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'HTO da /rutta. Molte volte gli al- 
beri da frutta si pia alano lungo le strade, 
»n] l'orlo dei fossi e dei corsi d'acqua, che 
leparano spesso le proprietà, massime al- 
l' esposi rione del mezzogiorno, vale a dire 
sul lato settentrionale del campo, e certa- 
mente presentano in questa guisa molti 
vantaggi, dappoiché si ottengono con po- 
chissima spesa prodotti sovente considere- 
voE, senza che gli alberi che li producono 
incomodino la coltivazione, diminuisca 
la estensione del terreno produttivo, o 
con la loro ombra rechino danno alle 
piante, che vi si porranno annualmente. 
Non dovrebbe»! pertanto giammai trascu- 
rare di metterne in quei dati luoghi. 

La ricchezza tuttavia degli orti da frut- 
ta in molli paesi, ed in quelli fra gli altri 
dove fece maggiori progressi V agricoltu- 
ra, come neir Inghilterra, nel Belgio, nella 
Normandia e simili, mostrano 
a coltivare le frutta 



so rie, ma potersi avere buon guadagno, 
dedicando ad esse appositamente un ter- 
reno cda le dovute cautele. 

Crediamo pertanto doverci occupare di 
proposito di quanto riguarda la istituzio- 
ne di questi orti, e la coltivazione io ge- 
nerale degli alberi da frutta, rimandando 
air articolo speciale per quanto riguarda 
principalmente la raccolta, la qualità e la 
conservazione delle Fbotta. 

Allorché vogliasi adunque stabilire un 
orto da frutta, quantonque la qualità di 
terra che amaoo i diversi alberi differisca 
di molto, pure, quando non si possa sce- 
gliere ad ogni specie il terreno piò confa- 
si avrà sicurezza maggiore di buon 
effetto io generale preferendo un fondo 
nel quale predomini, piuttosto che 1* ar- 
gilla, la sabbia ; avendosi cosi prodotti 
migliori, come già nell' articolo Fbdtta 
La profondità del 
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La eipoiiiione dell* orto è 
non lieve importanza per la buona riu- 
scita e pel rigore degli alberi, e conse- 
guentemente per la bnona qualità ed ab- 
ratta prodotte. Sono da 
i di ponente e di tramonta 
che tono le peggiori di tutte, ed è sempre 
interessante ripararli dall' ultima. Così se 
vi ha motivo a temere, che i venti setten- 
trionali rechino danno, conviene farvi ri 
paro con una siepe alta, od anche con 
piante di alto fusto e che crescano pron- 
tamente. In generale poi è necessaria tutto 
air intorno una chiusura con larghe fosse, 
con siepi o con muri per guarentire que- 
sti orti dai bestiami e dai ladri. 

Nella scelta degli alberi da porsi in un 
dato orto, duopo è avvertire di dar prefe- 
renza a quelli, cui meglio si confaccia la 
natura del suolo, e le cui frutta possano 
trovare più facile ed utile smercio. Una 
quistione in generale, sulla quale deesi 
richiamare l' attenzione di chi vuole stabi 
lire 1' orto da frutta, ai è, se valga meglio 
prendere alberi selvatici o domestici, per 
poscia innestarvi sopra quelle migliori 
specie che si desiderano. Intendiamo chia- 
marsi selvatici quegli alberi provenienti 
da semi di altri non mai migliorati dal- 
l'innesto nè dalla coltivazione ; e 
diciamo domestici quelli che vengono da 
semi di alberi già migliorati coi due mezzi 
anzidetti. Vi sono ragioni di vantaggio e 
di scapito per gli noi e pegli altri. I sei 
valici hanno una soprabbondanza di vi- 
gore non posseduta dai domestici. Sten- 
dono questi di più i loro rami, sono di 
più lunga durata e meno delicati nella 
scelta del terreno, ma danno il loro frutto 
più tardi e di qualità inferiore. Si 
adunque di scegliere sulle norme di 
dati. I nostri maggiori preferivano sempre 
i selvatici, perchè pensavano ai loro figl 
mai sempre, quando intraprendevano una 
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delicati mila qualità delle frutta ; noi, al 
contrario, scegliamo comunemente i do- 
mestici, perchè avvezzati alle buone spe- 
cie. Sembra che la ragione pertanto ac- 



pian legione qualunque, 



molto 



>i fatto, alcune specie di pere 
essere innestate più vantaggiosamente so- 
>ra selvatico, altre sopra domestico, altro 
ancora sopra cotogno : e eerte specie di 
mele non devono essere collocate indiffe- 
rentemente sopra selvatico o sopra dome- 
stico. Quanto poi agli altri alberi, come 
sono i cotogni, i ciliegi, i pruni, i man- 
dorli, gli albicocchi, i peschi, i castagni, 

nespoli, i cornioli, questi 
differenze molto distinte, s 
sopra un soggetto piuttosto che sopra un 
altro : non si può dispensarsi nondimeno 
dal farvi attenzione, quando si desidera di 
avere alberi, che suppliscano a tutte le 
richieste condizioni, quando non fosse per 
altro, che per la considerazione del tempo 
in cui maturano le frutta, che varia di alcu- 
ni mesi, secondo la preferenza data all'uno 
attosto che all' altro. Io oggi s' innesta 
però più sopra domestico, che sopra sel- 
vatico, per la facilità di trovare intorno 
alle città grandi semi o noccioli delle frutta 
di orto ; ma se da un lato si guadagna e 
per la qualità delle frutta e pel sollecito 
loro prodotto, si perde molto dall' altro 
per la quantità delle frutta stesse e per la 
durata degli alberi. Una piantonaia ben 



d' innesti sopra selvatico e 
stico j i primi per formarne alberi a piena 
aria per uso di varie generazioni ; i se- 
condi per formarne alberi di moderata 
grandezza, proprii ad arricchire gli orti 
fio dal terzo o quarto anno di buone e 
grosse frutta, ma che non arrivino a do- 
rare un mezzo secolo. Gli alberi nani 
s' innestano sopra varietà più deboli della 
specie, o sopra specie del mede- 
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Si dica domestico sopra domestico, 
quell'albero fruttifero che Tenne innestato 
due Tolte sopra sé stesso, e si preteode 
che questo sìa uno del migliori mezzi per 
migliorare le frutta. 

Non si dovrebbe giammai omettere di 
scavare II terreno destinato ad essere tras- 
formato ip orto da frutta ; eppure, per 
timore delle spese, ai tralascia quasi sem- 
pre questa operazione. Questo è un cat- 
tivissimo calcolo, perchè gli effetti d' uno 
scavo agiscono per tutta la durata degl 
alberi, e rimborsate vengono bene spesso 
le spese dal prodotto della prima annata, 
quando gli alberi si trovano nella pienezza 
della loro vegetazione. Si crede comune- 
mente, che la larghezza delle buche pro- 
duca nei primi anni il medesimo effetto 
ma questo è nn errore, giacché una tale 
larghezza non può avere influenza veruna 
sol miglioramento generale del suolo. Una 
buca larga vale nondimeno sempre meglio 
d' una stretta, e le fosse meglio ancora 
delle buche, quando abbiano la larghezza 
di due metri e la profondità di uno. 

Assai utile torna a quelli che hanno 
grandi orti da frutta, ed anco più a quelli 
che fanno un mestiere della vendita delle 
piante, «vere un più o meoo grande se- 
menzaio o posticcio dovepossaosi allevare, 
moltiplicare, innestare e veder crescere 
gli alberi da frutto, assicurandosi della 
loro qualità, ed evitando il pericolo di 
doverli strappare da terra più anni dopo, 
e risparmiando le spese di trasporto, di 
piantagione, di coltura e d' altro, cagio- 
nate da essi. In tal guisa riesce più facile 
fare i trapiantamenti nel momento più 
comodo, quasi al dì stabilito, e si possono 
meglio studiare l'andamento della vegeta- 
zione ed i fenomeni che presenta. 

Gli alberi possono disporsi nell' orto 
in file od a scacchi ; ma quesl 1 ultima po 
lizione è più vantaggiosa, perchè lascia più 
aria e luce a ciascuno. La cosa tuttavia 
Sappi Di%. Tee» T. XXX// 
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che maggiormente interessa è la distanza 
da lasciarsi fra pianta e pianta, la quale 
dee propriamente variare secondo la na- 
tura del suolo e degli alberi, ma può va- 
lutarsi, a termine medio, di io a la metri 
in ogni verso, per quelli diritti ed alti. Se 
sono di varie qualità, poò tornar utile col- 
locare un albero a nocciolo fra due a 
semi nudi, ed alternarli un piccolo e un 
grande. Si dovranno poi mettere a po- 
nente ed a tramontana quelle specie che 
crescono a maggiore altezza affinchè pro- 
teggano le altre, e se vi sono varii declivit, 
si dovranno porre in quelli, vòlte a tra- 
montana, le varietà a frutta precoci, le 
quali cosi matureranno al tempo stesso 
delle altre più tarde, ma situate più van- 
taggiosamente. 

E da citarsi un etempio, che merite- 
rebbe forse di trovare imitatori, vale a 
dire la idea di Guyon de Saint Victor, 
il quale, avendo nel dipartimento della 
Meurlhe in Francia, un bosco nel quale 
vi erano molti meli, peri e noci, imaginò 
di cangiare il bosco in orto da frutta, con- 
servando a bosco la parte a ceduo. Ben- 
ché le seimila piante che vi erano ecce- 
dessero di molto il numero di quelle che 
avrebbero dovuto porsi in quella esten- 
sione di terreno, le innestò nulUdimeno 
col divisamenlo di venderle come piante 
di semenzaio. Assicura che molti agricol- 
tori preferirono queste piante come più 
robuste che quelle uscite dai semenzai, e 
che le piante riuscivano belle e forti quan- 
to quelle degli orti, sembrando più favo- 
revole alla fruttificazione quel colloca- 
mento così riparato, soffrendovi meno gli 
alberi per la siccità e pel calore. Le mele 
e le pere air atto del raccolto erano meno 
succose ; ma acquistavano ben presto mi- 
gliori qualità, e sono più sane, più sode 
e meglio atte pertanto al trasporto ed alla 
conservazione. 

Le cure d' un orto da frutta 

a 
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secondo gli alberi che lo compongono, e la formattane delle ultime, la pianta 



poche essendo quelle generali applicabili 
a quasi tutte, e uoi di queste soltanto qui 
possiamo occuparci, rimandando agli ar- 
ticoli speciali per le altre tutte. 

Regola generale, per esempio, comune 
agli alberi da frutto, è il bisogno d 1 inne- 
starli a fine di migliorarne i prodotti, che 
hanno senta di ciò un gusto acre e spia- 
cevole ; ma il tempo di far questo inne- 
sto, le cure per la scelta dei soggetti e il 
modo stesso di eseguirlo, variano tanto 
secondo lo specie, che non possiumo se 
non se rimandare agli articoli dei varii 
alberi ed a quello Inxksto per quanto 
riguarda ai modi di esecut'rone. 

Anche la concimatura far si dee più o 
meno abbondante, secondo gli alberi ; tor- 
nando ad alcuni nocivo quel governo, dal 
quale traggono altri grande profitto, e 
solo noteremo che i micliori concimi 
in generale pegli orti di cui parliamo 
sono quelli composti di sostante pura- 
mente animali, come P orina, il sangoc, 
lo sterco umano diluito, c le lavature di 
cucina. 

Un segreto quasi infallibile per mante- 
nere in istato di robustezza, ed ancora per 
far crescere con celerità maggiore gli al- 
beri da frutta, è quello di tenerli mondi. 
La pulizia degli alberi, poco generalmente 
conosciuta, è uno dei raetzi più certi di 
conservarli. I licheni ed i muschi, sia che 
si oppongano all'aumento degli alberi in- 
vestendoli troppo strettamente, sia che ne' 
impediscano la insensibile traspirazione, 
sia che sieno osilo a numerosi insetti, so- 
no una delle cagioni per coi riescono mol- 
to meschini alcuni alberi. La copia dei 



crescerà meglio. Due sono i modi per ar- 
rivare a questo intento : se trattasi di ri- 
pulire il tronco dai licheni quando è an- 
cora giovinetto , si potrà ottenerlo con 
una fregagione o politura fatta con un ca- 
nevaccio. Ma si otterrà la distruzione delle 
piante parassite adoperando un pennello 
bagnato di acqua in cui siasi sciolta della 
calce, formandone quello che cluamasi 
latte di calce^ coprendo di tale mistura i 
licheni a guisa di vernice. Pei muschi ser- 
ve ancora lo stesso metto, ma sembra più 
sicuro ancora lo svellerli, tanto più che 
ciò è facilissimo. Dopo cadute o morte 
queste pianticelle, bisognerà lavare con 
un poca il acqua il fusto per ripulirlo, la 
qual cosa dovrà farsi anche dopo le fre- 
gagioni. Marsham aveva mostrato che fre- 
gando ogni anno le piante, non solo si 
mantengono libere dai licheni, ma cresco- 
no di più. Altre esperienze confermarono 
la di lui scoperta, ed è certo che quelli 
i quali dapprima con un grosso straccio 
di lana, poi con un ruvido pannolioo, indi 
con una tela di ferro, e da ultimo con un 
ferro foggiato in modo che possa ab- 
bracciare il tronco dell' albero, lo vanno 
ogni anno fregando, cominciando per so- 
lito il secondo anno, se ne trovano mol- 
to contenti. Le piantagioni che vengono 
cosi trattate riescono di gran lunga supe- 
riori n qualunque altra in cui ìale metodo 
è affatto trascurato. Nè dobbiamo lasciare 
questo argomento, senta avvertire quelli 
che sogliono comperare da altri le piante 
da porre nell'orto, ad osservare attenta- 
mente che non sieno coperte ed infette 
dai licheni, avendosi per esperienza rico- 



frammenli delta epidemide che si staccano ,nosciuto che qualora vadano soggette a 
d'anno in anno dalle piante, al formar- > tale inconveniente nella prima età, soglio- 



Sene una nuova uell ingrossamento del 
tronco, forma poi molle ineguaglianze e 
crepacci nel) 1 esterno dell' albero. Impe- 
dendo quindi la vegetazione 'Ielle prime, 



no d" ordinario portarla seco sino all' e- 
stremo ; la qual cosa fa credere che tali 
pianticelle sieno sicuro indizio di morbo. 
Quindi si dia bando ad ogni pregiudizio, 
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t sino dalla prima età comincisi a rimon- 
darle, il principio della primavera sino alla 
state essendo i giorni più atti a tale ope- 
razione, nè dovendosi temere che se in 
essa succedano nello sfregare lacerazioni, 
l'albero ne soffra, poiché in breve la 
piaota ripara le ferite. 

Bisogna poi riflettere che fra gli alberi 
da fruita cssendoveoc alcuni che più o 
meno sono soggetti a soffrire dall' estale e 
dairinverno.si hanno nel primo caso ad usa- 
re più attenzioni che per i meno delicati. 
L'n secchio d** acqua, versato opportuna- 
mente al piede di qualche albero, basta 
qualche volta a riaverlo da! tristo effetto 
dell'estate, mentre altri, ni quali non era- 
si fatto un tale riparo, perivano misera- 
mente. 

La miglior maniera di tener gli alber 



da frutta per avere da essi buoni prodotti dissero che i tagli annuali recano nocu- 



è quella di regolarli a spalliera, potandoli 
io guisa che prendano la forma a ciò coi 
veniente, ed uguale vigore in tutte le loro 
parli. E una fallace asserzione quella 
avanzata da alcuni scrittori, che la pota- 
tura rechi danno agli alberi, affermando 
aversi frutta più belle, -più saporite, più 
succose e più aromatiche da quelli che 
potati non vennero. Se talvolta le produ- 
zioni di alcuni alberi assoggettati alla po- 
tatura sono meno copiose e meno certe 
che quelle di altri della stessa specie ab- 
bandonati alle sole cure della natura, ciò 
avviene nel primo caso, a motivo dell'im- 
poverimento cagionato a varie parti del- 
l'albero da mutilazioni prodotte da un'o- 
perazione che non si può chiamare pota- 
tura, poiché sovente è affidata a roani 
inabili, ad intelligenze grossolane, ad igno- 
ranti, a manuali, infine, che agiscono senza 
calcolo e senza un critico esame, sebbene 



la pretensione di assoggettare il 
loro lavoro a regole ed a principi!, i quali 
non sono, da ultimo, che la slrada battuta 
dalla pratica. Ecco la ragione per la quale 
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si criticò la potatura -, ma bisogna distin- 
guerla, secondocbò ù bene » malfatta, ed 
è ciò che intendiamo di fare, esponendo 
succintamente lutto ciò che è utile saper 
praticate per ottenere un soddisfacente 
risultamento nel tener regolala una spal- 
liera. 

La potatura è una operazione che ha 
per iscopo e per effetto, allorché è bene 
eseguila, di procurare agli alberi fruttìferi : 
i.° una regolarità o proibizioni geome- 
triche che la natura ricuia alla luto spe- 
cie ; a.° di far prendere alle frutta mag- 
giori dimensioni e succosità, talvolta però 
a detrimento deli' odore e del sapore , 
come per esempio, nelle albicocche di 
spalliero, che sono sempre più grosse, ma 
meno buone di quelle in piena aria. S'in- 
gannarono quindi alcuni autori, quando 



mento considerabile agli alberi, inceppan- 
do la natura nei suoi sviluppi e nei suoi 
effètti, odduccndo che essa fa ciò che dee 
fare, e che « siccome il suo scopo è la frut- 
tificazione, cusì questa si f.t sempre senza 
bisogno di oiuli ; e che è probabile che i 
metodi da noi impiegati per farla succe- 
dere più presto, o in maniera analoga alle 
nostre idee, Contribuiscono molto non so- 
lo ad accorciarne la durata, ma anche a 
render vani talvolta gli sforzi della nostra 
arte. » 

Queste ragioni possono essere vere pe- 
gli alberi selvaggi o coltivati all' aria, ma 
sarebbe assurdo il sostenere che la pota- 
tura sia inutile o nociva pegli alberi a 
spalliera, a piramidi, a vasi o a cespugli, 
nei quali è invece strettamente necessaria, 
poiché senza di essa l' albero non rag- 
giungerebbe mai lo scopo propostosi, e 
non procurerebbe mai i vantaggi, che si 
sperava di ritrarne. Anche l'albero in 
piena aria, e specialmente F albicocco, 
ama di essere potato ; ma invece di co- 
itriogere i saoi rami a prendere una data 
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direzione, ora mediante un cerchio, tal- 
tolta col mezzo di un filo di ferro, di un 
palo, o simile, è da tagliarsi soltanto il le- 
gname morto, ed i rami ingordi, quelli 
malsani e sofferenti, oppure che hanno 
contusioni, cancri, o sono gommosi ; fa- 
cendo cadere con la roncola i germogli 
che fanno o farebbero in seguito con- 
fusione, ed allora si avrà un albero per- 
fetto. 

Si supponga d' aver scelto un albero 
giovane che conti un anno dacché fu in- 
nestalo, a corteccia liscia, di vegetazione 
vigorosa, come tutti quelli che crescono 
in un buon suolo, e specialmente i peschi. 
Quest'albero avrà la forma di un soggetto 
quale si vede nella fig. 12 della Tav. LX 
della Tecnologia, supponendolo piantato 
con la cura e con le precauzioni volute 
in simili casi. Bisogna ben guardarsi dui 
potarlo nel Tatto che si pianta, non assog- 
gettandolo a questa operazione che in 
marzo al principio, od alla fine, secondò 
il clima. Si poterà l'albero in A all'altez- 
za • : ..aii centimetri dal sito dell 1 in- 
nesto, e non tarderanno a spuutare pic- 
coli ramoscelli, fra i quali si tagleranno 
tutti quelli che saranno davanti o di die- 
tro. £ raro che nella lunghezza di 9 a 1 a 
centimetri che abbiamo fissata per termi- 
ne medio, si sviluppino più di due rami 
dàlie parti, Y uno a destra e l'altro a si- 
nistra, come scorgesi nella 6*. 1 3. Ma se 
ne venisse un numero magg e, bisogne- 
rebbe ridurli a due soli, poiché è assolu- 
tamente necessario che da questa prima 
potatura non ve ne restino di più. Questi 
due rami dovranno difendersi contro i 
venti, attaccandoli a piccole pertiche, poi- 
ché 1' angolo che 1' albero forma col mu- 
ro spesso non permette di avvicinarvi ab- 
bastanza un giovine ramo per attaccacelo, 
senza inceppare il libero corso del sue 
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allorché ì rami avranno acquistalo una 
lunghezza sufficiente da poter adattarli sol 
luro senza violenza ; ma ciò non ostante 
quelli poco esperti nelle operazioni della 
potatura degli alberi, faranno bene di se- 
gnare sul muro con istrisce nere, oppure 
con piccole pertiche, un' ossatura artifi- 
ciale, che rappresenti la forma che voglio- 
no dare all' albero, e che sarà dapprima 
lucila della fig. 1 5, poscia quella delle 
fig. 14, i5, e cosi di seguito. 

I due giovani rami che proverranno 
dalla potatura falla in A avranno durante 
1' estate la forma di un Y oppure d'un Y, 
come lo rappresenta il soggetto della 
fig. i3. Si ramificheranno bene un poco 
verso la cima, soprattutto se il terreno è 
buono ; ma da ciò non ne viene vantag- 
gio o discapito, attesoché, come in breve 
diremo, la mondatura farà scomparire le 
produzioni supcrtlue che si saranno svi- 
luppate nel corso dell* estate. È necessa- 
ria la sorveglianza più attiva durante tut- 
to il tempo della \eget azione, poiché è 
essenziale evitare che l' una parte dell'al- 
bero prenda più forza dell' altra, locchè 
arriverebbe certamente se non si sorve- 
gliasse la vegetazione. Bisogna adunque 
mantenere un equilibrio perfetto tra i due 
rami, poiché s*ono i membri, o l' ossatura 
dell'albero formato che vediamo solo allo 
stato di fanciullo. Più ancora che nella 
umana, Y avvenire dei vegetali di- 
pende quasi sempre dal primo allevamen- 
to e dalle impressioni avute nella gioven- 
tù. Così la bellezza di una spalliera fa più 
onore a colui che Y ha formata, che a 
quello che la conserva. Dipenderà dalle 
prime potature il beli' ornamento che gli 
alberi procurano agli orti ; ud esse si de- 
vono gli eleganti tappeti seminati di fiori 
e di una verdura severa, che celano mol- 
te frutta porporine. Anche nella stagione 
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far a meoo di usart queste precauzioni. Jmeuti che tanno la sua bellezza, è aggra- 
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devote alla vista la disposiziona regolare 
dei rami d' un albero a spalliera. 

Bene spesso si sentono proprieUrii la- 
gnarsi, ebe i loro giovani alberi non fac- 
ciano verun progresso, ciò che non deve 
far . ?raviglia, quando abbandonasi una 
spallièra alle sole cure della natura. Trop- 
po spesso gli ortolani tagliano un giovane 
albero, come dicemmo più sopra, lascian- 
dolo poscia fino al termine dell'estate sen- 
za più occuparsene; nè in questa maniera 
si può sperare d' avere una pianta di for- 
ma conveniente. Vedousi continuamente 
in alcuni orti peschi piantati e potati nei- 
T autunno simultaneamente, a fine senza 
dubbio di perdere minor tempo, e che 
per lo stesio motivo lasciaosi in abban- 
dono tutto T estate per economizzare le 
spese di manutenzione. È questo un cat- 
tivo calcolo. Il padrone non tarda ad av- 
vedersi che il suo albero getta con vigo- 
re, poiché i pochi centimetri di fusto, che 
vi rimasero dopo la potatura prontamente 
si coprono fino dai primi movimenti del 
socchio di vigorosi bottoni. Questa vege- 
tazione dura fino air aprirle, cioè per 
tatto il tempo che il suolo conserva la 
sua freschezza ; ma ben presto le piante 
e le cattive erbe che crescono nell'aiuola, 
impoveriscono e diseccano il terreno ; e 
l'albero soffre, languisce, i suoi germogli 
s' arrestano, si contorcono ; talvolta anche 
le cattive erbe prendono il disopra, e non 
è raro allora di perdere di vista nel cespu- 
glio I' albero che si ave» piantato nel V au- 
tunno. Talvolta più tardi del mese di lu- 
glio o di agosto, si ordina all' ortolano di 
attaccare al muro tutte le piante ; in que- 
sta operazione egli non può fare a meno 
di gettare i suoi occhi sopra gli alberi 
piantali novellamente, i quali pure hanno 
bisogno di questa operazione , ma io luo- 
go dei due rami beo disposti, come quelli 
ottenuti, trattando V albero con le cure 
che più sopra accennammo, P ortolano ha 
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da scegliere tra sette od otto, od anche 
più piccoli ratni della grossezza di un 
filo, e quasi sempre piuttosto sul davanti 
delP albero che sui fianchi ; questi ramo- 
scelli sono lunghi da i5 a 3o centimetri, 
languenti e così deboli da non potersi 
sostenere. 1/ ortolano nullad/meno fa li- 
bero il piede dell'albero, strappando a 
mano l'erbe e le piante che l' avvicinano, 
e cerca di attaccare i germogli che posso- 
no arrivare fino al muro ; ma il succhio 
ha già fatto il suo sforzo, i rami sono ma- 
turati, il sito della potatura precedente, 
invece di essersi ricoperto, come avrebbe 
fatto se la vegetazione fosse stata attivata, 
si è diseccato. Giunto 1' autunno, cadono 
le foglie ; poi P ortolano, nel momento 
della potatura della primavera, non sa che 
fare di quel tronco <P albero caricato di 
alcuni ramoscelli, sui quali non iscorgonsi 
che occhi spenti od imperfettamente svi- 
luppali. L* ortolano conserva i ramoscelli 
più belli o piuttosto i meno cattivi, tali 
come si trovano, oppure pota l' albero 
nella speranza di ottenere due ramifica- 
zioni migliori, ma ciò succede di raro, e 
solo quando il suolo sia perfetto, quando 
abbiansi cure molto maggiori dell' anno 
precedente, e quando il tronco sia ben 
vigoroso e ben costituito : a queste con- 
dizioni soltanto si potrà riparare ad una 
colpevole negligenza, la quale fece già per- 
dere un anno di piantagione e può farne 
perdere degli altri, e finalmente anche 
V albero. 

Sappiano adunque gli amatori, proprie- 
tari! od affiltaiuoli, che la potatura fatta 
ad un giovine albero appena piantato non 
è nulla ; che l' essenziale è di sorvegliare 
ed aiutare lo sviluppo dei due rami mae- 
stri, il quale non può farsi conveniente- 
mente, se non prodigalizzando incessanti 
cure ed un'attiva sorveglianza fino alla 
caduta delle foglie. 

Se 1' uno dei due rami maestri aembra 
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vincerli! sul vicino, basterà inclinare di 
più e far prendere una posizione più ver- 
ticale al ramo più debole, per ottenere che 
r equilibrio si ristabilisca molto pronta- 
mente, poiché il succhio tende sempre a 
portarsi nelle parti più alte di un albero 
e più verticali ; con questo mezzo si per- 
viene ancora a padroneggiare il succhio 
e sforzarlo di rifluire verso le* parti deboli 
al basso dell'albero. Se questo risulta- 
mento non sì ottiene così prontamente 
come Io si sperava, bisogna strìngere fra 
le unghie una o due volte la cima del 
ramo più vigoroso, tagliare anche alcune 
foglie poste alla sommità ; in questa ma- 
niera T equilibrio sarà prontamente rista- 
bilito. 

Se il giovane albero è stato bene rego- 
lata, avrà la forma che scorgesi nella 
fìg. 1 3 ; Io si poterà nei punti B B, cioè 
circa a 5o centimetri dal biforcameoto A, 
che si è ottenuto con la potatura dell' al- 
bero, che trovasi indicata nella fig. 12. 
Si dovrà fare in modo che si trovi un 
buon occhio al di sopra e al di sotto del 
ramo, cioè dalla parte esteriore. II primo 
di questi due occhi sarà destinato a pro- 
lungare il ramo maestro, il secondo pro- 
durrà un biforcamento, come V indica lu 
fig. 14. 

Questa potatura lascia all' albero mag- 
giore estensione, ma anche le radici sono 
più numerose dell' anno precedente ; e 
non è da maravigliarsi se germoglia con 
più vigore ancora di prima. Sopra i 5o 
centimetri dei rami che vi hanno da A 
fino a B B della fig. 1 3, si svilupperanno 
tanti piccoli rami quanti sono gli occhi ; 
si sceglierà il meglio situato di questi -al 
di sopra o di fianco del punto in cui si 
sarà fatta la polalura, per prolungare il 
ramo principale ; si prenderà un poco al 
di sotto il bottone più vigoroso per fare 
un secondo ramo principale, come vedesi 
nella fig. 1 4, ramo o.° 1. Ogni altro »vi- 
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luppo che si faccia sul davanti o sul di 
dietro dei rami contro il muro, sarà sop- 
presso ; ma tutto ciò che nascerà sui fian- 
chi dev* essere, mozzato a o m ,o5 oppure 
o'",oG dal punto d' inserzione : poiché 
I' albero abbisogna di questi piccoli rami 
per fruttare. Non pretendiamo che sia as- 
solutamente di rigore mozzarli tutti ; se 
ne possono lasciare sviluppare comoda- 
mente alcuni, i quali più tardi si legano a 
spalliera per dare all' albero una forma 
più regolare e più aggradevole j ma biso- 
gna evitare che nessuno dei rami interme- 
dii, che più lardi diverranno rami da frut- 
to, prenda un troppo grande accresci- 
mento e danneggi gli occhi inferiori, poi- 
ché sopra questi si poterà il ramo V anno 
seguente, e così di seguito d'anno in anno, 
come diremo quando si tratterà della po- 
tatura dell' albero formato. 

I rami di prolungamento G C (fig. i4) 
e i due secondi rami principali n.° 1 , sa- 
rà nuo legati al muro e trattati come sì 
disse per la potatura che tenne dietro alla 
piantagione. Si ristabilirebbe 1' equilibrio, 
occorrendo, cogli stessi mezzi che abbia- 
mo accennati più sopra. 

Vedremo ora come abbiasi a potare 
1' albero giunto allo stato cui vedesi nella 
fig. l~4< JDopo avere staccati i rami prin- 
cipali e quelli interroedii, che non si se- 
gnarono nella figura per evitare la confu- 
sione, si taglieranno, ad uno o due occhi 
dalla loro inserzione, questi ultimi, i quali 
già avranno alcuni bottoni da fiori. I rami 
principali C C si taglieranno alla linea 
obbliqua in C. La stessa operazione si 
farà pegli altri rami n.° 1. Avendo allora 
I' albero acquistato vigore e grandezza, si 
potrà caricarlo di due altri rami, F uno al 
di sopra o di dentro, P altro al di sotto o 
di fuori ; ognuno dei quali sarà un altro 
ramo principale, come vedesi in a nella 
Gg. 1 5. Per ottenere questi rami, sì a?rà 
avuta la cura di lasciare neh" interno della 
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fig. i/j. verso il primo tratto obbliquo 
dei rami G C, due piccoli ramoscelli ben 
costituiti che vengono tagliati sopra un 
buon occhiò, il quale dà un rampollo, 
come si scorge nella fig. i5, ai nnm. 1 3, 3. 
I rami di prolungamento (fig. 1 4) essen- 
do stati tagliali nei punti C C a circa 
o"*,6o dal secondo ramo principale n.° i, 
P occhio superiore avrà servito al prolun- 
gamento del ramo, e quello inferiore per 
far nascere i terzi rami principali che ve- 
donsi perfettamente sviluppati al n.° a 
nella fig. i5, e l'equilibrio sarà stato man- 
tenuto, come dicemmo precedentemente. 
Le operazioni di attaccare i rami al muro, 
di mozzarli e di levare i germogli, si do- 
vranno fare con tutte le cure che indiche- 
remo in appresso. Soprattutto si avrà cura 
di risparmiare ed attaccare conveniente- 
mente i piccoli rami intermedi!, poiché 
questi daranno frutta il prossimo anno, e 
forse anche Io stesso anno. 

Ridotto r albero allo stato che vedesi 
nella fig. 1 5, e fatte le operazioni preli- 
minari delP attaccarlo al muro, come ab- 
biamo più sopra indicato, si taglieranno 
i rami maestri. 1 due principali si taglie- 
ranno ove sono le linee obblique, senza 
numeri, nè lettere, alla distanza sempre 
di 0^,50 o o^Go circa dall'ultimo ramo 
principale. I primi rami interni, n.° 5, si 
taglieranno ove trovasi la linea obbliqua, 
vicino alla cifra 3. Per ciò che riguarda 
i secondi rami principali, n.° i, si taglie- 
ranno per la seconda volta dacché esisto- 
no al punto ov' é il n.° i, ed in modo da 
conservare una lunghezza di o m ,5o a 
o ,6o al di sopra dell' ultima potatura 
che trovasi indicata con una linea senza 
cifra. 

Neil' estate che segue questa potatura, 
T albero prende sufficiente sviluppo, la 
sua ossatura trovasi giù quasi stabilita, e 
se è un pesco, come l'abbiamo supposto, 
e se 1' annata fu favorevole, dee già dare 
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una certa quantità di frotta, e presentarsi 
neir autunno quale si vede nella fig. 1 6. 
Vedremo come abbia allora a potarsi, 
supponendo di essere nella stagione con- 
veniente, cioè in marzo. 

La potatura dell' albero indicato nella 
fig. 16, è in ogni punto la stessa di quella 
degli anni precedenti, con la sola diffe- 
renza che si deve operare sopra uo albero 
più grande e per conseguenza, sopra un 
maggior numero di rami. Si taglieranno 
tutti nelle proporzioni indicate sulla figu- 
ra, con le linee obblique, le più distanti 
dal centro ; e le altre indicando le pota- 
ture precedenti. 

Abbiamo presentemente tre rami prin- 
cipali al di sotto per ogni Iato dell'albero, 
cioè quelli i, a e 4 (%• '6)> e due al di 
sopra ai numeri 3 e 5 della stessa figura. 

L' attacco al muro e le altre cure so- 
praddescrìtte esigono un' attenzione mag- 
giore ancora degli anni precedenti. 

Alla fine dell' autunno, 1' albero sarà 
compiutamente formato, e deve essere qua- 
le si vede nella fig. 1 7. Si avranno così 
da ogni lato quattro rami principali al di 
sotto e tre interni al di sopra, per ciascu- 
na ala o fianco dell' albero. Questa pota- 
tura è la più semplice e la più razionale, 
e designasi talvolta impropriamente col 
nome stesso della potatura quadrata, la 
quale venne però considerevolmente mo- 
dificala, poiché quelli che si attengono al- 
l' antica potatura quadrata propriamente 
detta, impiegano ancora sette ad otto anni 
per formare un albero, e per istabilirc la 
ossatura di un pesco, mentre coi principii 
anzidetti formami gli alberi in cinque an- 
ni, ben inleso die si suppone un suolo 
ultimo o reso tale cogli abbonimenti. 

Quelli che seguono il metodo della vec- 
chia potatura quadrata, non fanno nasce- 
re rami ncll' interno dell' albero del loro 
pesco, se non se dopo avere stabilito tutti 
i rami principali infeiiori. Taluni guerni- 
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scodo P interno del loro albero tatto ad 
un tratto, e caricandolo di sei rami ad un 
tempo ; altri non lasciano ogni anno che 
doe rami, P uno a destra, P altro a sinistra, 
dalla quinta potatura, che non fanno se 
non al sesto unno dopo la piantagione, 
attesoché non contano per una potatura 
la mondatura che segue la piantagione. Si 
ha così un Tantoggio reale di tre anni sulle 
operazioni che eseguiscono i sopraccitati 
lavoranti. 

Osserveremo un' altra modificazione im- 
portantissima fattasi coi metodi sopra in- 
dicati alla cosi detta potatura quadrala. 
In essa ficevasi nascere il secondo ramo 
principale di sotto più alto che il secondo 
ramo principale di sopra, donde ne veni- 
va il gravissimo incooveniente, che i rami 
interni di un albero a spalliera trovandosi 
in posizione verticale, come scorgesi in 
tutte le figure, e salendo il succhio tanto 
più presto quanto più il ramo si avvicina 
alla posizione perpendicolare, P albero si 
esaurirà necessariamente pei soli rami in- 
terni, che avevano tutti i vantaggi sopra 
gli altri. In fatti, se il primo ramo interno, 
cioè quello numero 3 della fig. 1 5, è in- 
serito sul ramo maestro più avanti che il 
primo ramo inferiore, numero i della 
fig. 1 5, l'uno ha due immensi vantaggi 
sull'altro, cioè, la perpendicolarità e la po- 
sizione. Abbiamo detto con quanta pron- 
tezza si porti il succhio in un ramo ver- 
ticale ; ogni orticoltore lo può osservare, 
giacché basta raddrizzare un ramo del- 
l' albero ed inclinarne un altro, per ve- 
dere la vegetazione ritardare sopra que- 
sp ultimo, ed accelerarsi nel primo, essen- 
do questo anzi il miglior mezzo per rista- 
bilire l'equilibrio nei due lati di un albero. 
Che se poi alla perpendicolarità si aggiun- 
ga la posizione più vicina al tronco che 
quella di un altro ramo, così inclinato da 
essere quasi orizzontale, ne verrà che tutto 
il succhio si porti nel ramo superiore, il 
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quale non lascerà pai I che il sno su- 
perfluo al ramo inferioi «merito più so- 
pra. È assolutamente, come delle presa 
d' acqua stabilite sopra on fiume : quelle 
che sono al di sopra, non lasciano a quelle 
che sono al di sotto, sa non la quantità 
che non vollero o non poterono prende- 
re. In tempo di siccità, le prime non te- 
mono nulla, poiché saranno sempre prov- 
vedute d' acqua j ma le altre molto spes- 
so patiranno. Qoesto paragone è perfetta- 
mente applicabile agli alberi fruttiferi, os- 
servando che il di sopra è la posizione 
verticale, ed il di sotto quella orizzontale, 
qualunque sia il corso del succhio. 

Si scorge così che facendo nascere sul 
ramo maestro, come si fece, un ramo se- 
condario inferiore prima di quello secon- 
dario superiore, si dà al primo un van- 
taggio che gli permeile di lottare con 
P altro, l'uno avendo per sé il punto d* in- 
serzione, e P altro la verticalità. In secon- 
do luogo, essendosi fatto nascere il ramo 
inferiore un anuo prima dell' altro, il suc- 
chio si è già avviato a percorrerlo quando 
conservasi un ramo nell' interno ; i vasi 
che conducono il succhio sono molto di- 
latati, ed il succhio che s' innalza continua 
a portarsi nel primo anno che incontra 
pel suo passaggio, poiché i pori sono aper- 
ti nel ramo superiore passerà soltanto 
quella quantità di succhio che P inferiore 
non potrà appropriarsi ; P equilibrio nella 
vegetazione non sarà alterato, o Io sarà 
molto meno, poiché al vantaggio delia 
direzione verticale, si oppone quello del 
punto d' inserzione , che ha molta in- 
fluenza. 

Allorché si fece conoscere alcuni anni 
or sono, P importanza dì queste modifica- 
zioni basate sulP esperienza e sulle leggi 
della fisiologia vegetale, tutti i pratici ne 
riconobbero la necessità, e vedesi presen- 
i temente che i principii sopra indicati so- 
' no generalmente adottati e posti in pratica. 
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Un'altra modificazione , importante 
quauto la prima, è quella della formazio- 
ne dell' albero. Non vi è alcuna ragione, 
per cai si debba sottoporre l' albero alle 
leggi della geometrìa ed alle combinazioni 
matematiche, oè perchè occorrano sette 
od otto anni per formare una spalliera, 
quando vi si può giugnere in un terzo di 
tempo di meno, ed anche molto meglio. 
Si sperimentò in cinque anni potersi for- 
mare un albero tanto bene, quanto si fe- 
ce Gn ora in sette od otto. Il metodo da 
seguirsi per ciò, e che abbiamo esposto, è 
basato sull'ipotesi di un muro allo di 
a m ,5u. Si stabiliscono quattro rami infe- 
riori da ogni lato, fig. 17: il primo o m ,So 
circa distante dal suolo ; il secondo a 
o m ,5o dal primo, e cosi io seguito pegli 
altri 600 all' ultimo che trovasi a o m ,5o 
0 presso poco distante dalla cresta del 
muro. Facilmente si scorge, che se il mu- 
ro non avesse, presso a poco, l' altezza 
indicata, o foste questa maggiore, sarebbe 
(beile di guadagnare o perdere alcuni cen- 
timetri sopra la distanza tra il suolo ed il 
primo ramo, e nei rami fra loro, poiché 
in uo albero, come dicemmo, nulla derc 
essere assoggettato alle leggi rigorose della 
geometria. In un buon terreno, la distan- 
za Ira i rami di o m ,5o è appena sufficien- 
te ; io uno di mediocre qualità, sovente è 
troppa, ed è a questa ragione che devonsi 
attribuire gli errori commessi da pratici 
abilissimi bensì, ma incapaci di eseguire 
eglino stetsi le loro idee, che vennero ap- 
plicate in modo inesatto, e contrario alla 
pratica ed alla sana teorica. Non è poi da 
temersi che col piano indicato facciansì na- 
icere troppi rami ad un tratto ; imperoc- 
ché le radici d' un albero sono sempre io 
relazione proporzionale coi rami di esso. 
Se si tagliassero molto corte le rn di ci di 
un giovine albero che si pianta, e i suoi 
rami si lasciassero molto lunghi, oppure 
non si tagliassero affatto, V albero perireb- 
SuppL Di* Ttcn. T. XXXII. 
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he o languirebbe, poichà l' evaporazione 
o la traspirazione continua delle parti po- 
ste all' aria, non sarebbe in relazione con 
V assorbimento delle parti sotterrate ; ma 
conservando un giusto equilibrio fra que- 
ste parti, la vegetazione trovasi nel suo 
stato normale, e ciò spiega la ragione per 
la quale non si lasciano che due rami nel 
primo anno della piantagione (Gg. io). 
Al secondo anno si pota P albero in modo 
tale che produca il doppio dei rami del- 
l' anno precedente, cioè che alla fina del- 
l' estate ognuno dei suoi lati abbia l'aspet- 
to della fig. 14. Avendo avuta la precau- 
zione di lasciare un buon occhio al di 
sotto, questo dà il secondo ramo princi- 
pale, numero 1 . Al terzo anno, la potatu- 
ra si eseguisce sull' albero indicato nella 
Gg. 14, il quale alla fine dell'autunno 
prende l' aspetto della fig. 1 5, essendosi 
allora lasciato da ogni lato un altro ramo 
principale, numero a, al dì sotto, ed uno, 
numero 5, al di sopra. Siccome l'albero 
ha necessariamente maggior forza dell'an- 
no precedente, così si poò caricarlo di 
più ; e ciò spiega la presenza dei due pri- 
mi rami esterni, numero tea. Negli anni 
seguenti si lascierà regolarmente venire uo 
ramo di più al di sopra ed uno al di sot- 
to ; donde ne segue che vi sarà sempre 
un ramo di più al di sotto, che al di so- 
pra. Così i rami al di sotto hanno sempre 
il vantaggio di un anno su quelli corri- 
spondenti al di sopra, oltre alla inserzioni} 
più vicina al tronco. Queste due condi- 
zioni sono stiihcienli affinchè le parti in- 
feriori dell' albero non sieno mai dominale 
dulie superiori. 

Si disse che tre rami al di sotto e tre 
ul di sopra erano sufGcienti -, ma è più 
vantaggioso l'esigerne quattro al di sotto 
e tre soltanto al di sopra o di dentro, 
perchè laddove trovasi molta quantità dì 
legno, il succhio viene attiralo natural- 
mente. Si può assicurare essere un mezzo 
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eccellente per dominare i rami verticali I dal pròno ramo maestro e dal ramo d 



di un albero, quello di appor loro un 
maggior numero di rami orizzontali ; Iuc- 
che è tanto vero, che se si sopprime uno 

di questi quattro rami, il succhio che lo Se durante I' estate, queste frasche a v es- 
alimentava non va a proGtto degli altri tre sero fatto un accrescimento tale da dùpu- 



proluogamento, parecchi ramoscelli simili 
a quelli che vedonsi nella 6g. 1 8, e par- 
ticolarmente nella fig. i della Tav. LXI.i 



che rimangono, ma bensì si porta su quelli 
superiori, poiché la loro posizione è più 
vantaggiosa, ed il succhio, non essendo più 
trascinato nella parte inferiore, sale molto 



tare il succhio al ramo maestro ed a quel- 
lo sottoposto, sarebbe stato necessario moz- 
zarle, sfogliarle, tormentarle, a fine di ar- 
restare il loro sviluppo. Alla primavera 



prontamente nei rami verticali. 1 quattro seguente, cioè al tempo della potatura, ua 
grandi rami al di sotto procurano ancora 'gran numero di queste sono provvedute 
il vantaggio di poter inclinare un po' me- di fiorì o di bollimi in fiore. Alcuni otto- 
no l' ala dell' albero, e d'allontanare dalla lani ignoranti tagliano solamente l'estre- 
cima del ramo maestro li (fig. 17) il ter- Imita del piccolo ramo, sotto pretesto di 
10 ramo superiore G, al di sopra del quale ! conservare i fiori e di raccoglier frutta io 
trovansi inseriti altri rami, vale a dire un maggior quantità. Questo errore può dirsi 
ramo inferiore ed il prolungamento del- uno dei più nocivi agli alberi fruttiferi, 
H ala dell' albero, i quali due rami inde- alla bellezza e durata delle spalliere, ed 
boliscono considerevolmente la sua teo- allo sviluppo delle frutta, 1 
denza a divenire ingordo, dimostrare. 



Indicheremo ora la maniera di m 
nere l' albero, e di potare i rami ini* 



Se si Inscia intero il piccolo ramo, od 
ai tre quarti della sua lunghezza, gli oc- 
dii o da frutto ; argomento di grande im-Jchi mancano di succhio per poter tutti 



portanza, poiché il più beli' altiero può 
essere rovinato in pochi anni, se una ma- 
no esercitata non concorre a mantenergli 
la sua forma e la sua sanità. 

Abbiamo già detto doversi avere molta 
cura dei piccoli rami inlermcdii che na- 
scono sui rami principali di un albero, 
poiché sono dessi che ci danno le frutta, 
unico scopo di chiunque coltiva un albero 
H spalliera. Le fig. 18, nj, 20, e quelle 
1 e 2 della Tav. LXI, serviranno a di- 
mostrare le principali operazioni della po- 
tatura dei rami da frulla. 

Il pesco è un albero che non dà fruita 
se non sopra un legno giovane, cioè su 
quello di un anno. Tutti i piccoli rami 
che vedonsi sulla porzione del ramo prin- 
cipale (Gg. 1 8, , si sviluppano sopra lutti 
i giovani germogli di uu pesco, ed allor- 
i:hè si è tagliato f albero della fig. i3, da 
4 in 11, si sviluppano, iud-pcudeuteiueuie 



sviluppare ; spesso il ramo terminale è il 
solo che si sviluppi e proluoghi ; ne risul- 
ta ciò che vedesi nella fig. 19, nei rami 
2, 3, 4 e 5, che il basso di essi è intera- 
mente spoglio, e vi hanno soltanto alcuni 
occhi alla cima ; il terminale gerraoglierà, 
gli altri si estingueranno, ed il ramo, al- 
lungandosi di più, maggiormente si spo- 
glia : ciò fa sì cha un pesco mal potato, 
come se ne vedono molli, non dà che al- 
cune frutta alla cima dell' albero, ed in- 
vece di durare trenta o quaranta anni, ne 
vive appena 12 a 1 5, ed anche mostran- 
dosi soU'ercute per una parte della sua 
vita. Ma se si avrà fatto la potatura sui 
ramoscelli numero 2, ">, 4 e 5 nella ma- 
niera che veune eseguita sui numeri 607, 
si avranno in questo modo foglie e Gori 
alla base di lutti i piccoli rami. 1 immu- 
ri G e 7 saranno tagliali quesl' auno ne! 
>ilo indicalo da una piccola linea obbli- 
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qua ; i! svilupperà un bottone principale 
al di lotto della potatura topro qualcuno 
degli occhi che vi si scorgono ; due o tre 
fiorì che saranno conservali, basteranno 
per ottenere un frutto o due al più sopra 
ciascuno piccolo ramo. Così la grande arte 
della potatura del pesco consiste nel far 
sempre in maniera che ì rami da frutta 
noo si allontanino mai dai rami principali. 
Ognuno di questi, letteralmente parlando, 
dere somigliare una resta di pesce, e ciò è 
facilissimo a fare, quando si vuol bene pene- 
trarsi delP importanza della potatura degli 
alberi, ed attendervi con zelo ed intelligen- 
za, e non come un manuale che tronca, 
ritaglia e mutila senza rendersi il minimo 
conto del risultamento di queste viziose 
operazioni. Si scorge che tagliando i rami 
numero 6 e 7 ai siti delle linee obblique, 
le loro porzioni più basse non si spoglie- 
ranno, ed avendo ogni anno la cura di far 
sempre la potatura sotto agli occhi più 
bassi, si otterrà così sempre qnesto buon 
risultamento. Vedremo in seguito, nelle 
figure tea della Tbt. LXI, un esempio 
aocora più chiaro di una potatura beo fatta. 

Se, invece di tagliare i rami interni, co- 
me abbiamo detto più sopra, si lasciano 
intatti, o soltanto si mosxano a due n tre 
occhi di distanza dalla cima, il succhio, che 
ha sempre la tendenza di portarsi verso le 
estremità, non Iascierebbe di fare sviluppa- 
re l' occhio terminale ; si vedrebbero allora 
stendersi i rami inferiori, ed il ramo prin- 
cipale preoderebbe la forma del numero a 
della figura 1 9. Se questo ramo fosse sta- 
to potato o mozzato alla linea obbliqua A, 
sarebbe assolutamente come i num. 5 e 7 
della stessa Ggura. Ma attualmente è Irop 
po tardi per farlo, quand' anche lo si 
mozzasse nd alcuni millimetri dalla base, 
sarebbe tempo perduto, poiché non vi si 
trovano più occhi sul ramo, e senza oc* 
chio non è possibile di aver germogli. 

faremo osservare che commet- 
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tono errore gli orticoltori teorici, affer- 
mando che il pesco non ripullula mai sul 
legno vecchio, mentre invece non si co- 
nosce alcun albero che riproduca sopra 
una vecchia scorza più facilmente di que- 
sto. Una semplice incisione anelare fatta 
al di sopra di un occhio latente, cioè che 
sembra estinto da parecchi anni, basta 
per far riprodurre un giovine ramo in un 
sito nudato da una potatura viziosa, o da 
un accidente qualunque ; ma ciò non ha 
luogo che sopra un forte ramo ingorgato 
di succhio, e non sopra un piccolo, come 
sono tutti quelli che indichiamo sotto il 
nome di rami da /rutta. Abilissimi prati- 
ci, volendo combattere I' opinione emesso 
dai teorici, vollero alla lor volta spingere 
troppo lungi ciò che è ammesso general- 
mente da tutti, sul posto che occupano 
le pesche sulP albero, cioè asserire che un 
frutto, il quale si sviluppa sopra un pic- 
colo ramo senza fughe, non può arrivare 
ad una perfetta maturità, nò raggiungere 
il suo volume normole. Si volle provare 
il contrario, mostrando varie volte pesche 
bellissime, che si erano sviluppate sopra 
rami scuza foglie, e ciò alla distanza di un 
decimetro almeno sopra il ramo principa- 
le: Risulterebbe da questo fatto, conosciu- 
tissimo, ma contestato da alcuni scrittori 
affatto estranei alla pratica, ehe nella po- 
tatura del pesco si potrebbero conservare 
piccoli rami, sui quali si trovassero dei 
fiori, quantunque non fossero accompa- 
gnati da foglie. Questo è un errore, e 
non si può consigliare di lasciar sopra un 
pesco se non che i rami da frutta, monili 
«i* occhi da rami e da bottoni da fiori, a 
meno che tuttavia non si trovasse per az- 
zardo di qua e di là, in un luogo vuoto, 
una frasca senza occhi do rami, e si giu- 
dicasse conveniente di lasciarla, in man- 
canza di averne vicine di meglio costitui- 
te. Ma quesli sono cosi eccezionali, come 
abbiamo dello, e non una regola generale, 
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perciocché le frutta eh» ti sviluppano e 
ai maturano perfettamente sopra un ramo 
senza occhi da rami, sodo una roriss 
eccezione ; e s! può affermare, che sopra 
cento rami di questa sorta, novantanove 
non potranno nutrire le loro pesche. 

Abbiamo già detto che in fondo poco 
importa la distribuzione geometrica dei 
principali rami di un pesco : se si trova 
che nou sieno snfGcienti ì sette od otto 
rami che abbiamo indicati, si può metterne 
di più, raa tutti però sieno gueraiii senza 
eccezione di rami da fruita al di sopra e 
al dì sotto, cioè, come le reste dei pesci. 
Talvolta i rami da frutta si allungano smi- 
suratamente, e se gli arresta allora con 
mozzature successive, come si disse, attac- 
candoli ai muri strettamente, privando con 
ciò i rami di quella libertà che b fa getta- 
re oltremisura ; e se un lato dell* albero 
cresce grandemente, ed un altro poco, si 
attaccherà con legacci il primo e si stac- 
cherà il secondo, riconducendone ì rami 
sul dinanzi affinchè possano godere i he- 
nefizii della luce, dell' aria e dei gas atmo- 
sferici. In questa maniera non tarderà a 
stabilirsi V equilibrio fra i due lati del- 
l' albero. 

In generate, bisogna evitare che i rami 
da frutto di un pesco prendano uno svi- 
luppo maggiore della lunghezza di 5o a 60 
centimetri, e che il loro diametro oltre- 
passi quello di una penna da scrivere. 

Quei piccolissimi rami, lunghi alcnni 
centimetri, che non portano verun frutto 
non vengono tagliali. Sono ordinariamen- 
te un mazzo di bottoni da fiori, il cui ter- 
minale soltanto, che è legnoso, dà un pic- 
colo getto che attira il succhio nel frutto, 
il quale di raro monca di legare alla base. 

Uno dei più deplorabili difetti che os- 
servaci nelle campagne lontane dalle cit- 
tà, dove sono orli di sperimento, o capaci 
orticoltori, si è la pessima manìa che han- 
no ancora la moggior parte degli ortolani 
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ed amatori, di dare ai loro peschi la for- 
ma detta a coda di pavone^ o a ventaglio. 
Tutti questi rami partono da uno stesso 
punto, e si stendono sol mnro a guisa di 
ruolo, per ottenere quella forma viziosa, 
che è la più cattiva di tutte per raccoglie- 
re le fiuttai 8 li ortolani potano il loro al* 
bero nella primavera, e talvolta anche nel 
pimi tarlo ; quando il giovine pesco comin- 
cia a gettare in aprile, proteggono più o 
meno bene i suoi rami, ne conservano 
bene sovente tre o quattro od anche due ; 
più o meno sorvegliano lo sviluppo di 
questi rami, quanto più o meno crescono, 
e li sistemano una o due volte neir estate. 
Al tempo della potatura, cioè all' autunno, 
o piuttosto alla primavera seguente, inve- 
ce di mozzare alla distanza di due occhi 
dal punto d* inserzione, fanno la potatura 
h o^^o, e talvolta di più, e ciò per ra- 
dere coperto il muro molto prontamente. 
Tutto ciò che si sviluppa sul davanti dei 
rami grossi viene soppresso, non con la 
mondatura, utile operazione, che disgra- 
ziatamente non si conosce ancora da per 
tutto, ma attaccandoli simmetricamente 
sul muro, ciò che si fa in luglio od in ago- 
sto, e talvolta solamente in settembre, cioè 
allorquando i rami presero interamente le 
loro pieghe, cessa la vegetazione, ed è 
inutile ogni tentativo per ristabilire u man- 
tenere 1' equilibrio fra le diverse parti del- 
l' albero. L' ortolano crede che il merito 
della sua spalliera cunsista nel vedere il 
muro tappezzato di una moltitudine di 
piccoli rami distesi a coda di pavone con- 
tro al pergolato o sulla muraglia atessa, 
ed ove ogni ramo ed ogni ramoscello so- 
no ritenuti da un giunco, o da una bac- 
chetta di vimini ; alla potatura seguente, 
invece di mozzare i rami da frutta, che, 
per vero dire, sono molto rari, attesoché 
lutti, o quasi tulli, sì sono sviluppati smi- 
suratamente, pota mollo lungo, e uttiene 
dei getti come il numero a della fi g. > 9, 
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Taf. LX ; cioè a dire compiutamente spo- 
gliali verso il basso. 

Quando si governò male un giovine pe- 
sco, si è condotti forcatamente a lasciare 
mollo lunghi tutti i rami nel potarli ; per- 
chè hanno bottoni da fiori solo verso l'e- 
stremità superiore, i quali si cerca di con- 
più che si può ; il getto che segue 
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questo calcolo sarà focile a dimostrarsi. I 
rami che scorgoosi nella fig. I, sono tre- 
dici, parecchi de' quali Inforcati, ed occu- 
pano una lunghezza ridotta di 55 centime- 
tri circa. Il semplice buon senso insegna, 
che un albero nou può avere mai abba- 
stanza succhio per alimentare tutti i rami, 
e per sopperire al nutrimento ed allo svi- 
quesla potatura fa sviluppare i due o trejluppo dei Cori, se si lasciano interi ; lad- 



ultiroi occhi, ed avendone sempre uno che 
prevale, questo soffoca gli altri ; allora il 
ramo trovasi completamente spogliato, ed 
è io tal caso che io capo a tre o quattro 
anni si scorgono sopra certi peschi rami 
esili e bacchette longhe più di due metri, 
ed il cui diametro alla base è appena di 
uo centimetro. Sopra alcuni peschi questa 
sorta di rami od altri che loro somigliano, 
sono talmente numerosi, che non è raro 
vederli uniti fra loro. Molto poco si può 
sperare dagli alberi così mal trattati, con- 
fusi e mal diretti. Generalmente, i peschi 
non sono ben trattati, vedendosi spalliere 
sguernite ed alberi contorti, e che, qua- 
lunque sia la direzione dei loro rami prin- 
cipali , sono sempre gucrniti di piccoli 
rami da frutta d' ogni lato, disposti a re- 
sta di pesce, come si vede nella Ggura i 
della Tav. LXI, la quale mostra una por- 
zione di ramo di pesco non ancora pota- 
to. La sua potatura deve essere fatta ne) 
modo che dicemmo più sopra, come l'in- 
dica la fig. a ; i piccoli rami della fig. i, 
sono provveduti necessariamente di botto- 
ni da legno e da fiori, dalla base fino alla 
cima, e ciò succede in quasi tutti i peschi. 
La potatura di questi alberi non facendo- 
si che al momento in cui i bottoni sono 
aperti, o sul punto di aprirsi, gli ortolani 
poco istruiti, e gli amatori che non ue 
sanno più di loro, vedono con dolore ca- 
dere sotto il ferro della roncola rami tutti 
coperti di fiori i più seducenti, e che da- 
vano le più belle apparenze di un' ampia 
ed abbondante raccolta. L'assurdità di 



dove invece se riduconsi soltanto a metà, 
si compirà la fioritura e l'albero diverrà 
bellissimo ; ma le ovaie cadranno imme- 
diatamente per non essere state fecondate 
abbastanza, o se pure il fiore lega, come 
volgarmente suol dirsi, le frulla ingialli- 
scono per tempo, e la terra sarà coperta 
dei resti di esse, innanzi che sieno giunte 
soltanto ad un quarto del loro sviluppo. 
Aggiungasi inoltre che venendo tutti i ra- 
mi a mancare adatto di succhio per far 
isviluppare tutti gli occhi, di cui erano 
guerniti, al giungere della primavera get- 
teranno solo dalla cima e si sguerniranno 
al basso, come vedesi ai numeri 2, 3, 4 
e 5 della fig. 19, della Tav. LX. L' anno 
seguente non si saprà che cosa f »re di 
questi rami ; ma potando nel modo che 
indica la fig. 2, «Kil t Tav. LXI, si potrà 
contare su tulle le frutta e sol perfetto 
sviluppo di tulli i rami. Basta solamente 
che ogni ramo abbia un fiore, per poter 
produrre una pesca, bella, succosa e sa- 
porita, mentre se ve ne a\ esse parecchie, 
la loro carne sarebbe necessariamente fila- 
mentosa e senza aroma . inoltre, si corre 
il rischio di vederle cadere prima the sie- 
no mature , se si lascia all' ;>lbero uua 
quantità troppo grande di getti, i quali 
riescono meschini, ove si permetta loro di 
prendere soverchia longhezza. Mozzandoli 
iuvece nel modo indicalo dalla figura a 
suddetta, esce da ciascuno almeno un 
forte ramo, il quale talvolta si biforcherà, 
come se ne vedono parecchi esempli nella 
fig. 1 (Tav. LXI), che rappresenta 
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porzione non potala del ramo principale ; 
alla potatura seguente occorrerà sempre 
mozzare sopra gli occhi i più bassi, e in 
questa maniera si manterrà un albero be- 
nissimo per mollo tempo, con tutti i rami 
ria fruito che son necessarii per mantene- 
re la sua fecondila, senza faticare la tua 
vegetazione, la quale deve essere sempre 
lussureggiante e vigorosa, ma non mai ec- 
cessiva. 

Abbiamo finora parlato di una sola 
pesca prodotta da ogni ramo da frulla 
potato nel moilo più sopra indicalo ; si 
può anche lasciarne fino a due o tre, ma 
nel caso soltanto, in cui tutti i rami non 
fossero provveduti di fiori, oppure in cui 
la loro cattiva coslituzione non permet- 
tesse di sperarne frulla. A questa potatu- 
ra intelligente e ragionata devonsi quelle 
pesche così dolci a) tatto, e di gusto così 
squisito, che si sciolgono in bocca, e delle 
quali alcuni ortolani pare che abbiano 
esclusivamente il monopolio. 

Il pero, il melo, il prugno, il ciliegio 
fanno eccezione alla regola stabilita pel 
pesco, vale a dire non danno le loro frut- 
ta std giovane legno, ma bensì su piccoli 
rami, dei quali si avrà un' idea, guardan- 
do la fig. 5, della Tav. LXI, oppure 
qualsiasi pero. Non è a dirsi, come fecero 
alcuni, che questa sorta di piccoli rami da 
frulla debbono essere posti unicamente 
sui lati come pel pesco ; mentre invece si 
può asserire che sarebbe nocivo agi' inte- 
ressi del padrone dell' orto non lasciare 
sopra un pero se non che quelli di tali 
rami, che sono disposti come le reste di 
un pesce, attesoché questi piccoli rami, 
che facilmente distinguonsi dalla loro cor- 
leccia increspata alla base , dall' angolo 
relto che fanno coi ramo principale, e 
dalla fucilila con cui si rompono, souo 
tulli utilissimi. Bisogna soltanto guardarsi 
dal lasciarli crescer troppo in lunghezza, 
cogliendo tutte le circostanze che si pre- 
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sentano dì mozzarli eoo vantaggio. Cosi, 
per esempio, quelli A. B. C. della fig. 3, 
succitata, si taglieranno in una direzione 
leggermente ohbliqua, come vedesi ivi in- 
dicato. Il ramo C può sacrificarsi perchè 
P occhio a legno che scorge»! là dove si 
congiunge col ramo principale, non man- 
cherà di svilupparsi e dare un ramo da 
frutta. Se ai temesse che crescesse di 
troppo e degenerasse in ramo da legno, 
converrebbe tagliare alquanto al di sopra 
della linea ohbliqua, con che verrebbero a 
stabilirsi in modo le cose, che il succhio 
sovrabbondante troverebbe uno afogo, e 
non lascerebbe prendere all'occhio no ec- 
cessivo aumento tale da fargli cangiare 
natura. Del resto, si è già detto come si 
possa ristabilir I' equilibrio, mozzando o 
curvando alcuni rami, raddrizzandone al- 
cuni altri, dai quali mezzi un ortolano 
intelligente può trarre grande aiuto per 
otteuere lo scopo che si è prefisso. 

La mozzatura o scapezzatura è in fatto 
di grande importanza per mantenere gli 
alberi fruttiferi in buono stato di vegeta- 
zione e di produzione. Un giovine pesco, 
per esempio, innestato 1 5 a 1 6 centime- 
tri al di sopra del suolo, dà molti rami, i 
quali se si lasciassero tulti non formereb- 
bero che un cespuglio irregolare, ed im- 
poverirebbero I' albero, non bastando il 
succhio al nutrimento di tulti. Invece, 
scegliendo quelli soltanto più vigorosi, 
dirigendoli opportunamente, come si è det- 
to, si hanno tulli i vantaggi di bellezza, di 
forma e di qualità di prodotti che si ac- 
cennarono. 

Se questi tagli per potatura, mozzatura 
ed altro sono necessarii pei giovani albe- 
ri, non sono di minore importanza per 
gli adulti. Si comprende in falto, che 
un ramo disposto a spalliera contro un 
muro, tenderà sempre a gettar rami sul 
dinanzi, e tosto che questi avranno rag- 
giunto la lunghetta di alcuni centimetri, 
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pregevoli. Questo toglimcnlo dei germo- 
gli non è opera Alone da eseguirsi a tempo 
determinato , potendo farsi o qualsiasi 
istante, dal principio alla fine della vege- 
tazione. Quanto alle regole di esso, si 
possono riassumere dicendo, che 
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tutte le 

atmosferiche, che tanto possen- 
temente contribuiscono allo sviluppo dei 
vegetali, sarà tolto 1' equilibrio, e questi 
rami affameranno quello sul quale si sono 
avviluppati. La inutilità di questi rami è 

conosciuta perfettamente, poiché un gior-ldonsi a due specie di germogli, cioè a 
no si tolgono, ma in molti orti si differì- [quelli inutili, che verranno sul diritto del- 



sce a farla fino al luglio ed all' agosto, 
divenendo allora una potatura in verde, 
che reca il più grave danno agli alberi. 
I rami attaccati al muro e le frutta stesse 
saranno completamente celati da questa 
foresta di rami, che li priverà dell' aria e 
della luce ; i rami principali, vale a dire 
quelli che trovansi attaccati al muro, non 
prenderanno alcuno sviluppo -, le frutta 
iranno verdi ed appena formate ; V im- 
provvisa soppressione dei rami espone 
alfaiia aperta ed al sole, nel tempo in 
cui i raggi di esso sono più pericolosi, le 
parti deboli, esili, molli ; sicché queste 
languiscono nel resto della state, e non si 
può larvi alcun fondamento sulla potatura 
seguente, fe questa una delle cagioni più 
reali dello sconcerto delle spalliere, e per- 
ciò è da raccomandarsi la mozzatura ed il 
taglio dei germogli, mediante i quali si 
può fare a meno della roncola, dando ai 
getti la direzione che si vuole sorveglian- 
doli e mozzandoli quando occorre. Vedonsi 
»pe*so spalliere gucrnite di rami cosi luo- 
ghi e poderosi da sporgere un metro e 
più, i quali, quando pure vengano tagliali 
dalla roncola dell'ortolano nel luglio e 
neir agosto, avranno sempre consumato 
in pura perdita una gran parte del suc- 
chio, privandone le atti e parti dell' albe- 
ro, cui sarebbe stato indispensabile. 

H logliuivnlo dei germogli, o la sop- 
preuiotH! dei getti, alla lunghezza sopra 
ludicata, mantengono 1' equilibrio in tutte 
'e palli dell'albero ; fanno acquistare svi- 
'"p(>o e colore alle frutta, dando loro sa- 
late c tutte le qualità che più le rendono 



f albero, ed a quelli superflui, che svilup- 
paci dovunque, ma particolarmente sui 
lati. Subito che in un albero si riconoscono 
confusione ed ingombro, bisognerà sop- 
primere con le dita, premere con le un- 
ghie i rami, sicché non ve ne rimanga al- 
cuno, del quale non si preveda qualche 
uso nella potatura. Dovranno essere quin- 
di rigorosamente soppressi quei rimessi- 
ticci lunghi e vigorosi che frequentements 
si sviluppano sul dinanzi dei grossi rami 
degli alberi vecchi ; col che il succhio che 
assorbono durante tutta 1' estale andrà • 
profitto delle parti deboli ; il levarti con 
la roncola, quando sieno già maturati e 
legnosi, sarà una operazione delle più di- 
fettose, poiché mantiene sull' albero una 
specie di ceppala che ripullula tutti gli 
anni, come una testa di salice. Nulla vi è 
a sperare in tal guisa, poiché la maggior 
parte di questi alberi non danno verun 
frutto, e si limitano a gettare soltanto 
rami inutili e foglie. La mozzatura non 
differisce dalla mondatura, se non in quan- 
to alla forma, poiché dà gli stessi risulta- 
menti, vale a dire, previene egualmente 
la confusione e mantiene del pari 1' equi- 
librio della vegetazione ; ma invece di 
sopprimere totalmente i rami, se ne taglia 
soltanto la estremità, oppure un pezzo 
alcuni centimetri al dissopra del punto 
d* inserzione. Si vede, per esempio, che 
un giovine ramo di pero, la cui lunghezza 
v;uii da 5o a Go cculimetfi, attaccato sul 
muro al tempo della potatura, sviluppa 
Ialiti getti quanti erano gli occhi che ave- 
va. Sui ebbe grave errore sopprimerli coin- 
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piutameotc, picchè in questo modo ti 
verrebbe » prepararti una specie di ma- 
nico da scopa, il quale produrrebbe sul- 
r albero un ruolo mollo disaggradevole ; 
mentre mozzando i rami a 6 o 7 centimetri 
dal loro punto d' inserzione, si otterranno 
piccoli rami da frutta pegli anni seguenti, 
come sì vede nella Gg. 5, Tav. LXI. Il 
succhio, cbe infallibilmente sarebbe andato 
a perdersi nei rami mozzati, rifluisce nelle 
porli inferiori dell' albero, oppure passa a 
profitto deir occhio terminale. Se questo 
prendesse un accrescimento troppo consi- 
derevole, basterebbe stringerlo con le un- 
ghie, nel qnal modo si rallenterebbe il suo 
crescere per più di i.tt<» giorni : se non si 
volesse, o non si giudicasse prudente di 
mozzare P estremità di un ramo, e tutta- 
via si volesse ritardarne lo sviluppo, si 
potrebbe contentarsi di tagliare le foglie, 
con le ungbie o col coltello da innesti, ma 
non bisognerebbe stropparle , dovendo 
sempre il gambo della foglia rimanere sul 
ramo. Ripetendo più volle questa opera- 
zione, giungesi senza difficoltà a dirigere 
ove si vuole il succhio di un albero. 

Sarebbe un grande errore fare la mon- 
datura sopra ì ciliegi, albicocchi, prugni, 
i- «u tutti gli alberi, in Gne, nei quali il 
frullo si sviluppa sopra piccoli rami, come 
si vedono nella Gg. 5, Tav. LXI : bisogna 
invece mozzare alla lunghezza indicala più 
sopra, nel qual modo si viene a riservarsi 
ed anche a crearsi preziose produzioni, 
delle quali la mondatura non avrebbe la- 
sciato che la ferita ; tali sono i vantaggi 
che reca la mozzatura sugli alberi suindi- 
cati. Ma sul pesco, ove i piccoli rami sono 
proibiti, perchè inutili, pralicansi le due 
operazioni simultaneamente : la mozzatura 
arresta lo sviluppo dei rami troppo vigo- 
rosi, la mondatura sopprime quelli inutili 
0 superflui. Questo lavoro esìge continua 
sorveglianza, e dee farsi ogni giorno, pas- 
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snudo dinanzi questi alberi, patteggiando 
nel giardino, e sopprimendo o tagliando 
tutto ciò che può aturbare V equilibrio 
della vegetazione, e disordinare le forme 
datesi alP albero. 

La operazione continuata di attaccare 
gli alberi al muro privando ì rami dell' aria 
aperta, arresta sensibilmente la vegetazio- 
ne, ed è questo un bnon mezzo da utiliz- 
zare pegli alberi troppo vigoroso. Una ta- 
vola posta alcuni centimetri distante dalla 
cima di un albero, in modo da risaltare 
di i5 a ao centimetri o più, produce un 
risultamento più sensibile ancora ; ed è 
un ausiliario possente per far rifluire il 
succhio nelle parti inferiori ed impoverito 
di un albero. 

Siano del resto o no gli alberi a spal- 
liera, una cura importante per chiunque 
preferisce alla bontà delle frutta la quan- 
tità, è quella di far diradare sempre le 
frulla delle piante, quando sono giunte a 
circa la mela della loro grossezza. La di- 
stanza da lasciarsi fra le frutta in questo 
diradamento, dovrà regolarsi, secondo la 
grossezza totale cui giungono le frutta 
quando sono mature; così, per esempio, 
il pero dello trcnC onde (pyrus voicma), 
vorrà avere le frutta a maggiore distanza 
di qualunque olirò, superando tutti di vo- 
lume. Si potrà stabilire in generale, che 
tanto questo quanto le altre frutta più 
grosse nella rispettiva specie, abbiano a 
rimanere lontane da due a tre decimetri, 
e così in proporzione per le oltre specie. 
Nel diradamento sarà da avvertirsi di non 
danneggiare le frulla che rimangono. 

Quali siano gP indizii della maturità 
delle fruita, quali il tempo ed il modo più 
opportuni a raccorle, e come ai abbia- 
no a conservare, venne indicato nel più 
volte citato articolo Fkctta. 

Molli sono gP fnsetli nocivi agli urti da 
fi una, e vi esei citano le loro stragi 
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rime «Ilo alalo «li bruchi. Uno dei più 
dannosi è quello del bombice comune 
(bombyx chrj SOrrhea, Linn. |. lungo pres- 
so a tre centimetri, che attacca quasi lutti 
gli alberi, specialmente i peri ed i meli. 
Si riunisce in bozzoli, ove passa l' inver- 
do, e bUogna quindi sbrucare prima che 
gli abbandoni fra il febbraio ed il marzo, 
in tempo freddo e piovoso, che obblighi 
i bruchi a starsene insieme rannicchiati. 
Anche il bruco del Jemale (phaìaena bru- 
ttiate, Linn.) cagiona molto male ai meli 
in certi anni. Al pari che altre specie 
d* inselli sì può farlo cadere dai rami, bat- 
tendo su questi colpi secchi e raddoppiali, 
o sì può anche soffocarlo, bruciando della 
paglia bagnata con un poco di Gor di zol- 
fo. Varii altri bruchi sono pure molto no- 
civi, ed anche varii insetti coleotteri eser- 
citano gravi daooi sulle frutta degli orli, 
e difficile riesce premunirsi dei loro at- 
tacchi. L' insetto che è più «la temersi 
tuttavia, massime pei semenzai e per le 
giovani pianticelle, è il bacheroiAolo la- 
nigero (miojrìmus mah\ Blot.), che sem- 
bra originario di America, donde venne 
in Europa. È desso coperto di una specie 
di caluggine bianca, sicché i ramoscelli e 
la tenere corteccie, cui si attacca di prefe- 
renza, paiono coperte di brina. Li succhia, 
vi fa nascere gibbosità od esostosi che al- 
terano P organizzazione vegetale, arrestano 
il moto dei aucchio, e spesso cagionano la 
morte degli alberi e la compiuta rovina 
dei semenzai. Fra i varii mezzi indicatisi 
per d. struggerlo, il meno costoso, e tutta- 
via uno d«> migliori, consiste nel lavare 
gli alberi attaccati da quelP insetto con li- 
sciva, stropicciandone le parti malate con 
un pannolino o con una spugna. Anche 
il Ule di calce vivo fa perire questi ba- 
cherozzoli, ma è meuo facile applicarlo, 
dovendosi adoperarvi una » pax io la. La 
Commistione della Società d* orticoltura 
di Parigi, indicò siccome il mezzo piefe- 
Suppì. Dt*. Ttcn. T. XXXII. 



« 

Obto a 5 

ribile agli altri tutti, quello dei lavacri con 
olio essenziale e volatile del catrame di 
carbon fossile, e si sa che tulli gli olii so- 
no mortali pegP insetti, per ciò che ottu- 
rano le trachee, per I* quali respirano gli 

A distruggere gP insetti e a guarentir- 
ne gli alberi fruttiferi* grandemente con- 
tribuisce pure la cura, che già per altri 
motivi abbiamo raccomandata più addie- 
tro, di tenere ben netti i tronchi ed i ra- 
mi dai muschi ed altre piante che vi si 
attaccano. Si provò eziandio, e si dice con 
molto vantaggio, a spargere sogli alberi, 
umettati dalla rugiada o da una pioggia 
caduta di fresco, la calce viva in polvere 
anzi che sciolta nelP acqua, ottenendone 
effetto molto maggiore e più sicuro. L'azio- 
ne di questa calce in polvere dicesi pure 
riescilo utilissimo prima e dopo lo sbuc- 
ciare dei fiori. 

Per avere frutta precoci, i mezzi più 
semplici sono quelli di metter le piante 
in buona esposizione, di annerire i morì, 
cui le spalliere sono addossate, perchè me- 
glio assorbono e ritengano il calore ; ed 
anche il curvare alcuni rami ; lo che, come 
vedemmo, ne scema il vigore, può contri- 
buire a darne di più ad altri rami, solle- 
citando il maturare delle frutta di essi. 
NelP articolo Frutti ai disse dell' incisio- 
ne mutilare sui rami propostasi per que- 
sto fine. Talvolta, quando vi sia P inte- 
resse, chiù d unsi anche a guisa di stufe o 
stanzoni i muri su cui sono le spalliere, 
perchè una mite temperatura affretti il 
progresso della vegetazione. 

Compiremo il presente articolo, dando, 
come facemmo per Porto d'erbaggi, il 
calendario delP ortolano da frutta, vale a 
dire una nota dei lavori principali che 
sono da farsi in esso per ogni mese. 

Gennaio. Si fanno le vangature più 
profondamente che nei quadri da legumi. 
Se si hanno alberi da piantare, saranno 

4 
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preparatele buche all' autunno, e se ili che riprendono di barbatelle e disporli 
tempo, la località e le circostante lo per- come conriene. Si possono seminare acini 



mettono, sì potrà piantarvi qualunque 
specie di alberi, eccetto i resinosi, nei 
terreni secchi ; ma in quelli che sono umi- 
di e freddi, è meglio non piantarli che in 
marzo ed anche in aprile. Quando non 
gela, si comincia a tagliare i meli ed i peri 
deboli : per quelli che sono troppo vigo- 
rosi si aspetta in marzo ed aprile. Nel 
tempo di pioggia si raschia la corteccia 
degli alberi vecchi per levare il musco ed 
i licheni che li mangiano ; si sbarazzano 
dal loro legno morto. E l'ultimo mo- 
mento per stratiGcare le mandorle che 
devonsi seminare alla primavera, e qualun 
que specie di nocciuoli. È prudente get- 
tare dello strame sulle semine fatte al 
T autunno, sulle giovani piante d' alber 
verdi di catalpa, di tulipiferi e di altre spe- 
cie che temono il gelo nei loro primi anni. 

febbraio. Si continuano i lavori indi 
cati pel mese precedente ; ma è tempo di 
peosare a terminare le piantagioni in terra 
secca e leggiera. Si continua la potatura 
dei meli e dei peri : la vite deve essere 
già potata in questo mese, perchè se si 
tagliasse più tardi ne deriverebbe la la 
crimazione. Si accorcia la testa dei lam- 
poni per farli ramificare ed otteoere più 
frutta. Se in dicembre o gennaio non si 
è tagliata e sotterrata al norte uoa prov- 
vigione di rami d'alberi fruttiferi e d'altri, 
per fare degr innesti a spacco alla Gne di 
marzo e di aprile, si avrà attenzione nel 
potare di scegliere, fra i rami soppressi, 
i più proprii all' ianesto e si porranno in 
terra, ciascuno al piede del suo albero, 
per evitare gli errori, finché sia tempo di 
adoperarli. Dopo il 1 5 del mese s' intra- 
prendooo i lavori generali, dappertutto 
ove gli alberi sono tagliati, aftinché sieno 
finiti quando giungeranno i venti di mar- 
zo. Si può ancora, se noi si è fatto pri- 
ma, tagliare i rara, d' alberi ed arboscelli 'con tele o 



di pero e di melo, come pure semi d' al- 
beri ed arbusti che non hanno V inviluppo 
, quale i marroni, i diospiri e simili. 
Mano. Si dee terminare io questo 
mese la potatura di tutti gli alberi frutti- 
feri a spalliera, eccetto forse quelli che 
sono d 1 un troppo grande vigore, a fine 
di lasciar loro portare uo po' di succhio 
nelle gemme da sopprimere, come anche 
i peschi per non accelerare la loro fiori- 
tura, che potrebbe essere danneggiata dalle 
tardive ; quanto alle contra-spalliere 
ed alle conocchie, si potranno pure ta- 
gliare, ma dopo la spalliera. Tutti i rami 
che devono esser tagliati lo saranno im- 
mediatamente dopo la potatura, prima che 
i loro occhi siensi allungati, affinchè que- 
sti non si rompano in tale operazione ; ti 
deve altresì affrettarsi di terminare le pian- 
tagioni in posticcio, di tagliare le conoc- 
chie e gli alberi di alto fusto, di dar loro 
tutori e di lavorare il tutto. Si margottano 

0 si riocalzaoo le madri di cotogno, di 
paradiso e di tntti gli arboscelli che si 
moltiplicano in questa maniera ; si posso- 
no ancora seminare acini di pero, di melo 
e molti semi d* alberi ed arbusti in terra 
od io cassetta. Alla fine del mese gioverà 
cominciare a piantare le barbatelle prepa- 
rate come si è detto nel febbraio. 

--/ni ile. Si termina di potare gli alberi 
fruttiferi vigorosi che si erano lasciati gli 
ultimi, come anche i peschi. Quando le 
gemme degli alberi sommessi ad uno for- 
ma qualunque si sono allungate di 8 a 

1 a linee, bisogna sopprimere tutte quelle 
che sono inutili, nocevoli o mal collocate, 
e non lasciar che quelle le quali sono ne- 
cessarie ai frutti, alla bellezza ed all' equi- 
librio dell' albero. Se brine tardive mi- 
nacciassero di danneggiare o distruggere 
i fiori delle spalliere, converrebbe coprirle 

soprattutto al levar 
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del sole, se gli alberi sono esposti ai suoi 
raggi. Nella pepiniera si piantano le aman- 
dole stratificate, si terminano i lavori e 
le piantagioni che non poterono farsi in 
marzo, e dopo aver messo dei tutori dap- 
pertutto e aver fatte le barbatelle neces- 
sarie, si farà bene di spargere un buono 
strato di paglia dappertutto per impedire 
la secchezza ed opporsi alla produzione 
delle cattive erbe. Si dovranno eseguire 
in questo mese tutti gli incesti a spacco, 
quando le gemme degli alberi hanno co- 
minciato ad allungarsi. 

Maggio. Oltre alle cure generali di 
conservazione, le spalliere esigono che 
P ortolano le visiti spesso per seguire i 
progressi che fa lo sviluppo delle frutta, 
ed avvisare ai mezzi di favorirlo ; fa duo- 
po altresì che porti la sua attenzione 
suir accrescimento delle diverse sorta di 
rami, affinchè ciascuno di essi adempia il 
meglio possibile allo scopo della sua de- 
stinazione. Quando per disgrazia un ramo 
a frutto d' un persico non ha conservato 
alcuna pesca, conviene accorciarlo subito 
fino al ramo dì rimpiazzo, affinchè questo 
prenda più forza. E pure il momento di 
sopprimere i germogli nocevoli o mal 
collocati che avessero potuto sfuggire alla 
potatura eseguila nel mese precedente. 
Le cure da aversi per la pepiniera, consi- 
stono nel sorvegliare gP innesti a spacco, 
nel distruggere i lumaconi che potrebbero 
mangiarli, nel far la caccia agli altri insetti, 
nel riattaccare gli alberi che si fossero 
staccali, ed infine nal dare un primo la- 
Toro con la zappa. Si comincia ad inne- 
stare a bocciuolo e ad occhio. 

Giugno. Si visitano le spalliere per 
vigilare al mantenimento deir equilibrio 
in tutte le parti di ciascun albero ; se vi 
si trovasse qualche disordine vi si rime- 
derebbe coi metodi già indicati : P albi- 
cocco primaticcio è il solo fruito che 
possa aver bisogno dT essere scoperto in 
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questo mese, ed i cui rami esigano d' es- 
sere palizzati ; in quanto ai rami degli al- 
tri alberi, vi sarà forse bisogno d' attac- 
carne alcuni, e d'accorciarne altri per 
mantenere P equilibrio. Nella pepiniera si 
mantiene la proprietà con zappature e 
sarchiature ; si sorvegliano gli alberi affin- 
chè si formino bene, ed in questo si aiu- 
tano roarav^liosaraente con V accorciarti 
e col sopprimere le gemme inutili. Si pos- 
sono innestare ad occhio tutte le rose, se 
non si ha motivo di preferire P innesto 
ad occhio dormiente. S' innestano altresì 
molti altri alberi ed arbusti. 

Luglio. Le spalliere, soprattutto i pe- 
schi, richieggono sempre d 1 essere visitate 
per vedere se P equilibrio si conserva 
bene dappertutto ; per ristabilirlo quando 
fosse tolto, si palizzano strettamente, si 
accorciano i rami che sbilanciano e si ti- 
rano innanzi i troppo deboli. Si scoprono 
con moderazione le fruita che s' avvici- 
nano alla loro maturità, tagliando alcune 
foglie sul davanti ; e nei tempi secchi, ol- 
ire P 8cqua che si versa al piede degli 
alberi, se ne spruzza sulle frutta per inte- 
nerirle e fare loro acquistare colorito. I 
lavori della pepiniera consistono nel sar- 
chiare, nelP accorciare gli alberi per for- 
mare le conocchie e nelP eseguire P inne- 
sto ad occhio desio sugli alberi nei quali 
il succhio prolungasi fino ai geli, e ad 
occhio dormiente sopra quelli che lo per- 
dono più presto ; ma sovente è più sicuro 
P attendere il mese prossimo per innesta- 
re ad occhio dormiente. 

Agosto. Non sonosi fatte nei mesi pre- 
cedenti che palizzate parziali ed accorcia- 
ture per mantenere P equilibrio ; ma in 
questo si deve cominciare 0 palizzare com- 
piutamente, vale a dire, a metter tutti i 
rami nella direzione che devono avere, 
per tema che, con P indurirsi, non vi si 
oppongano. Nonostante, se alcuni rami 
deboli che si amerebbe fossero più forti 
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vegetano ancora, ti lascieranno. in liberta. lo, per puterlo piantare al primo 
qualche tempo perchè prendano forza, e lo favorevole. 



non si attaccheranno che quando non 
vegeteranno quasi più. Si scoprono con 
prudenza le frutta che s' avvicinano alta 
maturazione. Nella pepiniera si potano gli 
alberi per dar loro la forma desiderata ; 
si ha cora che sieoo sempre attaccati ai 
loro tutori, e s' innestano ad occhio dor- 
miente tutte le sorta d 1 alberi fruttiferi, 
d' alberi e d'arbusti d'ornamento, eccetto 
forse i mandorli d'un eccessivo vigore, 
la coi vegetazione prolungasi sino ai geli. 

Settembre. Non avvi ordinariamente 
nulla da fare in questo mese agli alberi 
fruttiferi, eccetto i peschi, i quali vegetano 
ancora, e che potrebbero perdere l'equi- 
librio pel rigoglio d' alcuni rami o per li 
debolezza di alcuni altri ; in questo caso 
si accorderanno e si attaccheranno i piò 
vigorosi, e si tireranno avanti i troppo 
deboli. Si continuerà a scoprire lo frutta 
troppo ombreggi, inti per dar loro più 
colore e sapore. Si danno le ultime sar- 
chiature nella pepiniera, e s" innestano i 
soggetti, il cui succhio era troppo forte il 
mesa precedente. Si mettono i più bei 
grappoli di uva scelta in sacchi di carta o 
di crine per guarentirli dagli uccelli, dalle 
mosche ed anche dalle prime brine, e 
conservarli il più lungo tempo possibile. 

Ottobre. Durante questo mese, gli al- 
beri fruttiferi non richieggono che d' es- 
sere scaricati dalle loro frutta, e restare 
io riposo fino al momento della potatura. 
Le frutta d' inverno si colgouo in un 
tempo secco, uno ad uno, con la precau- 
zione di non confricarli, e si mettono io 
panieri, per trasportarli sulle tavole del 
1 ruttalo. Si possono segnare gli alberi da 
levarsi nella pepiniera , ma eccettuati i 
casi straordinarii, non si comincia a le- 
varli che nel mese seguente. Se si ha del 
terreno vuoto, mentre non si 
è 



Novembre. Si poò incominciare o ta- 
gli alberi fruttiferi ad acini che so- 
oo vecchi o deboli, affinchè il succhio 
non ascenda inutilmente nelle gemme da 
sopprimersi. Si svelgono alberi vecchi o 
morti, e se ne cangia subito la terra, per 
potcrvene sostituire altri il più presto 
possibile. I lavori della pepiniera non con- 
sìstono quasi che nel levare gli alberi a 
misura che se ne ha bisogno, e nel lavo- 
rare il terreno che destinasi ad una nuova 
piantagione. Tutte le volte che si potrà 
farlo, sarà bene d' aspettare tre o quattro 
anni prima di piantare alberi <Y alto fusto 
od quadro che ne ha già prodotto. In 
questo frattempo vi si seminano legumi e 
grano. Si coprono quegli alberi, arboscel- 
li, seminagioni e piaote i quali si teme che 
possano soffrire pel gelo. 

Dicembre. Quando non gela troppo 
forte, si tagliano tutti i meli e peri, eccet- 
tuati quelli che hanno troppo vigore, pei 
quali devesi aspettare sino in febbraio, o 
finche non si temono più forti geli per 
tagliare gli alberi fruttiferi a nocciolo, per- 
chè questi hanno il legno più tenero, a 
potrebbero soffrire se sopravvenissero geli 
un pò forti, dopo la loro potatura ; del 
resto, non havvi nulla da fare agli uni ed 
agli altri, a meno che non si lavorino o 
non abbiano bisogno di qualche concima- 
tura. I lavori della pepiniera consistono 
quasi solo nel levare gli alberi allorché 
non gela, nel concimare a nel vangare i 
quadri che si ha intenzione di ripiantare. 
Se si hanno giovani semine di tultpifert, 
di catalpa d' alberi verdi, sarà prudente 
d' aver sempre alla mano poche foglie o 
strame per spargervene sopra alla vigilia 
dei furti geli. 

(Buse — Filippo Rb — C. JU ti n 
altre pe Meri.ieoti — Soolauge Bocni!» — 
Vittore Pìqcet — Calendario italiano) 
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OftTOCROSOGHAFO 

ORTOCLASI A. Parola venuta 
greco, che significa sostonza di» isa, le- 
gnata da fessure in linee diritte. Ultiooa- 
Breilhaopt propose distinguere 
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dal vendo si mediante un rocchelto, la cui testa 



esce in />, e poggiando contro rotoli per 
diminuire e render più uniforme l'attrito. 
Per fare la osservazione, ponesi lo stro- 
con questo nome dagli altri feldspati , mento sopra uno stabile sostegno, con le 
quelli nella composixione dei quali entrai lettere N e S volle verso il norie ed il 



piuttosto la potassa che la soda, la calce, 
la magnesia, la filine, od altro qualsiasi 
alcali. (Bi.cjiesbach.) 

ORTOCRONOGRAFO. Nome datosi 
ad uno strumento invaginato e costruito 
da Webster e Son fabbricatori di crono- 
metri a Londra, e presentato da Robinson 
all' Associazione britannica nel 1 84 4- ^ 
una specie di oriuolo solare destinato 
dar modo agli oriuolai di regolare i loro 



La proprietà dell* ortocronografo si 
fooda sulla intersezione di una linea cur- 
va io due punti pei quali passa un rsggio 
del sole. Vedesi disegnato nella figura 4 
della Tav. XXXI delle Arti del Calco- 
fa, e si compone di due piastre circolari 
orizzontali puralelle fra loro. Quella supe- 
1 iure a tiene uoa apertura pel passaggio 
di un raggio solare ; in quella inferiore b 
sono tre paia di linee semini colai i per fare 
le osservazioni. Questa piastra è sorretta da 
un pilastrino c portato da tre piedi con vili 
di In e 1 lozione d ej. La piastra superiore 
può alzarsi ed abbassarsi mediante una sega 
dentala g, che scorre nel pilastrino c, 



1 .• Osservazione A 

a.' » A' 



sud, nel che però non occorre «altezza 
assoluta. Riducesi la piastra b orizzontale 
con un livello a bolla e con le tre viti 
d tf\ poi s" innalza la piastra superiore a 
fino a che il raggio del sole sia a contatto 
con la linea, sulla quale si vuol fare V os- 
servazione, come è quella A nella fig. 5, 
o Guo a che il raggio appare fra la dop- 
pia linea, come in A (fig. 6), notando in 
ogni caso 1' ora, il minuto ed il secondo, 
quando il raggio è in A ; lasciando poscia 
immobile lo stromento, il sole attraverserà 
la piastra nella direzione indicata dalla 
freccia, fino a che arrivi al punto A'; al 
quale momento prendesi pure con lo stes- 
so oriuolo esatta nota del tempo. Som- 
mando insieme i risnllamenlì delle due 
osservazioni e dividendo per 3, la diffe- 
renza fra questo quoziente e dodici ore 
mostrerà V errore delP oriuolo paragonato 
al tempo solare, correggendo il quale con 
le necessarie Equazioni (V. questa parola) 
si ha T efietto bramato. Per esempio, una 
doppia osservazione fatta come si disse 
sulla linea della fig. 5, il a 1 dicembre 
.843, 



Diviso per a dà 



Equazione del tempo 
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min. 


sec. 
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58 
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55 
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00 


00 


O 


4 


4i di ritardo 


0 


■ 


5i di ritardo 



Ritardo vero dell' oriuolo 



o a 5o. 
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L' intervallo Ira le due operazioni di- 
penderà dal tempo in cui tara stata fatta 
le prima ; ed è meglio che non sia minar 
eli tre ore, e che la prima osservazione 
non debba esser fatta più tardi delle ioi 
tintimeridiane. 

L ortocronografo è uno stromento di 
basso prezzo, portatile e semplice nellu 
sua costruzione e nel suo nso ; non è sog- 
getto ad alterarsi, può essere adoperato 
in qualsiasi luogo e non domanda alcu- 
na pratica, poiché il risultaraento dell' os- 
servazione che dà il tempo vero richiede 
•olimi tu un' addizione ed una sottrazione. 

L' unico dubbio che »i può muovere 
sta nella possibilità di determinare con 
•ufficieute esaltezza il tempo in cui il rag- 
gio solare interseca la linea curvilinea se- 
gnata auir istrumenlo. Nel caso sopracci- 
tato, per esempio, il tempo occupato pel 
passaggio del raggio solare è di circa 6 
ore o ai,ooo secondi. Supponendo l'or- 
tocronografo di moderata grandezza, si 
vede quindi quanto riesca difficile apprez- 
zare lo spazio trascorso in un secondo di 
tempo. Si potrà tuttavia seropr 
un'approssimazione del tempo vero. 

(Roamsoa.) 

ORTODEMIA. La retta maniera di 



(Alberti.) 
ORTO DOM I:. Aggiunto dato da La- 
cepede ad una specie di balena (phystter 
mycrops, Linn. ) per indicare la qualità 
che la distingue d' avere i denti diritti ; 
la etimologia viene dalle greche voci 
orlhosy che significa diritto, o odovs, che 
vale dente. Trovasi questa balena, secon- 
do Anderson, nell'Oceano glaciale artico, 
il grado 77 di latitudine; ha la pel- 



le grossa più che due centimetri, nerastra 
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ne traggono sono i medesimi che per la 
Balera comune. (V. quella parola). 

(Gerardir.) 

ORTODROMIA. Linea retta che de- 
scrive una nave veleggiando con un Ten- 
to costante. (Alberti.) 

ORTOGONALE. Lo stesso che Ret- 
tangolo (V. questa parola). (Francis.) 

ORTOGRAFIA. È propriamente il 
disegno geometrico diretto a mostrare 
l'alzata di un corpo, di un edilìzio o simi- 
li, rappresentandone tanto la forma ester- 
na che interna : se mostra la parte prin- 
cipale esterna dicesi facciata o esografia, 
se presenta V oggetto lateralmente, appel- 
lasi ortografia laterale o profilo, quan- 
tunque per profilo intendasi propriamen- 
te 41 contorno o 1' estremità d' una sezio- 
ne con cui ai presenta senza alterazione 
di scorcio e di forma, lo sporto, la pen- 
denza e I' altezza dell' ortografia ; se lascia 
vedere l' interno per mezzo di qualche 
taglio o sezione, allora chiamasi spaccato, 
ortografia interna ed anche tomografia. 
Quando il disegno rappresenta propria- 
mente l' interno, cioè 1' oggetto veduto di 
dentro, si appella entogrofia. 

La rappresentazione geometrica d* un 
oggetto, è la delineazione delle dimensioni 
e della forma del medesimo per mezzo 
dei due disegni pianta ed ortografia. Ma 
siccome la pianta giace o si suppone gia- 
cere sopra un piano orizzontale, e I' al- 
zata risulta perciò in un piano verticale, 
così si può definire la pianta una figura 
piana che rappresenta la forma e le di- 
mensioni or 'n%ontali delV oggetto ; e T or- 
tografia una figura che mostra la forma 
e le dimensioni verticali deW oggetto me- 
desimo. In questa sorla di rappresenta- 
zioni le linee conservano nel disegno le 



al di sopra e mista di bianco al di sotto, stesse relazioni io unità della scala di quel- 
e la sua carne è tanto compatta, che spes-jli che hanno fra loro in misura effettiva i 
•o resiste all' acuto taglio della fiocina. II. lati omologhi dell' oggetto, 
modo di darle la caccia, e gli usi che sei (Alessandro Baiocchi ) 
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Ortolano 
ORTOLANO. I Romani avevano af- 
fidato la cura degli orti alle donne, e si sa 
che era stimala una cattiva madre di lami- 
glia quella che, posta alla direzione di essi, 
non li conduceva a dovere, e ciò forse 
Lice vasi perchè, conoscendo che per ben 
coltivare gli erbaggi era necessario molta 
pazienza, credevano atto e proclive il ses- 
so femmineo a questa virtù più dell'uomo. 
In fallì, i nostri ortolani sono per lo più 
impazientissimi, rifiutano ogni pratica, la 
quale sia un poco lunga e minuta, e ri- 
nunziano così a maggiori utilità. Il fata- 
lismo è forse il difetto maggiore dei di- 
rettori delle facceode ortensi, i quali quasi 
mai non vogliono prevedere e prevenire 
gP inconvenienti delle stagiooi, e non mai 
ai vogliono porre in capo che molti bene 
spesso si potrebbero, volendo, impedire, ed 
hanno una renitenza qnasi invincibile ad 
ammettere ne' loro orti sementi forestiere 
di erbaggi ; e quando dicesi forestiere non 
s'intendono già quelle della China, o del- 
coli' interno dell'Africa, ma le nostrali noo 
coltivate da essi. Inoltre, l'ortolano, essen- 
do posto in vici nanta per lo più, e talora 
entro la città, è fra tutte le classi degli agri- 
coltori il più astuto, ed unisce talvolta in- 
sieme più di un difetto proprio del citta- 
dino, con altri che sembrano particolari 
all'agricoltore. Bisogna però convenire 
che un bravo ortolano è una cosa rarissi 
ma a trovarsi, e perciò fa d' uopo for- 
marselo, ovvero supplire con la propria 
vigilanza alla somma difficoltà di rinve 



le qualità che dee avere, e mostreremo 
così quanto abbiano ragione quelli che po- 
sero fra le sciente la coltivatione de- 
gli orli. 

L' ortolano dee imitare ciò che fa la 
natura nel produrre i vegetabili, e quindi 
a questo offitìo è opporluoissimo, osser- 
va Linneo, colui che ben conosce la na- 
tura dd!e piante, e comprende la maniere 
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con la quale spontaneamente nascono, 
crescono e pervengono alla maturità. Inol- 
tre, è necessario che sia robusto, svelto, 
intelligente, attivo, amico della proprietà, 
dell' ordine e del metodo ; ami l'orto con 
tale passione da posporvi ogni altra cura, 
e sia persuaso dell' importuna) del proprio 
ufficio ; ammiri e vagheggi le sue produ- 
zioni ; si compiaccia del suo lavoro; sem- 
pre sia alla testa dei suoi operai, il primo 
ad entrare nell' orto, V ultimo ad uscire ; 
si faccia un impegno di avere i più begli 
ortaggi, e che, per ultimo, si l'ormi un 
punto <1" onore di aver sempre primizie 
e produzioni tardive, acciocché non mai 
1' inverno domini interamente il suo orto, 
ed ansi vi regni una perenne primavera. 
A queste doti, delle quali esser deve for- 
nito, non disgiunte da una sana morale, 
aggiugneredee molte cognizioni, delle qua- 

Dee principalmente V ortolano mettersi 
n mente che eguali sono le leggi della 
coltivazione degli orti e quelle dell' agri- 
coltura in grande; e duopo gli è adunque 
conoscere la natura di ognuna in partico- 
lare di quelle piante, delle quali vuol co- 
prire il proprio terreno ; la terra io cui 
ciascheduna potrà meglio vegetare ; come 
torni meglio propagarla ; del modo di se- 
minarla, e coltivarla fino a raccoglierne il 
frutto ed il miglior seme ; come sotFra le 
mutazioni dell' atmosfera, e finalmente da 
quali malattie sia attaccata, e da quali in- 
setti venga devastata, procurando di met- 
tersi in istato di riparare a questi danni. 
Ogni agricoltore sa che la tua scienza ò 
tutta fondata neh" ordinare ed eseguire a 
tempo i lavori, e nello scegliere ed impie- 
gare giudiziosamente i concimi. Partendo 
da tali fondamenti, rifletterà il saggio orto- 
lano che se V agricoltura in graude reca 
due prodotti al più dentro il corso d' un 
anno, l'orto può renderne anche cinque ; si 
debbono altresì aumentare in esso le prò- 
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Gcue concimazioni ed i lavori, largheg- 
giando nelle prime, ed attentamente ese- 
gueodo i secondi. Nel fare 1* una e V altra 
cosa avrà presente il grande principio che 
ciascuna dee sempre regolarsi secondo la 
natura «lolle terre e delle piante che sopra 
vi si vogliono allevare. Conosciuta che 
abbia V indole differente di ciascun vege- 
tale, saprà benissimo quale irrigazione se 
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V anno ; perciò seminerà lo stesso ei bag- 
bio ad eipucizioni differenti, e dopo, per 
esempio, avere colti piselli in maggio ed 
iu giugno, volendone avere sul Qnire del- 
l'* aulunou, li seminerà in estate, avendo 
I 1 avvertenza di non permettere che vada- 
no in fiore prima, e, se occorra, toserà le 
piante n ad esse toglierà i primi fiori. la 
breve, farà dell' estate una primavera, e 



gli convenga: perciò nel seminarlo e neh ciò col mezzo degli adacquamenti, e ripa- 
trasporlo cercherà di premunirlo quanto rando le pianticelle dal caldo della stagio- 
ne. All'avvicinarsi poi dell'autunno, la- 
scerà che il sole sempre dardeggiando le 
merlettine, le faccia crescere rigogliose, af- 
finchè durante la stagione autunnale arri- 
vino a maturità quasi compiuta, • ripa- 
randole in sul principio dall' inverno dal 
freddo, arriverà a goderne in quella sta- 
gione. Per ultimo, un ortolano conoscer 
deve tutti i mezzi, co" quali muoverà 
guerra agi' inselli. Da ciò ai vede quanto 
difficile sia il trovare un ortolano che ab- 
bia queste cognizioni, senza le quali d' al- 
tra parte non potrà mai coltivare un orto 
a dovere. (V. Orto). 

(Filippo Ri.) 
Ortolano (Embuita hortulanm). Uc- 
celletto comune in Italia, ove giunge in 
primavera contemporaneamente quasi alle 
rondini, un poco prima delle quaglie. Nel- 
la buona stagione, tutte le nostre colline e 
bassi monti che son vestiti di cespugli o 
macchie, sono popolati da queliti uccelli. 
Il maschio sta spessissimo posato sopra un 
qualche rametto allo un braccio o poco 
più da terra, e canta continuamente con 
voce assai bella un verso non ispiacevole. 



potrà dall' eccesso del secco e dell' umido, 
ponendo quegli erbaggi che abbisognano 
di maggiore quantità di umore in un fon- 
do grasso e piuttosto fresco, riierbando la 
porzione più asciutta e meno umorosa a 
quelli che ne sono schifi. Cosi porrà, per 
«sempio, le cipotle nei luoghi bassi, per- 
chè quantunque sappia che naturalmente 
amano il terreno quarzoso o scioltu, non 
ignora che il loro volume di molto si au- 
menta ne' terreni umidi; se poi vorrà acre 
e torte quest' ortaggio, allora lo metterà 
in terra sabbiosa. Ne' bassi luoghi piante- 
rà pure cavoli, spinaci, radiche, distri- 
buendole un po' più larghe che nelle terre 
sciolte ed asciutte, affinchè godano più 
d' aria e di sole. In queste disporrà le sue 
lai luche, le cicorie, il prezzemolo, il cer- 
foglio, I' aglio e gli scalogni. Agli asparagi, 
alle fragole ed ai sedani serberà il miglio- 
re terreno fra V umido ed il secco. Cono- 
scendo appieno le abitudini di ciascuna 
pianta, saprà unirne alcune in uno stesso 
terreno, e lasciarne altre isolate. 

IT ortolano dee conoscere non solo co- 
me si facciauo i letticaldi, ma saperne far 



uso, per avere certi prodotti che nella Neil' agosto cominciano già a muoversi 
stagione non potrebbero ottenersi col me- per emigrare, ed in quel tempo si fa loro 
todo comune. Allontanando peti certi er- la caccia. Il buon sapore della carne e la 



bagli dalla diretta influenza del caldo e 
del sole, arriverà a goderne nel lardo au- 
tunno, ed anche nel colmo della inverna- 
ta. Uegolandosi su questi principi», potrà 



facili ta che han d' ir 
sii uccelli ricercatissimi. 

Il suo nido è di paglia e radici ester- 
namente ; nell' interno foderato di crini. 



irere la slesso produlto due volte o più | Vi depone quattro o cinque uova di color 
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bianco leggerissimamente tioto di venato, 
tatti dipinte di larghe macchi* irregolari, 
ocre ed auai grandi. Per solito» questo ni- 
do è posto sulla terra, ne' campi d' orzo 
o di segala che son coltivali nei luoghi 

Se oe prendono al chiocciolo ed all'ab- 
beveratoio ; ma it numero maggiore co- 
gliesi nel!' agosto al paretaio, ove per ri- 
chiamo se ne pongono di quelli stati in 
chiusa. Anche con le panie, in alcuni luo- 
ghi, oe fanno caccia abbondanti. Prendonsi 
ancora gli ortolani con la trappola, la qua- 
le maniera è alquanto in uso in alcuni 
paesi, come nel mezzodì della Francia, e 
si pratica ponendo 1* ortolano chiuso nella 
aita gabbia, alla «ommità di una pertica, 
al cui piede ai mettono parecchie achiac- 
cie, ognuna delle quali ha il suo richiamo. 
Talu ni, inGue, tendono reti, in mezzo olle 
quali mettono diversi semi che servono 
d' esca. Queste caccio si fauno due volte 
alP anno, P una cioè nel mese di ago- 
ito, e Tal tra in quello d'aprile, essen- 
do questo il tempo dei due passaggi ; U 
caccia però di agosto è migliore dell' al- 
tra , poiché ai prendono molli ortolani 
giovani, che sono sempre più delicati dei 
Tacchi. 

sono magri, così che è necessario farli in- 
grassare prima di mangiarli, lo che si fa 
chiudendoli in una piccola stanza o gabbie 
espressamente fatta, ma sempre in luogo, 
ore sieoo quasi all' oscuro : di modo che 
mangiando in abbondanza, e non lucendo 
alcun moto, nè avendo alcuna distrazione, 
si caricano ben presto talmente di pin- 
guedine, che non di rado ne muoiono. 
Talora rischiarasi la stanza con una ram- 
pane sempre mantenuta, sicché giorno e 
notte abbiano volo la luce necessaria per 
trovare il cibo e la bevanda : tal altra pou- 
goosi io gabbia basse e coperte, di cui 
Don è illuminato che il truogolctto del 
S»ppl. Dn> T$cn. T. XXXII. 
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cibo e P abbeveratoio. Somministrasi loro 
molta copia di Tene, di miglio e di pa- 
nino. Quando mettonsi io una stanza, It 
mura devooo esserne ben rinzaffate per 
allontanare i topi ed altri animali che ma li- 
berebbero il grano e spesso anche gli or- 
tolani. Ad ogni angolo della stanza havvi 
una grande pertica guernlta di traverse, 
la quale serve di posatoio ; altre più pic- 
cole fatte nella stessa maniera, sono poste 
lungo i muri, disunii circa un decimetro 
e mezzo fra loro, quelle in alto avendo 
traverse più corte di quelle di sotto. Di 
fianco alla stanza d' ingrassamento, ve ne 
ha un'altra piccola rischiarata, che comu- 
nica con la prima per mezzo di una porta 
che s' apre soltanto, quando ai vuol pren- 
dere gli uccelli. Attirati dalla luce passano 
da una stanza all' altra ; ed allorché ne 
passò il numero voluto vi ai chiudono, ti- 
rando la porta col mezzo di una cordicel- 
la : in questa maniera quelli che vi riman- 
gono non si turbano vedendo perdere i 
loro compagni, ciò che aovente *ii getta 
nella malinconia e li fa dimagrire. Con 
questo governo si può esser certi d' ingras- 
sarli molto prontamente, e bastano otto 
giorni per ridurli al punto conveniente, e 
talvolta prendono tanta grassezza che fini- 
rebbero col morire te non si prevenisse 
questo accidente, ammazzandoli a tempo 
dovuto, oppure facendone ingrassare ad 
un tratto soltanto quel numero che occor- 
re. La canapuccia, quantunque ingrassi fa- 
cilmente gli ortolani, non deve loro esser 
data che in poca quantità, ed è anzi me- 
glio privarne adatto quelli che si destina- 
no per la mensa, poiché dà al loro grasso 
un gusto oleoso e disaggradevole. 

Se gli ortolani, giunti al punto di gras- 
sezza conveniente, si vogliono far passare 
da un paese distante in sili ove sono mol- 
to rari, e per conseguenza molto costosi, 
si metlouo, dopo averli spennati, in pie- 
cole casse piene di miglio, che ai spedi- 
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•cono con le vetture. Un ortolano grasso 
è un Cibo eccellente; ma senza I 1 abilità 
del cuoco, perde tutto il suo merito ; bi- 
sogna saper conservare al grasso il suo sa- 
pore, il suo odore ed il suo gusto eccel- 
lente, trattandolo a bagnomaria, oppure a 
bsgoo di sabbia o di cenere, ed ancbe in 
un guscio d' uoto, naturale o artificiale, 
come facevano i Romani che cuocevano 
nelle uova di pavone i beccafiohi. 

(DcBOUBC R ARCANI.) 

ORTOMORFIA. Arte di prevenire o 
di correggere le deformità del corpo uma- 
no ("V. Obtopbdia). 

(Bahabii.) 
ORTOPEDIA. Si è redolo nel Dizio- 
, nario che cosa oggidì debba intendersi per 
questa parola ; si descrissero alcuni degli 
strumenti, che in questa nuova benefica 
arte s" impieguuo, e si fece parola degli 
stabilimenti per tale oggetto istituitisi in 
Francia. Qui ci limiteremo a dare pochi 
cenni sull' Istituto ortopedico fondato io 
Firenze dal Carbonai, dopo ottimi risul- 
lamenti ottenuti in sua casa. 

L istituto risiede in una parte alquan- 
to remota della città, e in una strada pu- 
lita, tranquilla od ariosa. Il fabbricato de- 
cente, a guisa di palazzo, venne per la 
maggior parte restaurato a spese dello 
stesso Carbonai : è vasto, e potrebbe in- 
grandirsi, occorrendo, essendovi l'area li- 
bera ancora. Contiene due grandi appar- 
tamenti benissimo ammobiliali, c«' rispet- 
tivi dormitorii, uno per le femmine ed 
uno pei maschi, con eleganti stanze di ri- 
cevimento, con una cappella divisa in due 
per separar sempre i convittori di vario 
sesso, con un completo liceo di ginnastica 
al coperto ed allo scoperto ; con una of- 
ficina di magnano esclusivamente addetta 
air istituto, e con ogni altro accessorio 
occorrente per un buon numero di con- 
vittori, per un maestro ed una maestra 
che hanno P incarico della continua sor- 
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vegliatila dei medesimi, non che dalla lo- 
ro educazione civile e religiosa. 

Nei dormitorii sono, per dir cosi, t 
letti-macchine, perchè il raddrizzameoto 
di ogni parte mal conformata segue prin- 
cipalmente la notte nel tempo del sonno, 
che non è interrotto da violenti o doloro- 
se pressioni. Così quando si vuol raddriz- 
zare il giovinetto tronco d' un albero, le- 
gasi con una fune che lo. tiri dalla parte 
contraria alla sua piegatura viziosa, e po- 
co a poco s' accorda la fune, si muta, se 
occorre, il posto della legatura, e si ottiene 
V intento così senza che la rngelatione 
dell'albero rimanga menomamente pre- 
giudicata, che anzi quando la sua chioma 
occupa uno strato d' aria superiore a quel- 
lo di prima, oltre all' essere più leggiadra 
perchè elevata su dritto fusto, la si riveste 
di piò numerose e verdi fronde, e pro- 
mette bejja copia di frutta. Con questo 
rozzo esempio si può dare un' idea del 
magistero e dell' effetto di quei letti-mac- 
chine, sui quali, con diligenza, con istudio, 
con abilità somma, conviene adagiare i 
corpi da correggere ; e Gno dalla prima 
notte la macchina comincia ad agire insen- 
sibilmente sulle parli difettose. La maestria 
con cui vennero copiati que 1 modelli in 
Firenze, è un titolo di lode per P artefice 
fiorentino e pel Carbonai che lo ha diret- 
to. Le correzioni di membra fatte da esso 
col metto di operatiooi talvolta difficilis- 
sime e riuscitegli sempre felicemente, il 
semplice effetto delle macchine e il miglio- 
re sviluppo delle altre membra, tutti que- 
sti effetti si perfetionano coi ben intesi, 
variati e dilettevolissimi eserciti! ginnastici 
in parte migliorali dal Carbonai. Utente 
sana in corpo sano, è la bella epigrafe, 
piena di sapienza, e nella sua semplicità 
veramente sublime, posta sud' ingresso 
della sala ginnastica, dalla quale si passa 
in un giardinetto corredato anch' esso di 
belle macchine ginnastiche, fra le quali 
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l ailerà accennarne una, che. per la ina 
e per la ina utilità 
è degna di esier 
Ira correnti fisti e rilevati tal terreno, e 
che »i stendono per la lunghezza in linea 
retta di due stanze, di un andito e di 
tatto il giardinetto, scorrono le ruote di 
un carretto che di in piccolo 1* ideo delie 
carrozza sulle strade a rotaie di ferro. 
IT alunno si stenda supino sul piano im- 
bollito di questo carretto, e girando da 
si stesso un manubrio che i posto oriz- 
sontale dietro la testa, percorre a suo pia- 
cere in tu e in giù il lungo viale. Se que- 
gli che ba una spalla più corta adopera il 
braccio della parte difettoso per girare 
con poca fatica il manubrio, trova, dilet- 
tandosi in quest'esercizio, un aiuto a cor- 
reggere la irregolarità del suo corpo. 
Sono ammesse alla cura ortopedica le 
di età tenera o mollo giovanile, 
da deviationi della spina e del to- 
non in grado eccessivo, da torcicol- 
lo, da piedi torti, da lussazioni antiche o 
congenite, da deviazioni degli arti supe 
rior. e inferiori per retrazione muscolare 
da falsa anchilosi, ed i bambini con le 
ossa torte per rachitide non ancora cessata. 

Viene compartita ai convittori unaistru 
zione ed una educazione religiosa e civile, 
e non viene impellilo un insegnamento 
più esleso a piacere ed a carico dei 
vittori medesimi. 

Vi è perfetta separazione fra i due ses- 
si, e la moglie dell' istitutore prende cura 
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OHTOSO. Nome proposto da Hauy 
invece di feldspato, per indicare b mate- 
ria pietrosa che forma uno dei principali 
elementi del granito e di parecchie altre 
rocce primitive, • cagione che quando si 
presenta in cristalli distinti, la sua forma 
più semplice i una romboide o uo para- 
lellopipedo romboidale, e talvolta un pri- 
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ORTOSOMÀTICA. Vale lo stesso che 
Ortopedia (V. questa parola), ma in sen- 
so più largo riferendosi non ai bambini 
solamente, ma ai corpi in generale. 

(Bazzabisi.) 

ORTOSTATO. Ne 




Agli esercizii del liceo di ginnastica pos 
sono aver parie, in ore diverse da quelle 
dei convittori, quei bambini o giovani 
esterni dei due sessi, i quali non peccano 
di tendenza a vizioso sviluppo 
persona, e quelli che per malattie 
nervose od altro, richiedono V uso di una 
ginnastica generale o speciale. 

(P. Tnopaa.) 



derivato dal 
ai pilastri ed oi 



(BotU VILLA.) 
ORI! RE. Lo stesso che Oreria ( V. 
questa parola). 

(Albervi.) 
ORZATA. Bevanda fatta con orzo 
mondato e fatto bollire nell'acqua, sicché 
ne risulti una specie di decotto o siroppo. 

(Alberti.) 
Obsata. Si dà questo nome, od an- 
che quello di lattata, ad una bibita, che 
può farsi io varie maniere, ma nella quale 
non eotra giammai la minima quantità 
d' orzo. Dicemmo nel Dizionario, come 
nei paesi meridionali, e quindi in quasi 
tutta T Italia, se la prepari con mandorle, 
semi di popone e zucchero, ed ali 1 articolo 
Gelati de) Dizionario medesimo (T. VI, 
pag. 355) ili e desi qualche cenno più este- 
so sul modo di farla. Più spesso tuttavia 
omeltoosi i semi di popone, benché sieno 
quelli che rendano questa bibita più rin- 
frescante, non vi s' impiegano che le man- 
dorle nella preparazione dell' orzata, coi 
pertanto si converrebbe assai meglio il 
nome di siroppo di mandorli. 

Varie sono le ricette date per la pre- 
parazione di questa speci* di orzala, tra 
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le quali ci limiteremo e citare la tagliente, 
che lembra una delle migliori. Prendesi 
una libbra di mandorle dolci ; una libbra 
di amare ; alcuni ipichi di cedro ; quat- 
tro once di acqua dì fior d' araocio ; cin- 
que libbre di acqua comune, e finalmente 
otto libbre di zucchero. Si scelgono le 
mandorle dolci ed amare molto fresche, vi 
si versa sopra dell* acqua bollente, ed al- 
lorché la loro pelle si potrà levare facil- 
mente, si gettano in un setaccio, e per 
agevolale la separazione delia pelle vi si 
versa dell' acqua fredda. A misura che si 
spelano, si gettano nell'. acqua fredde, ed 
allorché sono tutte mondate della loro 
pelle, si pestano cogli spichi di cedro io 
uo mortaio di marmo o di legno, aggiu- 
goeodo acqua ad intervalli per impedire 
che le mandorle si convertano in olio, e 
si continua questa operazione fioo a che 
sieno ridotte a finissima pasta, del che si 
ha un indizio, quando, prendendo fra le 
dita una porzione di questa pasta, non si 
sentono più pezzi di mandorle. Si stem- 
pera questa pasta Della metà dell' acqua 
stabilita ; iodi si fa passare attraverso di 
un pannolino stretto fortemente da due 
persone ; fatto ciò, si rimette la pasta Del 
mortaio e si pesta nuovamente per sette 
ad otto minuti ; si stempera poi con la 
metà dell'acqua ebe resta, e dopo averla 
ugualmente passata attraverso un panno- 
lino, ed ottenuto in questa maniera un 
latte di mandorle, si getta via la feccia 

Si chiarifica lo zucchero e lo si fa cuo- 
cere alla penna, si leva il bacino dal fuoco 
per versarvi il latte di mandorle, poi lo si 
rimette di nuovo sul fuoco ; si mesce con 
là scumaruola fino a che il miscuglio abbia 
cominciato a bollire, ed allora ai toglie dal 
fuoco. Allorché il stroppo è raffreddato, 
vi si aggiugoe 1* acqua di fior di araocio, 
e si fa passare attraverso uo pannolin i, 
affine di mescer bene uoa pellicola densa 
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e mocilagginoM, che ouuta alla superficie 
e che è essenziale conservare nel siroppo, 
essendo una porzione del latto di man- 
dorle. 

Gli acquacedratai, che fanno grandissi- 
ma quantità di questo siroppo, dopo avere 
spelate le mandorle, si contentano di ac- 
ciaccarle sulla pietra, poscia le sottomet- 
tono al torchio, misurano il latte di man- 
dorle, e mettono il doppio di zucchero 
chiarificato ; lo fanno cuocere separata- 
mente alla penna, ed in seguito fanno il 
loro miscuglio ; nel qual modo il siroppo 
è portato al grado che occorre e la pre- 
parazione risulta molto più pronta. 

Non devesi stupire se, poco tempo dopo 
d* aver fatto il siroppo, lo si vede sepa- 
rarsi in due porzioni ; F inferiore chiara 
e trasparente, la superiore bianca e più 
densa. Queet' ultima è l' olio delle moo- 
dorle mesciuto con parenchima diviso e 
con una porzione di siroppo interposto 
negli interstizii ; queste materie essendo 
più leggiere, si portano a nuotare alla su- 
perficie, ed hanno la facoltà loro propria 
soltanto d» imbianchire l'acqua, allorché 
vi ai stempera del siroppo d'orzata, il 
quale effetto non produce mai la parte 
chiara. Questa separazione non indica che 
il siroppo sia guasto, ma bisogna aver 
con di agitare le bottiglie di tempo in 
tempo, affinchè si mesca la materia, la 
quale, se restasse separata, finirebbe con 
1' ammuffire, divenire agra e comunicare 
nn cattivo gusto. 

Per fare un siroppo d' orzata, in cui 
le mandorle non si separino dallo zuc- 
chero, si prendono due libbre di man- 
dorle dolci ed una di amare, otto libbre 
di zucchero molto bianco, ed otto libbre 
di acqua comune. Per ottenere il latte di 
mandorle sì opererà nello stesso modo 
che si è accennato più sopra. Si fa fon- 
dere lo zucchero a bagnomarìa insieme al 
latto di mandorle ehe si profamerà con 
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1* essente di ctdroj di fiori d' «rancio od ai spellano, gettanti Dell'acque fresca, iodi 
altro ; si aggiungono onci* a i di gomma 
arabica in polvere, operando, per tutto 
il resto, come si è detto più sopra. 

Alcuni falsificano questo stroppo con 
latte di vacca, cui aggiungono un poco 
di latte di mandorle per dargli sapore ; 
impiegano inoltre melassa invece dello 
succherò, e vi mescono della mucilaggine 
di semi di lino o di colla di pesce, a fine 
di dargli una conveniente consistente ; ta- 
luni anche mescono dell' amido con me- 
lassa in una sufficiente quantità d' acqua. 
Questi pretesi siroppi «T orzata sono di 
cattivissima qualità, e oon si possono con- 
servare al più che per otto o dieci gior- 
ni, dacché si cominciò a 
boccia. 

Si fa un' orzata artificiale, mescendo ad 
un litro di acqua un meno sestiere ( té- 
tier) di latte, dell'acqua di fior d'arancio 
e dello succherò, agitando fortemente ed 
usandone tosto. Il stroppo «T orzata è 
molto rinfrescante, pettorale ed addolcen- 
te ; se ne mette una cucchiaiata in un 
bicchier d' acqua. Riesce tuttavia pesan- 
te, sicché produce spesso indigestioni. 
Conviene principalmente agli stomachi 
caldi ed irritabili. 

Talvolta invece che preparare diretta- 
mente il siroppo, che è sempre più o me- 
no facilmente soggetto ad alterarsi, si ri- 
duce l' orzata in una pasta, in tavolette o 
in pastiglie, le quali poscia si stemperano 
al momento in cui si vuol farne la bibita. 
Noo sarà inutile pertanto dare alcune in- 
dicazioni sul modo di fare questi prepa- 
rati, che per la loro maggiore durevolezza 
possono meglio formare soggetto di un 



Per fare adunque una pasta di orzata, 
prendenti due libbre di mandorle dolci 
recenti e quattro libbre e ott* once di 
zucchero ; scelgoosi delle beile mandorle, 
alle quali si leva la pelle, ed a misura die 



si pestano nel mortaio di marmo, Bggiu- 
gnendo ad intervalli un po' d'acqua di 
fior d' arancio fino a che sieno ridotte in 
pasta finissima. 

Quando abbiasi una pietra da macina- 
re, pestansi grossolanamente nel mortaio 
e si termina di lavorarla sopra la pietra ; 
nel qual modo si ottiene una pasta sem- 
pre più dolce ed in un tempo più breve. 

Si chiarifica lo toccherò e lo si fa cuo- 
cere alla penna, si ritira dal fuoco il ba- 
cino e vi si pone la pasta di mandorle 
che vi s' incorpora accuratamente agitan- 
do il miscuglio con una spatola ; allorché 
questo sarà perfetto si leverà la pasto dal 
bacino e si porrà a raffreddare in un vaso 
od in una terrina ; poscia si pesterà io un 
mortaio, per darle l'elasticità necessaria. 
Durante questo tempo, si aspergerà di 

di marmo e vi si 
ridurrà la pasta in tavolette, oppure la si 
rotolerà in forma di bastoni, del peso che 
si vorrà. 

Alcuni non vogliono che si 
profumi nella pasta di orzata, pel 
che la spingano a fermentare. 

Si fa anche la pasta, usando i semi di 
popone, invece delle mandorle, nel modo 
seguente : 

Si prendono cinque libbre di semi 
sgusciati di popone e di cocomero e si 
pestano assai fini o si macinano sopra la 
pietra da cioccolato, a fine che formino 
una pasta molto raffinala, qualità che é 
assai utile. 

Melinosi a cuocere alla perla dieci lib- 
bre di succherò non raffinato ; vi si ag- 
giugne la pasta di mandorle, si agita per 
incorporare, e si fa dare una leggiera bol- 
litura; iodi si pone la pasta in piccoli vasi 
da confetture, profumandola col gutto 
che si vuote. 

Questa pasta si può conserrare per 
ed è molto comoda- pei 
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viaggiatori, somigliando quasi ad una ge- 
lai ina. 

Ai temi ti possono sostituire le man- 
dorle dolci, ma i primi sono migliori, 
attesoché la bibita preparala eoo essi è 
più rinfrescante. 

Quando si vuol servirsi di questa pasta 
d'oimla per far la bibita, se ne prendono 
tra o quattro oncie che si stemperano con 
acqua, aromatizzata di fior di arancio, o 
con acqua di rose, 0 con stroppo di gom- 
ma, passando per setaccio. 

Per fare le tavoleite d'orzata, pren- 
duasi parli eguali di mandorle dolci e 
amare, molto fresche, le quali si spellano, 
e dopo averle lavate varie volte con acqua, 
si pestano in un mortaio di marmo, ag- 
giugnendo ad intervalli un po' d' acqua, 
macinando bene poco per volta sulla pie- 
tra ; a misura che saranno pestate si por- 
ranno in un vaso, il quale contenga del- 
l' acqua di fiur d' arancio e con la quale 
si stempereranno multo dense ; indi ai 
sottoporranno allo strettoio e se ne fa- 
ranno I« tavolette. Adoperami queste fa- 
cendole fondere in un bicchier d' acqua 
ed agitando un poco ; col che si 
una orzata molto rinfrescaute. 

Le pastiglie d'orzata ai preparano ver- 
sando dell' acqua bollente sopra una lib- 
bra di maodorle amare o di mandorle di 
albicocco, oppure di pesche, le quali, to- 
sto che la loro pelle si leva facilmente, ai 
mettono a sgocciolare aopra un setaccio. 
A misura che si mondano, si gettano nel- 
T acqtia fresca, afGnchè non ingialliscano. 
Quando sono tutte spellate, si lavano ri- 
petutamente neli' acqua e si pestano in 
un mortaio a mezza libbra per volta. Si 
termioa di macinarle bene sopra la pietra 
e si stemperano un poco con acqua di 
fior d' arancio ; indi si pongono in un 
pannolino che si stringe i or temente, fa- 
cendo cosi spremere il latte, che si ado- 
perata per formare una pasta con quattro 
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libbre di berlo zuccherò. Quando 
sarà molto consista ' . si porrà a piccole 
porzioni nel padellino, ed allorché le pa- 
stiglie saranno finite, si lasceranno un 
giorno alla stufa, e si chiuderanno, in 



perenti, si posaono portare per viaggio» 
anche sul mare, e servono allo stesso uso 
dell' orzata, bastando metterne in un vaso 
con acqua, a farvele stemperare, agitando 
con un cucchiaio o con una spatola. 

Finalmente si fanno anche con 1' or- 
zata dolciumi nel modo che segue. Pren- 
dasi una libbra di mandorla dolci mon- 
date, quattro libbre di zucchero in pol- 
vere, un' oncia di gomma arabica polve- 
rizzala, sciolta a freddo in 4 oncie di 
acqua di fior d' arancio. Si pestano le 
mandorle in un mortaio di marmo, indi 
si passano sulla pietra da cioccolato, affin- 
chè la pasta divenga molto fina. 

Si fa del tutto una pasta mollo consi- 
stente e si pesta il miscuglio nel mortaio. 
Stendesi sopra una tavola, lo si rotola e 
lo ai taglia in pezzi, ai quali si dà la for- 
ma di una grossa uliva. 

Possono darsi a questa pnsla vari! co- 
lori ed anche farne dolciumi bicolori, ro- 
tolando separatamente una melà, per esem- 
pio, neli' azzurro, nel rosa, nel violetto e 
simili, e l'altra nel bianco, nel giallo. 

Si profuma la pasta con diversi aromi, 
i quali potranno avere qualche relazione 
col colore impiegato, usando, per esem- 
pio, la rosa pel color roseo ; il cedro o 
l' arancio pel giallo ; il fior d' arancio pel 
bianco, e coli di seguito per ogni colore. 
Se li fa seccare e vi si può metter sopra 
un po' di pizzicata, bagnandola con acqua 
di gomma. 

La orzata in pasta, in tavolette o in 
pastiglie, è preferibile a quella in istato di 
stroppo, imperocché stemperata nell'a- 
cqua, passata per no pannolino ben netto, 
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da ud liquore più bianco « di sapore» resto, Tacevano uso in varie 



assai grato. Inoltre ti ha il vantaggio di 
non aver a temere la falsificazione, nè il 
pencolo di ammortimento più addietro 



In medicina preparali anche uu farma- 
co blandamente purgativo, cui non snp- 
piamo perchè ti dà il nume di oryita 
gassosa, mentre è composto di 3o gram- 
mi di cremar di tartaro solubile, di 100 
grammi di stroppo d'arancio od altro 
posti in una boccia con 5oo grammi d'a- 
cqua, cui si unisce quattro volte il suo 
volume di gas acido carbonico. 

(DuBOPRt* BiRRBTTA — Mi ALBE.) 

ORZATO. Aggiunto di ciò che e com- 
posto di orso o mesciuto con esso. 

(Alberti.) 

ORZES£. Specie di vite, che da uve 
ottime per far fino (V. Vite). 

(Alberti.) 

ORZO (Hordeum, Linn.).*Ove si vo- 
glia prestar fede agli antichi scrittori, fra 
tutte le piante frumentacee, V orto fu i 
primo che servi agli uomini di cibo, i 
siccome nei primi tempi manca vasi d'ogn 
meccanismo, è probabile che si scorresse 
alt* muto del fuoco per togliere dai gran 
di esso quella pellicola, la quale rendeva 
impossibile quasi il mangiarlo, avendosi 
di più il vantaggio che una leggera ab- 
' brostitura fa prendere all' orto un piace- 
vole sapore. Anche oggidì, quelli che viag- 
giano per V Etiopia non sogliono d' altro 
provvedersi che d' orzo abbrustolito. Ad 
ogni modo, pare certo che V orzo fosse la 
prima specie di biade coltivale dai Greci, 
le prime ad essere seminale nell' Attica 
estendo state le pianure di Raria, sicché 
Pausania racconta, che anche al suo tem- 
po quella specie di focacce onde servi- 
vansi gli Ateniesi nei loro sacriGzii, in 
memoria dei primi saggi dell' agricoltura, 
fccevansi appunto di orzo del campo Ra 
ria. Gli Egiaii, i Greci ed i Romani, del 
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questo grano, preparandone pane, torta, 
polenta od altro, e sembra altresì che 
dopo il vino, lo birra sia il liquore più 
antico e di uso più generale, poiché era 
la bevanda più comune ed ordinaria in 
Egitto, usavasi nella Grecia, gli Spagnuoli, 
i Galli da tempo immemorabile la cono- 
scevano, ed era pure preparata in una 
parte dell' Italia e dai Romani principal- 
mente, che la chiamavano cerevisia, don- 
de venne la voce italiana cervogia, che ò 
sinonimo appunto di birra. 

Non si conosce con sicurezza quale sia 
la patria primitiva dell' orzo, essendoché 
lo vogliono alcuni indigeno dell' Attica, 
altri della Tartarìa, altri della Giorgia ; 
Marco Polo dice averlo trovalo spontaneo 
nelle parli settentrionali delle Indie orien- 
tali, Olivier in Persia e Riesedel in Sicilia. 

Coltivasi presentemente in moltissime 
parti d' Europa, e se ne conoscono nu- 
merose varietà, fra le quali parleremo 
specialmente di quelle che più frequente- 
mente s'incontrano e che presentano mag- 
giori vantaggi oli' agricoltura e alle arti. 

Oizo comune ( Hordeum vulgo re , 
Linn. ). Questa vurietà può considerarsi 
come il tipo della specie, ed é quella che 
sì utilizza più generalmente. Pretende*! 
originaria dell' alta Asia, e si distingue, 
secondo alcuni, in due sotto-varietà, l'ima 
delle quali dicesi orzo comune di prima- 
vera od estivo (hordeum vuìgare aesti- 
vum ) ; V altra col nome di or%o comune 
d' inverno (hordeum vulgare hybernum), 
differenze che però non esistono, essendo 
la medesima qualità d' orzo che può se- 
li ora nelP una, ora nell'altra sta- 
gione. 

Siccome questa varietà d'orzo è quella 
più generalmente conosciuta e coltivata^ 
come già accennammo, così parleremo 
primieramente di quanto ad essa si riferi- 
sce, riserbanduci a pattare in appi esso 
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della altre variata a dinotare la differenti 
avvertente che occorrono nella coltiya- 
ziona di asse. 

Quasi lutti i climi convengono all' orto 
comune, cosicché si coltiva tanto «olio 
P Equatore, come verso i Poli. Si è ve- 
duto nel Dizionario essere I' orto una 
delle poche piante utili che possono re- 
gnare sui monti, nei quali perciò in molti 
luoghi coltivasi. Quanto alla qualità dei 
terreni, cresce io quasi tutti, ad eccezione 
di quelli umidi ed argillosi, nei quali pro- 
spera poco o nulla ; di preferenza ama 
però terreni caldi, leggeri e molto pro- 
fondi. Gli convengono perciò i terreni 
sabbio-argi Itosi, meno compatti di quelli 
cui si adatta al bisogno il frumento, e 
meno leggeri di quelli in cui può ancora 
prosperare la segala. E poi P orto un 
prodotto assai utile pei terreni calcarei 
anche eccessivamente. La esposizione che 
più gli conviene, è quella meridionale, 
mussiate nel caso ia cui venga seminato 
in autunno. 

Quantunque alcuni autori, e fra questi 
Filippo Re, fondandosi sopra alcuni esperi- 
menti di Eiuhof, ritengano che Porco non 
ispossi grandemente la terra, tuttavia la ge- 
nerale opinione degli agricoltori è intorno 
a ciò ben di vei sa, sti mando eglino che tolga 
al suolo gran parte della sostanza nutriti- 
va di esso, pel quale motivo non suolsi 
giammai mettere P orto due anni di se- 
guito nel campo medesimo. Per analoga 
ragione non suolsi porre dopo la segala 
ed il frumento, piante che vivono a spese 
dei principi! medesimi. La esperienza 
aveva in vero mostrato la scarsità di pro- 
dotto che si otteneva, allorquando si tras- 
curava siffatta avvertenta. Di raro tutta- 
via si fa succedere ad un Maggese, siste- 
ma generalmente abbandonato oggidì , 
come si è veduto a quella parula ed all'al- 
tra AvvictaDAURRTo. Suolsi seminare Tor- 
to in quei campi dove si aveva I' anno 
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prima raccolto rapa, carola, patate o na- 
voni, e ne 11' Inghilterra mattasi talvolta 
anche dopo i piselli e le leve. Allorché 
P orso vien dopo ooa coltivazione di 
piante a bulbo o a radice, si ha anche il 
vantaggio che la terra si trave già smosse 
profondamente, come appunto fa di biso- 
gop per esso. 

Ama infatti P orzo, per ben riuscire, 
terreno profondameote diviso, ed è eoe 
tale vista che si dee preparargli le terra, 
ciò che si fa, o con una sola aratura nel- 
P autunno ed alcuni lavori con r erpice 
in primavera, o con due arature, una im- 
mediatamente dopo la raccolta preceden- 
te, l' altra poco innanzi alla semina ; o 
finalmente con tre arature, se lo esige la 
poca nettezza del suolo, come avviene 
bene spesso, massime se contro al princi- 
pio suesposto coltivasi P orzo dopo on 
altro cereale. Comunque sia del numera 
delle arature, bisogne che ne risulti ano 
sminuzzamento quanto più perfetto è pos- 
sibile, sapendo tolti i pratici, aversi la 
miglior riuscita dell' orso seminandolo 
nella polvere. Uh' altra condizione essen- 
zialissima è quella che i rivollameoti della 
terra si estendano a grande profondità, 
tanto importando questa circostanza de 
potersi con essa soltaoto aumentare di no 
quarto i prodotti. Questa notabile influen- 
za della profondità dipende dell* estendersi 
le sue radici sotterra quattordici a sedici 
centimetri, e non soltanto sei ad otto co- 
me credevasi, ìmperocchà se strisciano o 
serpono poco sotto la superficie, molti- 
plicando le fibrille, ne è causa non tanto 
P iodole della pianta, quanto il poco ap- 
profondarsi dei lavori. Perciò il terreno 
coltivato con la vanga dà sempre abbon- 
dante prodotto di orto, locchè non è di 
quello in terra lavorata superficialmeote 
soltanto. 

I concimi sono un buon metto senza 
dubbio per aumentare i prodotti dell'orzo; 
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m siccome fi cerca generalmente d' ot- Ida raccomandarsi di ripetere il semplici» - 
ttoerlo con la minor* fpeta possibile, timo esperimento. 

Due tono le stagioni in cui può farti 



cosi gliene vengono dali attoi di redo, 
«cctliuati • luoghi ove forma 1* ogget- 
to principale della coltivazione, e non 
1000 pochi, specialmente tulle alle mon- 
tagne. 

Uno dei più forti molivi, che dee im- 
pegnare a non essere troppo generosi di 
concime con quella pianta, è la più facile 
disposizione d' acquistare in tal caso, e 
prima di andare in temenza, un vigore di 
vegetatone, che;, portandosi tulle foglie, 
impedisce agli fieli e topratlotlo ai temi 
il competente loro sviluppo. Questo fatto 
è fondato sulla teorica non meno che sulla 
pratica, venendone di conseguenza, che 
Forzo ha più bisogno di perfette rivolta- 
ture che di abbondanti letami ; volendo 
nondimeno concimare )a terra ad esso 
assegnala, farlo conviene fr* una rivolta- 
tura e Patirà. 

Sceglieii, per la seminagione, l' orzo 
della più bella qualità che ti posta prò* 
curarsi, e lu ti ripulisce con multa dili- 
genza da tutti i grani stranieri. Se ai leme 
ebe i temi possano essere oQesi dal car- 
bone, giova assoggettarli ad una IffCALCI- 
«azioke (V. questa parola). Taluni danno 
Buche loro alcune preparazioni con lo 
»enpo di agevolare U germinazione o di 
aumentarne il prodotto. Cosi ti asserisce 
molto vantaggioso il farlo ammollare nel- 
l' acqua a 4 ore prima di seminarlo, ed 
un agricoltore asticura che avendo am- 
mollato l'orzo in acqua di letame e poscia 
mesciutolo con cenere per spargerlo più 
regolarmente, ottenne da ogui mezzo et- 
taro a a ettolitri d* orzo ben nello senza 
grani piccoli u verdi, nè erbe cattive, 
mentre invece altri temi non preparati 
non diedero che un terzo di quel pro- 
dotto, ed anche quetlo assai meno nello 
e bello. Quantunque questo vantaggio 
sembri molli* esageiato, pure non è meno 
SmppL Dir.. Tccn. T. XXX//. 



la semina, come vedemmo.; vale a dire, 
la primavera e 1' autunno, e la preferenza 
da accordarsi all' uno od ali* altra varia 
secondo i paesi e secondo lo scopo pel 
quale coltivasi l'orzo precipuamente. 

Nelle parti meridionali d'Europa tuolsi 
seminare quaai sempre innanzi l'inverno, 
e questa pratica è adottala anche talvolta 
liei terreni caldi ed asciutti dei paesi set- 
tentrionali. La temine dovrebbe anzi farti 
ih tulli i paesi prima dell' inverno, eccet- 
tuale le terre che ritengono I* acqua, te 
non fosse un ostacolo a questa operazione 
la necessità di seminare il frumento e la 
segala, dappoiché P orzo, come tutte le 
altre piante annuali, diventa tanto più 
bello e somministra tanto più abbondanti 
prodotti, quanto più lenta è la tua vege- 
tazione e quanto più e lungo rimane in 
terra. 

In Inghillerra ed in Francia teminati 
I* orzo o" inverno ed anche talvolta forzo 
maschio in tutto il corso di tetlembre ed 
in una parie di ottobre, quantunque put- 
ta avvenire che entrambi ricevano danno 
dai freddi e dalle umidità eccessive ; tut- 
tavia la loro coltivazione, e tpecialment* 
quella dell* orzo detto <f inverno^ hanno 
molta estensione ed importanza nei dipar- 
timenti al oorte della Francia. Iu Lpagna 
ed in Sicilia otlengonti non di raro due 
raccolte di orzo tul campo medetimo, che 
seminasi una prima volta in autunno per 
modo che la maturità arrivi in maggio, 



ed una seconda volta nel maggio per 
tere in autunno. 

Le temine di primavera fogliono tarai 
dalla noe dì marzo al 1 5 aprile, mala 
maggior parte delle varietà d' orzo riesco- 
no anche nel corso del maggio, e per le 
le terre fresche anche tul principio di 
S'Ugno. 

6" 
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In generale però giova sollecitare que- 
ste «emine quant' è possibile, e non pro- 
sarle più oltre del mese di aprile. È qua- 
si inutile ricordare come queste regole 
generali abbiano ad opportunamente mo- 
dificarsi nei vaiii paesi. Cosi nella Svezia 
e nella Lappooia, dove coltivasi I' orzo a 
preferenza di ogni altro grano, per la ra- 
pidità della sua vegelazione, che suole 
compierti in meno di otto settimane, sap- 
piamo da Linneo che si semina verso la 
fine di maggio per raccogliersi sulla fine 
di luglio. 

La preparazione ultimo del suolo in 
cui vuol mettersi l'orzo, deve essere egua- 
le a quella del frumento ; se non che la 
seminagione vuol essere preceduta da uu 
tempo asciutto ; Imperocché se la terra è 
troppo umida, esso facilmente imputridi- 
sce ; mf avvertenza pure indispensabile 
da aversi, si è quella di seminare più rado 
P orzo che si affida alla terra in autunno, 
di quello che si sparge in primavera. Il 
primo, innanzi di produrre lo stelo e In 
spiga, ha tempo di tallire assai, di dilatare 
le radici, e quindi meitere più steli ; il se- 
condo non è tosto seminato, che va in- 
contro alla calda stagione, pel che si fa più 
breve il peri ido della sua vegetazione, e 
mette la spiga prima di tallire : sicché in 
questo caso bisogna guadagnare, con una 
seminagione più fift.i nel numero degli 
steli, ciò che si perde, perche non metto- 
no rami secondini le radici stesse. La 
proporzione di seme da spargersi in pii- 
niavera varia secondo le diverse specie di 
orzo, le qualità del terreno, e la stagliine 
in cui sì fanno le semine. Domba»le, il 
quale in generale inclina per le semine 
piuttosto fitte, suggerisce, tanto per l'orzo 
comune, come per quello nudo, d'Impie- 
gare a5o a ooo litri di semi per ettaro ; 
pel piccolo orzo quadrangolare, la quanti- 
tà si limita da a i5 a a 5o ; per l'orzo ce- 
laste, bastano aoo lidi, attesoché questa 
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varietà, benché abbia il grano meno gros- 
so, cnpre di piò il terreno col suo tallire. 
In molti luoghi però il massimo per la 
prime due varietà é dì s5o litri, e pel 
piccolo orto di aoo litri soltanto. 

Il modo più comunemente adoperato 
di fare la «smina é quello a manciate, non 
rivendo dato compenso di buon successo, 
quello in file regolari provatosi in Inghil- 
terra, e neppure quello a grani isolali, 
tentalo da Arturo Young. 

Suolsi anche talvolta seminare P orco 
insieme con P erba spagna, o col trifoglio ; 
nel qual caso peraltro la proporzione di 
semente delP orto si dee diminuire quasi 
di una metà, affinché il trifoglio non ri- 
manga soffocato sul nascere. 

Tulli gli orzi seminati di primavera vo- 
gliono essere coperti un poco profonda- 
mente, potendosi sotterrarli di 8 a io 
centimetri : quando seminasi con l'aratro, 
e nei terreni leggeri, é questa anzi una 
condizione importante alla buona riuscita. 
Perciò, quando non sì semina in solchi, si 
cerca di erpicare la terra quanto più ad- 
dentro si può. 

I lavori che esìge I' orzo dopo la semi- 
na sono pochi, e spesso interamente tras- 
curami; passasi il totolo sulle terre che 
esigono questa precauzione, talvolta quan- 
do la superficie del suolo si è indurita 
[ter una forte pioggia, si erpica per age- 
volare la uscita dei germi ; ma quando le 
piante sono spuntale, e non si faccia que- 
sta operazione con molta cautela e con 
•strumenti leggeri, gP inconvenienti che 
presenta superano i vantaggi, spezzando»! 
l'orzo con grand'ssima facilità. 

Quantunque coperto d'un inviluppo 
durissimo, o piuttosto assai coriaceo, non 
tarda P orzo nondimeno a spuntare, qua- 
lora seminato sia in tempo, o sopra una 
terra umida ; e contiene sempre, quant' è 
più possibile, scegliere una di queste due 
circostanze. Quando la pianticella ha di 
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già acquistato tr« foglie, non teme più 
che le piogge troppo abbondanti e le ge- 
late troppo rigide ; si mantiene benissimo 
■otto la neve, e resiste alle siccità, e tulio 
ciò che esige, fino al momento di formare 
la sua spiga, consislc in qualche sarchia- 
tura air uopo. 

Nelle terre buone, o nelle terre assai 
concimate, V orzo getta tanta abbondanza 
di foglie, che, attraendo queste tutto il 
succhio, temere necessariamente si deve 
di vederne risultare nulla o pochissimo 
grano ; allora conviene sfogliare, ed anzi 
estendo quel fogliame gustato multo dai 
bestiami, desiderabile spesso diventa tro- 
Tarsi nel caso di fai e quesiti operazione, 
la quale si può riguardare come un prin- 
cipio di quei beneGzii che ritrarre si de- 
vono dalla coltivazione della pianta; in- 
traprenderla bisogna perù all'opportuno 
reomento, poiché troppo presto non sup- 
plirebbe air oggetto, e troppo tardi cagio- 
nerebbe la morte di molte piante. 

Nocive sono all'orzo le primavere trop- 
po asciutte, del pari che quelle troppo 
piovose, dando pochissimo grano nell'uno 
coree nell' altro caso, e questo inconve- 
niente non ai può prevenire nè riparare. 

Quando P estate è troppo asciutta, il 
grano •' ingrossa meno, ma diviene però 
di qualità eccellente ; quando . 1' estate è 
troppo piovosa, il grano si fa assai grosso, 
ma resta poco saporito e poco suscetti- 
bile d' essere conservato. 

Una maialila, cui va soggetto V orzo e 
che gli reca danni gravissimi, è quella del 
Gibbo» (V. questa parola) confusa a tor- 
to da alcuni con la carie. Distrugge tal- 
volta più che metà della raccolta, veden- 
dosene interi campi talmente infestati da 
oon potervi rinveuire una spiga sana. Si 
è già accennato come .la incalcinazione del 
seme eviti questa disgrazia. 

GP insetti che specialmente nnoeono 
all'orzo sono due specie di mosche : V uoa 
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della da Linneo muscant, vive n carico 
del grano e ne dUlrugge moltissimo, nella 
Svezia principalmente ; I' altra è la museo 
lineata, la quale vive nello stelo e ne fa 
perire molle piante. Qliest' ultima è quel- 
la che più fiequentetncnte danneggia nei 
paesi meridionali. Non si conosce alcun 
rimedio particolare contro questi due in- 
setti. 

Il tcnipo,in cui dee farsi la raccolta del- 
l'orzo, dipende necessariamente da quel- 
lo, in cui si fece la semina, dall'andamen- 
to 'lolla stagione, dalla varia natura del 
suolo e dai ripari, nè si può quindi de- 
terminare in modo generale. Raccoman- 
dano alcuni che I' orzo non si lasci giun- 
gere a perfetta maturità, come pegli altri 
grani si pratica ; imperocché ahrimenti le 
spiche ed i grani di esso con facilità cado- 
no a terra e disperdonsi. Vogliono quindi 
che mietasi allorquando la maggior parte 
delle spiche abbiano acquistato nn color 
giallo, e quando i sani semi non ,dienn 
più latte, sebbene cedano ancora sotto le 
dita come cera molle. Secondo altri però 
è questo un errore, e conviene tagliare 
I' orzo solo poco dopo cessata la sua ve- 
getazione, vale a dire, quando diventa 
bianco, ed ha la spiea alquanto curvala ; 
che se indugiando un momento di più si 
arristlìir» di perdere del grano, ti guada- 
gna d' altra patrie nell' ottenere un grano 
più consistente, d'un uso più vantaggioso, 
e d' una conservazione più certa. Io quasi 
tulli i cbsÌ il migliore parlilo è quello di 
non mietere i cereali, di non raccogliere i 
semi oleosi, nè le frutta, se non quando 
sono arrivali alla completa loro maturità, 
perchè molto con ciò si guadagna. L'orzo 
ancora verde ha il grano più zuccheri- 
no di quello cocipiutamente maturo, e 
sembra per conseguenza più atto a fare 
la birra ; ma siccome quel liquore non 
viene già fabbricato col grano in questo 
sialo, ma dopo averlo fatto seccare « gtr- 
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minare; cosi, adoperoodovelo prima della 
sua maturila, ti ho luogo a credere, che 
cagioni una perdita fune delia mela, e la 
teorica e la pratica vanno in questo pon- 
to perfettamente dP accordo. 

L'orzo si taglio o con la falcitiola o con 
la falce , V uno e P altro di questi modi 
ha i suoi vantaggi ed inconvenienti. 1/ im- 
portante si è di tagliarlo di assai buon 
matt<no, durante la rugiada, a fine di per- 
dere minor quantità di grano, e di legare 
le gregne alla sera per trasportarle nell'in 
domani. Vi sono nondimeno alcuni casi, 
nei quali indispensabile si rende P atten- 
dere diversi giorni per fare questo tras- 
porto, quando, cioè, la paglia contiene 
molte eibe naturali, «> di foraggio artificia- 
le, le quali bisogna lasciar seccare quando 
il tempo è assai umido, od abbia piovuto; 
quando si presentano delle operazioni più 
urgenti od altro. 

Non si osserva P oso di legare regolar- 
mente le stoppie dell* orzo, cioè di collo- 
care, come nella mietitura del frumento, 
le «piche unicamente da un lato solo ; op- 
portuno sarebbe nondimeno di farlo, ogni 
qual volto uno perdita troppo grande di 
tempo non lo impedisse, a motivo della 
facilità che ne risulterebbe per la trebbia- 
tura pronta e compiuto 

La sgranellata™ nei paesi meridionali, 
e lo trebbiotura io quelli settentrionali so- 
no i due mezti più generalmente usati 
per separare il grano dell' orzo dolio sua 



L* orzo viene messo di rado in biche, 
nemmeno nei paesi settentrionali; ma tras- 
portasi invece sotto la tettuia o nel gra- 
naio, ed è trebbiato più presto che si può. 
Questa operazione è tanto facile, che la 
più abbondante raccolto è ben presto 
spedila. 

L' orco s! vogUa e si ripulisce dello mi- 
nuto sua poglio, doi semi stranieri ed altre 

lo vo- 
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gliaturo e In crivellatura; operazioni che 
non sono difficili, mo devono esser fatte 
con la più rigorosa esattezza, soprattutto 
quando P orzo è destinato alla fabbrica- 
zione della birra. 

La conservazione dell' orzo esposto al- 
l' aria nei gronoi va meno soggetta ad in- 
convenienti, che quella della segala e del 
frumento, perchè i punteruoli, le aluciti 
ed altri fhsetli, trovano la sua scorza trop- 
po dura, nè vi si gettano sopra che in 
mancanza della segala e del frumento, ed 
anche alloro non vi si trovano giammai io 
molta abbondanza. Esige soltanto d'esse- 
re rivoltato spesso, per favorire la sna di- 
seccazione che per sè stessa è lenta. Si 
corre rischio di perdere questo grano, se 
chiudesi troppo presto nei sacchi o nelle 
casse, perchè vi prende la muffi, Malgra- 
do ogni curo, P orzo è però quello fra i 
grani, che perde di più nell'essere cu- 
stodito. 

Esposto così quanto riguardo in gene- 
rale lo coltivazione e il raccolto dell' orco 
comune, accenneremo ora le principali 
differenze notevoli che le oltre vorietà ci 
presentano. 

Orzo maschio (Hordeum exasticon, 
Linn ). Vedemmo nel Dizionario quali 
siano i caini ieri che distinguono la spica 
di questo specie di orzo, la quale è non 
già a quetlro file, mo o sei, donde venne 
il nome di esastico, separate da solchi 
profondi. Quantunque quest'orzo sia pro- 
priamente invernale, pure cresce e matura 
perfettamente anche seminandolo in pri- 
mavera, sio hè si può riguardai lo come 
pianta delle due stagioni. Il suo grano è 
più leggero, e quindi meno buono di 
quello dell'orzo comune, e la sua paglia è 
più grossa e più consistente. Domanda 
terreno asciutto più che tutte le olire spe- 
cie di orzo. 

Or%o celeste (Hordeum coelette, L.). 
QuesP orzo, al quole si donno anche i 
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pomi di Nampto e di biada di Gerusa- 
lemme, renne tenuto come una specie 
particolare da Linneo e da altri, mentre, 
invece Giuseppe Morelli trovò in tutte le 
sue parti tonta somiglianza con quelle del- 
l' orto comune, da ritenerlo una varietà 
di esso soltanto. Comunque sia, a torto 
prelendesi che quest* orzo sia provenien- 
te dall' Asia, e che di là poi sin ^ <■ intro- 
dotto in Francia ed io altre patti d' Eu- 
ropa, mentre, invece, trainino di esso gli 
antichi scrittori di cose agrarie, Varrone 
e Columella. Ama un terreno ricco di 
concimi nutritivi e ben lavorato seminasi 
con buon effetto Gnu al principio di mag- 
gio, ed h!cnni Agricoltori pretendono che 
seminato per tempo e falcialo in erba più 
volle nel cono dell' estate, se ne possa 
ottenere no buon raccolto nell'anno se- 
guente. La paglia di quest' orzo è più 
lunga e di qualità superiore. Le «piche 
molta grundezza e contengono 
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molti grani ; ma il carattere che meglio 
distingue questa specie o varietà d' orto, 
si è la facilità con cut si staccano le toppe 
della corolla dopo la trebbiatura, lascian- 
do il grano interamente nudo. 

Le opinioni sulla utilità della coltiva- 
zione di quest' orzo sono divise, creden- 
dolo alcuni uno de' più profìcui, altri in- 
vece sostenendo il contrario, appoggian- 
dosi al fatto che questa coltivazione, già 
altre volle molto estesa, restringevi pre- 
sentemente ai luoghi montuosi, poco o 
nulla adatti alla coltivazione degli altri ce- 
reali, i quali tornano più vantaggiosi in- 
vece agli agricoltori dei piani e dei colli. 
Quest' ultima asserzione sembra confer- 
mala dalla nota seguente dei prodotti ot- 
tenutisi da tre specie diverse di orzo, nelle 
circostanze favorevoli*^ ino di un terreno 
ricco, ottimamente preparato, e di un'an- 
nata umida. 



Ettolitri ottenuti per ogni ettaro 
Peso dell' ettolitro in chilogrammi 
Peso del grano per ogni ettaro . 



Orzo celeste 

. 34,78 . 

78, 
. 3,711 . 



Orzo nudo 
. 42.86 . 
. 80, 
. 3,4*8 . 



Orzo comune 

. . 4 a ?86 

. . 6a, 

. . 2,657. 



Da questi dati risulta che, lasciando a 
parte il vantaggio della maggiore precoci- 
là, il prodotto dell-' orzo celeste, misuralo 
e pesalo, è inferiore a quello dell'orzo nu- 
do, e pressoché eguale a quello dell' orto 
comune. 

Orio nero di Russia ( Hordcum ni- 
gntm, Lino). Anr he quest* orzo ritiensi 
da alcuni come una semplice varietà di 
quello comune, benché differisca da quel- 
lo e dagli altri, tanto per la sua maniera 
di vegetare, quanto pel colore del suo gra- 
no. Quantunque sia evidentemente di pri- 
mavera, poiché se si semina neil* autunno 
non riesce; tuttavia, se portesi in terra più 
tardi della fine di marzo, non sempre ere- 
di viene talvolta 



biennale, conservandosi verdi i suoi cespi 
e passando assai meglio l'inverno di quel- 
lo che se avessero cominciato a svilup- 
parsi nell'autunno soltanto, e fruttificando 
con abbondanza I' anno seguente. Si po- 
trebbe forse giovarsi di questa singolare 
proprietà, as[»ctlando, per seminarlo, la 
fine di aprile od il maggio, falciandolo 
più volte nel primo anno, e raccogliendo 
il grano nel secondo, col che occuperebbe 
la terra per due anni di un avvicenda- 
mento, e darebbe due prodotti con una sola 
coltivazione. Seminato per tempo come 
pianta annua, riesce utile in quanto che 
non occupa la terra che per quattro mesi 
al più, avendo tuttavia le stesse qualità 
dell' orto seminato in autunno. 
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Orto distico ( Hordeum distichum, 
Lìoo. ). Qu W ia specie di orco era cono- 
sciuta dogli antichi col nume di orto a 
due Jile e di orto di Gallìtia, e dicesi io 
varii paesi anche srandella, ortola e mar- 
ialina^ e distinguasi per la forma com- 
pressa della sua spica, formata soltanto di 
due ordini di Gori ermafroditi, prominenti 
e terminali dalle reste; i due fiorì maschi 
tono dai Iati dell' ermafrodito e privi di 
resta. 

Preferisce quest' orto le terre mobili, 
leggermente umide, ben concimate e smi- 
nuitale, e le esposizioni fredde. Seminasi 
in primavera verso il mese di raarto, e 
smunge molto il terreno, attese le lunghe 
e numerose sue radici fibrose. La dispo- 
sinone dei tuoi grani fa che sia meno 
produttivo delle altre specie; tuttavia col- 
tivasi molto io alcuni paesi, e fra noi spe- 
cialmente nel Tirolo e nel Veronese, e 
per la celere sua vegetazione, che suole 
compiersi nel termine dì tre mesi, e pei 
varii usi cui serve il suo grano, ottimo 
specialmente per la preparatone della 
birra. 

Riesce quest'orzo benissimo ordinaria- 
mente dopo la coltivazione delle carote, 
delle rape, dei navoni o di qualunque al- 
tra raccolta sarchiata, e soprattutto con- 
sumala sul posto; rio che particolarmente 
vantaggioso si rende alle terre di questa 
divisione : molto utile risulta altresì il se- 
minarlo col trifoglio, col trifoglinu, con la 
lupinella, che ammettono dopo o il fru- 
mento, o la spella, o la segala ; poiché si 
ottiene cosi una serie di raccolte astai 
produttive, senta il bisogno di molte ri- 
voltature o letami. Vedesi anche più volte 
dare una seconda raccolta nello stesso 
anno, dopo una prima di piselli prima- 
ticci fatta di buon'ora. 

Quando una raccolta di saraceno o di 
palale viene fatta troppo tardi in autunno 
per potere sperare una raccolta successiva 
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di segala o d* altro genera d' inverno! o 
quando si desidera ottenere, dopo queste 
raccolte, un pascolo in primavera, o si 
vuole finalmente riservarsi il tempo ne- 
cessario per concimare la terra, 1' orto, 
la cui semina può essere differita spesso 
senza! inconveniente fino ad aprile ed an- 
cbe a mBggio, è ancora assai proprio a 
succedere a queste coltivazioni ; enti di- 
venta più opportuno • quel tempo, che a 
qualunque altro, per ombreggiare e ripa- 
rare le praterie artifitiali nascenti. 

Orto nudo ( Hordewn disticum nu- 
dum, Linn. ). Questa varietà dell' orto 
distico, detta anche orto di Siberia, ha 
spica molto lunga, grani grossi e nitidi, 
che rimangono a nudo al momento della 
maturila. Si adatta molto meglio degli 
altri orzi a qualunque sorla di terra, talli- 
sce moltissimo, e quindi basta im piegare 
una metà della semente che sarebbe ne- 
cessaria per un nitro orto, e matura quin- 
dici giorni e più prima degli altri. Tulle 
questa proprietà, la qualità del suo gra- 
no pesante almeno quanto quello del 
frumento, e che rende quasi interamente 
il suo peso di farina migliore di quella 
degli altri orzi, sembrerebbero dover far 
desiderare che se ne estendesse la colti va- 
zione, la quale però non viene molto ge- 
neralmente adottato, tocche forse dipende 
da alcuni difetti che vi si riconobbero. 
Questa specie d' orzo, infatti, rende assai 
meno in volume delle altre; la paglia di essa 
è così fragile, che nelle annate burrascose 
la raccolta ne soffre talvolta grave danno ; 
finalmente è difficilissimo a battersi. 

Orto di Germania (Uordeum teocri- 
ton, Linn. ). Si conosce questa varietà 
d' orzo anche coi nomi di orto ventaglio, 
orto piramidale, orto a lunghe orecchie t 
orto a penna e riso falso tedesco. L» 
sua spica è schiacciata, corta, piramidale, 
con lunghe reste, disposte a guisa di ven- 
taglio. Coltivatasi molto altra volle i» 
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Germania • più spesso della altre specie; 
suole porsi in montagna, sembrando coa- 
rto ir meglio ai terreni ahi, per solito ari- 
di. È superiore all' orto distico, perchè 
meno disposto a coricarsi anche seminato 
io terra ubertosissima, e perchè le lunghe 
soe reste lo difendono dagli uccelli che 
divorano gli altri orti. 

Orso triforcato ( ffordeum triforca- 
tum, Seringe ). È una varieià molto sin- 
golare per ciò che è priva di reste, somi- 
gliando a una grossa spica di frumento, le 
cui loppe fossero terminate con' piccole 
linguette a tre punte ; il grano ne è nudo 
e corto e la paglia estremamente grossa. 
Benché questa pianta, che seminasi di 
primavera, sembri piuttosto curiosa che 
utile economicamente, tuttavia la ricordia- 
mo, non essendoseoe fatte prove decisive 
abbaslania, e potendo interessare la sua 
qualità di orzo,nudo. 

Orto dei prati ( Hordcum secalinum, 
Schreb. ). È una delle specie selvatiche 
che più sovente s* incontra nelle praterie 
basse ed umide, e dicesi anche orxo sega- 
Uno o folta segala. Somiglia all' orvo a 
coda di topo, «li cui parleremo in ap 
I-fesso : se non che sorge a maggior al- 
tezza, acquistando nei terreni umidi Gno 
a y e più decimetri ; gli steli ne sono più 
gracili e più svelti, le foglie più rare, liscie 
amiche pelose, la spica più corta, più 
debole e guernita di reste assai fine. Fal- 
ciato per tempo, dà un fieno fino e di 
qualità sufficiente ; se però si lasciasse 
avvicinare alla mutui ita, te sue reste acqui- 
sterebbero uria ruvidezza spiacevole ai 
bestiami, e le sue foglie radicali pronta- 
mente ingiallirebbero, lucrhè pure avver- 
rebbe in coso di siccità. Questo foraggio 
iosomma, sia che si tagli, sia che facciasi 
pascolare d.igli animali, è inferiore a quelli 
che danno, come vedremo, le altre specie 
di orzo, e tutto ■! più se ne può mescere 
in piccola quantità nel primo anno od 
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altri foraggi più durevoli per accrescerne 
i prodotti senza nuocere alla futura loro 
riuscita, lasciando nel secondo anno la 
terra libera affatto. E inutile il dire do- 
versi in tal caso tagliare innanzi alla for- 
mazione dei semi. 

Or vo a coda di topo ( ffordeum mu- 
rinum). Abbiamo riservata ultima questa 
specie di orzo selvatico, che distinguesi 
talvolta anche sotto i nomi di orvo dei 
topi, or%o dei muri ed anche di coda di 
scoiattolo, perciocché i danni di essa su- 
perano di gran lunga i vantaggi. E annuo, 
ed abbondantissimo sulP orlo delle pic- 
cole vie, intorno alle città ed ai villaggi, 
e quantunque i bestiami lo mangino quan- 
do è giovine, e quando sieno stimolati 
dalla finse, tuttavia riesce ad essi inco- 
modo e nocivo, imperciocché le lunghe 
sue barbe formate di fili uncinati, si at- 
taccano loro al palalo, sotto la lingua e 
nella gola, li fanno molto soffrire, impe- 
discono spesso loro di mangiare per qual- 
che tempi», e li fanno dimugrire. Per tale 
motivo si cerca, quanto si può, di distrug- 
gerlo, massime nei prati artifìziati, lo che 
riesce difficile, poiché i suoi semi conser- 
vano per lungo tempo la facoltà di ger- 
minare, quando sieno sotterrali profonda- 
mente. Il tagliarlo prima che entri in fiore 
non giova, poiché, in qualunque tempo 
della primavera o di estale si facesse quella 
operazione prima che la pianta desse t 
semi, torna sempre a gettare e rifiorisce. 
Se fosse meno abbondante, il mezzo mi- 
gliore sarebbe quello di strapparne a ma- 
no le piante. 

Sono queste le principali specie e va- 
rietà di orzo, che ci parve consentaneo 
allo scopo di quest'opera di licordure 
brevemente*, dopo di che passeremo ora 
a vedere le proprietà varie dell' orzo, av- 
vertendo'intendersi parlar sempre di quel- 
lo comune, ogni qualvolta non si accenni 
diversamente. 
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La maggior parlo dei grani delle varie- 
tà d' orxo pesano meno ad ugual volume 
della segala e quindi anche del frumento, 
quantunque la sproporzione non sia sem- 
pre la stessa. Il solo orxo nudo a due Gle 
dee eccettuarsi da questa regola. Vengono 
dopjj P orto celeste e gli altri orsi nudi ; 
poscia, fra le specie o varietà a grani co- 
perti, vengono I' orzo di Germania e 
quello comune d' inverno e di primavera, 
quest' ultimo essendo dei più leggeri. Se 
per altro P orzo è inferiore al dumento, 
per qunnto al pesi) e sutto molli altri 
aspetti, lo vantaggia almeno per la quan- 
tità del prodotto, così, secondo Schweitz. 
la media quantità di frumento per ogni 
giornale di Muddeburgo è nel Belgio di 
11,80 shcOels di Bellino, mentre invece 
qoella delP orzo è di 17.0,3. Neil' Inghil- 
terre, ai tempi di Arturo Young, la diffe- 
renza era di 9,39 a 1 3.60 nelle tene co- 
muni, e nei luoghi dove la coltivazione del 
frumento aveva lutto maggio! i progress' 
era di i5 u 18 soltanto. Non sappiamo 
se sienii fatti anche fi a noi tali calcoli. 

Abbiamo accennato nel Dizionario gli 
estremi risullameoli ottenuti da Proust 
dall'analisi dell'ori Emhof esaminò ao- 
ch' esso il grano dell' olio maturo ed im- 
maturo, e trovò nel primo 1 i,ao d'acqua. 
18.75 di inviluppi o crusca e 70, oS idi 
farina. Riesce dillìuilissiino separar P ami- 
do dal gluline contenuto dell' orzo matu- 
ro. Einhnf determinò il peso di queste 
due sostanze riunite quali si deposero dal- 
l' acqua, con cui erasi impastata la farina 
contenuta in un sacco di tela, e trovò che 
100 parti di farina ne diedero 67,18 di 
glutine e d' amido. Quel che rimaneva 
nel sacco era 6bra vegetale, mesciuta con 
un poco di glutine e d' amido, e pesava 
7,39. L'acqua donde il glutine e l'amido 
s' eran deposti, feltrata e riscaldata Goo 
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ii" re si ottenne un estratto che si trattò 

con P alcole. Questo liquido sciolse 3,5a 
parli di glutine e 5,ai di zucchero, so* 
stanse eh' Einof separò mescendo la solu- 
zione alcolica con acqua e stillando P al- 
cole ; il gluline si depose, mentre lo suc- 
cherò, eh' era impossibile far cristallizza- 
re, rimase disnodo nel liquido. L' alcole 
aveva lasciati iudisciolli 4i& a ^i gomma 
e o } s4 di fosfato di calce, miscuglio che 
tratlossi con acqua, per separare la gom- 
ma dui fosfato iusoluhile. Questo sale Iro- 
vavasi nell' orzo allo stato di soluzione 
nell' acido fusforico, che P alcole aveva 
sciolto unitamente allo succherò. La fari- 
na conteneva 9,37 di acqua e la perdita 
fu di 1,43. 

A questi principi!, Fourcroy e Tauque- 
lin ne aggiungono un altro, cioè P olio 
volatile de' liquori fermentati, che puossi 
eslrarre dall'orso con l'alcole, ed il quale 
giugne, secondo essi, all' 1 per cento del 
eso dell'orzo, proporzione di certo trop- 
po grande. Trovarono che la farina d'orso 
digerita per 3o ore con una grande quan- 
tità d' alcole, comunica a questo liquido 
un color giallo ed un odor d' olio di li- 
quor fermentalo ; odore che l'alcole con- 
serva dopo essere stato diluito con acqua 
e stillalo. L'alcole avea sciollo 8 per cento 
del peno dell' orzo, di cui 7 per cento 
consistevano in zucchero solubile, mentre 
P aliro centesimo era P olio che descrisse- 
ro come olio d' un liquore fermentato. 
Ma siccome Eiohof dimostrò che P alcole, 
con cui trattasi la farina, discioglie pure 
del gluline, è evidente che quanto Four- 
croy e Vauquelin presero per olio, tutto 
al più era gluline che conteneva io mi- 
scuglio un poco di quest' olio. Per altro 
è certo che quest' olio esiste interamente 
formato ned' orzo e che da esso passa 
nell'acquavite d'orso. 



all' ebollizione, diede 1,1 5 d' albumina! Proust scoperse pure nell'orso un al- 
eoagulata, e con una evaporasiona ulte-|tro principio, cui diede il nome < 
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t eht, secondo questo chimico, può se- 
pararsi dalf amido, eoo P acqua fredda 
o con quella bollente (V. Or dei!» a). 

L'orto non peranco maturo, ma che 
giunse al sommo del tuo accrescimento, 
somministra, secondo Eiohof, dell' amido 
e «tei glutine, molto più facili ad ottenersi 
separatamente, di quello che operando 
sopra I* orto maturo ; basta a tal uopo 
mantrugiare nell'acqua la musa densa, 
lattidnosa, che trovasi chiusa nelP invi- 
luppo e rimane sospesa nel l'acqua . L'orto 
immaturo contiene 1 5,97 d' inviluppo 
wde unito ad una fecola verde. Il li- 
quore decantato contiene dell'amido, che 
•lepono il primo e che, mediante ripetu- 
te sospensioni nell'acqua, riduce»! a i4>58 
d'amido puro, che deponesi in grani bian- 
chissimi : ottiensi inoltre del glutine so 
speso nel liquore, donde si può separare 
con la decantatione, e che, raccolto sopra 
no feltro e riunito al glutine separato dal 
primo liquido decantato, pesa ',77- Di 
più, questo liquido contiene 0,4 5 di glu- 
tine mesciuto con perfosfato di calce, che 
si depone durante 1' evaporamento del li* 
quido feltralo. Infine, l'estratto acquoso ot- 
tenuto con la evaporatione, contiene 5,55 
di succherò iocristallittabile, solubile nel- 
l'alcole e mesciuto con un poco di estrat- 
tivo bruno ; ed invece della gomma, che 
trovasi nelP orto maturo, una materia 
estrattiva bruna, amara, insolubile nell'al- 
cole, analoga a quella che daono gli steli 
verdi dell' orto. Inoltre I' orto immaturo 
contiene 53,09 parti d'acqua. 

Interessanti sono pure a conoscersi i 
cangiamenti che induce sui grani dell'orto 
la germinazione, essendoché promuovesi 
questa appositamente in alcune fabbrica- 
zioni, e può vedersi un* analisi di con- 
fronto fattasi da Proust nell'articolo Birha 
del Dizionario (T. II, pag. 471). 

Dicemmo come I' orto soggiaccia tal- 
volta ad una malattia, conosciuta sotto il 
SmfpL Dh,. 7Ve,i T XXX// 
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nome di carbone, per la quale il seme, 
anzi ehe riempirsi di fecola, trovasi pieno 
d' una polvere nera, e questa pnre venne 
analizzata da Einbof. Essa arrossa la carta 
di tornasole ; I' acqua ne estrae un poco 
d' acido fosforico ed un estratto nero, ma 
non Scioglie 1' acido interamente ; l' acido 
nitrico non toglie a questa polvere alcuna 
tostante che sia precipitabile con l' am- 
moniaca ; V alcole a 1 impadrooisce di pie- 
cola quantità d' una materia bruna, nitro- 
genata, non precipitabile dall' acqua \ la 
potassa caustica non isvolge ammoniaca 
dalla polvere nera • ma questo alcali colo- 
rasi in bruno carico, sciogliendo un corpo 
bruno, che può precipitarsi cogli acidi, e 
sommioistra dell' ammooiaca quando stil- 
lasi a secco. Il resìduo, insolubile nella 
potassa, è d' un nero di carbone, ed arde 
sopra le braci, senta fiamma e senta dif- 
fondere fumo: distillato a secco, fornisce 
£ del proprio peso di carbone. L' orzo 
carbonizzato non contiene amido, poi- 
ché la sostanza carboniosa non si rigon- 
fia per P atione della potassa, e non dà 
soluzione <F amido, facendola bollire con 
l'acqua. 

Lo stesso Eiohof esaminò pnre la na- 
tura degli steli dell' orso prima e dopo la 
maturità, e crediamo taoto più utile rife- 
rire il risultamento delle di lui indagini, 
quantochè, come vedremo, a molti usi si 
prestano gli steli medesimi nell'agricoltura 
e nelle arti. 

Secoudo questo chimico, i fusti verdi, 
raccolti prima della fioritura delle spiche, 
t seccati compiutamente, perdono 82.81 
per cento del loro peso d'acqua. Se, dopo 
averli pestati e spremuti, si lavano con 
acqua, finché più non colorisi, rimane 
alla fine della fibra legnosa, di un bianco 
leggermente verdastro ; il peso della quale 
seccala è 9,54 p«r cento di quello dei 
fusti freschi. Il succo spremuto somiglia 
ad uo latte verde, diffonde un forte odora 
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di erba frese», e non ti «chiarisce né col 
riposo, oè eoo la feltrazione ; ma quando 
riscaldasi da circa a 8o°, la fecoln 
verde che vi ti trova sospesa si riunisce e 
depone. Dopo averla raccolta sopra un 
feltro, Einhof trovò che il suo peso era 
a,45 per cento. E facilissimo porla in so- 
spensione nel T acqua, ma non tarda a de- 
porsi. Questo fecola verde è composta di 
clorofilla, che si può estrarre con P alco- 
le, di albumina vegetale coagulata che 
sciogliesi nella potassa caustica diluita, e 
d' una piccola quantità di fibra vegetale 
staccata dalla pianta verde pestandola e 
spremendola. Facendo bollire il succo se- 
parato dalla fecola con la feltrazione, coa- 
gulasi una nuova quantità di albumina 
vegetale, e dopo I' e vaporazione del li- 
quore feltrato, limpido, rimane un estratto 
bruno, che ceda all'alcole una materia 
estrattiva bruna, d' un sapore disaggrade- 
vole alcun poco amaro. Questa materia 
viene precipitata in bruno dal protoclo 
ruro di stagno e dall' allume, di cui sìai 
saturato I' acido libero, e con P evapora- 
mento, o per T azione del cloro, dà uo 
apotema giallo-brunastro, poco solubile ; 
possedè tutte le proprietà dell' estrattivo. 
L" etere non ne scioglie punto, il che 
prova un' assoluta mancanza di resina 
Il peso di questo estrattivo era a,g per 
cento quello dei fusti. Il residuo del succo 
trattato con l'alcole, è 



con acqua fredda «liniero una infusione 
gialla, donde si depose, con la ebollizione 
e con I' evaporamento, una quantità d'ul- 
ama eh' Einhof trovò uguale a 1,7 
per cento del peso dei fusii. LT info».», 
evaporato a consistenza di «strallo, diede 
una materia bruna, amara, solubile la 
maggior parte nelP alcole. La parie so- 
lubile e la parte insolubile nelP alco- 
le avevano lo stesso sapore, ed offrivano 
coi chimici agenti le reazioni medesi- 
me ; di guisa che si possooo conside- 
rare come identiche alP estrattivo dei 
fusti verdi . Il peso di questa materia 
estrattiva era a, 4 5 per cento. Con iterate 
ebollizioni nelP acqua, i fusti, trattali pri- 
ma coli' acqua fredda, diedero una certa 
quantità dello stesso estrattivo, parzial- 
nte solubile oelP alcole, mesciuto in 
lai caso coli' apotema di estrattivo e con 
silice, L' estratto solubile nelP alcole e 
uelP acqua pesava i3,o4; il suo peso, 
unito a quello dell' estratto disciolto nel- 
P acqua fredda, era 1 5,49- L' apotema 
che rimaneva dopo la soluzione delP e- 
stratto nelP acqua, era 0,9, lasciava, quan- 
do riducet esi in cenere, 0,71 di silice. 
Gli sperimenti analitici di Einhof non 
danno alcun indizio dello stato in cui si 
trovasse la silice sciolta nella decozione 
di paglia II peso della fibra vegetale con- 
tenuta ne' fusti maturi, era di 70,31. Ha 
questi fibra contiene inoltre della cloro- 
in questo liquido, nè disciogliesi meno- lilla alterala, che si può eslrarre mediante 

P alcole bollente, e rimane, dopo la di- 
stillazione delP alcole, in forma d 1 una 
cera gialla ; contiene anche dell' albumina 
vegetale coagulata che sciogliesi, quando 
si tratta la fibra con una soluzione calda 
e diluita di potassa caustica, donde si può 
precipitarla con uo acido. Le proporzio- 
ni di queste due sostanze non vennero 
determinate. 

Le due analisi precedenti della paglia, 
prima ed al tempo della maturità, ci fecero 



inamente nelP acqua ; ma la potassa cau 
stica ne estrasse delP albumina vegetale, 
lasciando del fosfato di calce. Il peso to- 
tale dell' albumina vegetale era 0,9 per 
cento, senza calcolar quella che trovasi 
nella fecola verde. Il peso del fosfato di 
calce era 0,4 ; questo sale si trova nel 
succo disciolto in un eccesso di acido 
fosforico. La perdita fu di 1,71. 

I fusti gialli e maturi non contenevano 
che 10,94 percento di acqua. Trattati 
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conoscer^ U natura chimica del mitri- secco pattato pel crivello ; ti distende 
menili ordinario de"* bestiami ; poiché ti poscia tal pavimento, e ti tprutza per 
pnó ammettere che la compositione del- umettarlo, eoo la avvertenza di renderlo 
T erba fresca sia analoga a quella de' fusti 'umido uniformemente. Se durante il la- 
rerdi deir orto. Loro ti osserva, che il grano non sia ba- 

I n ti anzi che farsi a discorrere degli usi'gnato abbastanza, bisogna umettarlo di 



dell' orto, dobbiamo accennare alcune 
preparazioni cui suolsi assoggettare il tuo 
grano, rimettendo però tempre a parlare 
di quelle che gli si fanno per un dato oso 
pascolare al sito dove parleremo in ispe- 
cwlilà di quest' uso. 

talvolta P orto come il fra- 
ina farina più corta 
di quella del frumento ed anche di sega- 
la, di unn tinta bianco-giallastra, di parti- 
colare sapore, e meno morbida al tatto e 
appiccaticela alla bocca delle due suinroen- 
totate; la crusca, che se ne stacca agevol- 
mente, è giallastra, mollo ruvida e diffìcile 
a depurarsi per la quantità di glutine che 
contiene. Più spesso però non ti fa che 
nettare P ureo dalla buccia che lo rico- 
pre, e ridurlo in granelli ben rotondati, 
dicendosi allora or%o mondalo. Questa 
operazione della mondatura suol farsi per 
lo più in mulini comuni, le cui macine ti 
tengono a qualche distanza P una dalP al- 
tra, quella superiore facendo circa 4°° 
gi" al minuto; ma si fa anche talvolta 
con unn macina sola che gira nelP interno 
di un arca foderata con lamine di ferro 
bucherata a guisa di grattugia ; talvolta 
«errasi di accrescere P effetto incastrando 
lamine di ferro anche nella circonferenza 
della macina, e dando alP arca un movi- 
mento rotatorio io tento opposto. Questi 
metodi variano del resto secondo i paesi, 
ergendosene oggidì esteso P oso, mentre 
altre» olle non mondavasi P orto »• non 



nuovo. Ciò fatto, si getta P orto nel ra- 
spatoio, il quale è un truogolo di forma 
circolare, io cui vi ha una macina in pie- 
di del diametro di no metro, e della 
grossezza di quattro decimetri ; dinan- 
zi a questa macina vi ba una piccola 
granata , che va spaziandole sempre il 
grano lotto, e al di dietro ti trova on pic- 
colo rastrello per tenere il grano in moto 
Un cavallo od una cascata iP acqua met- 
tono in movimento la macina. 

In Sassonia ti prendono 1 5o a aoo 
chilogrammi d' orto beo secco, ripulito 
e purgato da tutti i corpi eterogenei ; si 
ha la cura di bene egualmente umettarlo ; 
poi viene alzato in mucchii e coperto con 
tele per lo spazio di sette ad otto ore, 
affinchè P umidita ti trovi egualmente 
distribuita alla superficie, senza eh' entri 
nel centro del grano ; indi si versa que- 
st' orzo nella tramoggia del molino. 

Le macine <T una qualità di pietra te- 
nera ohe volge al nerastro, hanno il dia- 
metro di un metro e la grossezza di 4 
decimetri, con solchi larghi 8 centimetri 
nella direziona dei raggi, e con 
nalature larghe tra centimetri, e | 
4 a 6 millimetri. 

La macina stabile è solcata nel modo 
stesso come quella girevole, la quale con- 
viene, che sia collocata in equilibrio di 
maniera che non abbia un peso maggiore 
dall' una che dall' altra parte ; ed aftin- 
ché giri perfettamente bene , è duopo 



rhf in Olanda. Descriveremo alcune delle che il piano, sopra il quale posa il ferro 



prahrhf più 

Nei dipartimenti del Don ha e del Jan» 
in Francia prendorwi renti a venticinque 
chilogrammi di orzo nudo o cornane ben 



da molino tia elastico o 
di molla. 

I cerchi, che contengono le marine, 
tono di lamierino forato a grattugia, e fra 



Sa 

cui • la 



Otto 

K ir« volt ti ha una di- 



ti adattino due piccole 
spallette, per riunire quel grano che si 
ferma ali* intorno : la celerità della maci- 
na è dai 100 ai tao giri al minuto. 

Si ha 1' attenzione di tenere la mola 
girevole sollevata in modo, che non posta 
«e non lambire il grano, per togliergli la 
sola pellicola, e spettarne le estremità. 

La grattugia serve a levare il resto 
della pellicola, se ve n' ha, e V orso cade 
poscia dal truogolo nel crivello , ossia 
ventilatore, che ne porta via tutta la 
pellicola. 

Fatta qaett' operatiooe, il 
restare intero, e se ve n è alcuno di spet- 
tato dipende da difetto di 
■ione. 

Da cento chilogrammi di orzo sa ne 
ottengono da sessanta fino ad ottanta di 
mondato ; il resto è tutto crusca 

Da questa breve descrizione ficilmeote 
si può giudicare, che per mondare Torso 
bisogna necessariamente servirsi di maci- 
ne <Y un minore diametro di quelle dei 
mulini ordinarti, ed aver la cura di ba- 
gnare metodicamente il grano, per prepa- 
rare la scorsa a staccarsi con maggiore 
facilità dal corpo farinoso, al quale 



Attesa la necessità di bagnar l'orso, 
prima di darlo al mulino per mondarlo, 
rendesi opportuna la cautela, terminata 
r operazione, di esporre questo grano al- 
l' aria, altrimenti non mancherebbe d' a- 
equislare, dopo alcuni giorni, nel sacco 
in cui venisse troppo presto rinchiuso, 
un odore disgustoso ed un sapore di 



Nella Germania si adopera per mon- 
dare T orso una specie di mulino comune 
da frumento con la macina di sotto sta- 
bile, a quella di sopra mobile, girevole 
r, non • 
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sieno di pietra, ma posso- 
no essere anche di legno ; e quella supe- 
riore non differisce da quella del frumen- 
to che per certe scanalature a quarto di 
circolo, fattevi al di sotto, al numero di set 
od otto, secondo il diametro della maci- 
na, poco profonde all' angolo che fanno 
fra loro. 

Anche in questi mulini, in vece del le- 
gno o cassa, in cui gira la maona, vi 
hanno grattugie di lamierino, contro lo 
quali T orto è continuamente spinto dal- 
la corrente d'aria attratta dall'apertura 
centrale della macina, e portata dalle 
scanalature fino alla grattugia ; questo 
movimento centrifugo spinge il grano 
continuamente verso le grattugie, e si 
logora la sua scorsa, indi gli angoli del- 
la parte farinosa, e finalmente a poco 
a poco il grano diventa rotondo. Durante 
questa rotazione continuata, la farina ed 
una gran parte dei rimasugli della scorza 
passano attraverso i fori della grattugia, 
e sono ricevuti in una cassa circolare di 
legno esattamente chiusa, da dove si le- 
vano, terminata 1* operazione. Alcuni si 
contentano di mettere una tela grossa a 
fitta tutto all' intorno della grattugia, la- 
sciando fra la tela e la grattugia uno spa- 
zio di sei centimetri cbios 
con esattezza. Questa tela riceve la 
e la lascia lentamente cadere nella cassa, 
alla quale corrisponde. Quando si crede, 
che il grano abbia acquistato la forma 
rotonda, si apre una piccola porla pra- 
ticata nella grattugia, e che corrisponde a 
un grande sacco, ed i rimanenti avan- 
zi della scorza egualmente che l' orzo 
mondato vengono spinti ad uscire per 
quest' apertura dal movimento ceotrifugo. 

Separaosi poi i granelli dell'orzo tnoo- 
dato facendoli passare successivamente 
per tre o qoattro crivelli di pergamena, 
o di latta, il diametro dei cui fori va de- 
, sicché per ultimo 
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soltanto i grani più mimili ai quali ti dà 
il nome di or%o periato. Questi crivelli 
Tengono «gitali dal roeccaoisa 
che fa agire il mulino per la 
ed ali 1 uscire da est', i granelli passano 
dirimpetto ad un ventilatore che, girando 
rapidamente, produce un tal soffio da to- 
glierci la farina rimasta aderente. 

Pochi grani danno usi più numero- 
si e maggiore profitto dell' orzo- No- 
tissimo è a tutti il più semplice, quello, 
cioè, di mangiarlo cotto in minestra, nel 
brodo, nel latte o comunque altrimenti 
condito, formando in tal guisa parte essen- 
siale del nutrimento di alcuni paesi e sog- 
getto di un commercio di qualche rilievo. 
Più delicati cibi ancora si apprestano 
adoperandovi l' orto mondato o perlaio 
invece che nella sua semplicità naturale, 
occorrendo sempre una lunga cottura se 
non si vuole che conservi un ingrato 
odore e sonore, come di colla farinosa 
Ad ogni modo, presso i popoli del selten 
trionc P orao periato sta al pari del riso, 
coi spesso viene altresì preferito, massime 
a bordo delle navi. 

Preparasi anche con la farina dell' or 
so naturale o mondato una specie di pa- 
ne, ed alcuni autori pretendono che anli 
cam ente se ne facesse di ottimo, il quale 
serviste di nutrimento comune presso gl 
Ateniesi, e negli altri Stati più poteot 
della Grecia ; ma sembra che abbiano 
confuso la stiacciata col pane. Quantun- 
que invero, dopo il frumento , questo 
grano sia quello che contiene la maggior 
proporzione di amido, la 1 
panaria vi sviluppa un acre sapore, ed 
inoltre molte volte il pane riesce compat- 
to e pesante. Sembra però che la sua 
qualità molto dipenda dalla specie d' orto 
con la quale si è fatto, e che riescirebbe 
assai meno difettoso sa si adottasse a tal 
fine la varietà d' orzo noda a due file, 
che è alquanto più difficile a macinarsi, 



Orzo SS 
ma contiene maggior copia di farina ed 
assorbe più acqua. In molti paesi del ra- 
gno di Napoli gli abitanti ai cibano di un 
pane preparato di farina d' orzo sempli- 
cemente, il quale è spugnoso, - pieno di 
grossi occhi e leggero, e dicesi ivi focac- 
: se vi è mesciuta farina di frumento 
puccia. 

Per fare il pane d' orzo bisogna sem- 
pre servirsi d'acqua calda, e fare in guisa- 
che obbia del lievito nn po' avanzato nel- 
lo proporzione di metà della forina im- 
piegata. Nella gramolatura, la pasta dee 
lavorarsi accurato meo te, affinchè divenga 
quanto si può tenace e viscosa, e spinga- 
si molto innanzi la sua fermentazione. Per 
la cuocituro, il forno dev' essere scaldalo 
un po' meno che pel • frumento, ed il pa- 
ne dee dimorarvi più a lungo. Malgrado 
però queste precauzioni, il pane riesce più 
•i meno molle a cagione dell' obbondanta 
che vi ha di materia estrattiva ; in gene- 
rale, la mollica non è nè molle, nè spu- 
gnosa, nè elastica ; ed appena conserva 
poco dopo la cuocitura la qualità che è 
propria del pane fresco, di essere, cioè, 
teoero ed umido all' uscire dal forno. 
Quando però è secco, questo pane sem- 
bra potersi conservare molto a lungo, ed 
in Norvegia, ove lo si cuoce una sola vol- 



ta all' 



facendone una specie di bi- 



scotto, si sospende ai soffitti delle stanze 
e se ne getta abbasso a colpi di pertica a 
misura che occorre. Non per altro, tutto- 
ché grossolano e compatto, dee ritenersi 
questo pane malsano, e di fatto gli nomi- 
ni vigorosi, che se ne nutrono do tempo 
immemorabile senza inconvenienti , ne 
f.mno prova incontrastabile. Siccome pe- 
rò la farina <Y orzo si assimila beoissimo 
con quelle di frumento e di segala, e sic- 
come queste farine unite danno più che 
trattate separatamente, così si potrebbero 
associare costantemente queste tre farine 
insieme a parti eguali, dando però sempre 
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In foriti» di Iterilo h quella Hi frumenlo. 
Il pane che ne risulterebbe farebbe non 
solo pei campagnuoli un nutrimento so- 
stanzioso ed economico, ma procurereb- 
be ancora all' operaio carico di fami- 
glia, air nomo privo di metti, P economia 
d' nn tento «al presso della sua sussisten- 
za, e diventerebbe nel tempo stesso una 
occasione di risparmiare una quantità di 
frumento, con I' uso maggiore della segala 
e dell' orso. 

Non meno che per questi usi domestici 
è importante F orso per le preparasioni 
cui lo assoggettano le arti, fra le quali 
quella che ne cagiona un maggior consu- 
mo è la fabbricazione della Bissa, aven- 
dosi raduto a tale parola, come princi- 
palmente con r orso ti prepari queliti 
hd»ii.'. il cui oso, limitato altre volte ai 
paeri che difettaran di vino, si va ogni di 
più «tendendo anche in quelli meridio- 
nali. A quella parola stessa si 4 veduto a 
quali preparasioni assoggettisi I' orso per 
l;ile «ggetto, e inutile sarebbe farne qui 
la ripetizione. Ci limiteremo perciò a in- 
dicare le innuvnxioni e miglioramenti che 
vennero in esse introdotti dopo il tempo 
in mi furono pubblicati gli articoli Biaa* 
del (Visionario e del Supplemento, e ciò 
faremo tanto più volentieri, quantochè è 
questo P unico modo possibile di tenere 
quesl" opera in gioì nata dei progressi che 
vanno facendo diuturnnmente le arti. Co- 
me già più volte dicemmo, un indice, po- 
sto al fine di essa, supplirà a quelle invo- 
lontarie, ma indispensabili, alterazioni ch« 
per questi* motivo ne vengono nelF ordi- 
ne titfibetico che abbiamo adottato. 

Si sa che nella operazione di ridurre 
P orzo io malto per la fabbricazione della 
birra, conviene far seccare il grano per 
sospenderne la vegetaxione, e conservare 
hi materia zuccherina che vi si è formata 
nell'atto della germinazione, come piti 
addietro vedemmo io questo medesimo 
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articolo. A quelli Biaa* si disse 1 , che que- 
sta diseccatone delP orzo germinato si fi» 
in un fornello di perticolar costruzione 
che i birra j noli dna ninno tnrricella, e che 
da un pezzo cercossi di perfezionare. Al- 
l' articolo Malto in questo Supplemento 
(T. XXI, pag. ia a) si è veduto essersi 
riusciti ad operare P essiccamento del 
malto a freddo, e si descrisse un apparato 
inventato a tal fine da La Cambre e Per- 
sa c ; quand' anche tuttavia fosse dimostra- 
to corrispondere quell' apparato perfetta- 
mente allo scopo propostosi dagF inven- 
tori, non si potrebbe ad ogni modo im- 
piegarlo che per la preparazione del mal- 
to pallido, e non potrebbe servire ogni 
qualvolta si volesse fare un matto più o 
meno colorato. È bensì vero che si con- 
sigliò ai birrajuoli di non adoperare che 
il malto pallido, od almeno i malti che non 
siano carameliszati alla superficie, e d'im- 
piegare cara meli fatti precedentemente 
con lo zucchero non raffinato o con quel- 
lo comune per colorare la birra al bruno 
ed al rosso ; ma eglino, malgrado la mag- 
gior quantità di combustibile ohe sono 
forzati d' impiegare, malgrado la perdita 
che provano caramelixzando P orzo in 
qoeste maniere, non hanno con tutto ciò 
cessato, per queste specie di birra, di sec- 
care i grani fino a che si colorissero, 
operazione impossibile facendo uso degli 
apparati di seccamente a freddo II secca- 
toio impiegato per operare questo disec- 
camento a ealdo, malgrado i perfeziona- 
menti introdottivi, semDro na lungo tem- 
po un apparato dispendioso nella sua co- 
struzione; che agisce lentamente, esige 
molto combustibile e dimanda molta ma- 
no d'opera pel rivoltameoto dell'orzo 
germinato. 

S' immaginarono seccatoi cilindrici e 
girevoli, che consìstono in un cilindro a 
grati, rio nel quale s' introduce il grano 
germinato, che mettesi sopra un focolare, 
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t ti gira dormile la combustione, 
U |>c* un alibi -ostitoio «la i:*ue 

Il malto esisto «1 calore « rivoltato 
ad ogni istante, si secca io questo appa- 
rato con quel grado di lentezza che si 
desidera, «d acquista la tinta che gli si 
tuoi darà ; ma è facile vedere che occor- 
re prestare molta attenzione per non 
esporre il grano a bruciarsi, che vi si de- 
vono impiegar* soltanto combustibili di 
qualità particolare, ed a fiamma molto 
curia, e finalmente che i prodotti della 
combustione , potendo giungere fino al 
malto, gli devono comunicare un sapore 
ed un odore disaggradevoli, che trasmet- 
te interamente al liquido che serve a di- 



Per operare io maniera più convenien- 
te, si propose pochi anni fa un apparato 
che sembra meglio adattato a questa ope- 
e del quale daremo un' idea io 
parole. Compooesi di un ciliodro 
girevole a scheletro di ferro coperto di 
una tela metallica, di una maglia tale, che 
il grano non possa attraversarla, ma larga 
abbastanza da lasciar scappare liberamen- 
te e svolgersi dal ciliodro i vapori. Alla 
circonferenza d-\ ciliodro havvi uoa porta 
scorrevole della forma presso a poco di 
quella delle zangole girevoli, e per la qua- 
le introducesi il malto che si vuol secca- 
re, e lo si leva dopo seccato. Neil* interno 
del cilindro vi hanno bracci inclinati, co- 
me nella gramola meccanica, destinali a 
e cambiare di posizione il 
3, a misura che gira il cilindro. Que- 
sto movimento di rotazìooe s' imprime al 
cilindro col mezzo di un manubrio, di 
ruote d'ingranaggio e simili 
regolati da un volante. 

Il cilindro è chiuso io un forno che si 
riscalda esteriormente ; i condotti del fo 
colare circolano intoi no all' inviluppo di 
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riscalda così egli >• Imi ni. lutto l'inviluppo, 
ed i prodotti dell* (*M»ltoteti«*M scappanti 
per due «arami posti al di sopra <li ognu- 
na delle due basi del cilindro. AI1<i som- 
mità della vòlta del forno havvi una ri- 
balta che serve a regolare la corrente 
d'aria nell' interno del forno e la rapidità 
dell* evaporazione ; e sulla parte inferiore 
vi è una piccola porta, che serve a som- 
ministrare P aria presa dall' estei no, che 
deve regolare il calore e la rapidità del- 
l' evaporazione. Sulla parte anteriore que- 
sto forno tiene una grande porla circo- 
lare che chiude bene, e per la quale sì fa 
eolrare ed uscire il cilindro, il qual<', al- 
lorché si gira un manubrio, sul cui assi 
havvi un rocchetto che s' ingrana con 
una sega dentata, scorre sopra rotaie cin- 
gi! servono di guide. 

Quando vuoisi caricare il cilindro, l<» 
si fa uscire dal fumo, si apre la pori» 
scorrevole, e vi si versa la quantità d» 
mallo necessaria per una carica ; indi si 
chiude e lo si fa rientrare nel forno, ser- 
rando poscia la porla circolare di questo 
ultimo ; si fa girare il cilindro per esporre 
successivamente tutto il multo che con- 
tiene alP azione del calore, accelerare e 
favorire lo svolgimento dell' umidità ; al- 
lorché si giudica il malto abbastanza sec- 
calo, aprcsi la porta del l'orno, si fa uscire 
il ciliodro eoo la porta scorrevole rivolta 
verso il basso, poscia si apre quest i ed il 
malto seccato che era nel cilindro si rice- 
ve in cofani adattati sopra quattro ruote, 
coi quali si trasporta alte officine di abbu- 
ratlamenlo, e nelle vasche ove si fabbrica 
la birra. 

Da quanto abbiamo detto si scorge 
che io questo apparato si può far seccare 
il malto con la lentezza che si giudica 
necessaria ; che pe| movimento impresso 
lentamente al cilindro e per P azione dei 



muro che costituisce le pareli del forno, j bracci interni, Don vi sarà alcun grano 
Lìi natatoia percorrendo questi condotti, jche non si trovi esposto alla sua volta 



56 Unto 
imcnediatanieote al calure del forno ; che 
la diseccatone ti farà in modo mai più 
uniforme ; che si potrà preparere a vo- 
lontà del malto pallido, ambrato, brano 
od a quel grado qualunque di caratneliz- 
tatione che si vorrà ; che il matto non 
prenderà cattivo odore o sapore ; che la 
mano d' opera sarà ridotta al carico e 
discarico e ad assai piccola forza per far 
girare il cilindro \ finalmente, che non si 
avrà più bisogno di sofTregamenlo, calpe- 
stimelo od altro qualsiasi lavoro per 
isticcare dal grano le radicetle, attesoché 
queste si separano da se nel rootimento 
ili rotazione del cilindro, allorché il mail» 
«urpjistò un grado di essiccamento baste- 
vole per renderle friabili. 

Di parecchi altri miglioramenti arrie- 
« lussi P arte di fabbricare la birra, spinta 
de una lodevole emulazione, e noteremo 
principalmente quelli che si fecero augi 
u£. jet ti seguenti : 

i . Semplificazione dei melodi comuni ; 
a.° Adottamento più generale dell; 
fabbricazione della birra col vapore; 

3 0 Impiego delP orzo crudo e della 
ferola di patate; 

4- u Fabbricazione degli estratti di mail 
e più perfetta conservazione del luppolo: 
5.° Perfezionamento dei melodi per 
assaggiare le birre. 

Le semplificazioni introdotte in diversi 
località e stabilimenti nei metodi di fab 
bricozione della birra, e che hanno per 
iscopo P economia di tempo, di lavoro 
di combustibile, consistono primieramente 
nell'uvei- abbandonato le tre immersion 
nelP acqua quasi bollente per preparare 
il mosto della birra forte, che praticavano 
generalmente in Inghilterra ed in.Alema 
gua, e contentarsi soltanto di due o d 
unti sola di queste operazioni, ed anche 
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' acqua a 5o o 8o° C, poscia portarne 
a temperatura a 70*, e servirsi più fre- 
quentemente di trombe aspiranti eoo val- 
vole a palla per far salire le materie stem- 
perate nell* acqua calda o tiepida ed il 
mosto chiaro delle tinozze nella caldaia 
della birra ; nel provvedere questa caldaia 
la birra di tubi di scarica e di robinetlì 
li ottone di diametro e di foro abbastanza 
grandi, ed internarla nel muro del for- 
nello ad un 4 altezza tale che il suo conte- 
nuto possa scolare da sè per mezzo del 
rubinetto nella vasca e nei bacini o vasi 
rinfrescatori ; nel modificare , secondo 
principi*! più razionali, la costruzione dei 
(ocolari delle caldaie da birra, affinchè 
una maggior parte dell'acqua destinata 
alla fabbricazione della birra forte sia im- 
piegata nelle immersioni per le piccole 
birre o pei mosti deboli, lo che procura 
una più compiuta estrazione di mosto dai 
residui, e suppone per conseguenza la 
produzione di un mosto più ricco ; nello 
stabilire, finalmente, una vasca particolare 
per servire alla immersione, ed una secon- 
da caldaia da birra di lame, detta caldaia 
di primo riscaldamento , la quale già ven- 
ne introdotta con molto successo in al- 
cune fabbriche. 

Si adottò in Inghilterra, per V 
mento dei mosti, una disposizione me 
nica, alla quale Tizard, il suo inventore, 
diede il nome d' isf ricotte, ed un analogo 
apparato fu usato nella Scozia, chiamato 
aspersorio. Impiegasi eoche in quest' ul- 
timo paese, per P esaurimento anzidetto, 
il metodo detlo di spostamento t con que- 
sta modificazione però, che cominciasi ad 
aspergere innanzi che il primo mosto sin 
compiutamente scolato dai, residui, e fino 
a che rimane ancora al di sopra, in modo 
! di evitare in parte gP inconvenienti dello 



di non praticarne alcuna, limitandosi ad spostamento allorquando si procede io 
mio stemperamento nelP acqua tiepida ; dilferente maniera, vale a dire, allorché la 



nello stemperare il mallo 



nel- prima immersione abbandonò allatto 
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rendui. Inventò parimenti il Tiaard una] II secondo •Ulema, detto di Wanka, 
dUposizione meccanica per Ucaldare infondasi pure unicamente sulP uso indiret- 
motto indirettamente col messo del va- tu del riscaldamento col vapore, usandolo 
pore, e la chiamò attemperatoti. ! tanto pel malto, mediante un «Ulema di 

In alcune fabbriche di birra in cui le! tubi che vi s'introducono, quanto pel mo- 
resche per la fermentazione tono abba-j sto allorché sì cuoce col luppolo, pel qual 
•tanta grandi, oppure in quelle ove si di- fine li adoperano due caldaia di Pecqueur, 
minul la quantità della materia trattatavi una delle quali scalda 1' acqoa che serve 
in una volta, non si fanno cuocere che per la birra leggera, e che conseguente- 
doe immersioni, vale a dire la prima e la memo fa in parte le veci della vasca che 
seconda, ciascuna separatamente, ed es- serve a questo oggetto. La caldaia a Te- 
seo do eguale la quantità di esse, esigonsi poro separata stabilitasi a questo fine, 
pure due vasche pei raffreddameuto per- 1 impiegali inoltre per porre in attività un 
ticolare di ognuoa. (apparato di distillazione d' acquavite, per 

Il metodo della fabbricazione della] (ar agire una macchina a vapore od altro, 
birra col vapore fu proposto da assai luo- In questa maniera fabbricasi una birra 
go tempo, e, messo alla prora, venne po- che ha le facoltà di fermentare con più 
scia abbandonato; ma in molli luoghi I vivacità e più prontamente, e che si chie- 
di Aiemagba, e specialmeote in Boemia,! rifica con maggiore lentezza e difficoltà, 
sembra aver gettato profonde radici. I Questo metodo di fabbricare la birra, che 

Tre differenti sUtemi per fare questa non può adottarsi in una fabbrica di già 
operazione vennero proposti, e non sem- stabilita, «enea spese considerevoli, assai di 
bra deciso quale apporti moggio ri van- raro reca un vantaggio reale, 
taggi. Il terzo sistema, detto di Grassauer, è 

11 primo, che è di Dolainsky e di Rin-levidentemente il più razionale. Non im- 
ghoffer, si fonda sopra fuso indiretto del [piegasi in esso caldaia a vapore separata, 
vapore, e nelP applicazione di una caldaia ma bensì una caldaia da cuocere chiusa, e 
a vapore separala per iscaldare P acquai il vapore che sì svolge durante la cuocitura 
di stemperamento, col mezzo di un cdin-ldel mosto col luppolo non va perduto seu- 
dro rì*caldatore, di particolare costrutto-! za utilità nell' atmosfera, come nei due »i- 
ne, nonché per cuocere il motto con i stemi precedenti, ma viene utilizzalo nelle 
luppoli nelle caldaie di rame alla Pecqueur. operazioni del rimescolamento per riscal- 
Questo mosto viene riscaldato in parte! dare il mosto e l 1 acqua per la birra leg- 
col mezzo del vapore che esce dal cilio- gera, che è il solo modo di procurare una 
dro riscaldatore e si condensa. Affisilo notevole ecooomia di combustibile nella 
illusorio è poi il vantaggio che si pretese fabbricazione. È vero che in tal guisa non 
attribuire a questo apparato di ottenere si lavorano che piccole quantità di mo- 
da! malto una quantità maggiore di estrat-lsto, cioè da 600 a laoo litri in quattro 
io, come chiaramente dimostrarono alcune la sei ore, ma si opera tutti i giorni, ed in 
esatte esperienze. Gli altri vantaggi alle- questa maniera si può risparmiare molto 
gati in favore di questo apparecchio pos- lavoro secondario e molto combustibile, 
sono ottenersi parimenti, in modo meno II mosto colto in una caldaia chiusa ed a 
complicato e dUpendioso, conia •empii-] temperature elevata, meglio si chiarifica, 
ficaziooe e col perfezionamento del melo- {dà una birra che diventa chiara piò pren- 
do di lavorare nella caldaia. lumeote, e gode di buone proprietà fer- 
Smppl Dm. Tee*. T. XXX//. 8 
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menimi ve In Boemi» vi sono ni più dirci 
apparati del primo sistema, e nel i S J — 
non re Merano che cinque soli del terzo 
Questi appaiati inno di piccole dimensio- 
ni ed economici, di modo che è facile 
comperarli col valore che si ricava dal 
materiale delle vecchie caldaie che più 
non si adoperano. 

La malattia che colpì le patate si op- 
pose da qualche tempo alle applicazioni 
pii\ generali dell' uso della fecola di esse : 
tuttavia si riuscì in alcuni lunghi ad otte- 
nere in grande parecchi tini di birra, nei 
quali si aveva sostituito della fecola di 
patate per un quinto, per un quarto e Gn 
anche per un terzo di malto. 

Un metodo che propagasi molto più 
rapidamente nella fabbricazione della birra 
si è 1' uso delP orzo crudo, potendosi più 
dell* altro considerare fra le operazioni 
comuni di questa industria, e non sola- 
mente lo adottarono quasi generalmente 
le fabbriche a vapore del primo sistema, 
ma se ne fece ancora V applicazione in 
quelle a fuoco nudo. 

Quando I* aggiunta d' orto ci Udo non 
oltrepassa un quarto delle cariche comu- 
ni, il sapore della birra non prova veruna 
alterazione, ed i fabbricanti si trovano 
molto contenti di questo metodo, non 
solo a motivo dell'economia nel prepa- 
rare il mallo, ma anche perchè la birra, 
meglio fermentando, dà per conseguenza 
maggior quantità di lievito, la vendita de! 
quale procura notevoli benefizii alle fab- 
briche. Se si lorrefà ogni poco V orzo 
prilla di servirsene invece di malto, tor- 
refazione che gli fa acquistare un leggero 
sapore di malto e che permeile di ac- 
ciaccarlo fra' ci'indri, producesi una bir- 
ra di un gusto aggradevole e spiegato, 
anche con maggiore aggiunta del grano 
erodo. 

La fabbricazione degli estratti di malto, 
considerata come articolo commerciale, fu 
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introdotta in Ungheria, nel 1846, di 
Rietsch. Sembra ebe in questo intervallo 
di tempo abbiasi avuto la stessa idea an- 
rhe in Inghilterra, partendo per altro, a 
quanto pare, da principi! di un'applica- 
zione molto meno appropriata ai bisogni 
deli' Alemagna. Si stabilirono adunque in 
grande fubbriche di estratto, ed è facile 
comprendere il vantaggio della fabbrica- 
zione di queste sorta dì prodotti in paesi 
fertili, nei quali P orto è a basso pretto. 
Trovò anche il Rietsch una nuova manie- 
ra di conservare il luppolo naturale, e 
consìste nel comprimere ed imballare il 
luppolo nel mosto di birra concentrato e 
ispessito ; il qual metodo pare lodevole 
per tutti i riguardi. 

Da qualche tempo in Inghilterra ed in 
alcuni altri paesi s' introdussero lo toc- 
cherò ed i stroppi nella fabbricazione 
della birra e dell' acquavite, ma ciò non 
ottenne lo stesso successo in Alemagna, 
poiché queste materie ivi costano molto 
più care del malto d' orto e delle patate, 
relativamente al ricavato della birra e del- 
l' acquavite, poiché a ino chilogrammi 
ili malto d' orzo è duopo sostituirne 56 
di zucchero o 7 5 di siroppo a 4<>° B- di 
concentrazione, ed a 100 chilogrammi di 
patate, che contengono circa 30 per mo 
di fecola, è duopu sostituire la a 1 5 chi- 
logrammi di tucchero, o 16 a 17 di 
siroppo. 

Lo tucchero greggio oppure la me- 
lassa di barbabietole non sono vantag- 
giosi nella fabbricazione della bina, atte- 
soché danno costantemente un prodotto 
di «-attivo sapore. 

Il saggio delle birre fece ootevoli pro- 
gressi ; al snggio alimetrico ed a quello 
saccarimcfrico si aggiunse quello ottico. 
La sola esperienza potrà far conoscere 
quale di questi tre modi di saggi risolva 
là 'questioni nel modo più soddisfacente. 
I saggi saccarimetrieo ed ottico si dìstin- 
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guono fra loro io ciò che nel primo la [progresso tecnico nella fubbricazione di 



birra viene assaggiala con lo stesso stru- 
mento in due stati differenti, cioè tanto 
allo stato fresco recente, quanto dopo 
cotta o concentrata, vale a dire col •sacca- 
rimetro centesimale o con bicchieri d 
1000 grani, donde risulta che non si 
appretta che una sula qualità, deducend 
dal paragone di due rtsultamenti tutte le 
altre che può avere questa bibita, mentre 
invece nel saggio ottico la birra non è 
sottoposta alla prova che in uno stato 
solo, cioè fresca; ma con due istrumenli, 
vale a dire relativamente a due proprietà 
differenti, cioè quella delia rifrazione dei 
raggi luminosi con V istrumenlo che serve 
■Ila misura ottica del tìtolo e quella della 
ricchezza di zucchero col mexzo del sac- 
carometro, dal confronto dei quali due 
risullamenli deduconsi le altre qualità che 
presenta il liquore. 

Dal peso dei bicchieri di 1000 grani 
ti può distinguere e determinare fino 
a — - per too della ricchezza dello zuc- 
chero, e gli errori che provengono dalla 
costruzione o dall' osservazione sono in 
gran parie nulli, adoperando questo stru- 
mento ; potendosi d'altronde, se lo si de 
s'idem, assicurarsi immediatamente dellu 
sua esattezza, di quella della bilancia e 
dei pesi che vi si impiegano. Tale vantag- 
gio fa sperare che questa maniera di saggio 
che offre tutta la sicurezza, si diffonda 
sempre piò nella pratica. 

L' applicazione del saccarimetro cente- 
simale nella fabbricazione della birra, ad 
oggetto di apprezzare esattamente i meto- 
di, che piò sopra abbiamo indicati; va 
sempre piò propagandosi, e si può spe- 
rare che in questa maniera si acquisterà 
una conoscenza piò profonda dei metodi 
impiegati io questa industria o dei suoi 
prodotti, mentre 1' uso piò frequente' di 
fare questi saggi saccarometrici della bir- 
ra, costituirà per sé stasso un importante 



questa bibita. 

Due industrie, che sono naturale coo- 
seguenza di quella della preparazioi 
birra, sono la fabbricazione con P 1 
dell'acquavite e dell'aceto, sapendosi po- 
tersi ottenere la prima con la distillazione 
da qualunque liquore spiritoso, il secondo 
con un grado piò forte di fermentazione. 

A rigore, basterebbe distillare la birra 
per ottenere dell' alcole, ma non sarebbe 
questo il mezzo piò semplice, nè il piò 
economico. In Germania trattasi quasi 
sempre direttamente P orzo pesto e ri- 
dotto in poltiglia da una soluzione di 
orzo germinato, che ha la proprietà di 
trasformare la fecola che racchiudono que- 
ste sostanze io zucchero giucoso. Si di- 
luisce <r acqua la poltiglia e si lascia fer- 
mentare il tutto iosieme, e quando il mas- 
simo d'alcole è formato, si reca il liquido 
all'apparato distillatorio. 

Questo metodo esige pochissima mano 
d'opera e pochi fondi ; ma non si c un ie- 
ne che a piccole imprese rurali, e presenta 
gravi inconvenienti da evitarsi ogni qual- 
volta vuoisi operare un poco in grande. 
Primieramente la molta quantità di mate- 
rie eterogenee unite al mosto fa che la 
fermentazione non proceda in modo tanto 
perfetto ed uniforme quanto in un mosto 
chiarificato; la quantità di materia da 
•Istillarsi è piò considerevole ed t»ige 
apparecchi dislillatorii e focolari più gran- 
di ; inoltre i depositi o feccie cagionano 
molto imbaraito nel trasporlo al limbicco, 
e contribuiscono a dai e cattivo gusto al- 
l' acquavite, sia coi principii che conten- 
gono le pellicole, sia perchè le feccie s at- 
taccano facilmente al fondo delle caldaie, 
abbruciano e danno ai prodotti distillati 
quel gusto di empireuma che ne scema il 
valore. Finalmente, è difficilissimo ser- 
virsi degli apparecchi distillatorii continui, 
che nffrooo grandi vantaggi. 
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P«r lati! i molivi qui addotti, è me- 
■lieri evitare, quanto ti può, I 1 impiego di 
questo metodo di trattamento diretto, 
apecialraenio ogni qualvolta ti opera in 
grande. 

E ben più conveniente dividere il la- 
voro delle materie prime in due] opera- 
zioni allatto distinte : i la saccarifica- 
zione ; a.° il trattamento della materia 
zuccherina ottenuta. Basta in tal caso 
operare dietro i p ri nei pi i esposti per la 
fabbricazione dello zucchero di fecola con 
F acido solforico o la diastasi (V. Diastasi, 
Fecola, Zccchbbo). 

Per o li e n ere, per esempio, la sacca ri fi - 
catione della fecola, basterà trattarla in 
un tino con acido solforico, con U pre- 
cauzioni dovute. Si saturerà P acido con 
la creta, si travaserà a chiaro, e il liquido 
passerà direttamente nel tino da fermen- 
tazione. Si potrà del pari saccariGcare la 
fecola con la diastasi prodotta air atto 
della germinazione dell'orzo. 

Facilissima è poi la preparazione del- 
l' alcole col mosto, bastando preparare 
del malto, come indicammo nell'articolo 
Biniu, disciogliere il grano a temperature 
convenienti e far fermentare il mosto ri- 
cavato dalla soluzione. Operando così con 
mosto fermentato, preparalo a parte, si 
potrà distillare il mosto proveniente dal- 
l' orzo, negli stessi apparecchi e cogli 
stessi metodi adoperati per le vinacce. 

In Inghilterra si distinguono due me- 
todi per la fabbricazione del whisky ; 
nelP uno si adopera il grano naturale, al- 
meno io parte, nelP altro P orzo germo- 
gliato. 

Nelle fabbriche dove adoperasi orzo 
germinato puro, si prendono i 80 ettoli- 
tri di qoesto orzo secco e pesto grossola- 
namente, e si mesce con 4°° ettolitri 
d'acqua a 70°; si ottengono circa i5o 
ettolitri di mosto proprio alla fermenta- 
zione. Si fa digerire il residuo a due ri- 
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prese con zoo ettolitri d'acqua a 70*, « 
questi 400 ettolitri d 1 acqua di lavacro ai 
adoperano per un successivo trattamento 
di altro orzo germinato. 

La fermentazione del mosto si opera a 
io 0 con un miscuglio da 3 a 4 per cento 
di miscuglio di lievito dì porttr e di lie- 
vito di Scozia e dura tre giorni. Il mosto 
discende dalla densità di 1,06 a 1. 

Il primo fermento si fa in limbicchi 
moniti di un agitatore che impedisce ai 
depositi di attaccarsi culle loro pareti e 
bruciare. È altresì necessario porre la 
massima attenzione per prevenire il gon- 
6amento del liquido. Aggiuogonsi quattro 
chilogrammi di sapone per ogni 36oo 
chilogrammi di liquido, quantità che co- 
stituisce un carico. Tale precauzione non 
impedisce d'assicurarsi di tempo in tem- 
po che la schiuma che si forma non tra- 
scini seco il liquore nel collo de) liinbicco. 

La flemma prodotta dalla prima distil- 
lazione ha bisogno d' una rettificazione, 
nella quale si pongono da parte, per es- 
sere mesciuti d' acqua e distillati di nuo- 
vo, i primi e gii ultimi prodotti che of- 
frono una tinta azzurra o lattiginosa ed 
un sapore sgradevole. Il prodotto inter- 
mediario, che forma i quattro quinti della 
totalità, è posto io commercio. 

£ evidente che qoeslo metodo dà un 
mosto chiarissimo, facile a trattarsi, e che 
benissimo conviene alla fabbricazione del- 
la birra ; ma pel distillatore è chiaro al- 
tresì che tutto P amido che si è distrutto 
durante la germinazione va perduto per 
la fabbricazione dell' alcole. Si troverà 
dunque più economia nel restrignere la 
proporzione d' orzo germinato a intro- 
durvi dei cereali allo stato naturale, o 
qualche altra materia amilacea. 

Quando si vuole mescervi dell' orzo 
naturale, bisogna oggiug nervi un testo o 
anche un terzo del tuo peto d' orzo ger- 
mogliato. 
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Si preferisce P impiego simultaneo di 
molle torta di cereali, e ti unisce il fru- 
mento alP orto ed all' avena, oppure orco, 
frumento e. «egala. GP Inviluppi dell' a- 
vena e della segala formano una massa 
apugnosa che si presta meglio al miscu- 
glio, e V acqua penetra nella fecola che si 
divide io questa spugna. 

Si calcola che 100 chilogrammi d'orzo 
possano dare circa 40 litri di alcole. 

Come già dicemmo che per aver I' a- 
cquaviie potrebbesi distillare la birra di- 
rettamente, così, spingendone molto la 
fermentazione, si ridurrebbe in una spe- 
cie di acelo ; ma vale assai meglio ottene- 
re questo con metodi appositi. Poneai per 
tal fine il malto ridotto in polvere in un 
tino a doppio fondo bucherato, e con 
una prima macerazione a y5° od a •o°C, 
poi con una filtrazione, ad acqua calda, te 
ne estrae tutto lo succherò che contie- 
ne o che' vi si forma. Si mesce il mosto 
ottenuto con una certa quantità di lievito 
di birra, che sviluppa una fermentazio- 
ne tumultuosa. Lo zucchero trasformasi 
ben presto in alcole, e il liquido divie- 
ne in tal guisa atto a dare un aceto di 
buona qualità, trattandolo coi soliti meto- 
di. In Inghilterra si fabbricano a questo 
modo circa a,5oo,ooo galloni all'anno 
di aceto. Anche in Germania preparasi 
1' areto dal malto di orzo schiacciato in 
modo analogo a quello che si usa per fare 
lo zucchero di fecola, e si calcola che 100 
chilogrammi di malto d'orzo possano dare 
da 5 a 6 ettolitri di aceto comune. 

Si può anche preparare l' aceto me- 
scendo l'orzo col frumento, a quel modo 
che venne suggerito da Parmentier, il 
quale torna particolarmente assai utile per 
supplire all' aceto del vino, ove questo 
scarseggi o manchi del tutto. 

Per questo fine, tanto V orzo che il 
frumento devono essere ridotti allo stato 
di malto. Si possono lare due sorti di 
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malto, tento col grano che eon V orzo, 
secondo la diversità del mezzo d' asciu- 
garlo, • si conoscono col nome di malto 
secato al sole e seccato al fuoco, secondo 
il modo con coi si termina la operazione. 
Sono sempre necessarie simultaneamente 
queste due specie di multo per avere P a- 
ceto, ma conviene adoperare una maggior 
quantità di orzo che di grano. Le pro- 
porzioni del malto indicate dall' esperien- 
za come le più sicure per aver questo 
condimento, sono di due parli di malto 
d'orzo e d'uni di quello di grano. L'uno 
l' altro si fanno grossolanamente maci- 
nare ed in seguito disciogliere in quattro 
parli (V acqua, che deve essersi posta a 
bollire, ma che al momento dell' unione 
delie indicate materie dev' essere tiepida. 

onviene versare quest' acqua in una bi- 
goncia o altro vaso di legno che abbia i 
medesimi requisiti ; e la mescolanza della 
medesima con le sostanze indicate si fa 
con bastoni fino a che sia esattamente 
finita. Allora si cessa di muovere il miscu- 
glio e si copre il vaso che lo contiene. 
Fa duopo iu seguito preparare un altro 
raso, che abbia alla distanza di pochi cen- 
timetri dal fondo vero un altro falso fon- 
do tatto di bacchette di legoo, intessute 
con paglia di segala, e tenuto alla distanza 
richiesta con adattati sostegni. La pasta, 
che è nel primo vaso, si colloca nel sc- 
indo, e vi ti versa dell' acqua bollente, 
lasciandolo ricoperto per un' ora e mez- 
zo ; dopo di che dalla cannella posta fra 
i due fondi si toglie 1' acqua che v' è fil- 
trata. S' infonde nuova acqua bollita so- 
pra il malto, e, passalo il tempo 
tosi, si toglie dall' apparecchio per 
della solila cannella, e si torna a ripetere 
altre volte quest'operazione tecoodo la 
forza che si vuol dare all' acqua. Allorché 
questo liquido è perfettamente raffreddalo 
ed ebbe luogo la deposizione delle mate- 
rie più grotte, ti colloca in veti di legno, 
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ai quali deve estere «dettato un coper- 
chio da poterai aprire e serrare a piaci- 
mento, fatto della materia medesima. Si 
aggiugne allora del lievito di birra e si 
coprono i vasi. Nasce la fermentazione, e 
quando il liquido è divenuto chiaro e si è 
ben formata b schiuma, lo che accade al 
solito dopo dieci ore, si cava dal vaso 
fermentutorio e si versa dentro i barili, 
i quali sarebbe utile che avessero prima 
già contenuto del buon aceto, aggiugnen- 
dovi del lievito di birra o di quello del 
pane, e si la*cia fermentare di nuovo fin- 
ché comparisce dell* altra schiuma che si 

•epara. In tal maniera si ha un aceto 

■ . »__ 

buonissimo. , 

Può anche ottenersi dall' orto uno sci- 
roppo atto a conservarsi per qualche tem- 
po operando nel modo che segue. Si ver- 
aa dell 1 acqua pressoché tiepida sull* orzo 
pestato o ridotto in grossa farina; si lascia 
riposare la massa tanto che basti perchè 
se ne stacchi 1' estratto zuccherino, indi 
si spreme, e si evapora il liquido. Duran- 
te questa cottura, è bene aggiungere uo 
ventèlimo della capacità del vaso di' car- 
bone pesto, e preventivamente bagnato. 
Si passa poscia il liquido attraverso di un 
pannolino, si procede alla sua evapora- 
zione, si chiarifica con chiara d' uovo, e 
si ritira dal fuoco tosto che acquistò la 
consistenza di stroppo. Per tal modo si 
ottiene del succo, che è quosi senta vi- 
scosità. Ma ove 1' orzo si faccia cuocere 
nelT acqua che ha servito per bagnarlo, 
molte parti viscido da lui si staccano, e 
da cento chilogrammi di orzo pesto se ne 
ottengono trenta e fino quaranta di sci- 
roppo viscoso. 

In alcuni paesi si abbrustoliscono i i 
grani d* orzo a quel modo che si fa del | 
caffè, e se ne prepara nella stessa manie- i 
ra una bibita che, dicesi perciò caffè \ 
<T orto. 

Uo impiego assai alile dell' orzo è parli 
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quello della preparazione della Dt situi 
(T. questa parola), la quale a parecchi osi 
si adopera, e precipuamente alla fabbrica- 
i zione della Destri** (Y. questa parola ), 
che con tanti vantaggi si sostituisce alle 
ì gomme ed altre sostanze più o meno ana- 
I loghe. Per le ragioni medesime per le 
i quali accennammo qui addietro alcune in- 
, novazioni introdottesi nella preparazione 
i della birra, crediamo utile qui pure ag- 
■ giungere alcuni cenni su quanto si fece 
ì onebe per la destrina, dopo la pnbblica- 

• zione dell' articolo speciale di essa, 
i Dal 1844 principtlraente la fabbrica- 
1 zione di questa sostanza fece immensi 

progressi in Francia, in Inghilterra e in 

• Germania, e sempre più moltiplicaronsi 
gli usi ai quali può dessa applicarsi. Né 
dee recar sorpresa il rapido sviluppo di 

> questa nuova industria, essendo scopo di 
1 essa la sosti turione di un prodotto ecooo- 
i mico e di pronta e facile fabbricazione ad 
un altro di maggior costo, e tale che il 
procurarselo presenta qualche incertezza ; 
la destrina facendo ora le veci della gom- 
ma arabica io quasi tutte le applicazioni 
di essa. 

Si trova ora la destrina nel commercio 
sotto tre forme ben distinte j in polvere 
bianca, leggera, brillante e periata ; in so- 
luzione siropposa ; infine, sotto I' appa- 
renza più o meno perfetta della gommi* 
arabicH in piccoli frammenti o avvolta in 
ricci di diversa grossezza. 

Fino a poco tempo fa la destrina si 
produceva soltanto ajlo stalo polverulen- 
to ; alcuni manifattori cercarono tutta- 
via di darle V aspetto del prodotto che 
deve surrogare, e ciò solo a motivo del- 
la loro piena convinzione, che non si 
giunge a vincere l'abitudine inveterata, 
che accarezzandola, ingannando i compra- 
tori anche con le forme esterne del pro- 
dotto nuovo che si vuole sostituirgli. Io 
tal modo, Puyen giunse, per esempio, ad 
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imporro «Ila contumazione il borrace di 

ev 

Ijhbricaiione francese, dandogli 1' appo- 
rema polverosa dei cristalli di borrace 
<!' Olunda, rotoodati e politi io conse- 
guenza del trasporto. 

Si è trovato poscia, che alla forma 
gommosa data alla destrina, si devooo 
vantaggi distinti, ai quali aranti non si era 
pensato, e dei quali or ora parleremo, 
mentre che un solo inconveniente sem- 
brerebbe esistere contro quella forma. Al- 
cuni uomini illuminati e giudiziosi aveva- 
no tinnire che la frode »' impadronisse di 
(juetfu somiglianza, **he in una parola si 
adulterasse la gomma arabica, mediante 
quella artificiale ; fortuoatameote una tale 
sofisticazione non è pastinile, mentre l'o- 
dore ed il sapore d' olio di patate, che 
esala sempre fortemente la gomma fattizia, 
basta a denunciarla, sicché il compratore 
ebe sospettasse la frode può riconoscerla 
soli' istante. 

Si fabbrica la destrina tanto cogli aci- 
di, quanto per tnezxo della diastasi che 
contiene P orto in germinatone. Esami- 
neremo successivamente qoesti diverti 
metodi. 

La destrina ottenuta con P acido solfo- 
rico ha il grave inconveniente d' essere 
deliquescente, vale a dire, d'assorbire 
I' umidità dell' aria, pel che si è intera- 
mente rinunciato a questo metodo, che 
d'altra parte dà prodotti troppo sovente 
colorali. 

Il metodo con P acido nitrico è il più 
generalmente seguito oggidì per ottenere 
la destrina polverulenta. Thomas osservò 
so tale soggetto che P acido impiegato 
deve essere perfettamente puro, ed ecco 
perchè : P acido nitrico, come si sa, si 
ottiene decomponendo con l'acido solfo- 
rico il nitrato di soda naturale delle co- 
ste della Bolivia ; questo sale contiene 
sempre un poco di sai marino, il quale 
in presenza degli acidi solforico e nitrico 
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genera del cloro. Quantunque questo non 
sia contenuto che in debole proporzione 
nel!' acido, e per conseguenza in propor- 
zione ancor più debole nella destrina, 
prodotta dall' acido, basta però per ren- 
derne pallidi sensibilmente i colori pre- 
parati con la destrina; e più d'ano stam- 
patore sulla carta e sulle stoffe si avvide 
di questo inconveniente senza poter ren- 
dertene ragione altrimenti, che attribuen- 
dolo alla cattiva qualità della gomma. 

La preparazione con P acido idroclori- 
co non è impiegata, per quanto ci è noto, 
che dai Saint'-Etienoe, i quali solidifica- 
no .dapprima P amido, come nel metodo 
precedente, mercè I' aiuto d' una piccola 
dose d' acido e della torrefazione, o me- 
glio della essiccazione ad alta temperatura. 
La polvere in tal modo ottenuta è in se- 
guilo posta in uno staccio di tela metalli, 
ca del n.° 9, e sottomessa all' azione d'un 
getto di vapore che inumidisce la deslrina, 
e non le dà che quasi la quantità di acqua 
necessaria per renderla trasparente senta 
liquefarla ; la diseccatione tutteguente del 
prodotto gommoso è dunque quasi nulla. 
Questo metodo ha P inconveniente di 
esigere una grandissima abilità nelP ope- 
raio incaricato d' idratare la deslrina ; la 
destrezza di mano necessaria a questa 
operazione è assai difficile ad acquistare, 
a tal segno che Saint'-Etienne il figlio, il 
quale dirige in Inghilterra P andamento 
del suo metodo, non ha potuto giungere 
ancora a farsi sostituire da altri nelP ese- 
cuzione di questa parte del lavoro. I 
Saint'-Elieooe adottarono di preferenza 
P acido idroclorico, perchè In gomma che 
ne deriva screpola meno di quella che ti 
ottiene cogli altri metodi. 

Il metodo però che sembra sotto ogni 
aspetto il più degno d' attenzione è quel- 
lo con la diastasi, giacché, introducendovi 

meniate sopra una grande scala, è quello 
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ohe dà i più perfetti multamtnti, perciò 
lo descriveremo per intero, anche per 
«sere maggiormente legato col soggetto 
del presente articolo. 

Le solubilificasione della fecola dee 
farsi in cantine riscaldate dal vapore, tal- 
ché vi si possa finimento innalzare od 
abbassare la temperatura. S' incomincia 
dal mescolare la fecula secca a quattro 
volte il tuo peso d' acqua previamente 
riscaldala a circa 5o° centesimali ; perciò 
si stempera la feculn nella tinozza o nella 
caldaia a misura che contiene già P acqua 
calda. Thomas impiegò a Londra caldaie 
a doppio fondo di rame della capacità. di 
circa 4-0° galloni, ossia 1 8 ettolitri, ove si 
decomponevano ogni volta 3oo chilo- 
grammi di fecula mescolati a itoo litri 
cT acqua. Si mantiene K temperatura a 
circa 6o° centesimali, fino a che tutta la 
massa sia ben addensata -, vi si aggiunge 
allora il a per too d'orto germinato 
ben btonco, e la mucilaggine prò 



dell* i per too di 
nell'i di questi semi. 

Se vi si mettesse maggior quantità di 
orzo tallito di quella indicata, la decom 
posizione sarebbe, a dir vero, più pronta, 
ma si formerebbe più'glucosa, e la goro- 
■i sarebbe priva della pastosità e della 
tenacità che le impedisce di screpolare, 
condizione essenziale per una buona fab 
bn'eazione. Si è tentato di 



quanto è possibile, a quella 
per dare alla diastasi la massima anone ; 
si agita fortemente il liquido a questa 
temperatura fino a che la decomposiaione 
sia quesi compiota, il che si riconosce alla 
tinta azzurra carica, che prende il liquido 
in masso, ed ali* azione della soluzione di 
iodio, che deve colorare la destrina in vio- 
ceo tendente ol rosso senta mescolanza 
di azzurro. 

È inutile il dire, che durante totto il 
tempo della decomposizione, il liquido 
deve essere senta Stasa tenuto in movi- 
mento : P operazione dura circa cinque 
quarti d* ora ; cioè uno per la formazione 
della pasta, uno per la dissolotioue, e gli 
altri tre per la solubilifieatione. 

Thomas preferisce di molto questo me- 
todo di formare la pasta avanti di ag- 
giungere P orto germinato, perchè in tal 
modo il reattivo si ripartisca molto più 
uniformemente nella masso, e non cade 
dapprima al fondo del vaso, net quale 
di lino o di pa- si opera. 

Bisogna allora levare il liquido dalle 
tinotze di decomposizione, e lasciarlo io 
riposo in recipienti di legno, o decantarlo 
per 6 o 1 8 ore, secondo la temperatura 
esterna. Si manifesta, durante il riposo, 
una lieve fermentazione, che gP impedisce 
di diventare troppo sensibile, aggiungendo 
al liquido i o grammi d' allume per ogni 
ettolitro. Questo riposo è essenziale, e 



questo agente il lichene, o muschio arbo- previene due gravi inconvenienti : 



reo, ma questo metodo non è riuscito, 
quantunque i prodotti fossero molto più 
bianchi, perchè la mucilaggine si deposita 



sulle pareti della caldaia ed impedisce ol te ncIP 



liquido di bollire, e non ha inoltre tanta 
forte quanto quella del seme di lino. 

Si mantiene la mescolanza alla tempe- 
ratura di 5o° e 6o° circa, fino a che tut- 
ta la pasta sia sciolta : si innalza allora 
repentemente la temperatura senta però 
oltrepassare 7 5° C, ma 



prima la colorazione delia gomma nella 
cottura, poscia quel singolare fenomeno 
d' immobilità che si manifesta così sov 



dei liquidi viscosi a 



che si attiene ella formazione d' un sedi- 
mento assai consistente sulle parete dei 
vasi evaporatori!. 

11 liquido riposato e 
circa io 0 Beaumèj si 
assai lentamente all' ebollizione, precau- 
per 
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rificaiione, che sì accelera diminuendo il telai guerniti di tela esponendoli tra o 
primo bollito, come si pratica nella raffi» quattro giorni nella stufa, 
natura dallo succherò. Questa chiarifica- Si diseccherebbe multo meglio e più 
rione si opero senza egente straniero; con perfettamente la gomma, lasciando colare 

1 siroppo sui cilindri d' un serpentino 
riscaldato a ioo° o tao 0 } ma sgraziata- 
mente questo metodo non è economico. 

La gomma arlifitìale cosi preparata si 
scioglie assai facilmente e senta intorbi- 
dare V acqua : ha il vantaggio sulla destri- 
na polverulenta d'essere d' un trasporto 
e d' un magazzinaggio mollo più facile, e 
sulla gomma liquida quello di non fer- 
mentare. 

Adoperasi anche Porto dai conciatori 
di pelli per ottenerne il gonfiamento e la 
spellatura in luogo della calce, chiaman- 
dosi allora passamento la operazione che 
suol farsi in quel raso cui solitamente di- 
cesi calcinaio. 

I profumieri poi preparano coi grani 
deli' orto Ancora lattiginosi un cosmetico 
che imbianca le parli bagnate con esso. 

Nel mezzogiorno si sostituisce sovente 
il grano dell' orto all' arena pel nutrimen- 
to dei cavalli, e questo stesso grano am- 
mollato, macinato od acciaccato fra cilin- 
dri e fermentato, si da con vantaggio alle 
vacche, cui aumenta il latte, ai buoi ed ai 
maiali che ingrassa notevolmente, ed an- 
che al pollame che ne acquista uu grasso 
di eccellente sapore. 

Molle specie dì orto coltivansi pure 
espressamente come foraggio fresco o in 
istalo verde, od anche secco pel verno. 
Quello che più spesso s' impiega per tale 
oggetto, è V orto maschio, il quale può 
servire di foraggio eccellente pei cavalli, 
o di pascolo per le bestie hmose, o di rac- 
colta verde, alta pure ad essere convertita 
in foraggio secco ; può anche alle volte, 
sulle terre assai fertili ed assai bene pre- 
parate, supplire simultaneamente a questo 
doppio oggetto io un anno stesso ; e sif- 
fatto vantaggiosissimo metto di trama 

9 



la coagulatane dell* albumina vegetale, la 
quale trovasi ne II' orto e nella mucilag- 
gine dei semi di lino. Il siroppo muci- 
lagginoso continua del resto a dare della 
schiomi durante la maggior parte della 
cottura : bisogna levarla diligentemente, e 
principalmente noo accelerare di troppo 
P ebollimento, col pericolo di vedere la 
gomma dapprima ad intorbidarsi ed in 
aeguito colorarsi. La cottura è terminala 
quando si forma alla superficie del- si- 
roppo una pellicola atturra, che è formata 
di gomma solida, e il siroppo segoa allora 
circa 35° Beaumè. 

Se si volesse spedire la gemma sotto 
forma liquida, bisognerebbe arrestare I; 
cottura quando il siroppo bollente avesse 
la dentila di 3o°, e versarlo in barili a 
commettiture ben fatte, spalmati previa 
mente d 1 essenta di trementina, e ricopri 
re in seguito la superficie della gomma di 
nn leggero strato di quest' essenta. Que 
sto metto è sufficientemente riuscito per 
evitare la fermentatone delb gomma li- 
quida, ferroeolutioue che diventa un osta- 
colo quasi invincibile alla speditione d' un 
tale prodotto. 

Quando si voole solidificare compiuta- 
mente la gomma, si versa il siroppo bol- 
lente in piccole cassette di latta piatte, 
distribuite sulle tavolette <F una stufa a 
corrente d' aria caldo mantenuta a 4o° o 
5o° C Io capo a a 4 ore, la gomma acqui- 
sta la coosistenta della pasta di giuggiole ; 
la si taglia allora in piccoli paralellupiftyl 
mediante cesoie, e ri stendono sopra un> 
tavola pulita con un matterello di legno, 
ricoprendoli con gomma artifiziale secca 
polverittata assai finamente : i rotoli che 
rìsultsno da questa operatione ? vengono 
so seguito seccati compiutamente sopra 
Sappi Di% Ttr.n T XXXII. 
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partito fu ben conosciuto ria Oliviero de 
Sene?, il quale entra su tale argomento 
in alcune spiegazioni molto interessanti, 
che crediamo olile di f.ir conoscere. 

n Col solo orzo cavallino o d'inverno, 
egli dice »i, può fare del buon foraggio. 
Quest' orzo si semina allo slesso tempo * 
sopra le terre stesse degli altri foraggi, ed 
il bestiame lo pascola egualmente sul 
campo durante I' inverno. Se si vuole di 
ciò fare a meno, conservandolo fino in 
primavera, si può falciare quesl' orzo o 
mieterlo in erba, ma a poco a poco, per 
farlo mangiare di giorno in giorno ai ca- 
valli, ai quali serve proficuamente di pur- 
ga, preparandoli all' iograssamenlo. Tutto 
V altro bestiame grande e piccolo , ne 
sente egualmente profitto, pascolando mo- 
deratamente di que>t' erba ; imperciocché 
col dargliene a discrezione, si correrebbe 
rischio di farlo ammalare per troppa re- 
plezione, tanto abbondanti sono in que- 
sta pianta le sostanze nutritive. Tagliato 
qncst' orzo lutto in una volta in erba, 
seccato e rinchiuso nel granaio come l'al- 
tro fieno, è parimenti un buon cibo per 
tutti i bestiami nel verno, e quando il 
taglio ne sia fatto per tempo, come sareb- 
be alla fine d' aprile od al principio del 
maggio, il rigetto delle sue radici conser- 
valo produrrà vigorosamente della nuova 
erba, e con essa del grano, a meno che il 
tempo non sia straordinariamente caldo. » 

Quest' uso eccellente si osserva con 
qualche frequenza nelle migliori terre, per 
dare P orzo maschio falciato, prima che 
formi la spica, alle vacche lattaiuole, del- 
le quali aumenta singolarmente la quanti- 
tà e la qualità del latte, ma soprattutto 
ai cavalli messi ni verde, e più partico- 
larmente ai poledri, ai quali si rende uti- 
lissimo, facilitando loro la uscita dei denti, 
come osserva Iluzard, ed a quelli eziandio, 
i quali hanno bensì il petto sano, ma sono 
riscaldati o spossali da un eccessivo lavo- 
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ro. Essenziale si è V avvertenza, che sìa 
falcialo prima che apparisca la spica , 
perchè più tardi riesce troppo sostanzio- 
so, ed è cosa provata da varii esempi che 
cagiona malattie agli animali ; meno im- 
portante non è 1' attenzione di ammini- 
strarlo sempre con molta riserva ai cavalli 
sottoposti a questo eccellente nutrimento 
verde. 

Duhamel dà anch' esso qualche istru- 
zione di non poco interesse sui vantaggi 
della coltivazione dell' orzo maschio per 
foraggio verde. 

'< IVei contorni deTle città grandi^ dice 
egli, si semina comunemente questo grano 
per tagliarlo in erba, sia per darlo ai ca- 
valli, che si mettono al verde, sia per nu- 
trire le asine dalle quali si munge il latte 
pegli ammalati. Quest'orzo potrebbe som- 
ministrare una seconda erba ; ma siccome 
vieue tagliato assai per tempo, così succe- 
de ordinariamente, che il campo vieoe to- 
sto rivoltato per seminarvi piselli o fa- 
ginoli. » 

Coltivasi anche come foraggio V orzo 
nudo di Siberia, e molti anzi lo riguar- 
dano come preferibile ad ogni altro per 
rinfrescare le vacche o le asine, rinnovan- 
do loro il latte, aumentandone la quanti- 
tà e migliorandolo. Parlando dei caratteri 
delle varie specie d' orzo, vedemmo come 
si adoperi talvolta quello nero di Russia, 
un anno per foraggio ed il successivo per 
grano, c si trattò della specie di orco sel- 
vatico, detta ono dei praii, la quale tor- 
na utile unicamente come foraggio. Alcuui 
agricoltori avvertono quaje massima gcne- 
rale 4 non doversi dare 1' orzo ai bestiami, 
se non quando sia alquanto appassito, ed 
abbia perduto parie deìla sua acqua di 
vegetazione, atlesorhè altrimenti potrebbe 
cagionare la timpanitide. 

La paglia dell'orzo $ pochissimo sti- 
mata in alouni paesi, mentre in altri se ne 
fa invece gran caso. Adoperasi nei primi 
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quasi unicamente per farne letto agli ani 
mali, ed anche per tal uso ti considera 
inferiore alle altre paglie per P asprezza e 
durezza che le son proprie. Queste stesse 
qualità sono cagione che molti animali la 
rifiutano come cibo, se non è mesciuta 
con quella dell' arena o col Geno, i buoi 
c le tacche adaitandovisi del resto meglio 
nssai che i cavalli. Tuttavia dall'* analisi 
lattane risulterebbe contenere, allorquando 
provenga da un terreno fertile ed argillo- 
so, fino ad un 49 per 100 di parti nu- 
tritive. Bruciata, dà un 94 per tuo di 
parti combustibili e di acqua, ed un 5~ 
per 100 di vari! sali fissi. Migliore è poi 
della paglia del frumento per la prepara- 
zione della carta, bastandole tre ore di 
ebollimento e due liscive, i nodi essendo- 
ne più radi, ma più difficili ad intaccarsi ; 
assoggettasi poi per 34 ore alP azione 
successiva di otto liscive, di una parte di 
potassa e cinquanta di calce, oppure, per 
diminuire le spese, abbandonasi alla ma- 
cerazione per un mese. La carta fatta con 
paglia d'orzo ha ugual resistenza di quella 
fatta con paglia di frumento, ma esige un 
poco più di colla. 

Anche la medicina adopera P orzo co- 
inè nutritivo e refrigerante, prescriven- 
dolo in decozione, in tisana ed altrimenti, 
e quasi tutte le bevande che si danno ai 
bestiami per rinfrescarli hanno P orzo per 
base. Li sua farina adoperasi per uso 
eterno come emolliente e risolutivo. 

(Gur.cr-T — Bosu — Oscar Le- 
ci.ebc Tuotri* — Vilmoris — Francesco 
Geua — Filippo Re — Bbrzklio — 
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Oscillante G7 
Gno a che i grani s'aprissero, e la deco- 
zione passata allo staccio, serviva per di- 
sciogliere lo zucchero, che si chiariGcava 
tosto al bianco d' uovo, Gno a che il si- 
roppo diventasse limpido e chiaro. Ora 
sopprimevi lu decozione d' orzo, e si pre- 
para uno sciroppo di zucchero che si fa 
cuocere, rapidamente, sicché, immergen- 
dovi P estremità di un dito, poi tuffando 
tosto questo nelP acqua, s'abbia uuu stra- 
to «li zucchero che, staccato e rotolato, 
sia fragile. Lo si versa sopra una tavol i 
di marmo soffiegala con del buon olio di 
uliva, e quando è abbastanza raffreddalo, 
si taglia con cesoie in listereJle lunghe iG 
u 1 7 centimetri che si pongono sopra una 
pietra. 

Se si vuole che lo zucchero sia d' un 
bel giallo, si aggiugne allo sciroppo una 
piccola quantità di decozione di zaU'eiano. 

In generale, lo zucchero d 1 orzo ven- 
duto a busso prezzo si compone esclusi- 
vamente con siroppi di zucchero gregeio 
chiarificati o con altri siroppi comuni, ed 
è una vantaggiosa' applicazione di questi 
prodotti inferiori della raffinatura. 

(Disns.) 

ORZOLA. Con questo uoiue distin- 
guevi da alcuni l'orza dittico. (V. Onzo.) 

(Gagliardo.) 

ORZUOLO (Mah deh')- Specie di. 
mal caduco del cavallo. 

(Alberti.) 
OSATTINO (V. UsàTTiHu). 
OSBKRGO (V. FsBEiuio). 
OSCILLANTE (Macchina a vapore 
a cilindro) (V. Vapore). 

Oscillaste (Macchina a galleggiante). 



— F. Malkpeyrk — Ballino — THOMAS.)! Uno de' vani appurati idraulici imaginati 



Orzo (Zucchero di). Questa prepara- 
zione di zucchero deve il suo nome alia 



«la Caiiguy, e destinato ad ottenere dal- 
l' acqua una foi za moti ice. Insieme coli 



soluzione d'orzo che entrava un tempo alti e analoghe invenzioni di quelP uige 
nella sua confezione. Sottomettetesi alla gnosissinio matematico, l'abbiamo descritto 
«•bollinone in largo vaso con sufficiente! nel!' articolo UsCCaiW idrauliche io que- 
quaniilà d'acqua, 1 chilogramina d"oizo, sto Supplemento (T. XIX, pag. ."jo),. e 
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ci limiterei»» quindi ■ àsine qui la figura tenere alla dovuta distanza le guidi della 



e la descrizione, per far meglio compren- 



derà la costruzione ed il modo di agire Viu del tubo stabile ; H , corda che tien 



cateroMa o valvola galleggiante, nuli* inter- 



di esso. 

Vedesi quest* upparolo del Cnligny, 
supposto in isloto di riposo, disegnalo 
nelle Ggure 3, 4 e 5 della Tav CXI 
delle Arli meccaniche, la prima delle 
quitti ne mostra V alzala, la seconda lu 
pianta, lu terza rappresentando più in 
grande lu «al vola anulure, che ne è parte 
essenziale. 

D è un serbatoio nel quale itnroergesi 
in parte il tubo A C; R scibaloio supe- 
riore che riceve l'acqua moli ire mediante 
una grossa chiave a cateratta, la quale 
non dirige» dal lato del tubo, af6nchè 
T acqua affluente, invece d' oiutare P ef- 
flusso durante V esperienza, non vi si op- 
ponga piuttosto per la forza centrifuga 
che genererebbe intorno al tubo. A' tubo 
verticale, del diamelru interno di o m ^o ; 
C C gomito di ghisa cui vaio dietro un 
raggio di poco meno di un metro, il 
quale si attacca in C col tubo rettilineo 
orizzontale, sleso sul fondo del bacino o 
serbatoio di scarica D. Questo tubo non 
si è disegnato, perchè normale al piano 



so*peso il galleggiante ; G, tanaglia del- 
l' ariate M, il sollevamento del quale è 
PeflVlto utile produilo >ialla macchina. 

Quetto appurato adunque, come di- 
cemmo nel luogo sopraccitato, nel!' arti- 
colo Macchikk idrauliche, e eome si vede 
nella figura, componessi di un tubo oriz- 
zontale C' sleso sul fondo di uno dei ba- 
cini di ChHÌllot D, e che mira vasi verti- 
c.ilmente in parte fuori dell' acqua eoo 
uno dei suoi capi A', la cima del quale 
«otteneva una vasca R, destinati a rice- 
vere I' acqua motrice versatavi da un 
grande rubinetto, risialo ad una vaschetta 
di stazatura. La caduta motrice di i"*,^ 
si formava per la differenza fra il livello 
di questa vasca R e quello del bacino in- 
feriore D. Dalla vasca R, l'acqua entrava 
periodicamente nel tubo verticale A A', 
mediante una valvula anulare T T", for- 
mata di due pezzi di tubo cuneenlrìci 
riuniti da un fondo anulare. Nel mezzo 
di questa valvula equilibrata da una leva 
in bilico B B' passava la fune di sospen- 
sione H' . di un galleggiante F, il quale 



della figura. E E', imbuto fissato sulla veniva periodicamente ubbandunato al suo 
sede della valvola ; F F', valvola anulare proprio peso e rialzato da una colonna 



o cateratta galleggiante, composta di due 
tubi concentrici riuniti da un fondo anu- 
lare ; B B, leva in bilico destinala n far 
in parte equilibrio alla valvola, mediante 
il contrappeso Q. Nelle prove fattesi, 



liquida oscillante nel tubo, e che nel sa- 
lire, urtando contro il cerchio I, sullevsvs 
la valvula T T'. Allorché il tubo A A', 
io cui la velocità acceleravasi gradala- 
men!e, scaticava più acqua che nun po- 



questo contrappeso immergevosi alterna- tesse dargliene l'apertura delta valvola T, 
tivaroente in un secchio pieno d* acqua 'presenta vasi un parlicolar fenomeno di 
immerso nel serbatoio superiore, ed am- ! succhiamento che fuceva cadere ad od 
o) or /a va 1' urlo della percossa cui mezzo tratto quella specie di colonna monome- 
di un piccolo piano che faceva spruzzare' Irica anulare che rimaneva compresa fra 
quest'acqua dui secchio. F, galleggiamele pareli del tubo, la valvula ed il gnlleg- 
cilindrico terminalo con due coni, e la. giunte. Allora la valvula D, nun essendo 
cui discesa utilizzava il lai oro della co- più sostenuta, ricadeva sullo sua sede 0 0 
tonna oscillante che periodicamente innal-'(fig. 5), la colonna liquida discendeva od 
aavasi ; I, piccolo cerchio destinato a man- tubo A A animata di forza riva ed era 
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seguita dal galleggiante F, che nello scen- 
dere agiro sulla resistenza da vincersi, fino 
a che, incontrando la coloooa che si sali- 
va, era do quella n'oliato. 

Nel luogo più volte citato, sì è meglio 
Teduto dietro quali principi! «peri questo 
meccanismo, I* effetto del quale è ivi inol- 
tre reso più chiaro dalle indicazioni ohe 
ai danno sulle altre macchine dello stesso 
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Oscillsbts (Macchine a colonna). 
Heir articolo Macchi» idrauliche, in que- 
sto Supplemento ( T. XIX, pag. 336 ), 
si è detto come Mannury di Eclut si va- 
lesse della oscillazione dei liquidi nei tubi 
per innalzare con semplicissimi mezzi una 
parte di questi liquidi stessi, ed ivi et inn- 
ata s' indicarono Tarie altre ingegnose 
'combinazioni propostesi per questo scopo 
da Anatolio de Oligny, sicché non altro 
ci resta che rimandare a quell'articolo, ed 
all' aggiunta fattovi io quello che precede 
el presente. 

(G."M.) 

OSCILLAZIONE. Questa parola in 
sé slessa propriamente signiGca il movi 
mento alternativo d' un corpo intorno ad* 
un punto dato. Cosi, allorché un corpo 
qualunque in movimento cessa di ricevere 
nuova forza, continua a muoverti Gnu a 
che sia esaurita tutta la iotza viva che 
aveva ricevuto. Se le cose sono disposte 
per modo che il corpo possa oltrepassare 
il ponto suo d' equilibrio e vincere una 
resistenza opposta, arriverà il momento 
in cui questa resistenza, superando la Tor- 
ca vira anzidetta, farà retrocedere il cor- 
po, che oltrepasserà di nuovo il punto 
suo d' equilibrio d' una quantità minore 
di prima, rinnovandosi più volte di se- 
guito gli stessi effetti, cosicché il corpo 
vagherà ora di qua óra di là dal suo punto 
di quiete a Guirà col ridorsi a questo, 
esaurita che sia la forza vira. Sarà questa 
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una oscillazione od effetto decrescente, e 
se ne hanno esempi nel vibrare di un 
penduto abbandonato a sé stesso, nel va- 
pillare dell'ago di un gulvanonietro spinto 
dallo corrente elettrica, nello scattare di 
una molla, ed in altri molli analughi casi. 
Se invece si farà in modo che si restitui- 
sca costantemente al corpo che oscilla la 
forzo viva che perde in quel movimento, 
durerà questo Goo a che la restituzione 
continui, e si manterrà di sempre unifor- 
me eslénsiooe, coma si vede succedere nei 
penduli degli oriuoli. Siccome è appunto 
il Pesdulo una delle principali applica- 
zioni fattesi della oscillazione. Così a quella 
parola rimettiamo quanto riguarda le leggi 
di questo genere di movimento. 

Anche i fluidi in moto tornano solita- 
mente allo sialo di quiete passando per 
una serie di oscillazioni, le teoriche della 
quali sono però assai meno conosciute di 
quelle dei solidi, oltesn la mobilità gran- 
dissima delle particelle di essi, e la dis- 
colia che ne consegue di tener conto 
esalto di tutti i parziali movimenti, azioni 
e reazioni dì essi. Neil' articolo Msccaira 
idrauliche, si é veduto come da questa 
oscillazioni siasi pure cercalo di trarre 
proGtio dalla meccanica. 

Anche nelP espandersi improvviso dei 
gas, dee di necessità aver luogo una oscil- 
lazione, ed una prora di questo fallo si 
ha nella osservar ione fattasi sul vapore, la 
cui temperatura risulta più bassa, appena 
uscito da una valvula di una caldaia ad 
alla pressione, di quello che a qualche 
distanza da questa valvula stessa se é cir- 
coscritto da un tubo, come si vide ali 1 ar- 
ticolo Vapore del Dizionario ( T. XIV, 
pag. 33). Questa oscillazione spiega molli 
fenomeni che hanno luogo in simili casi, 
come e quello fra gli altri dell' altraziona 
di un disco contro un foro donde esca 
•ria o vapore con impelo, fatto accenna- 
tosi pure neir articolo V afose sovracciUlo 
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(pag. 34). Anche questa serie di fenomeni stra a sinistra, o viceversa, sicché la Già di 
di essere attentamente slu-| esse presenta una liuea serpeggiante 



diala dai fisici, non potendo a 
avere grande influenza su molti fatti delle 
ani, e sulle macchine a vopore principili 
mente, nelle quuli non sappiamo tuttavia 
avertisi giammai fatto attenzione. 

Oltre però alle anzidette oscillazioni 
che per la loro grandezza e per la dimen 
si u ne dei corpi sui quali si esercitano, appa 
riscono palesi alla vista, faltre ve ne han 
no non meno importanti, benché "talvolta 
sfuggano ai sensi. Allorché, per esempio 
un corpo in molo viene ad arrestarsi tutto 
ad un tratto battendo contro un altro 
corpo qualunque, non è da credere che 
la sua forra viva si estingua tutto ad un 
tratto, e se pure i due corpi, urtante cr 
urtato, istantaneamente in apparenza ri- 
mangono in quiete, non però è meno 
certo che nelle loro molecole produces 
una serie di movimenti alternativi ; una 
oscillazione proporzionata in ciascuno alla 
massa relativa di queste molecole. Ciò < 
naturai conseguenza della elasticità di cu 
non havvi sostanza che sia assolutamente 
mancante, ed è questo effetto che nei 

corpi sonori si rende sensibile, appunto \amenie colpite dagli orli d 
perchè coi loro rapidi movimenti, batten- 
do contro V aria producono il Suono. A 
siffatte oscillazioni suolsi però dare piut 



parole) 

Abbiamo creduto utile dar questa idea 
generale di ciò che per oscillazione s" in- 
tende, essendosi Lenormand limitato nel 
Dizionaiio a dare un esempio soltanto di 
essa, quasi che non ad altro fosse questa 
denominazione applicabile. 

(G."M.) 

Oscillazione. Non sapremmo con altra 
paiola meglio che con questa indicare in 
italiano quell'effetto che si produce nelle 
vetture che viaggiano sulle strade ferrate, 
le quali portatisi alternativamente da de- 



che diritta. 

Questo fenomeno, detto dai francesi 
lacet, galop, roulis tangagc, riesce tanto 
più sensibile, quanto maggiore è la velo- 
cità, e oe viene danno ai meccanismi ed 
aumento dei pericoli d' uscire dalle ro- 
taie, massime nelle curve. 

Benché le oscillazioni, delle quali par- 
liamo, sieno in parte da attribuirsi alle 
piccole irregolarità inevitabili nel colloca- 
mento delle rotaie o uell' adattamento 
delle ruote, pure dipendono anche in 
gran parte da alcune disposizioni dei mec- 
canismi stessi della locomotiva, e di que- 
sta causa occuparonsi recentemente pa- 
recchi ingegneri, indagandone gli effetti e 
cercando di. ripararvi. Il movimento detto 
dai francesi lucei, e che in italiano po- 
trebbe dirsi di tentennio, consiste nel dis- 
porsi P asse longitudinale della macchina 
n direzione obbliqua a quella della stra- 
da, alternativamente a destra ed a sini- 
stra ; cosicché la macchina si avanza ser- 
peggiando fra le rotaie, le quali, se il 
movimento è assai forte, vengono i 



ielle ruote ante- 



riori o posteriori. Il sistema della caldaia 
e del telaio sostenuto dalle sale col mezzo 
delle molle, subisce movimenti ebe le 
tosto il nome di Vibbazioni ( V. quelle ruote non partecipano e che possono ri- 



guardarsi come risultati da oscillazioni 
simultanee in due piani ad angolo retto 
Va loro, 1' uno paralello, V altro perpen- 
dicolare alle sale. I primi danno il movi- 
mento di roulis o rullio ; gli altri il mo- 
imcnlo di galop o galoppo ; finalmente, 
a velocità di progressione invece che 
essere uniforme o crescere o diminuire 
ladramente, subisce aumenti o diminu- 
zioni alternative, che producono un moto 
i scuotimento dall' innanzi all' indietro, 
che riesce molto sensibile a quelli che 
stanno sul pianerottolo della macchina.- 
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Questo moto è quello citi si dà il nome 
di tangage od italianamente beccheggio. 

Queste varie pertnrbaxinni, grande- 
mente nocive alla stabilità della macchina, 
manifestimi tanto nelle parti rettilinee 
come nelle curve, anche quando la strada 
non presenti alcuna irregolarità e le mac- 
chine sieno esenti dai difetti che possono 
provenire dal modo come sono costruite 
o dal logorio. Queste cause risiedono 
adunque nella composizione stessa del- 
l' apparato locomotore e nell' astone delle 
sue parli. 

Le macchine locomotive sogliono ave- 
re due cilindri posti ad uguali distanze dalle 
doe parti d' uo piano verticale, sulla me- 
tà delle sale. Gli stantuffi ai quali il va- 
pore comunica un moto rettmfreo alter- 
nativo, agiscono col metto di spranghe e 
di mannbrii posti a 90 0 T uno dall' altro, 
•olT asse principale, collegato alle ruote. 
Siccome poi lo sfregamento impedisce a 
queste di strisciare sulle rotaie, cosi roto- 
lano innanti e determinano' il moto rota- 
tivo delle macchine, purché le resistente 
non superino I' attrito o la mutua aderen- 
xa delle mote e delle rotale. Gli stantuffi, 
le spranghe, i mànubrii, quando tutto il 
sistema è incammino, acquistano velocità 
relative, le quali variano di grandezza e 
di diretione. I primi elementi della dina- 
mica dimostrano che la inertia di quelle 
parti dee turbare il movimento dell' insie- 
me dell' apparato locomotore, e tuttavia 
sono poro più che tre anni, dacché gl'in- 
gegneri che si occupano dell* esercizio 
delle strade ferrate e della costruzione 
df He macchine mostrarono di fissare su 
tale proposito la loro attenzione. Noa al- 
tro si faceva una volta, se non che nelle 
macchine a cilindri esterni equilibrare i 
manubrii col metto di contrappesi adat- 
tati alle ruote, in gui«a da condurre sul- 
r asse della sala il centro di gravità del 
sistema animato dal moto di rotati») ne. 
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Sembra che con ciò non si avesse altro 
scopo che di togliere le variationi di pres- 
sione delle mote sulle rotaie, prodotte 
dulia rotazione di masse poste fuori di 
centro dei manubrii. 

Nel novembre 1 847 accordossi a Gior- 
gio Heatoo, ingegnere di Birmingham, un 
privilegio per I' applicazione alle macchi- 
ne locomotive di contrappesi destinati a 
fare equilibrio agli stantuffi. Il metodo di' 
ileaton trovasi come segue indicato nel 
fascicolo di giugno del 1848 del Giorna- 
le degT ingegneri civili ed architetti in- 
glesi : tm manubrio posto a ciascun capo 
della sala delle mote motrici trasmette 
mediante una spranga un movimento ret- 
tilineo alternativo, ad un contrappeso 
pendente fra due aste o preso fra due 
guide disposte paralelle all'asse del cilin- 
dro a vapore. Questo contrappeso, che si 
muove in direzione opposta a qoelln dello 
stantuffo, deve essere eguale al peso com- 
binato di esso e delle parti operative an- 
nessevi. 

M. Conoell , presidente dell' Istituto 
inglese degl'ingegneri meccanici, nell'adu- 
nanza di quella società del i3 giugno 
1848, lesse una memoria nella quale at- 
tribuiva al difetto di equilibrio delle ruo- 
te, degli stantuffi e delle loro aste, la mag- 
gior parte degli sviamenti dalle rotaie che 
accadevano con troppa frequenza sulle 
strade ferrate. A di lui credere, Heaton 
fu il primo che facesse questa pratica os- 
servazione. L' alto verbale dell' adunante 
stampato nell' antidetto fascicolo del pi or- 
nale inglese, eootiene una brevissima ana- 
lisi della comunicazione di M Coonell. 
In questa occasione alcuni membri della 
società parlarono di tentativi fittisi sulla 
strada di Northwestern e su quella Eastern- 
Counties, per méttere in uso i metti pro- 
posti da Heaton e da altri ingegneri. 

Nollau, ingegnere delle strade ferrate 
dell' Holstein, nel 4°"° numero del (iior- 



7> 

naie dettt strade ferrate 
l'ottobre 1848 pubblicò una memoria io 
tomo alla indueota delle matte degli ttan 
tuffi, delle atte e dei maoubrii sul movi 
meato delle locomotive, Fa io cita vedere 
le pretsioui che risultano dalle variazioni 
delle quantità di movimento di queste 
parli nel senio orizzontale dovere prò- 
dorre i movimenti di beccheggio e di tea- 
tenni.), « mostrò potersi prevenire questo 
effetto, o per lo meno attenuai lu di mol 
to, mediante un contrappeso applicato a 
ciescona ruoti, in positiooe opposta al 
manubi io, ed il cu! movimento aelativa 
meole all'asse della sala, sia uguale a 
quello del maoubrio e di una massa uguo 
le a quello dello stantuffo, della sua asta 
« della sprauga supposta condensata in 
uo semplice punto materiale tuli' aste del 
bottone del manubrio. Lo stesso Nollau, 
applicando le deduzioni della sua analisi 
alle diverse macchine in uso, trova che 
quelle a cilindri esterni devono produrre 
il moto di oscillazione molto più Torte di 
quelle a cilindri interni ; che queste sono 
solamente soggette al movimento nel sen- 
so longitudinale, e che anche questa per- 
turbazione diviene poco sensibile quando! locomotive. Non possiamo meglio far co- 
tono a ruote Hccoppiate, perchè in lai oojotre ai nottri lettori il 1 isolamento 
caso le spranghe d' accoppiamento sono delle indagini di Le Chàlelier, dalle quali 
disposte in maniera che il loro morimen-j risultano molto utili avvertenze sulta co* 



mob,h delle macchina locomotiva. Sot- 
traste le ruote motrici dall' influenti delle 
rotaie, o sospeudeodo la macchina al sof- 
fi 1 lo dell' officina con catene e spranghe 
di ferro, fissate alle ruote anteriori a po- 
steriori ; oppure levando le ruotala sotto 
alle ruote motrici. Ammettendo allora il 
vapore oei ciliodri, le ruote di meno ri- 
cevettero un moto di rotazione e la mac- 
china agendo senza muoversi dal posto 
noo acquistava che moti oscillatorii nei 
sensi luogiludinale e trasvertale, movi- 
menti dei quali potevasi misurare l' am- 
piezza. Essendosi poi adattati alle ruote 
motrici i contrappesi determinali dui cal- 
colo, il corpo della macchina rimaneva 
fisso ed immobile. ) 

Le Chàlelier in Francia aveva fatto 
anch' esso molli studii io proposito, allor- 
ché ricevette il giornale io cui si darà 
conto delle ricerche fatte da Nollau. Fece 
qoiodi io uoa memoria pretentata all'Ac- 
cademia delle scienze di Parigi un rias- 
sunto di tutte le cognizioni teoriche e 
sperimentali acquistatesi coi di lui propri» 
siudii e con quelli degli altri, sulle causa 
dell* mancanza di stabilità delle macchine 



to relativo di traoslazione è in sento op- 
posto a quello dello stantuffo; che, al 
contrario, le macchine a cilindri esterni ed 
a ruote accoppiale cagionano movimenti 
molto forti di beccheggio e di teotennio, 
poiché il movimento di transazione delle 
spranghe d' accoppiamento si fa sempre 
oel medesimo senso di quello degli stan- 
tuffi e delle spranghe conduttrici che vi 
corrispondono. 

Nollou fece inoltre conoscere nelle sue 
memorie alcune esperienze da lui fatte 



slruzione delle locomotive, che riportan- 
do la relazione fattane da Combes, il qua- 
le proponeva che la memoria venisse dal- 
l' Accademia approvala. 

Etaiuioa primierameute Le Chàlelier, 
facendo attrazione dalle masse degli stan- 
tuffi, delle spranghe e dei manubrii, quali 
sarebbero le pressioni eh* risulterebbero 
tulle varie parti del sistema dall' azione 
del vapore. Ammettendo che gli assi de- 
gli stantuffi sieno putii nel piano medio 
delie ruote ad etti corrispondenti, stani- 



per rendere manifeste le perturbazioni lisce che il pezzo rhe tiene la scatola 
generate dai movimenti relativi delle partii dell' unto ed il fondo del cilindro da uno 
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stesso lato sarebbero sollecitati da due 
forse uguali e direttamente opposte, le 
quali nelle macchine a cilindri orizzontali 
ooo avrebbero altro scopo che di agire 
sulle traverse longitudinali dell' intelaia* 
tura che tenderebbero a rompere ; che la 
mota motrice sarebbe sollecitata da una 
coppia di forze che le darebbe il moto di 
rotazione, e produrrebbe un 1 azione della 
rotaia sui quarti della ruota ; azione il cui 
momento, relativamente all'asse della sala, 
sarebbe eguale a quello della coppia ; che 
un altra coppia di forze uguale ed in 
senso contrario alla prima sarebbe appli- 
cata sulla traversa longitudinale delP inte- 
laiatura, e tenderebbe ad imprimere a 
tutta la macchina un movimento di rota- 
zione in senso opposto a quello delle ruo- 
te. L' effetto di quest' ultima coppia sa- 
rebbe di trasportare una parte del peso 
della macchina, dalla sala anteriore, sulle 
sale media e posteriore. D 1 altronde, i mo- 
vimenti delle coppie a destra e sinistra 
non sarebbero costantemente eguali fra 
loro, ed ognuno di essi varìerebbe col va- 
riare la posizione dello stantuffo nel cilin- 
dro. Da ciò nascerebbero corrispondenti 
variazioni nella ripartizione del peso della 
macchina sulle molle delle scatole ad un- 
to, le quali sarebbero alternativamente 
caricale e scaricate d' una parte del peso 
della macchina, ed in conseguenza ne 
Terrebbero movimenti di galoppo e di 
rullio, indipendentemente dalla massa delle 
parli animate da movimenti proprii. La 
somma dei momenti delle due coppie ap- 
plicate al sistema della sala e delle ruote 
motrici non essendo costante, il movi- 
mento di rotazione delle ruote e quello di 
avanzamento della macchina non sarebbe- 
ro uniformi. Tuttavia le variazioni di ve- 
locità sarebbero piccolissime, poiché la 
somma dei momenti delle coppie non 
varìerebbe per l'ordinario, se non che fra 
limiti asnai ristretti, perchè la massa tra- 
Suppl Di%. Tc€n T. XXX//. 
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se inala nel movimento generale c oltre - 
modo considerevole. 

Le Chàtelier determina poscia le azioni 
che produce la massa delle parti animate 
di velocità rebtive e di quantità di movi- 
menti variabili durante il cammino. Le 
principali sono gli stantuffi, le spranghe 
e le parti fuori del centro dei manubrii. 
La somma delle quantità dei movimenti 
di queste parti nel senso orizzontile, e 
secondo una direzione opposta a quella 
del movimento di progressione della mac- 
china nel!' andar innanzi , non teoendo 
conto dell' obliquiti della spranga sul - 
P asta dello stantuffo, sarebbe uguale a ; 

Q 

— V (sen « — cos «); 
S 

nella quale espressione Q indica i pesi 
dello stantuffo e della sua asta, della 
spranga e del manubrio, ridotto quest' ul- 
timo al bottooe, vale a dire moltiplicato 
per la relazione delle distanze del centro 
di gravità e del bottone del manubrio 
dalP asse della sala ; g indica la gravità, 
V la velocità del bottone del manubrio, 
a la distanza angolare del manubrio destro 
al raggio diretto dietro V asse dello stan- 
tuffo e del cilindro. Se si suppone 1 la ve- 
locità V costante, ipotesi che, sebbene ine- 
satta, può ammettersi per valutare appros- 
simativamente le azioni perturbatrici, la 
somma delle forze orizzontali capaci di 
produrre gli accrescimenti di questa quan- 
tità di movimento è uguale a 

Q V» 

(sen * cos *), 

8 r 

essendo r il raggio della circonferenza 
descritta dal bottone del manubrio. La 
locomotiva riceve nel senso del suo anda- 
mento un' ugnale impulsione, la quale si 
aggiugne alle azioni esercitale nel mede- 
simo senso dalle rotaie sui quarti delle 
[ruote. Questa impulsione è alternativa- 
io 
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mente positiva, nulla e negativa ; è nulla 
quando l' angolo « è uguale a 1 35 o 3 1 5 
gradi ; raggiugne il suo massimo valore 

-f- t/ i quando et =■ 4 5 

g ' r 

Q V» 

gradi ; il »uo minimo 1/ a 

g r ¥ 

quando « = aa5 gradi. Questi valori 
numerici crescono come i quadrati delle 
velocità ; Imitandosi di velocità un po' 
grandi, divengono molto superiori alle 
azioni delle rotaie sulle ruote, che bastano 
a spingere innanzi la macchina qoando 
l'angolo « passa pei valori di i 35 e di 3i5 
gradi. Queste considerevoli variazioni nel- 
l'intensità delle forze d' impulsione sono 
il motivo del movimento ondulatorio dal 
dinanzi all' indietro, chiamato movimento 
di beccheggio. 

Prendendo la somma dei momenti delle 
quantità di moto delle parti mobili situute 
in proiezione sul. piano orizzontale relati- 
vamente alla pioiezione del centro di gra- 
vità sul medesimo piano, e la derivata d 
questa somma relativamente al tempo, ri- 
guardandosi la velocilà sempre costante, 
Le Chàlelier ottiene l' espressione appros 
simata dei momenti delle forze che ten 
dono a far girare la macchina alterimi va 
mente da destra a sinistra e viceversa, in- 
torno la verticale che passa pel suo centro 
di gravità. 

I manubiii e le spranghe sono animati 
nel senso verticale da quantità di movi- 
menti variabili, ed in conseguenza la pres- 
sione delle ruote sulle rotaie subisce da 
ogni lato della macchini! • aumentazioni e 
diminuzioni alternative. Quando i due 
manubri a destra e a sinistra fanno angoli 
eguali a 45 gradi da una parte e dall' al- 
tra del raggio verticale diretto dall' alto al 
basso, la somma delle pressioni delle ruote 
sulle rotaie ha raggiunto il suo massimo 
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indicando P il peso di un manubrio ac- 
cresciuto di una certa parte di quello 
della spranga. La somma delle pressioni 
delle ruote diminuisce della stessa quan- 
tità quando le mole motrici hanno girato 
una semicirconferenza partendo dalla pre- 
cedente posizione. Questa diminuzione ti 
fa in gran parte sulle ruote motrici, tenta 
essere però mai tanto considerevole da 
far cessare la pressione di queste sulle 
rotnie; ma quando la macchina è animata 
di una velocità molto grande, produce un» 
mancanza di aderenza, la quale in certe 
circostanze lascia scivolare le ruote. Le 
variazioni di pressione ragionate dalla ro- 
tazione dei manubrii, ed i movimenti del- 
le spranghe in senso verticale, possono 
anche produrre un ineguale logorio dei 
cerchii delle ruote motrici. 

Le Chàtelier applicò i risultamenli che 
ottenne alla macchina a lunga caldaia ed 
a cilindri esterni di Stephenson, che è 
una delle più usate sulle strade ferrate 
francesi. Le esperienze eh" egli fece nel 
i845, insieme ad Ernesto Gouin, le quali 
furono pubblicate sotlu il titolo di Ricer- 
che sperimentali sulle macchine locomo- 
tive, gli diedero il modo di formare un 
quadro delle pressioni variabili con V an- 
golo «, che esercita il vapore su ciascuno 
stantuffo, nelle circostanze ordinarie di 
una locomotiva in moto. I valori dati sa- 
rebbero, senza dubbio, troppo forti per 
grandi velocità ; ma le pressioni ridotte 
verosimilmente conserverebbero fra loro 
le stesse relazioni. Secondo questo qua- 
dro, supponendo, per esempio, che gli 
stantufG della macchina abbiano 1 1 34 
centimetri quadrati di superficie, e le 
ruote motrici un raggio di o . X j. triplo 
della lunghezza del manubrio, la somma 
delle azioni delle rotaie sulle ruote che 
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spìngono innanzi la macchina calcolata, 
facendo astrazione delP influenza delle 
masse dello stantuffo, delle spranghe e 
dei manubrii, avrebbe un valore medio di 
i 338 rk,,l -,5, ed in un giro della ruota ve- 
rterebbe di ii58 tbiu ,6 a i76i tl,iL ,8. Le 
variatili in di velocità corrispondenti a si- 
mili variazioni d' intensità delle forze im 
pulsive, sarebbero presso a poco imper- 
cettibili, attesoché la sola locomotiva pesa 
31,000 chilogrammi: d'altra parte, il mi- 
nimo delle forze impulsive sarebbe certa- 
mente sempre superiore alle resistenze di- 
rette nel movimento della locomotiva, con 
la velocità che possiede, e questa non ces- 
serebbe di esercitare uno sforzo di trazio- 
ne sul convoglio rimorchialo, di modo 
che la massa totale di questo contribuì- 
rebbe a diminuire le variazioni della ve- 
locità media. 

NéU macchina presa per esempio, il 
peso totale di cui la sala anteriore si tro- 
verebbe scalinata, dall' elTelio della coppia 
che tende ad imprimere alla macchina un 
movimento di rotazione in senso inverso 
delle ruote, poti ebbe variare da 700 a 
1 100 chilogrammi. Tale diminuzione del 
peso, coincidendo con P incontro di qual- 
che leggero ostacolo, potrebbe bastare pei 
far uscire dalle rotaie, se, con lo scopo di 
aumentare P aderenza, si avessero caricate 
le molle di sospensione della locomotiva, 
in modo tale, che allo stato di riposo il 
carico della sala anteriore fosse a circa 
2,000 chilogrammi, Iucche può succede- 
te molto facilmente. Le Chàlelier deduce 
da ciò la conseguenza che in queste sorta 
di macchine bisogna vegliare con la mag- 
gior cma, acciocché pesi sulla sala ante- 
riore una bastevole frazione del peso to- 
tale della macchina, cioè il terzo od il 
quarto per lo meno. Nella stessa macchina 
che camminasse con la velocità di tre 
giri di ruota al secondo, corrispondente 
ad un cammino di 5j chilometri all' ora, 
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ila massima diminuzione di pressione che 
potesse cagionare sulle ruote motrici la 
rotazione del manubrio ed il movimento 
della spranga, salirebbe a 1,4 3 6 chilo- 
grammi. Con l.i velocità di quattro giri 
di ruota al secondo, che corrisponde al 
cammino di 76 chilometri all' ora, questa 
diminuzione arriverebbe ai 2,544 chilo- 
grammi, essendo la pressione media do- 
vuta al solo peso della macchina sulla 
sala media di circa 7,000 chilogrammi, 
le ruote motrici conserverebbero ancora 
una bastevole adereozo per non scivolare, 
se non che in circostanze eccezionali : im- 
perciocché, quando il convoglio cammina 
con grandi velocità, le pressioni del va- 
pore sugli stantuffi sono molto diminuite, 
ed in conseguenza lo sforzo medio di tra- 
zione esercitato sul convoglio rimorchiato 
cade necessariamente mollo al di sotto del 
valore ammesso più sopì a. 

La somma delle forze capaci di pro- 
durre le variazioni di quantità di moto 
delle parti mobili nel senso orizzontale, si 
eleverebbe nella stessa macchina ad un 
valor massimo di 3,5 19 chilogrammi alla 
velocità di tre giri di ruota al secondo, e 
ud un valore di 624 4> ,h,l 'j°\ alla velocità 
di quattro giri. Perciò la macchina che 
camminasse con la velocità di 57 chilo- 
metri air ora, sarebbe sollecitata, nel sen- 
so del suo cammino, da uno forza, la cui 
intensità sarebbe di 3,5ig cbl1 ' quando 
P angolo et fo»se di 45 gradi ; questa forza 
andrebbe diminuendo c diverrebbe nulla 
dopo un quarto di giro dejle ruote mo- 
trici, dopo il quale la macchina sarebbe 
sollecitata da una forza diretta in senso 
opposto del suo movimento, e la cui in- 
tensità andrebbe crescendo in un quarto 
di giro delle ruote, tino a 5,519* » 
man'era che la massima differenza tra le 
forze impulsive si eleverebbe in ogni 
mezzo giro delle ruote a 7o38 chilo- 
grammi j se la velocità media fosse dj 
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quattro giri di ruota ni secoodlo, o di 76 
chilometri all' or» , giungerebbe fino a 
1 1.489 chilogrammi. 

È bensì vero che succederebbero va- 
riazioni cosi grandi e così rapide solo nel 
caso in cui le rotaie non avessero alcuna 
azione sulla macchina, e siccome in fatto 
la cosa è diversa, così sono attenuate dal- 
le variazioni in senso opposto che subi- 
scono nel cammino le azioni impulsive 
delle rotaie sui qoarti delle ruote motrici. 
Gombes riflette che sarebbesi dovuto far 
attenzione a questa circostanza, ed osser- 
vare inoltre che variando di grandezza e 
direzione le pressioni che si fanno sui 
manubrii delle due ruote motrici, in pari 
tempo che le pressioni di queste ultime 
sulle rotaie, subiscono alternativamente 
considerevoli aumenti e diminuzioni per 
effetto della inerzia dei manubrii e delle 
spranghe , dee di necessità risultarne, o 
uno scivolamento delle ruote sulle rotaie, 
o un torcimento della saia, donde real- 
mente provengono le oscillazioni.* Egli 
nota che, tenendo conto delle precedenti 
osservazioni, è facile assicurarsi che la 
locomotiva, camminando anche a mode- 
ratissima velocità, in certe posizioni delle 
ruote motrici, viene sollecitata da forze, 
la risultante delle quali è diretta in senso 
opposto al suo movimento di transazio- 
ne, sicché allora dee necessariamente ral- 
lentarsene la velocità. Siccome peraltro il 
convoglio che la segue non è soggetto alle 
stesse forze ritardataci, così per effetto 
dell' inerzia tende a conservare la velocità 
che possedè, e viene alla sua volta a spin- 
gere innanzi la macchina. I pezzi che 
uniscono questa al carro che la segue 
( tender ) vanno adunque soggetti duran- 
te il cammino a sforzi alternati di stira- 
ramento e di compressione, donde ne 
Vengono gli sconcerti che ne sono la ne- ■ 
cessarla conseguenza nei pezzi di unione. 
La esperienza conferma perfettamente ciò | 
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che r analisi matematica poteva far pre- 
vedere. 

LeChàtelier fa V applicazione dei prìn- 
cipii generali da lui stabiliti ai vai ii siste- 
mi di locomotive più in nso, senza entra- 
re nei quali particolari, noi verremo ai 
mezzi eh' egli propone per fare svanire le 
oscillazioni delle locomotive. 

Se gli assi dello stantuffo e del manu- 
brio coincidessero, come venne supposto, 
col piano medio della ruota motrice da 
ciascun lato, basterebbe applicare ad ogni 
ruota un contrappeso il cui centro di 
gravità (osse posto ani . prolungamento 
dell' asse dello stantuffo, a tale che il mo- 
mento della sua massa relativamente al- 
l' asse della sala, fosse uguale al momento 
della massa del manubrio, e di una massa 
uguale a quella dello stantuffo e della saa 
asta, sopposta concentrata in nn punto 
materiale situato sul bottone del manu- 
brio. Contrappesi determinati in tal guisa 
farebbero rjoan interamente sparire te 
oscillazioni longitudinali o i movimenti di 
beccheggio. Nelle macchine però dove gli 
assi dei cilindri della spranga e ''del ma- 
nubrio sono alquanto fuori dal piano 
medio della ruota, quei contrappesi non 
distruggerebbero la tendenza ai movimenti 
di tentennio che sono i più nocivi in 
quanto che possono essere causa di svia- 
mento dalle rotaie. Le Ghàtelier mostra 
però potersi in ogni caso evitare lotte e 
lue queste sorta di perturbazioni con on 
solo contrappeso adattato a ciascuna delle 
ruote motrici. Determina per ciascuna 
delle parti mobili, come gli stantuffi, le 
spranghe ed i manubrii, due contrappesi 
tali, che, adattati l'uno alla ruota motrice 
a destra, l'altro a quella a sinistra, faccia- 
no equilibrio a quella parte di cui si trat- 
ta, ciocche può sempre farsi, tanto se 
I queste parti sieoo comprese fra le due 
mote, come gli stantuffi delle macchine a 
I cilindri interni, quanto se sieoo al dì fuori 
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delle ruote, come nelle macchine a cilin- 
dri esterni. Calcola quindi la massa e la 
posizione del centro di gravità di un con- 
trappeso unico equivalente a tutti quelli 
che dietro il risultamento del primo cal- 
colo dovrebbero essere applicati ad una 
stessa ruota. Nelle macchine a ruote ac- 
coppiate equilibra allo stesso modo le 
spranghe di accoppiamento dividendo i 
contrappesi su tutte le ruote accoppiate. 

Temettero alcuni che i contrappesi ap- 
plicati in tal guisa alle ruote avessero Fin- 
conveniente di produrre variazioni di 
pressione delle ruote sulle rotaie, e con 
ciò talora una diminuzione e talora uno 
aumento, cosi da nuocere alla conserva- 
zione delle rotaie, o per lo meno indurre 
inuguale logorio nei cerchi delle ruote. 
La esperienza non confermò tuttavia que- 
sti dubbii quanto al buon andamento delle 
macchine, in quelle alle cui ruote adatta- 
rotisi i contrappesi ; ma occorre un tempo 
più lungo per riconoscere, se si verifichi- 
no i danni delle ruote e delle rotaie ; 
Combes però dice, non credere egli, e nep- 
pure gli altri ingegneri addetti alle strade 
ferrate francesi, che sussista quell'obietto, 
poiché 1" aumento di pressione delle ruote 
motrici sulle rotaie succede gradatamente 
e non ad un tratto, e non djviene un po' 
forte che per grandi velocità, con le quali 
la pressione aumentata non si esercita che 
per un rempo eccessivamente breve sulle 
parli delle rotaie poste in mezzo della di- 
stanza compresa fra due sostegni succes- 
sivi ; cosicché la rotaia non giuoge al li- 
mite di flessione che preoderebbe sotto 
una carica permanente uguale alla sub 
carica momentanea. Il moto delle oscilla- 
zioni che i contrappesi scemano di molto 
sembrano ben più grave cagione di guasto 
per le cerchiature delle ruote e per le 
rotaie, e di rottura dei sostegni di queste 
che le variazioni di pressione dei quarti 
delle ruote. 
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Le Chàtelier, per verificare sperimen- 
talmente i risultamene dei suoi calcoli, 
sospese una macchina locomotiva, del si- 
stema di Stephensoo, a cilindri esterni, 
per isolarla dagli effetti dell 1 attrito delle 
ruote sulle rotaie j quindi vi accese il 
fuoco e la pose in moto. Eranvi matite 
disposte agli angoli della intelaiatura della 
macchina per descrivere V ampiezza delle 
oscillazioni ; di fianco alle figure segnate 
dalle matite notavasi la velocità della mac- 
china dedotta dal numero di giri che fa- 
cevano le ruote. Il fatto confermò esatta- 
mente i calcoli premessi, e le oscillazioni 
riuscirono quali eransi prevedute. Cercos- 
si allora di paralizzare queste oscillazioni, 
riconducendo le parti in moto allo stato 
di equilibrio relativamente all' asse della 
macchina, almeno per le deviazioni oriz- 
zontali che producono sforzi contro le 
rotaie. Disposersi a tal fine sulle ruote 
pesi calcolati opportunamente, e si ripose 
in moto la macchina nella quale più non 
apparvero le oscillazioni. Calossi allora la 
locomotiva sulle rotaie, e la si slanciò, 
con una velocità di 90 chilometri all' ora. 
Senza i contrappesi era agitata dalle oscil- 
lazioni che tendevano sempre a farla de- 
viare dal moto rettilineo ; i contrappesi le 
davano une piena stabilità nella sua di- 
rezione. 

Applicaronsi di già contrappesi dietro 
queste norme a molte locomotive sulle 
strade ferrate che diramano da Parigi, e 
se ne ottenne sempre ottimo effetto, Bnzì 
divennero con ciò alte a servire alcune 
macchine, le quali eransi abbandonate sic- 
come pericolose. Il miglioramento fu in 
particolar modo notevole per le macchine 
da merci, a cilindri esterni ed a ruote ac- 
coppiate, nelle quali vi avevano tali oscil- 
lazioni in senso longitudinale, da incomo- 
dare i meccanici e quelli ehe attendevano 
al fuoco. Coi contrappesi, il beccheggio 
fu tolto quasi affatto, e mercè albi più 
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grande loro stabilità poterono spignersi 
le locomotive a maggiore velocità e dimi- 
nuì il consumo del combustibile. 

(Combes — Le ChI-ielier.) 

Osculazione (Apparato di). Adope- 
rasi nelle scuole di fisica, per fare alcuni 
esperimenti sulle leggi che reggono la 
oscillaz/one dei pendoli, per mostrar e, cioè, 
che la durata di queste oscillazioni in un 
dato luogo sono come le radici quadrate 
delle lunghette dei pendoli, ossia che 
queste lunghezze sono come i quadrati 
dei tempi di una oscillazione. La macchi- 
miccia coroponesi di un ritto di legno che 
alla sommità tiene un braccio orizzontale 
cui sono attaccati tre (ìli di seta non ri- 
torti, ciascuno dei quali porta una palla 
d' ottone, il cui centro di gravità possa 
ritenersi prossimamente come il centro di 
figura. Le lunghezze di questi tre fili 
stando fra loro nella relazione, per esem- 
pio, di i, 4, 9> si osserva che i tempi 
delle loro oscillazioni stanno come le ra- 
dici quadrate di quei numeri, cioè, come 
i, a, 3 ; si vedrà cioè, che, quando il pen- 
dolo più corto avrà compiuto due oscilla- 
zioni, quello medio ne avrà fatto una 
sola ; cosicché il fine della seconda oscil- 
lazione di quest* ultimo si accorderà col 
fine della prima dell' nitro. Sussisterà la 
stessa relazione fra il pendolo medio e 
quello più lungo. 

(Gin. Alessandro Majocchi.) 

Oscillaziorb (Asse di). Chiamasi nel 
pendolo una linea retta che passi pel pun- 
to di sospensione e sia paralella all' oriz- 
zonte. 

(Francis.) 
Oscru.Azi>»5K ( Centro di). Chiamasi 
quel ponto di uu pendolo oscillante, nel 
quale è concentrata tutta la forza motri- 
ce, sicché, opponendovi una resistenza, si 
arresterebbe immediatamente *enza vibra- 
zione o pressione sulle altre parti. 

(FrarcÌs ) 
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OSCULARE, OSCULATORE, O- 
SCULAZIONE. Nel In teorica delle curve, 
indica il contatto fra qualsiasi curva ed il 
suo circolo osculatore, ossia quel circolo 
che ha la stessa curvatura della curva nel 
punto dato di osculazione. Così nella 
tìg. 7 della Tav XXXI delle Arti del 
calcolo, sia A C la evoluta della curva 
A E F, e la tangente C E il roggio di 
curvatura al punto E. Con questa distan- 
za C E come raggio e facendo centro 
in C, descrìvasi il circolo B E G, il 
quale si dirà osculare o baciare la curva 
A E F nel punto E, che si chiamerà 
il punto di osculazione ; C E sarà il 
raggio osculatore o raggio di curva- 
tura ; il circolo B E G aarà il circolo 
osculatore, e la evoluta A C il luogo ove 
cadranno tutti i centri dei circoli oscu- 
latori. 

Adoperasi anche un punto di oscolà- 
ziona per indicare il concorso di due por- 
zioni di una curva che toccano quelle di 
un' altra, come nella fig. 2 ; supponendo 
che le due porzioni della curva si esten- 
dano al di là del punto di osculazione, il 
quale altrimenti diverrebbe una punta. 

(Francis.) 

OSCURA (Camera). Agli aiticoU Ca- 
mera oscura nel Dizionario ed in questo 
Supplemento, si è a sufficienza veduto 
cosa intendasi per questa parola, come si 
costruiscano gli apparati cui si dà questo 
nome ed a quali nsi si adoperi. Né certa- 
mente saremmo qui tornali su questo ar- 
gomento, se dopi la stampa di quegli ar- 
ticoli non avesse la camera oscura acqui- 
stato ben maggiore importanza e maggiori 
esigenze insorte non fossero per conse- 
guenza relativamente a quanto riguarda 
la maniera migliore di costruirla. Mentre- 
di fatto alti a volili dihi dava la camera 
oscura se non che invagini, esatte e leggia- 
dre bensì, ma sfuggevoli affatto, degli og- 
getti, uvendosi bisogno della t»iqu d«l= 
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V uomo, che, seguendone più o meno 
esattamente i contorni, li conservasse, pre 
seo temente le recenti scoperte di Daguer- 
re, di Tal Dot, di Blanquart-Evrard e di 
tanti altri che vennero appresso, giunsero 
a far sì che le imagini della luce rimanes- 
sero Gssate e permanenti sul piano dove 
producoosi. Delle avvertenze speciali e 
modificazioni fattesi alla camera oscura 
per adattarla a quesl' ultimo acopo, si è 
parlatu nei varii articoli Fotografi*, Im- 
peessiomibilb, Lcce, Negativa, e qui non 
faremo che ricordare ciò che in essi s* è 
detto ed aggiugnere quelle poche notizie 
che ci sembreranno importanti, e che ivi 
per qualsiasi cagione vennero omesse. 

Incominciando da quanto riguarda la 
forma delle camere o*cure, ali* articolo 
Impressionabile (T. XIII di questo Sup- 
plemento, pag. 44 9 ^ *' dùae come siasi 
cercato di rendere la camera oscura più 
comoda a portarsi, ciò che molto impor- 
ta, massime per le vedute che devooo 
talvolta rodarsi a copiare beo lungi dalla 
propria abitazione. Si è ivi detto come se 
ne facesse di pieghevoli a guisa di manti- 
ce, e se ne descrisse una formata di due 
coni riuniti alla base. In più luoghi degli 
orticoli succitati si disse come si dispo- 
nesse il fondo della camera per adattarle 
prima il vetro offuscato che serve a met- 
tere in fuoco T oggetto, poscia la sostanza 
che dee ricevere V imagine e conservare 
1" impronta ; si vide come si facessero te- 
laielii con isportelli che si aprono a cer- 
niere ed a saracinesca per poter portare 
da un luogo all' altro e adattare alla ca- 
mera oscura il piano impre»siouabile, sen- 
za che la luce poteste avervi accesso, se 
non che allorquando doveva far la sua 
azione. All'articolo Negativa <T. XXVIII 
di questo Supplemento, pag. 377) si rife- 
rirono la importantissima osservatone 
latta da Claudel, altro essere, cioè, il fuoco 
ottico delle lenti, altro quello chimico, e 
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le avvertenze date in conseguenza per re- 
golare le cose nel modo più conveniente, 
nonché la costruzione fattasi da Lerebout 
di obbiettivi, coi quali i due fuochi coin- 
cidevano in un medesimo punto. . Diver- 
samente però spiega questo fatto E. de 
Valicourt in un Manuale di fotografìa 
pubblicalo recentemente. Invece di am- 
mettere con Glaudet che ciò dipendesse 
dalla diversa rifrangibilità dei raggi chi- 
mici e di quelli lumioosi, egli ritiene che 
la causa per cui si hanno imagini più ni- 
tide in punti alquanto diversi dal fuoco 
ottico sia la imperfezione della maggior 
parte degli obbiettivi,! quali non sono real- 
mente acromatici, o pel modo come sono 
costruiti, o per la maniera come si adope- 
rano senta diaframmi, a fine di aver mag- 
gior luce, avendo quindi, oltre V imperfe- 
zione dell' acromatismo, i difetti prove- 
nienti dalla aberraziuoe della sfericità. 
Valicourt quindi ritiene che la osserva- 
zione di Claudel sussista solo pegti ob- 
biettivi imperfetti o malamente usati, e 
che non ad altro fusse dovuta la pretesa 
cuiocidenza dei due fuochi negli obbiettivi 
di Lerebous, che alla buona costruzione 
di essi. Egli adduce in prova che quelli 
Ili Chevalier godono della stessa proprie- 
tà , solo per effetto dell* acromatismo 
esatto di essi. Nell'articolo Luce (T. XIX 
di questo Supplemento, pag. ig5 ) a' in- 
dicò la prova fattasi da Claudel per otte- 
nere contemporaneamente nella camera 
oscura la lucificazione e la mercurizza- 
ziooe delle piastre preparate secondo il 
metodo di Daguerre. Importante a no- 
tarsi è pure la scoperta fattasi da Lauche- 
rer, abile fotograGsta di Monaco, e verifi- 
cala da Blanquart-Evrard , sull' effetto 
dato dalP imbianchire le interne pareti 
della camera oscura, che si erano sempre 
con tanta cura annerile. Questo cosi sem- 
plice cangiamento basta di per sè a solle- 
citare di una metà del tempo la formazione 
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<leir irrragine ed a rendere sensibile an- 
che F azione dei raggi rosso, giallo e 
verde, che altrimenti operano assai de- 
bolmente e si assicurava procurare altresì 
maggiore uniformità di effetto e mezze 
tinte più belle. Sembra però che nella 
pratica siensi riconosciuti incontrastabili i 
vantaggi dell' acceleramento e dell' aumen 
tata sensibilità, ma non del pari quelli del 
miglioramento nella qualità delle imagini ; 
motivo per cui la innovazione non venne 
adottata dal maggior numero dei foto- 
grafisi!. 

In questo nuovo uso della camera 
oscura, quello però che acquista maggior 
importanza,, come è ben naturale, è la 
scelta delle lenti opportune allo scopo 
Così, quantunque si fossero fatte alcune 
riflessioni in proposito all'articolo Cambra 
oscura nel Dizionario (T. Ili, pag. 3oi), 
nondimeno in tutti quelli succitati del 
Supplemento si tornò di nuovo a parlare 
su tale argomento ( T. IX, pag. 4 17; 
T. XIII, pag. 45 1, 455 ; T. XIX, 
pag. ig5, 196; T. XXVIII, pag. 074), 
essendosi ivi detto come Voigtlander ed 
Ettinghausen adoperassero obbiettivi 
due lenti acromatiche e Chevallier dimi- 
nuisse la spesa ed ottenesse lo stesso ef- 
fetto, dando alle due lenti un diametro 
diverso e proponesse un diaframma va- 
riabile secondo i casi. Si disse come Dre- 
ger facesse l' obbiettivo con quattro lenti, 
come si proponesse valersi di lenti peri- 
scopiche, e Wollaston suggerisce una lente 
di figura di menisco per dare un' imagioe 
più perfetta. Cundell osservando essere 
una delle principali condizioni per la ca- 
mera oscura destinata ad usi fotografici 
quella di produrre nel suo fuoco un cam- 
po uniforme, ossia un' imagine che abbia 
tanto i margini quanto il centro nella 
stessa posizione focale e che sia abbastanza 
nitida e precisa per poter agire eoo luce 
forte, suggerisce la disposizio 
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ne che vedesi rappresentata nelle fig. 1 e a 
della Tav. XXXVII delle Arti fisiche, 
la quale egli ritiene dare perfettamente 
1' effetto di una grande intensità di luce, 
senza alterare le altre proprietà che ri- 
chiedonsi in quest'uso della camera oscura. 

Invece di servirsi di una sola lente A B 
( fig. 1 ), con la sua faccia rivolta verso 
1' oggetto radiante G, si adatti dinanzi a 
questa una seconda lente C D, simile a 
quella A B con la faccia riconvessa volta 
all' infuori e posta lontana dalla prima per 
una distanza uguale ad un terzo del suo 
fuoco. 

Questa combinazione di lenti è affatto 
libera da tutte quelle aberrazioni cagiona- 
te dai raggi obliqui, che arrivano dalle 
estreme parti del dipinto, come si suol 
vedere segnando il corso obliquo dì un 
fascio di raggi che emana dal punto ra- 
diante G e che va a produrre un' imagi- 
ne in IL Di tutti i raggi emessi dal punto 
G, che vanno alla lente C D, non sono 
trasmessi in li che quelli che cadono fra 
l' estremo C ed il centro delia lente, i 
quali giungono sopra le due lenti ad un 
angolo d' incidenza comparativamente 
grande ed eguale, e le attraversano ad 
angolo pressoché retto, mentre i raggi più 
obliqui, i quali guasterebbero il dipinto, 
cadendo fra il centro della lente ed il suo 
estremo D, sono intercettati dal diafram- 
ma E F. 

Oltre a prevenire molle delle aberra- 
zioni che dipendono dai raggi obliqui, 
questa combinazione di lenti ha il van- 
taggio di correggere molti errori cromati- 
ci, come si può conoscere osservando il 
corso di un sol fascio obliquo G C. 

Nel punto C (fig. 2), il fascio G C de- 
ve subire una dispersione, ossia il suo 
raggio rosso verrà rifratto in R ed il vio- 
laceo in V ; se non vi fosse una seconda 
lente, i raggi si prolungherebbero sem- 
pre divergendo, « audrebbero a guastare 
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l'iamagme; ma essendo- ricevuti sopra ima scopico di Wollaston, e eoo quello della 

lenti di Coddingtoo, e se non fu ancora 
applicata alla camera oscura, sembra che 
lo possa essere eoa eguale vantaggio di 



lente a diatanza ineguale dal suo 
centro, il raggio violaceo, come il più di- 
stante, riceverà pure un grado di rifrao- 
gimento più forte del raggio rosso, ed 
essendo anche più rifrangibile di questui 
timo, i colori dello spettro tenderanoo 
sempre più ad approssimarsi, a rìcungiun 
gersi e neutralitzarsi. 

E per sè «tesso evidente che la secon- 
da lente deve aumentare l' intensità della 
luce; giacché se vi fosse una lente sola, il 
foco cadrebbe in / (fig. i), e la freccia 
posta in J rappresenterebbe la grandezza 
dell' immagine ; ma interponendo la se- 
conda lente si eccita la convergenza dei 
raggi, e P immagine verrà a formarci in I 
della dimensione che quivi si osserva ; nel 
qual caso la stessa intensità di luce è con- 
densata in un» spazio di circa un terzo 



dell' area del primo, pel che il potere fo- fame due del 



un 1 immagine 



ragione inversa. 

Con questa apertura, le due lenti rap- 
presentano gli oggetti pressoché egual- 
mente che quando sono uniche ; ma l'au- 
mento di luce essendo molto considere- 
vole, si può restringere 1' apertura, e ri- 
ducendola ad no decimo del fuoco com- 
posto, si viene ad ottenere 
di una squisita delicatezza. 

Due lenti che abbiano un foco di a 4 
pollici, 3 pollici di diametro, collocate a 
7 pollici di distanza, daono uu fuoco com- 
posto simile a quello di una sola lento di 
i 3 pollici ; e con Un diaframma dalla 
apertura di ì pollice e 3 linee, P imma- 
gine che si ottiene è assai ben distinta. 
Coir apertura di 1 5°, risulta molto uni- 
forme, e bella sotto P azione delle lenti ; 
ed entro i ao° 
tuoi 
nodo. 

La suddetta combinazione di lenti si 
lerfettameoto col principio peri- 
SuppL Dt%. Ttcn. T. XXI//. 



quello che lo fu al microscopio. 

La sua applicazione alla camera oscura 
potrebbe forse ottenere un notabile mi- 
glioramento qualora si riempisse lo spa- 
zio, che trovasi fra le due lenti, con un 
mezzo colorato in azzurro che avesse lo 
stesso grado di riftaogimento dei vetri, 
nel qual caso verrebbe accorciato il foco, 
ed aumentato di molto il potere fotogra- 
fico, ed i raggi fotografici combinati all'e- 
stremo rosso e giallo dello spettro, essendo 
assorbiti, non avrebbero più alcuna in- 
fluenza sul perfetto acromatismo. 

A rendere maggiormente completa la 
illusione data dalle immagini fotografica- 
mente ottenute, Brewster, immagiuò di 



oggetto, pr< 



vi si riscontra quasi ncs- 
percettibile ad occhio 



sotto, un angolo alquanto diversu, relativo 
a quello sotto al quule i due occhi lo vc- 
looo naturalmente. Occorre per tale og- 
getto una camera oscura, la quale abbia 
opportunamente disposte due lenti esatta- 
mente di ugual lunghezza focale. Per 
maggior sicurezza, il Brewster proposa 
quindi servirsi in questa specie di camera 
che può dirsi binoculare, di due metà 
delia medesima lente, le quali si pongono 
alla distanza che vi ha fra i due occhi, o 
a quei multipli di questa distanza che re- 
putami necessarii per avere disegni dissi- 
mili. Neil* articolo Stkreoscopo daremo 
la descrizione dello stromento di questo 
nome, mediante il quale guardando due 
di quei disegni ad un tratto si ha una 
perfetta illusione, apparendo assolutamen- 
te in rilievo gli oggetti che rappresentano. 

Meli' articolo Cambra oscura del Dizio- 
nario, si disse come vi si aggiungesse tal- 
volta uno specchio, massime per raddriz- 
zare gli oggetti ; ma vedemmo negli artì- 
coli relativi alla Fotografia e più volte 

1 1 
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citali (T. 1 X, pag. 4 1 8; T. XIII, pag. 4 5 1 ; 
Tomo XIX, pag. 196), come in que- 
sto coso lo svantaggio dello specchio sia 
molto grande a cagione della diminuzione 
di luce che si 'ha, facendo che i raggi ri- 
flettami prima di rifrangersi nelle lenti. Il 
Lecchi volle sostituire a queste lo spec- 
chio invece che aggiungerlo ad esse, otte- 
nere, cioè, le immagini per riflessione an- 
ziché per rifrazione, mediante uno spec- 
chio periscopico di vetro con la solita 
foglia di stagno. Osservò verificarsi, anche 
in questo caso, quello che Claudel avvertì 
per le lenti, non farsi cioè In immagine 
più distinta nel foco preciso dello spec- 
chio, ma in altro punto, e per avere il 
miglior effetto, senza ogni volta cercare a 
tentoni la dilferenza fra la posizione del 
fuoco ottico e di quello chimico, aveva 
adattato alla sua camera un* indice, giran- 
do il quale, dopo aver posta la superficie 
impressionabile nel fuoco ottico, la facevo 
avanzare o retrocedere più o meno secon- 
do la distanza cui eia l'oggetto da co- 
piarsi. 

Il Martens apportò anch' esso un im- 
portante miglioramento nella camera oscu- 
ra per la fotografia, con lo scopo di arere 
da un obbiettivo per dimensioni e qualità 
molto mediocre, immagini assai nitide e 
di grande estensione io larghezza. Con 
un obbiettivo comune giunse ad ottenere 
vedute larghe ben 38 centimetri sopra 
1 2 di altezza, nitide perfettamente su tut- 
ta la superficie e che comprendevano un 
angolo visuale di 1 5o gradi. I mezzi coi 
quali giunte a tale risultameoto consisto- 
no essenzialmente : 

i.° Io un movimento orizzontale co- 
municato all' ohbiettivo, per cui questo 
percorre successivamente lutti i punti del- 
l' orizzonte ; 

a.° Nella curvatura cilindrica che la 
superficie della lastra deve successivamen- 
te prendere, mediante punii di fermola 



Osceni (Camera) 
disposti • piacere- In tal modo si condii, 
cono i fuochi degli oggetti i più inegual- 
mente distanti alla superficie delia lastra 
metallica ; 

5.° La chiarezza notevole delle prove 
è dovuta ad una stretta fenditura verticale 
praticata sul fondo d' uoa specie di sca- 
tola, che segue I* obbiettivo nel suo movi- 
mento. Questa fenditura fa le funzioni 
d' un diaframma che lasciasse agire sullo 
strato sensibile soltanto i raggi centrali, 
vale a dire quelli che non soffi-ono veru- 
na alterazione valutabile. 

fe essenziale che la posizione dell' asic 
di rotazione dell' obbiettivo sia determi- 
nata con perfetta esattezza, senza di che 
le immagini degli oggetti, verso i quali 
viene diretto successivamente V apparec- 
chio, avanti di estinguersi e di lasciar po- 
sto a quelle che loro succedono, si muo- 
verebbero sul vetro smerigliato e per 
conseguenza anche sulla lastra, nel qual 
caso la chiarezza sarebbe impossibile. 

Si ottiene la posizione conveniente 
dell' asse per rispetto all' obbiettivo, spin- 
gendo all' indentro più o meno il tubo 
da cui è portato, fino a che la condizio- 
ne d' immobilità delle immagini aia per- 
fettamente adempiuta. 

Un' esperienza da tentarsi per le ve- 
dute, quella sarebbe di ottenere le imma- 
gini senza lente di sorte alcuno, lasciando 
passare i raggi riflessi dagli oggetti attra- 
verso un piccolissimo faro del diametro 
di un millimetro al più. L' azione sareb- 
be in tal modo assai più lenta per certo, 
ma si avrebbero i considerevoli vantaggi di 
non avere a temere nessun di quei difetti 
che nelle lenti si possono bensì attenuare, 
ma non togliere del tutto, e specialmente 
il decrescere della lucidezza dalle parti 
centrali dell' immagine a quelle che sono 
verso la circonferenza di esse. 

(Cntrau. — BaEwsTBR — E. na Vs- 
mcofrt — Lecchi — Mabtess — G.**M) 
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Oscrml Oscurità 
OSCURITÀ. Nel vero senso della pa-ihooun visione in confronto «lei luoghi 



mia, dovrebbe eoo essa intendersi, V as 
soluta mancanza di luce, la quale però 
mai non sussiste forse realmente, cosicché 
la oscurità è relativa, io quella stessa ma- 
niera che lo è il freddo ed il cablo. Cosi 
una luce che è troppo debole per V oc- 
chio di un tale, potrà bastare ad un altro 
più delicato e sensibile. Vi sono animai 
che di notte inseguuno la preda con la 
medesima sicurezza con cui nitri lo inse- 
guirebbero di pieno giorno. Ti ha dunque 
per loro abbastanza luce acche nella not 
te. Rarefacendosi però sempre più la lu- 
ce, deve giungere un termine, e giunge 
didatti, io cui cessa d'essere sensibile. Se 
di notte dirigiamo un telescopio verso 
quella parte di eielo, ove non si scorge 
Terun astro, ce ne presenta tosto una 
moltitudine brillanti di luce. Lo strumen- 
to non ba fatto in questo caso che racco- 
gliere nn maggior numero di raggi lumi- 
nosi, ì quali alti iineu li non giungevano 
air occhio ; condensando così una luce 
troppo diradata per riuscire sensibile, e 
rendendola capace a produrre un' impres- 
sione percettibile all' occhio . Il fluido 
luminoso riempie continuamente lo spa- 
zio, lo attraversa in tutti i tempi e in 
tutte le direzioni, e se il nostro occhio 
non sempre se ne accorge, dipende dal- 
l' essere hi sua sensibilità limitala. D' altra 
parte, si sa che nello spettro solare esisto- 
no raggi insensibili air occhio, che hanno 
tottavia un'azione calorifcra e chimica 
(V. Lcct e Sfettbo) 

Siccome • quello che estrae la mano da 
On' acqua mollo calda sembra fredda la 
tiepida, cosi anche P occhio colpito da una 
luce troppo intensa , chiama oscurità 
quella debole ; perciò nella illuminazione, 
ed in quella principalmente delle contra 
de e delle piazze in ampii sparii liberi, 
non bisogna concentrare troppa luce in 
che nuocerebbe ad una 



contigui poco rischiarali. ttisogoa invece 
procurare che la luce siu equabilmente 
I llusa nello spazio, o non costringere 
T occhio a moderare ad ogni mouienlo la 
Iure che deve entrare per la pupilla a 
produrre f impressione sulla relino ; im- 
perocché 1' occhio ha la facoltà di restrin- 
gere e d' allargare la pupilla, secondo che 
gli si pie»i-.iita troppa o poca luce. Secon- 
do Laiubcrt, l'ubato può ridurre la pupilla 
ad avere il diametro minimo di millimetri 
3,55 e massimo di millimetri G.qij : pel 
che alcuni ammettono pel itti Ili OH) e \ el 
massimo ingrandimento il rappoilo di 
millimetri 5 a 7. 

1 riverberi parabolici per V illumina- 
zione delle contrade e delle piazze dello 
città sono soggetti ad un grande incon- 
veniente. Infatti la luce viene concentrata 
io un fascio cilindrico, che abbaglia la 
vista. Questa luce troppo f viva obbliga a 
restringere la pupilla ; talché, rivolgendo 
Io sguardo verso gli spazii dove non è 
diretto quel fascio abbagliante di raggi, 
vedonsi dapprima confusamante gli og- 
getti, richiedendosi uu certo tempo al- 
l' occhio «li allargare la pupilla. Il paralu- 
me di vetro smerigliato, che si applica 
alle lucerne destinale ad illuminare gli 
appartamenti, ha per iscopo di evitare un 
tale inconveniente spandendo air intorno 
una luce diffusa, che non irrita V occhio. 
Si potrebbe forse applicare con vantaggio 
un tal mezzo in altri casi. 

E appunto per la slessa ragione che, 
da uno spazio vivamente illuminato en- 
trando in uo luogo che lo sia debolmen- 
te, vediamo al principio confusamente gli 
oggetti ; sinché, dando tempo alla pupilla 
di dilatarsi e di ricevere un maggior nu- 
mero di raggi luminosi da ogni punto dei 
medesimi, la visione diventa distinta. Al- 
l' inverso, passaudo dal luogo oscuro 
a quello vivamente illuminato, la tista 
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rimane abbagliala ; sin eli è, eu erniosi ri 
stretta la pupilla per moderare la quanti- 
tà di luce n di' occhio, la visione riesce 
distinta. Questo doppio effetto è da noi 
spesso sperimentato nelle ore meridiane 
dell' eslate, pattando dalla vivissima Iure 
del giorno negli appartamenti tenuti chia 
si o viceversa. 

Questi brevi ragionamenti credemmo 
utili di notare per mostrare qaanto im 
porti di bene e razionalmente distribuire 
la luce, dappoiché l'abuso di essa può in- 
durre gli effetti stessi della mancanza, ed 
è argomento raccomandabile specialmente 
a quelli che si danno a tali lavori cui 
molta luce abbisogui e che stanchino mol- 
to la vista. 

(Grò. Alessandro Majoccot.) 

OSFRONEMO. Genere di pesci indi- 
geni delle acque dolci della China e na- 
turalizzati nell' Isola di Francia, i qua! 
somministrauo agli abitanti nn grato e co- 
pioso alimento e rendono anche soavi- 
odore. 

(Bowavim.».} 
OSMAZOMA, OSMAZOME, OSMA 
ZOMO. La scoperta di questa sostanza è 
dovuta a Rouelle, che la ripose fra i prin 
eipìi immedinti degli animali ; ma The 
nard fu quello che più particolarmente 
contribuì s diffonderne la cognizione e 
r uso, e che le diede il nome che porta 
attualmente. L' osmazome esiste nei mu- 
scoli de) bue ed in quelli altresì di tutti 
gli altri animali adulti che hanno carne 
bruna e saporita. Non però in tutti è nella 
•tessa proporzione, avendo vene, per esem 
pio, assai piccola quantità nella carne di 
cavallo, ed in generale essendo più raro 
nelle carni molto bianche ed in quelle 
degli animali multo giovani. Trovasi pure 
rn piccola quantità nella sostanza cere- 
brale, nel sangue, nelle ostriche, e, secon- 
do alcuni, anche nell'acqua di queste. 
U metodo seguente suggerito da The- 



OsMAznsn 
nar i per preparare t osmazome è 
semplice e multo esetto. Prendesi carne 
fresca di bue che separasi dalle ossa, dal 
grasso e dai tendini, e dopo averla divisa 
in piccoli pezzi, meltesi in infusione in 
triplo peso di acqua comune, in un vaso 
verniciato per due o tre ore, avendo cura 
di agitare sovente. Separasi poi la carne 
dal liquido, soltoponeii a leggera pressio- 
ne, e si mette in altrettanta acqua di nuo- 
vo, poi ripetesi la stessa operazione una 
terza volta, e riuniscousi tatti i liquori in 
un vaso d' argento, nel quafe si sottopon- 
gono all'ebollizione, separando l'albumi- 
na che il calore coagula, e continuando 
l'evaporazione fino a che si abbia la con- 
sistenza d'uno sciroppo. Filtrasi allora per 
pannolin i, e dopo raffreddato ponesi a 
digerire per 34 ore nell'alcole puro, a 
fine di separare V osmazome dai sali, quin- 
di lo sì ottiene quasi puro con la evapo- 
raziooe dell'alcole. Un chilogrammo di 
carne dà circa 1 4 grammo di osmazome 
secco, stando esso alla gelatina circa Della 
relazione di 1 a 7. 

Ottennto nel modo anzidetto, è una 
sostanza in forma di estratto, di un bruno» 
giallastro, non suscettiva di rapprendersi 
come la gelatìna, di udore e sapore simili 
a quelli del brodo, che solo assai lenta- 
mente si putrefa, attrae l'umidità del- 
l' aria, ed è quindi molto solubile nell' a- 
cqua e nell' alcole, che per P azione del 
fuoco si fonde, si rigonfia, si decompone, 
dando gli stessi prodotti delle altre mate- 
rie animali ed un carbone di molto volu- 
me. La soluzione di osmazoma nell'acqua 
s'intorbida, aggiugnendovi della infusione 
di noce di galla, del nitrato di mercurio, 
dell' acetato e dei nitrato di piombo. È 
air osmazoma che il brodo dee il suo 
grato sapore, e dalla mancanza di esso 
deriva la scipitezza di quelli di vitello, di 
ossa e si aiiii* ; inoltre n* facilita la dig^- 
. e le tavolette di brodo riescono 
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meno lane, per ciò appunto che nt con- sigcno, e il miglior tuetzo di ottenerlo 



tengono troppo poco. 

Thomson sospettò non altro 
V osmasome che fibrina alquanto alterata 
per la bollitura e la soluzione nell'acqua; 
Proust lo reputa on addo, il quale trovisi 
già formato nei carnami freschi ; Berzelio 
però lo reputa un composto di tartrato di 
soda e di materia animale. 

Gli usi de IT osmazoraa riduconsi a dare 
maggior sapore al brodo debole per sè 
stesso ed alle tavolette di esso, e lo si uni 
anche al cacao, facendole un cioccoìatlc 
osnunomico nutritivo , ad uso massime 
degli stomachi deboli e dei malati. Per 
dare un' idea dei preparati che con esso 
si fanno, daremo qui la ricelta di non 
polvere nutritiva, ad nso specialmente 
dei viaggiatori. Componesi questa di 5o 
parti di osuiazome secco, floo di gelatina 
secca, 1 a di gomma arabica ed una per 
aorta di bullette di garofano, di pepe sop- 
pesto, di semi di sedano e di semi di ca- 
role. Questa polvere serve a fare brodi 
molto piacevoli e nutritivi, con l'aggiunta 
d'un poco di sale. 

(Trekabb — Cab-bt.) 
OSMIATI. Sali che risultano dalla 
combinazione dell' acido osmico con le 
basi. Sono solidi, di colore giallo ranc'rato. 
Fioo ad ora tornò impossibile prepararne 



di cristalliztati ed 



alcalini non sono stabili se non quando 
v" abbia grande eccesso di base, e quando 
ai diluiscono le loro soluzioni, svolgono 
immediatamente vapori di acido osmico. 
Gli altri osmiati sono insolubili « si de- 
compongono con grande rapidità. 

(E. Frebty.) 
OSMICO (Acido). Era questa la sola 
combinaziooa dell' osmio con P ossigeno 
che si conoscesse prima delle ricerche di 
Berzelio, ed è anche probabilmente la più 
stabile. 

Formasi bruciando P osmio nel gas os- 



Gli osmiati diviene splendente, del carbone e dei- 



puro e solido consiste nel soffiare due 
bolle, P una vicina all' altra, in un tubo 
da barometro : porre nelP una di esse 
delP osmio metallico e fur panare lenta- 
mente del gas ossigeno attraverso il tubi», 
mentre riscaldasi P osmio alla Gamma di 
lampana ad alcole. L'osmio passa allo 
stato di ossido volatile, il quale si depone 
nella seconda bolla che si mantiene raf- 
freddata. L' eccesso di gas ossigeno si di- 
rige attraverso un piccolo tubo in cui 
v'abbia un poco di idrato di potassa 
umido ; oppure si riceve nelP ammoniaca 
caustica, per assorbire il gas acido osmico 
trascinato dal gas ossigeno. Poneodo una 
piccola parte di osmio 
lastrina di platino, e ir 
fiamma di uoa lampada ad alcole, in modo 
da riscaldare P osmio, la fiamma diviene 
tutto ad on tratto splendente presso a 
questo metallo, come quella del gas oleo- 
facente. Berzelio considera questo 
lere come uno di quelli che servono 
glio a far riconuscere P osmio. Lo ai 
serva nelP iridio che contiene qualche in- 
dizio d'osmio. In questa esperienza il me- 
tallo da prima si ossida, poi V ossido ai 
volatilizza e va a ridursi nella fiamma • 
spese dell' idrogeno dell' alcole, in modo 
che la fiamma contiene nello spazio che 



P osmio molto diviso, che le coi 
come corpi solidi, lo splendore 
che essa presenti). 

Si ottiene d' ordinario P acido 
trattando i residui delle miniere di platino 
che contengono molto osmiuro d' iridio. 

Per estrarre P osmio da questi grani, 
si riducono io polvere fina, il che è diffi- 
cilissimo, perchè coogiungono ad una 
grande durezza la tenacità d' un metallo. 
Bisogna prima romperli con nn martello 
di acciaio sopra una forte piastra pure di 
acciaio, nella quale s' internano talvolta ; 
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poi ii riducono in polvere finissima, il 
che si fa eoo molta facilità, a confronto 
della resistenza che offrono da principio. 
Nella loro triturazione si caricano di mol- 
to ferro, che ai Separa, facendo digerire 
la polvere alcune ore nei»' acido idrodo- 
rico. Io appresso si disecca, si mesce con 
una quantità al più uguale di nitrato di 
potassa, e a' introduce il miscuglio in una 
piccola storta di porcellana ; si luta alla 
atorta un recipiente lubulato, dal quale 
parte un tubo destinato a condurre i gas. 
Si riscalda la storta dapprima lentissima- 
mente, poi s' innalza poco a poco la tem- 
peratura, Gnchè, giunia al rovente bianco, 
non isTolgasi più gas. Il gas svoltosi si ri- 
ceve nell' ammoniaca caustica. In questa 
operazione, i metalli decompongono il 
nitro, si ossidano a spese dell'acido nitri- 
co, poi si combinano con la potassa. Il 
gas ossido nitrico, reso libero, trae seco 
una porzione d" un ossido d' osmio vola- 
tile od acido osmico, che viene assorbito 
dall' ammoniaca e le comunica un colore 
giallastro. Un' altra parte di queat' ossido 
volatile si depone nel recipiente sotto for- 
ma d' una mima cristallina. 

Io questa operazione può avvenire che 
la massa passi dalla storta nel recipiente. 
Ciò accade, tanto quando adoperasi trop- 
po nitro, il quale fuso si preseota alla 
superficie come una massa orizzontale che 
ricopresi di spuma, per lo sviluppo del 
gas, ed ascende nel collo della storta ; 
come quando siensì introdotti altri corpi 
combustibili nel miscuglio, la cui esistenza 
cagiona una deflagrazione che caccia con 
violenza la materia nel recipiente ; i quali 
due accidenti è facile prevenire. 

Gessato interamente lo sviluppo dei 
gas, si lascia raffreddare I' apparecchio e 
logliesi il fiasco che contiene l'ammoniaca. 
Si ritrae il recipiente, se ne stacca l'ossido 
volatila, versandovi del liquore ammonico. 
I* nassa rimasta mila storta si discioglie 
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nell' acqua ; la soluzione è di un bruno 
carico, e contiene una combinazione di 
potassi» con dtse ossidi metallici. £ neces- 
sario non filtrarla, poiché la carta la de- 
compone in gran parte ; la si versa in 
una storta, e vi si aggiogo dell' acido ni- 
trico in eccesso, oppure acido idrodori- 
co } ti luta un recipiente alla storta ; si 
dislilla la maggior parte del liquido a dol- 
cissimo calore. L' osiido d'osmio 
eoo l' ooqua, ed ottiensi un liquido 
rito, dotato d' un odore forte e disaggra- 
devole: esso è un% soluzione acquose del- 
l'ossido volatile. 

Per ottenere 1' acido osmico allo stalo 
puro, solido e cristallino, Wolluston tri- 
tura insieme tre parti in peso di miniera 
d' iridio in polvere ed uua parte di nitro, 
e pone il miscuglio in un crogiuolo fred- 
do. Questo crogiuolo viene riscaldato al 
rosso vivo, fino a che il miscuglio diviene 
pastoso ; al quale momento si sviluppano 
vapori di osmio. La parte solubile di que- 
sto miscuglio essendo sciolta nella minor 
quantità possibile d' acqua, si versa il li- 
quore che ne risulta in una storta che 
contenga parti eguali di acqua e d' acido 
solforico. La quantità di acido solforico 
deve essere almeno equivalente alla po- 
tassa contenuta nel nitro adoperato, e 
non produrrebbe inconveniente se Risse 
in eccesso. Distillando rapidamente in un 
serbatoio ben netto, fino a che si svilup- 
pano vapori di acido osmico, quest' acido 
va a deponi sotto la forma di una crosta 
bianca sulte pareti del recipiente. Ivi si 
fonde in gocciole, che colano in seguito 
nella soluzione acquosa, in fondo della 
quale si riuniscono io un globo fluido e 
piatto. L' acido si solidifica e si cristalliz- 
za, mentre il recipiente si raffredda. 

E. Fremy finalmente dà le avvertenze 
seguenti sul modo di ottenere 1' acido 
osmico dall' osmiuro d' iridio naturale o 
dai residui delle miniere di platino. 
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S* miro iluce «atro ampio crogiuolo di 
terra una mescolanza di ioo grammi 
d' osmi uro d' iridio a di 3oo grammi di 
nitro ; si calcina per un' ora a tempera- 
tura <T un rosso vivo. Si svolgano du- 
rante 1' operazione vapori d' acido osmico 
che non conviene raccogliere. Allorquan- 
do la massa ha la consistenza ili una pa- 
sta, si verserà sopra piastra metallica, gua- 
rentendo le mani ed il vnlio, perchè i 
Tepori d'acido osmico intaccherebbero 
subito la pelle. 

L' osmiuro il' iridio si trasforma così, 
per r influenza del nitro, in osmiato eri 
indiato di potassa. Questi due sali devono 
essere polverizzati rapidamente ed intro- 
dotti eolru storta tubulata che comunichi 
con T apparecchio condensatore comune. 
La lubulHtura della storia porta un tubo 
ad S, pel quuJe a' introduce a volontà 
dell'acido nitrico. Scaldando con precau- 
zione, si possono evitare i sussulti ed 
ottenere delf acido osmico perfettamente 
•colorito e che viene a condensarsi nel 
pallone. Si cessa dall' operare, quando i 
vapori che si svolgono non mandano più 
odore d' acido osmico. Dal residuo V a- 
cqua toglie i sali solubili : la parte insolu- 
bile trattata con l'acqua regia cede gli 
ossidi d'osmio e d' iridio. 

L' acido osmico è solido, bianco, trans- 
lucido, di odore acuto e penetrante, che 
ricorda quello del cloruro di zolfo, di 
sapore acre e bruciante, ma per nulla aci- 
do. È molto volatile, esalando anche alla 
temperatura ordinaria vapori che irritano 
la gola ed i polmoni, eccitando la lusse e 
promovendo una copiosa salivazione, e 
producono cocenti dolori negli occhi e 
lagriraazione. Alla temperatura della mano 
è molte come la cera, ed a temperatura 
poco superiore, ma tuttavia molto al di 
•otto di ino centigradi si fonde in un 
liquido chiaro come P acqua che, solidi li - 
caudosi, prende una forma cristallina in 
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luoghi prismi regolari. Se si aumenta al- 
quanto il calore, bolle e si sublima in lun- 
ghi aghi trasparenti. Posto sui carboni 
accesi si ripristina con detonazione. Di- 
sciogliesi nell' acqua lentamente, ma in 
grunde proporzione, e se si riscalda non 
sollecitasi lu soluzione, ma fundesi l' acido 
e si precipita al fondo in forma di gocce 
di cera fusa. La soluzione ha il sapore e 
l'odore dell' acido osmico, ma non ar- 
rossa la tintura di tornasole. 

L'alcole e l'etere disciolgono facil- 
mente I' acido osmico. Le soluzioni sono 
al priocipio scolorale, ma da un giorno 
all'altro l'acido si riduce; si depone del- 
l' osmio in polvere nera che si attacca ai 
vasi. Il sego e gli olii producono lo stesso 
effetto. Io generale, le sostante organiche 
riducono facilmente quest' acido, lo che 
spiega dei fenomeni che si presentano 
spesso. Laonde, quando si rinchiude del- 
l' acido osmico in un Gasco smerigliato, il 
sego del turacciolo si annerisce in poche 
ore, la carta dell' etichetta si annerisce 
pure in poco tempo, ed alla lunga i vasi 
vicini soffrono lo stesso effetto, tanto è 
grande la volatilità e tanto è facile la ri- 
duzione di questo acido. 

L' idrogeno lo riduce al calore rosso 
cupo senza scoppio, ma si può volatiliz- 
zare 1' acido in questo gas senza ridurlo. 
A freddo., P idrogeno solforalo lo trasfor- 
ma in acqua ed in solfuro di osmio. 

Il mercurio e tulli i metalli ad esso 
superiori di affinità ripristinano per via 
umida I' acido osmico. Se si mesce con 
un altro acido, i melalli ne precipitano 
dell' osmio puro ; ma da una soluzio- 
ne di solo acido osmico precipita un mi- 
scuglio di osmio e di osmiato del me- 
tallo impiegatosi a prodarre la precipi- 
tazione. 

Oltre a queste reazioni che riconduco- 
no P acido osmico allo stato metallico, ve 
oe sono altre che producono una rida- 
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Muue inptrfetta e clic sono più com- 
plicale. Quourlo ai verta della tintura di 
noce di galla in una solutione di acido 
«stoico, ti sviluppa un colore azzurro. 
Accade lo Mesto quando vi si versa del 
l'acido snlfor< 'so liquido. B. rielio, avendo 
studiato questi ululili fenomeni eoa la 
maggiore attenzione, ha veduto che una 
piccola quantità di acido tolfuroso fa pas- 
il colore al giallo ed al gialiu-ranciato 
carico, ciò che egli attribuisce alla 
formazione di un solfato di biossido. Ag- 
giugnendo dell' acido solforoso, il colore 
passa al bruno ; ai produce allora del sol- 
fato di sesqoiossido. Aggiugoendo ancora 
dell* acido, la tinta diviene verde, e con 
un eccesso di acido solforoso prende una 
tinta azzurro-carica, come quella del sol- 
fato d'indico. Berzelio considera il li- 
quore azzurro come un solfato doppio di 
sesqoiossido e di protossido. 

Con le basi forma sali particolari che 
diconsi Osmiati (V. questa parola), ma la 
affinità per le basi è debolissima ; così 
iscaccia P acido carbonico dai carbo- 
nati, per via umida, ed il calore lo scaccia 
dalle sue combinazioni con la maggior 
parte delle basi. Gli aleuti fissi soltanto 
ritengono anche al calore rovente una 
rotei ole quantità di acido osmico, ma 
l' acqua oe separa una parte che può ot- 
tenersi con la distillazione. Gli osmiati 
sono gialli, e sotto forma solida di un 
giallo arancio. Se si fa assorbire I' acido 
osmico gassoso dall' idrato di potassa, 
ut ti cosi una mussa salina di color fulvo 
carico, che ai discioglie nell'acqua e 1 > 
colora in giallo d'oro. Quando si discaoglie 
l'acido osmico solido nell'ammoniaca cau- 
stica, sembra eh' esso si fonda, e veggonsi Freiny ha trovato ben poca quantità dr 



giungendo potassa caustica a una 

ne di acido osmico, il liquore di vie 
giallo, e perde il suo odore ; se allora vi 
si versa un acido, il colore sparisce a 
T odore rinnovasi. 

L' acido osmico è composto di 75,673 
parti di osmio, e a 4 ,5a 8 di ossigeno ; il 
metallo vi e combinato con 4 volte altret- 
tanto ossigeno di quello che è cootenuto 
nell' ossido osmioso. La sua capacità di 
urazione non è conosciuta. 

(BaaxBLio — Demi*.) 
OSMIO. É una di quelle sostanze ebe 
si potrebbero porre fra i corpi non metal- 
lici accanto all' arsenico ; ma i chimici la 
annoverano fra i metalli, di alcune delle 
proprietà de' quali partecipa. Tenne sco- 
perto da Smithson Tennant nel i8o3, a 
si trova nelle miniere di platino. Incon- 
trasi in grani separali di splendore me- 
tallico, ordinariamente bianchi, durissimi, 
talvolta rotondati ed ineguali alla super- 
ficie, talvolta luminosi e cristallini, sparsi 
in quantità più o meno grande nelle mi- 
niere di platino j in quelle dell' Urei, va 
n' hanno che contengono grani d' osmio 
considerabili pel loro volume, per lo splen- 
dore e per la tessitura laminare. Questi 
grani sonu una lega d' osmio e d' iridio, 
un o untar n d' iridio. La stessa miniera di 
platino contiene pure una piccola quan- 
tità di osmiuro d'iridio, che direbbe*! 
introdotto col mezzo della fusione, e che, 
dopo la dissoluziuoe della miniera, rima- 
ne sotto forma di pagliette brillanti eolis- 
sime. Il residuo della miniera di platioo 
si trova in commercio sotto dna diversi 
aspetti ; in polvere nera ed in pagliuzze 
arghe, metalliche. Nella polvere nera, 



scolare goccie gialle che si rappigliano in 
massa salina di colore arancio. Questo 
sale diffonde nell' aria un forte odore di 
acido osmico, e si discioglie nell' acqua, 
cui comunica una tinta gialla d' oro. Ag- 



ostino e 10 fino a i5 per 100 d'iridio, 
mentre nelle pagliuzze Y osmio vi si tro- 
va in copia sufficiente ; dunque volendo 
ricavare l' osmio fa d' uopo operare tul- 
l' osmiuro in pagliuzze. 
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Abbiamo veduto oell* articolo Acido 
Osmico in qual guisa ottengasi quello dal 
minerale anzidetto, ed è dall' acido osali- 
co che si prepara V osmio io uno dei mo- 
di seguenti : 

i." Si satura P acido osmico con am- 
moniaca in eccesso, s' introduce il miscu- 
glio in no fiasco imperfettamente ottura- 
to, si pone in luogo che possasi riscaldare 
dai -f- \ » ai -\- Gu gradi, e vi si lascia per 
alcune ore. Il liquure, prima giallo chia- 
ro, acquista a poco a poco una tinta più 
carica, e diviene finalmente bruno nera- 
stro ed opaco. Allora si ritrae dal fiasco, 
si evapora'!* eccesso di ammoniaca, sopra 
un feltro, raccogliesi V ossido bruno ca- 
rico precipitatosi, e si lava esattamente. 
In questa operazione, P acido osmico e 
T ammoniaca si decompongono scambie- 
volmente ; svolgesi del gas nitrogeno con 
leggiera effervescenza, si forma una so- 
luzione di ossido soltosmioso nelP ammo- 
oiaea, e, con la evaporazione, la maggior 
parte dclP ossido si precipita. Una parte 
rimane nella soluzione quando qnc.«ta' 
contiene dell' acido nitrico o dell' acido 
idroclorico ; ed in tal caso il liquore fel- 
trato è bruno o giallo. Per ritrarne P os- 
sido vi si aggiunge potassa o soda causti- 
ca, e Io si evapora di nuovo finché siasi 
scacciata tutta 1' ammoniaca. L* ossido 
così ottenuto contiene dell'ammoniaca : lo 
si discioglie a caldo nell' acido idroclorico 
concentrato, si aggiunge un poco di sale 
ammoniaco alla soluzione, si evapora a 
secchezza, s'introduce il residuo solino in 
una storta, e si riscalda con lentezza uno 
al calore rovente : alla quale temperatura 
roantiensi la massa fiuchè non isvolgnsi 
più acido idroclorico. L' ammoniaca del 
«ale ammoniaco decompone il cloruro sol- 
toimioso : si svolgono acido idrodorico e 
gas nitrogeno, sublimasi sale ammoniaco, 
e T osmio rimane sotto forma di una maf- 
ia coerente, gonfia, porosa, dotata di 
Suppl. Da. rccn. T. XXX li. 
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splendore metallico, di color grigio che 
volge all' azzurro. 

a. 0 Si discioglie P acido osmico nell'a- 
cqua, si mesce la soluzione con acido 
idroclorico, si aggiunge alquanto mercu- 
rio al miscuglio, e si mette a digerire In 
un Basco bene otturato, alla temperatura 
di -|- 40 gradi. Il mercurio ripristina 
l' osmio, e formasi un cloruro mercurio- 
so, oltre ad un' amalgama polverosa di 
osmio e mercurio, di cui una piccolissima 
quantità si scioglie nel mercurio ecceden- 
te. Il liquore acquista a poco a poco una 
leggera tinta brunastra, proveniente dal- 
l' esistenza <V un cloruro d' osmio, il qua- 
le non si decompone compiutamente che 
prolungando, per varii giorni, la digestio- 
ne col mercurio. Si ritrae dal liquore il 
mercurio, non che la massa precipitatasi, 
si lava il miscuglio e si disecca ; poi a' in- 
troduce in una storta, e si riscalda finché 
tutto il mercurio e tutto il cloruro mer- 
curioso siensi sublimati ; I' osmio rimane 
sotto forma di polvere nera senza alcun 
'aspetto metallico. 

E. Fremy propose pure di preparare 
T osmio saturando 1' acido osmico con la 
potassa, riducendo P ostinalo ad osmito 
col mezzo dell' alcole , precipitando il 
corpo giallo col sale ammoniaco, e calci- 
nando il precipitato io una corrente d' i- 
drogeno. L' osmio metallico ricavalo in 
tal guisa riesce perfettamente puro. 

Tutti questi melodi però non procu- 
rano!' osmio che allo st.tto polveroso o 
poco coerente ; ma Berzelio insegna il 
mezzo di riunire in un solo pezzo piccole 
quantità di esso. Per tal fine espone l'a- 
cido osmico a mite cnlore, vi introduce 
una corrente di g*s idrogeno, e fa passa- 
re il miscuglio di questo gas e dei vapori 
di acido osmico iu un tubo di vetro arro- 
ventato per circa tre centimetri di suu 
lunghezza. Succedi' una specie di combu- 
stione, otliensi dell'acqua, c l'osmio a poco 
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M poco «leeone», in fu mia di aaellu com- 
patto e all' intorno del petto orrovenlato. 

Il colore dell' osmio così compatto* è 
biancastro, come quello del platino, mu 
meno splendente, e volge un poco alP az- 
zurro grigio . riducendolo in lamine sot- 
tili si può piegare alcun poco prima di 
romperlo, ma riprende la forma primiti- 
va ' y è facilissimo a polverizzarsi. Il suo 
peso specifico allo slato solido è di circa 
io, ed a quello polveroso di 7. Se si ri- 
scalda fuori del contatto deh" aria non si 
fonde nè volatilizza al fuoco degli ordi- 
narli fornelli. All' aria e neppure nell' os- 
sigeno non si ossida alla temperatura or- 
dinaria e neppure a iuo.» C. ÌNello slato 
polveroso, quale si ollieoe mediaule la 
ripi islioazione col mercurio, è molto com- 
bustibile, sicché, acceso in un punto, con- 
tinua a bruciare formando dell' acido 
osmico e non lasciando alcun residuo ; 
perciò vedemmo, nell'articolo Acido Os- 
tico, prodursi questo presentando in una 
fiamma d' alcole un poco d' osmio. Se è 
però in istato di coesione, brucia senza 
ignizione e cessa di ardere appena tolto 
dal fuoco. 

Le leghe di osmio sono pochissimo co- 
nosciute. Si sa ebe 1' osmio si allega, colla 
fusione ad altri metalli, e che questi uou 
perdono la propria duttilità, quaudo la 
quantità di osmio uou sia grande. Queste 
leghe si disciolgono si nell' acido nitrico 
che neh' acqua regia ; V osmio passa allo 
stalo di acido e distilla. Fra i metalli Cuo- 
ra descritti, V oro è il solo la cui lega 
coli' osmio sia conosciuta , questa tega è 
molto duttile (V. Lega). 

L* acido nitrico discioglie lentamente, 
ma compiutameule, 1' osmio che non ha 
subito 1' azioue del fuoco ; si iòrma del- 
l' acido osmico. L acqua regia agisce an- 
cora meglio, quantunque uou si produca 
del cloruro, ma solo dell' acido osmico. 
Quaudo l' osmio è stato riscaldalo forte- 
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mente, non si lascia più intaccare dagli 
acidi. 

Il nitro e la potassa, collo V influenza 
deh' aria, trasformano I 1 osmio in acido 
osmico e Costituiscoco i migliori agenti 
per intaccare 1' osmio che ha subito V a- 
zione del fuoco o quello che fa parie di 
leghe naturali. 

L' osmio combinasi cou V ossigeno in 
maggior numero di proporzioni che qua- 
lunque altro metallo, conuscendosene sei 
gradi d' ossidazione , cinque dei quali 
perfettamente dimostrali, ed il testo, del- 
la cui esistenza avvi, secondo Berzeliu, 
grande probabilità. Fra questi ossidi, non 
v' ha che il maggiore di tulli, cioè l'ossido 
volatile o acido osmico^ che si possa pre- 
parare. Si otteogono gli altri, decomponen- 
do i cloruri corrispondenti con un alcali. 

i.° Ossido osmioso. Olliensi versando 
la potassa caustica in una soluzione di 
cloruro doppio osmioso e potassico. Il li- 
quore uou s* intorbi l i da principio ; ma 
dopo alcune ore trovasi deposta una pol- 
vere d' un verde carico quasi nero, che è 
l' idrato osmioso. La potassa, messa in 
eccesso, ritiene porzione «i idrato nel li- 
quore, la cui tinta è d' un verde giallastro 
lordo. Il precipitalo d'idrato osmioso con- 
tiene delia potassa corubiuala seco, di cui 
uou si può privarlo lavandolo coli' acqua. 
Riscaldalo al calore rovente, quest 1 idrato 
fornisce dell' acqua, ma non lascia svol- 
gere nè ossigeno nè ossido volatile ; a 
contatto dell' aria si ossida e si volatiliz- 
za. Riscaldalo con corpi combustibili , 
detona, e 1' osmio trovasi ripristinato. Il 
gas idrogeuo lo ripristina seuza soccorso 
del fuoco ; si forma dell' acqua, si svolge 
del calore. L' idrato osmioso si scioglie 
cuu lenlezzx, ma compiutamente, negli 
acidi\ e fornisce soluzioni di un verde 
carico. 

L'ossido osmioso è formato di Qa,4Q 
parli di osmio, e 7,44 <** ossigeno. 
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4.° Ossido sollosmioso. Lo ti ottiene 
soprasaturando di ammoniaca r snido 
osmico ed esponendo il liquore, che è 
giallo aureo, alla temperatura di -\- 4° 0 
-{- Co gradi -, si sTulge del gas oilt'ugeoo, 
il liquore diviene bruno nerastro, e si 
depone dell' ossido sollosmioso. Ma la 
maggior parte di quest* ossido resta di- 
scolia neiP ammoniaca^ e non si precipita 
che culi' evaporazione, li ossido ottenuto 
è nero ; e dopo la disseccazione bruno 
nerastro. QueaV è una combinazione di 
ossido sottosmioso, di ammoniaca e di 
acqua. Riscaldalo, fischia con sviluppo 
di luce ; rendonsi liberi del gas nitrogeno 
e dell' acqua, e trovasi ripristinato il me- 
tallo ; ma molto ne vien trascinato dai 
gas. Facendolo bollire colla potassa cau- 
stica, si può anche ottenerlo fulminante. 
Si disdoglie a poco a poco negli acidi ; le 
soluzioni sono di un bruno giallastro, e 
divengono di un bruno allatto nerastro, 
per poco che si carichino di questo sale. 
Si discioglie anche nei carbonati alcalini 
fissi, ma non si può con tal mezzo spo- 
gliarlo dell* ammoniaca. Evaporata la so- 
luzione, e saturata con un acido, V ossHo 
pu«i essere precipitato dulia potassa cau- 
stica, ma tuttavia ritiene dell' ammoniaca. 
La soluzione di quest' ossido in un acido 
non è precipitata dallo zinco, nè dal ferro. 
È composto di 89,34 parti di melali*, e 
>n.;0 di ossigeno ; l'osmio vi è combi- 
nato con una volta e mezza altrettanto 
ossigeno contenuto neh' ossido prece- 
deste. 

5.° Ossido fi umico. Si prepara un clo- 
ruro doppio os mi co e potassico, mescen- 
do V osmio in polvere col cloruro di po- 
tassio, e riscaldando il miscuglio m una 
corrente di gas cloro. Questo sale ottenu- 
to si discioglie nel!' acqua, e si mesce con 
carbonato di potassa o di soda. Il liquore 
non a' iotorbida tosto, ma a poco a poro 
depone dell'ossido osroico. Se si riscalda, 
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T ossido si precipita immantinente. Il pre- 
cipitato dapprima è bruno, e, raccolto, 
trovasi nero. Contiene dell* alcali in com- 
binazione, di coi si può spogliarlo coli' a- 
cido idroclorico diluite», senza che V ossi- 
do si disciolga. Si ottiene quest* ossido 
per via secca, polverizzando il cloruro 
doppio, mescendolo esattamente con car- 
bonato di soda, e riscaldando il miscuglio 
in una storta. Sublimasi un poco di acido 
osmico, formatosi a spese dell 7 aria conte- 
nuta Bell apparecchio : ma h maggior 
parte dell'ossido non soggiace ad «Itera- 
zione ; si rstr«ggnno i sali con 1" acqua, r. 
P alcali con V acido idroclorico. L* ossido 
ben lavato presentasi sotto forma di pol- 
vere nera, e può essere arroventato, fuori 
del contatto dell'aria, senza alterarsi ; ma 
al contatto dell' aria, passa ad un grado 
maggiore di ossidazione e si valatilizza. 
Tiene ripristinato dal gas idrogeno, senza 
il soccorso di esterno calore. Riscaldato 
con corpi combustibili, detona. Non è so- 
lubile negli acidi ; tuttavia costituisce un 
ossibase capace di combinarsi cogli acidi 
al raoraeoto io cui si forma. V osmio tro- 
vasi combinalo con due volte altrettanto 
ossigeno di quello contenuto nell' ossido 
osmioso ; in conseguenza, l' ossido osmico 
è composto, in ino partì, di 86, 1 5 di 
osmio, e i3,85 di ossigeno. 

Altre due combinazioni dell' osmio con 
l' ossigeno sono quelle degli acidi Osmioso 
ed Osmico, delle quali si parla in articoli 
separati. 

Finalmente avvi pure un ossido azzur- 
ro d' osmio, il quale non è certamente un 
grado particolare di ossidazione, ma sem- 
bra risultare, come gli ossidi azzurri del 
molibdeno e del tunsteno, da una combi- 
nazione di due gradi di ossidazione. Già 
Teonant, il quale non conosceva di que- 
sto metallo che 1" acido osmico, aveva tro- 
vato, che, aggiungendo a quest'acido l'in- 
fusione di noce di galla, il liquore acqui- 
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stava, ti pò qualche tempo, una tinta az- 
zurra carira. Si ottiene F ossida azzurro 
in maggior quantità, e in più sicura ma- 
niera, mescendo una soluzione acquosa 
di acido osmico colF acido solforoso. Do- 
po alcuni istanti, il colore diviene prima 
giallo, poi brnno, finalmente di un azzur- 
ro carico puro al pari di quello d* una 
soluzione d' indaco nelP acido solforico. 
Allora Tecido osmico è totalmente de- 
composto, e si può evaporare la soluzione 
z'alcuna perdita. 1/ acido solforoso 
si svolge da principio, poi il 
composto azzurro si disecca e forma una 
massa screpolata, ancor molle, senza indi- 
zi! di cristallizzazione. Dopo la duserca- 
zione compiuta, F acqua priva il residuo 
di molto acido solforico colorito da un po- 
co di ossido azzurro ; ma per la maggior 
parte qnest' ossido rimane indisciolto. e 
può essere lavalo. Presenta tatlavotta 
la particolari tè, che se, dopo essere stato 
lavato, si lascia, in istato umido, ali 1 aria 
per qualche tempo, F acqua ne eslrae di 
nuovo un poco del composto azzurro. La 
massa umida è formata di squamine da 
sliche, che molto si restringono con la 
disscceozionc, acquistando lo splendore e 
il colore cnpreo delF indaco sublimato. 
Prima di essere diseccata, la combinazio- 
ne azzurra può mescersi coi carbonati e 
cogli idrati alcalini, senea che avvenga 
precipitazione ; ma, sottoposta alF azione 
degli acidi, viene precipitato in gran parte 
dall' acido idroclorico. La porzione che 
rimane disciolta nelF acido, offre il color 
bruno del cloruro sottosmìoso. Sottomet 
tendd alla distillazione la combinazione 
azzurra, lavata e disseccata, fornisce da 
principio dell' acqua, poi un poco di aci- 
do osmico, finalmente un sublimalo az- 
zurro abbondante ; rimone nella storta 
V osmio, dotato di uno splendore metal- 
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contiene molto acido solforico. Si produ- 
ce sempre un simile sublimato, riscaldan- 
do P osmio che contenga del solfo nel gas 
ossigeno. Riscaldando nel gas idrogeno 
F ossido azzurro secco , preparato con 
F acido solforico, fornisce delF acqua, del- 
l' acido solforico acquoso, del gas idrosol- 
forico e dell' osmio che contiene dello 
zolfo. L' osmio può venire precipitato 
dalla soluzione acida azzurra col mezzo 
dello zinco o del ferro ; ma il precipitato 
contiene del solfo, e parte delF osmio re- 
sta ostinatamente nella soluzione. 

Forma F osmio varie combinazioni con 
altre sostanze, di alcuna delle quali qui 
parleremo. 

Ammoniuro <T osmio. Ottieosi facen- 
do agire nn eccesso di ammoniaca sull'o- 
smisto <V ammoniaca. Appena si versa 
F ammoniaca coostica sull'acido osmico, 
esso si liquefa. Bentosto si solidifica di 
nnovo in massa fragile, rossa, che è un 
osmiuro d' ammoniaca. Si discioglie que- 
sta massa nelF acqua che sì colora in 
giallo. Si aggiunge dell' ammoniaca ; U 
suo colore si accresce e diviene nero ed 
opaco, e si sviluppa dell' azoto. A capo 
di alcuni giorni, si evapora il liquore. 
Quando F ammoniaco si è sviluppata, si 
riceve sopra un filtro il deposito, il quale 
è ammoniuro di sesquiossido o F ozoturo 
idrato corrispondente. 

Questo ammoniuro è bruno carico. Si 
decompone con rigonfiamento. Quando si 
fa bollire cdn la potassa, si lava e si essic- 
ca, diviene fulminante al calore. Detono 
a un di presso come F ammoniuro di 
mercurio, ma meno fortemente. 

Questo ammoniuro si discioglie nell'a- 
cido idroclorico concentrato, e dà un idro- 
clorato doppio di sesqui-ossido d' osmio 
e d' ammoniaca che si ottiene con la eva- 
porazione in una massa nera, da cui si 



lieo che conserva la forma dei pezzi in- estrae col fuoco F osmio metallico. 
trodolU nella storta. Il sublimato azzurro) Cloruro <f osmio. Il cloro Don ha a»V- 
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sull'osmio alla temperatura ordinaria ;| di Li cloruro di mercùrio e di seiquicio- 

uppa al- ruro d' osmio. Con la evaporazione si ot- 



ma, riscaldando il metallo, s» svilupp 
T istante un bel sublimato verde carico, 
che è il cloruro d' osmio che si cristalliz- 
za io aghi verdi ; può distogliersi in uoa 
piccolissima quantità d' acqua, e fornisce 
uo liquore verde; ma la più piccola 
quantità d' acqua di troppo lo decompo- 
ne, ed il liquore s' intorbida. Si produce 
allora dell' acido osmico, dell' oimio ri- 
dotto e dell' acido idroclorico. La presen- 
za di un cloruro alcalino nel liquore gua- 
rentisce il cloruro d' osmio da questa de- 
composizione, ma non 
mente. Questo cloruro 



Osmio 7°»76 

Cloro a6,l»4 



100,00. 



tiene in massa amorfa, tramlucida, di co- 
lore purpureo. 

Non solo il mercorio, ma anche lo ite- 
lo ed il ferro non riducono il cloruro 
d' osmio così combinato. Questi due ulti- 
mi metalli precipitano il mercurio, e pren- 
lono il suo posto senza produrre alcun 
effetto sul cloruro <!" osmio stesso. 

Bicìoruro tT osmio. Si produce del pari 
quando si riscalda 1' osmio nel cloro, e 
siccome contiene maggiore quantità di 
cloro, ed è più volatile del cloruro, così 
si produce più tordi e si condensa più 
lontano di lui nel tubo ove si fa 1' espe- 
rienza. 

Questo bicìoruro è in polvere di Co 
lor rosso carico. L* acqua al principio Io 
discioglie, indi lo decompone in osmio ed 
n cloruro d' osmio, ciò che fa passare il 
liquore dal giallo al verde. Il cloruro 
d' osmio si distrugge in seguito ancor es- 
so. Questo cloruro contiene 58,45 di 
osmio e 41,57 di cloro. 

Forma combinazioni col cloruro di 
potassio, che sono ad un tempo ben de- 
terminate e facili a prepararsi. Berzelio 
mesce parti eguali di cloruro di potassio 
e di osmio metallico, e sottopone questo 
miscuglio ali 4 azione di una corrente di 
cloro col mezzo di un dolce calore. Si 
prodnce un cloruro doppio eh' è nero 
finché la massa è calda, e che prende col 
raffreddamento la tinta del minio. Questo 
sale non entra in fusione dorante T espe- 
rienza. 

Si discioglie nell' acqua, che colorisce 
in giallo, qualche volta verdastro. Il li- 
quore dà cristalli ottaedri di color bruno 
carico, i quali non si disciolgono nell' al- 
cole e neppure nelP acqua carica di sale. 
V acido solforico non agisce sulla loro 
lucido osmico, col mercurio e con l'acido soluzione acquosa, e l' acido 
idroclorico, sembra essere un composto verte F osmio in acido osmico. 



Questo cloruro forma, coi cloruri alca 
lini, dei cloruri doppii, che si ottengono 
facilmente sciogliendo nell' alcole debole 
quelli che sono forniti del percloruro d 
osmio. Questo liquore distillato fornisce 
un deposito d' osmio ed i cloruri doppii 
prodotti dal protocloruro. Questi si rico- 
al loro colore verde, ci istallino 
le e si consolidano in masse dendri- 
e si disciulgono facilmente nell' a- 
r < pia. L' alcole debole li discioglie pure, 
ma meno bene. 

Sesqnicloruro d'osmio. Sconosciuto 
allo stato isolalo, questo composto esi- 
sterebbe, secondo Berzelio, nel prodotto 
che si ottiene disciogliendo con P acido 
idroclorico il sesquiossido d'osmio che 
contiene dell' ammoniaca. Si ottiene con 
la evaporaziooe una massa Bmorfa, di co- 
lor bruno nero, che colora l'acqua e l'al- 
cole in nero giallastro. 

Il residuo solubile della riduzione del- 



•umico. 

Solfuro (f osmio. Lo solfo ha molta 
iffìnità ct»n P osmio. Distillando un mi- 
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Il calore decompone questo clornro in verde ; n caldo, forma»! dell* acido- 
doppio in osmio, cloro e cloruro di po 
tassio. Un leggero calore rosso non lo al 
tera. Contiene 6o; v {5 di cloruro d' osmio 
e 5o,55 di cloruro di potassio. 

Tricloruro d osmio. Rei zelio ammette 
P esistenza di on cloruro corrispondente 
al tritossido ; non lo ha ottenuto isolato, 
ma ne suppone la presenza in eerti clo- 
ruri doppii assai notabili. 

Si ottiene col saturare P acido osmico 
con l'ammoniaca. A capo di qualche tem 
1)0, si satura il liquore con acido idro- 
dorico, e Ti si aggiunge del mercurio. 
Dopo alcuni giorni il liquore perd« il suo 
odore ; si decanta e ti evapora a secco 
Rimane un sale bruno, dendritico, che < 
il sale doppio di trkloruro d* osmio 0 d 
idroclorato <P ammoniaca. 

Questo s*de è solubile nefP acque-, che 
colora in bruno porpora opaco. La solu- 
zione motto diluito è rosea. L* alcole lo 
discioglie pure, e gli dà nn magnifico 
colore, che si può paragonare a quello del 
camaleonte rosso. Distillando questa so- 
hisione alcolica, si ritrova il sale senzii 
alterazione. Con la dislillozione secca , 
questp sole si distrugge e lascia dell'osmio 
puro. 

Fosfuro <f osmio. Quando si riscatda 
P osmio nel fosforo gassi forme fino al ros- 
so nascente, i duo corpi comhinansi con 
isvikippo di luce. La eombinaskine forte- 
mente calcinata è bianca, dotai» di splen- 
dore metallico. Se la massa che risulla dal- 
l'unione dei due corpi non venne riscaldata 
fino al calore rovente, è di color nero ; 
ma diviene grigia e acquista P aspetto me- 
tallico con lo stropicciamento. Talvolta si 
accende spontaneamente esposta all' aria, 
e brucia senza fiamma e senza odore di 



acido osmico, lasciando un fosfato osmio- specialmente 
so. Se trattasi questo sale a freddo con 
P acido nitrico, P acido discioglie una par- 



<cuglio di zolfo e di osmio, il primo si 
i-olatilizz» ; ma, verso il fine, P osmio si 
acceodé nello zulfo gassoso, brnein viva- 
mente • convertesi irr solfuro. Facendo 
roventare il solfuro in una corrente di 
gai idrogeno, il gas acquista P odore del- 
P idrogeno solforato : è difficile separare 
l'IT osmio le ultime porzioni di zolfo, ah 
quale oggetto occorrono varie ore- L'o- 
smio sembra aver altrettanti gradi di sol- 
forazione, quanti ne ha di ossidazione, i 
suoi cloruri, corrispondenti ai quattro 
irìmi gradì dì ossidazione, vengono tulli 
lecompostS dal gas idrosolforico, e pro- 
ducono solfuri molto rassomiglianti fra 
loro. Il lor colore è bruno giallastro ca- 
rico, c sono un poco solubili nelP acqua 
che colorano in giallo carico. In conse- 
guenza, P osmio non può essere total- 



te il gas idrosolforico. Allorché si è pre- 
cipitato uer cloruro con quel gas, e si è 
deposto il solforo di osmio, il liquore 
schiarito ha talvolta nn bel color rosso. 
Questa tinta appartiene al cloruro sot- 
tosmico, sale che il gas idrosolforico de- 
compone difficilissimamente. Ma saturati^ 
do il liquore di questo gos, ed esponen- 
dolo in un fiasco bene tarato, per a 4 ore, 
ad una temperatura di -J- 5o a 70°, 
cloruro soHosmieo si decompone deir 
pari, e si precipita- on solfuro sottosmico. 
I solfuri osmiosi, sottosmiosì, osmico e 
rano essere tutti solfobasi. 
L* acido nitrico diluito li discioglie, e Ir 
converte in ossisolfati corrispondenti ; 
P acido nitrico concentrato gli trasforma, 




e in bis oliato di 
Facendo giungere una corrente di gas 



te del sile osmi oso, e il liquore colorasi idrosolfòrico in un» soluzione di acido 
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osmico, il liquore in poco tempo diviene 
bruno oeraslro, c non ti schiarisce se non 
quando vi si versa un acido. 11 sulfido 
osmico si precipita allora in totalità, e il 
liquore diviene perfettamente scolorito. Il 
solfuro osmico in istato secco è nero. 
Esposto in vasi dislillàtorti, ad uu forte 
calore, abbandona da prima lo zolfo, poi 
ad una certa temperatura si produce una 
viva deflagrazione accompagnata da pic- 
cola crepitazione, il soifido acquista 
tinta grigia e uno splendore metallico. Se 
questo fenomeno avviene nel vuolo, I' al 
tezza della coloonu barometrica non can 
già, io che prova non svolgersi alcun gas 
11 solforo d'osmio dotato di splendore 
metallico, ottenuto a tal modo, non per 
«le iuteramenle la metà dello zolfo che 
contiene allo slato di soifido ; ne ritiene 
tuttavia 28,78 per too, e sembra essere 
una combinazione del sulfido osmico cui 
•otturo osmUiSo, o del solfuro sottosmicu 
col sull'ino osmi cu, iu tale proporzione 
che i due gradi di solforazione cunten 
gono la slessa quauUlà di osmio. Il sol 
fido osmico si disdoglie a freddo nell'aci- 
do nitrico diluito, dando origine ad un bi 
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delle bussole ed altri osi, come si disse 
all'articolo Lbca (T. XVII di questo 
Supplemento, pag. 78); Mallat adoperò 
questa lega naturale per fare le punte alla 
peone d' acciaio, siccome più dura ed 
assai meno costosa dei rubini, che da altri 
s' impiegano allo stesso 6ne, e venne an- 
che proposto di usarla per rivestirne I 
metalli e guarentirli dalle azioni distrut- 
trici delP aria e della umidità ; ma le pro- 
i di esso, e più ancora di 
molti dei suoi composti, ne indussero a 
farlo conoscere ai nostri lei tori, essendo 
utile che chi si dedica allo studio delle 
arti industriali conosca, non solo ciò che 
in esse si adopera, ma tutto ciò inoltre 
che vi si potrebbe impiegare. 

i Dumas — Bkrielio — E. Fuemt.) 
OSMIOSO (Addo). Osservando che 
nei composti di osmio con 1' ossìgeno, cioè 
protossido, ossido , perossido ed acido 
osmico , i multipli dell' ossigeno erano 
t .... 1 ^ .... a .... 4) Berzelio aveva so- 
spettalo che avesse ad esserti anche il 
multiplo 5, che manca, tanto più che vi 
aveva un cloruro corrispondente a questo 
grado. Di fatto, E. Fremy scoperse dappoi 



soliato di osmio. Se con la distillazione I V acido osmioso, che è appunto il multi- 
se ne separa P acido nitrico, formasi nel pio di cui si tratta. Somiglia agli acidi ni 
tempo stesso un poco di acido osmico, e 



il solfalo rimane nella storta. Il sulfido 



iroso ed iposolforoso, per ciò che non è 
stabile, se non che combinato chimica<- 



osuiico non viene disciulto nè dagli alcali mente alle basi, con le quali forma sali 



caustici, nè dai carbonati o solfoidrali al- 
calini. Non si è pei anco esaminato fino a 
qual punto si combiui, per via secca, con 
le solfobasi per l'urinare dei solfusniiaii. E 
composto di 60,737 parti d' osmio, e 
39,378 di zolfo. 

Abbiamo veduto come trovisi pure 
l'osmio combinato naturalmente all' iridio. 

Le poche quantità di questo metallo 
che fi hanno e la difficoltà di ottenerlo, 
reodono assai limitali gli usi di esso alle 
arti, essendosi solo proposta la lega natu- 
rale eoo V iridio e col platino pei pernii 



che diconsi Osmiti (Y. questa parola). 

(E. Fbesiv.) 
OSMITI. Sali che risultano dalla 
ne dell' acido osmioso con le basi. Sono 
questi decomponibili dagli acidi anche 
più deboli e fin dall' acido carbonico, non 
ottenendosi però V acido osmioso in istato 

libero, poiché si decompone in biossido 
di osmio idratato ed acido osmico. Sono 
solubili soltanto gli osmiti di soda e di 
potassa. LT osmito di potassa si forma 
quando 1' osmiato di potassa è posto in 
contatto con qualche cor[»o avido del- 



V oiiigeno. Versando alcune gocce <T al- 
cule »ulP osmiato di potassa, il liquido ti 
riscalda, assume un bel colore roseo, svol- 
ge un forte odore di aldeide, e lascia pre- 
cipitare una polvere cristallina d' osoiito 
di poUssa. 

Si ricava eziandio mescolando P osmia 
io di potassa col. nitrito della stessa base, 
ovvero sciogliendo il biossido d* osmio 
nell' osmiato di potassa. 

L osraito di potassa ha un colore ro 
seo : è solubile nell'acqua fredda, e molto 
più nella calda che lo scompone solleci- 
tamente ; non si discioglie nelP alcole o 
Dell'' etere : possiede la reazioi 

Neil' aria secca si conserva 
mente, ma in quella umida si scompone 
con rapidità svolgendo acido osmico : la 
sua soluzione nell' acqua fredda ben pre- 
sto s* intorbida, e lascia deporre dell' os- 
sido d' osmio idratalo : il liquido ritiene 
dell' osmiato di potassa. 

Tale decomposizione, che è lenta • 
freddo, si effettua rapidamente a caldo. 

L' osmito di .potassa cristallizza in ot- 
taedri : per averlo io tale condizione fa 
«V uopo reagire sul P osmiato di potassa 
col uitrito della stessa base. L' osatilo che 
si forma, essendo poco solubile nell'a- 
cqua che tiene in soluzione il nitrito, si 
precipita e cristallizza spesso in grossi ot- 
taedri. 

L' osmito di potassa, scaldato all' aria 
libera, perde subito I' acqua di cristalliz- 
zazione ed assorbe l' ossigeno, trasforman- 
dosi in osmiato e svolgendo acido osmico. 

Scaldalo io atmosfera secca d' ossigeno, 
non si trasforma mai interamente in o- 
smiato, a temperatura rovente. 

Se si opera in atmosfera di azoto, per- 
de la sua acqua di cristallizzazione, diven- 
ta bruno ed anidro, senza perdere la so- 
lubilità oelP acqua. 

L' acido carbonico diretto sull' osmi lo 
scaldato blaudemente forma del carbona- 
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to di potassa, del biossido d' osmio e del- 
l' acido osmico. • 

L'idrogeno lo riduce io osmio metal- 
lico ed idrato di potassa. 

Con una corrente d' idrogeno solfora- 
to, I' osmito di potassa precipita il deu- 
tossido d' osmio idratato, ed il liquido si 
carica di polisolfuro alcalino. 

Con l' ammoniaca e coi sali ammonia- 
cali genera i composti singolari. Versando 
dell' ammoniaca in una soluzione d'osmi- 
io di potassa, il liquido si scolora, ed i 
reagenti non danno più indizio della pre- 
senza dell' acido osmioso. Scaldandolo, 




ossido d' osmio 

Le sostanze organiche scompongono 
I' osmito di potassa e roducono dell' o- 
smio metallico. 

Il cloro lo trasforma in osmiato. 
Altri osmiti. LP osmito di soda pre- 
senta grande analogia con quello di po- 
tassa : la sua soluzione è rosea, e cristal- 
lizza più difficilmente. 

L' osmito d' ammoniaca non esiste. 
Gli osmiti di barile, di stronfiami, di 
calce, di piombo, sono tutti insolubili, e 
possono prepararsi per via di doppia de- 
composizione. 

(E. Frkmv.) 

OSMIURO. Trovasi la combinazione 
dell' osmiuro et iridio nelle miniere di 
platino, e traggonù da essa i due metalli 
che la compongono, cioè 1' Osmio e 1* Iri- 
dio, coi metodi che possono vedersi a 
quelle parole. Allo stato suo naturale o sos- 
si pure per farne varii oggetti, nei quali 
si richiede molla durezza e inalterabilità 
( V. Lega ), e per rivestire i metalli col 
mezzo della galvanoplastica (V. Plastica). 

(G.**M.) 

OSMOZOMA. T. OsMizoau. 

OSPEDALE. La definizione data nel 
Dizionario non è quella propriamente che 
si conviene, imperocché dicesi propria- 
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ospedale, uno stabilimento affidato colarmente pei vecchi, pei fanciulli, per 
alle core di speciale amministrazione, nel le donoe o simili, e diconsi anche più 
quale trovarsi uniti parecchi malati per 
■vere dal medico, dal chirurgo, o da en- 
trambi ad un tratto, tutti quei soccorsi, la 
cui sollecita applicazione è resa necessaria 
dallo stato di ciascuno di essi. 

L* ospizio io ciò appunto differisce , 
che raccoglie individui sani o affetti da 
morbi cronici o incurabili ; ed ha per 
iscopo principale tener provveduti quelli 
che in esso ricoveransi di quanto hanno 
bisogno per vivere. Possono bensì talora 
unirsi insieme 1' ospedale e V ospizio in 
un solo stabilimento, quando questo soc- 
corra tutti insieme i malati ed i sani. Non 
è neppure da confondersi l' ospedale con 
la infermeria, non essendo quest' ultima 
che una porzione dì una casa o di uno 
stabilimento qualunque, riservata per que- 
gli individui di esso che per avventura si 
ammalano. Il bisogno degli ospedali cre- 
sce, quanto maggiore diviene l' incivili- 
mento, quanto più grandi e popolose fan- 
nosi le città, ed è questa una verità ben 
dimostrata, ed uno dei mali inseparabili 
dai tanti beni che vanno uniti al sociale 
progresso. 

(Bazzabim.) 
OSPITALE. Dicesi da taluni per O 
spedale, da altri per Ospizio (V. queste 
parole). 

(Albbrti.) 
Ospitale. 1 Romani chiamavano con 
questo nome le porte del teatro, per le 
quali passavano quegli attori che doveva- 
no fingere di essere in altro luogo fuorché 
nel comune, a cui si entrava per la porta 



(Bazzarwi.) 
OSPIZIO. Luogo dove per cortesia o 
per carità si alloggiano i forestieri o gli 
indigenti. In quasi tutte le grandi città 
trovansi istituti di questo genere, alcuni 
pei miserabili in generale, altri più parti- 
Suppi Di* Tecn. T. XXXII. 



ricoveri. Talvolta si stabi- 
liscono ospizii in luoghi ove manchereb- 
bero altri mezzi di ricoverarsi e special- 
mente sui monti, e di tal genere sono 
quelli di cui accennossi nel Dizionario. 
Stabilironsi pure simili case in luoghi in 
cui v' ha grande concorso per la guari- 
gione di certe malattie, affinchè i poveri 
possano anch' essi recarvisi e rimanervi il 
tempo necessario alla cura. Ad esempio 
di questi ultimi citeremo quello stabilitosi 
con offerte pie a Recoaro, ove si accol- 
gono, mantengono e curano gratuitamente 
un certo numero d' indigenti. All'artico- 
lo Mendicità, indicammo come si cerchi 
talora di scemare V aggravio che il man- 
tenimento degli ospizii cagiona, facendo 
in essi eseguire alcuni lavori, ed all' arti- 
colo Ricovero torneremo su questo ar- 
gomento. 

(G.**M.) 

OSSA. Organi resistenti destinati a so- 
stenere e proteggere le parti molli del- 
l' organismo, essendo le più dure di tutte, 
ma altresì le più fragili. Neil' articolo Ca- 
davere in questo Supplemento ( T. Ili, 
pag. 109 e 110 ) vedemmo quale sia la 
quantità che ne tiene un cavallo, e da 
quel dato si può farsi una idea approssi- 
mativa delia proporzione in cui entrano 
nel corpo di altri animali. Considerate in 
generale, compongonsi essenzialmente di 
due elementi, vale a dire, di una parte 
inorganica terrosa che dà loro la solidità 
richiesta dalle loro funzioni, ed in un tes- 
suto organico formato da una sostanza 
cartilaginosa, e da vasi e nervi che si tro- 
vano in tutti gli organi dotati di vitalità. 
Esternamente sono coperte di una mem- 
brana vascolare che si chiama periostio. 
Alcune però sono compatte, altre compo- 
ste di cellule solide piene di grasso -, altre, 
« quelle lunghe precipuamente, 

■3 
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lubi rivestiti all' interno di periostio come! peso specifico. Pepys trovò eguale ■ 
all'esterno, e che contengono nel centro, 3,9727 quello dei demi degli adulti , ed 
il così dett» midollo. In generale, P ossola a,o833 quello dei denti dei ragazzi, 
è più compatto all' esterno che alP inter- j Quando si abbandonano per lungo tempo 
no, e quelli piani, corti e grossi presenta- ,le ossa al contatto dell' aria, i tenuti or- 
no internamente cellule ossee divise d« genici poco a poco spariscono, e non ri- 
lamine sottili dette diploe. Floureux prò- mangono alla 6ne che le sostanze terrose, 
vò che le o*sa crescono di lunghezza con, Questa decomposizione tuttavia non si fa 
lamine terminali e sovrapposte, ed in che con estrema lentezza, e quando le 
grossezra con lamine esterne pare sovrap- ossa sono sepolte in seno allo terra, pos- 
poste, e che il canale midollare cresce o'sono durare per secoli e secoli ; ed è per- 
s' ingrandisce pel riassorbimento delle ciò che spesso si trovano ossa fossili, le 
vecchie lame ossee, cui ne subentrano di quali contengono ancora materie organi- 
nuove. Potè convincersi con X esperienza] che. Se si bruciano, per esempio, i mo- 
di questo andamento della natura nella lari fossili di elefante, la sostanza ossea 
formazione delle ossa, mediante una lami- diviene neia e carboniosa, per la combu- 
netta di platino tanto sottile che non are- slione della materia animale che vi si tro- 
va quasi nessun peso, e che essendo libe-jva tuttavia, mentre lo smalto che la cir- 



ra ed isolata non presentava all'osso asconda rimane bianco, come quello di un 
cuna resistenza; pose questa I a mine t la dente di bue. Gimbernat dice di aver 
sotto al periostio, e potè seguirne di gior- preparata coi denti di mammuth dell'Ohio, 
no in giorno il movimento attraverso il una gelatina che poteva servir di alimen- 
tessuto osseo; in capo a 36 giorni, la la- to. Gli animali cui appartenevano questi 
mina di platino era interamente passata! denti rimasero versimi Imeni e distrutti dal 
nel canale midollare, cosi che quella parte cataclisma, che fece nascere l'ordine pre- 
deli' osso che era sotto di essa trovavasi sente di cose alla superficie del globo. Le 



invere al di sopra. L' osso non era adun 
que più quello che esisteva quando erasi 
posta la lamina, il quale era stato assor 
bito, tua erasi formato dappoi. Un fot 
to che appoggia questa asserzione è che 
quando si mesce della rabbia cogli ali- 
menti di un animale e continuasi per 
lungo tempo, la massa totale delle ossa co- 
lorasi in rosso da parte a parte, e da ulti- 
mo acquistano un colore intenso, e che 
se si sospende P uso della robbia, le ossa 
riprendono poco a poco il loro color na- 
turale. 

Dopo la morte, tutte le ossa, quando 
sono prive di sangue e ben depurate, 
hanno un color bianco che volge al giallo. 
La loro tessitura è, come dicemmo, in 
parte densa, in parte cellulosa, e secondo 
questa, varia, come è naturale, il loro 



ossa umane e degli animali che trnggonsi 
dalle catacombe delP Egitto, conservano 
ancora, dopo 3 000 anni, tutta la cartila- 
gine che contenevano prima. Vedremo 
più innanzi, come, oltre a questi fatti, anche 
le analisi di alcune ossa fossili antichissi- 
me comprovino essera rimaste inalterate. 
Spesso però le ossa contengono nella loro 
sostanza dura del grasso, che, se si conser- 
vano molto a luogo, comunica loro un 
color giallo e un odore di rancido. Que- 
sto grasso proviene dalla midolla, la quale, 
a proporzione che la sostanza ossea si 
dissecca, vi si infiltra vuotandosi il canale 
midollare. E forse per tale motivo < he le 
ossa contribuiscono all' alterazione delle 
carni fresche, le quali durano più a lungo 
quando vi si levano. 

Esposte alla luce solare, le ossa si 
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lurano a poco ■ poco. e divengono bian- 
che. Il cloro le rende gialle, e V aoido 
solforoso le imbianca prontissimamente. 
Gli acidi dilniti freddi ne disciolgono ì 
sali terrosi e lasciano la cartilagine ; gli 
acidi bollenti le disciolgono senta residuo. 
Gli alcali caustici diluiti le intaccano poco. 
Le ossa divenute gialle si possono imbian- 
chire trattandole con una debole lisciva, 
per toglierne il grasso dalla superficie, ed 
esponeodole poi all'azione dell' acido sol- 
foroso. Una lisciva caustica concentrata, 
eoo Ih quale si facessero digerire a dolce 
calore, distruggerebbe la cartilagine e svol- 
gerebbesi dell' ammoniaca. Le soluzioni 
di certi sali metallici le colorano, per ef- 
fetto d'uno scambio di principi!. 

Abbiamo già detto, comporsi le ossa in 
generale di una parte organica e di una 
terrosa. Le proporzioni io cui sono que- 
sti due diversi elementi, variano, non solo 
secondo la diversa specie degli animali 
dai quali derivano, non solo secondo la 
età e lo slato di salute eziandio di questi 
animali, ma secondo la specie diversa delle 
ossa, e perfino nei vanì punti di un me- 
desimo osso. La materia organica non 
essendo che G elativa, dobbiamo riman- 
dare a quella parola per quanto riguarda 
la sua composizione, limitandoci qni solo 
ad accennare che presenta proprietà al- 
quanto diverse secondo che si trasse dalle 
ossa di animali ovipari oppure vivipari. 
Nel farsi pertanto a discorrere della com- 
posizione delle ossa, abbiamo qui a con- 
siderarle soltanto sotto l'aspetto della 
proporzione di sostanza organica che con- 
tengono, e della natura delle sostanze 
terrose. Per fare analisi e confronti delle 
ossa, è necessario che sieno fresche, spo- 
gliate di grasso e di midolla, e che prima 
* di pesarle, per sottoporle all'analisi, si 
facciano seccare a bagno-maria, finché 
noo iscemioo più di peso. Senza queste 
precauzioni, la loro umidità naturale * il 
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grasso di cui sono imbevute farebbe ap- 
parire maggiore del vero la proporzione 
di materia organica che contengono. 

Quanto è facile in apparenza la sepa- 
razione della materia organica dalle ossa, 
altrettanto riesce questa difficile, quando 
si voglia procedere con quella esattezza 
che per l'analisi si richiede, attesoché nel 
farla produconsi sempre alterazioni che 
cangiano Io stato dei residui da esaminar- 
si. Facendo, per esempio, digerire a fred- 
do le ossa nelP acido idroclorico diluito, 
i sali inorganici si disciolgooo e la materia 
cartilaginosa ed i vasi rimangono sotto la 
forma di una massa molle, flessibile e 
trasparente, che, bollito con acqua, quasi 
interamente riducesi in Gelatina. A quella 
parola ed all' altra Colla roani, si è ve- 
duto in vero, essere questo uno dei me- 
todi più adoperati per ottenere siffatte 
sostanze. Ma se si ricorre a questo meto- 
do per l'analisi, s' incontra P obbielto 
che, insieme coi sali inorganici, P acido 
idroclorico toglie anche uoa porzione della 
materia animale, e quantunque si possa 
questa notevolmente diminuire, impiegan- 
do un acido assai diluito, rimane pur sem- 
pre una musa d' inesattezza. Oltre di ciò, 
durante la soluzione delle ossa fresche 
nelP acido, si osserva uno sviluppo di aci- 
do carbonico, locchè dimostra avervi an- 
che un' alterazione nei sali inorganici stes- 
si, la composizione e la proporzione dei 
quali non è più la identica di prima. 
Raccogliendo l'acido carbonico, e scrupo- 
losamente pesandone la quantità, si può 
farsi esatto giudizio quanto alla propor- 
zione dei sali ; ma resta sempre variata la 
composizione di essi. Se, invece di trattare 
le ossa con P acido, sì calcioano forte- 
mente al contatto dell' aria, si ottiene un 
residuo terroso di perfetta biancheizn, • 
che solitamente conserva la forma primi- 
tiva, il quale ha un sapore e reazioni al- 
caline. Conviene tuttavia anche in queslir 
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caso ricordarti che F alta temperatura cui 
ti nssoggettano fa che ti sviluppi in gran 
parte, te non in totalità, V acido carboni- 
co, combinato alla calce, e te si trascu- 
rasse di tener conto della quantità di 
esso, si valuterebbe anche in tal caso trop- 
po forte lo proporzione della materia or- 
ganica che la combustione ha distrutto. 
Può aversi una prova che 1' acido carbo- 
nico, il quale si svolte, era combinato alla 
calce, riducendo iu polvere delle ossa tec- 
che e ben nette, sciogliendone una metà 
nel!' acido idroclorico in tale apparato da 
determinare il peso dell' acido carbonico 
che si svolge, poi bruciando F altra metà 
ed esaminando la quantità di calce libera 
contenutavi. Da questo esame risulta i 
pesi della calce e dell' acido carbonico 
essere fra loro nelle proporzioni precise 
del carbonato di calce. Neil' atto stesso 
che vi ha cosi decomposizione di uu ele- 
mento per effetto della calcinazione, havvi 
pure composizione di alcuni altri che pri- 
ma non esistevano, e tali sono, per esem 
pio, i solfati di calce e di toda, che fur- 
mansi per la ossidazione dello zolfo che 
le materie organiche contenevano e la ri- 
duzione dei cacbonati alcalini delle ossa 
Anche queste circostanze pertanto contri 
buiscono a fare che F analisi delle ossi 
calcinate non possano dare esatto indizio 
della composizione delle ossa naturali 
Questi molivi, uniti alle infinite circo 



slaoze che fanno variare la composizione) sì bruciano 
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bonato di calce, del fotfato di magnesia, 
alcuni indizii di ferro e di manganese, e 
molti vi scopersero anche la presenza del 
fluoro allo stato di fluoruro di calce. 

Il fosfato di calce contenuto nei sali 
delle ossa è un sottofosfato ad un grado 
specialissimo di saturazione, e che si ot- 
tiene sempre allorché si precipita il fosfa- 
to di calce con un eccesso di ammoniaca. 
Agli articoli Fosforo si disse, come se ne 
separi questa sostanza e si valuti così la 
quantità del sale donde risulta. 

Per separar la magnesia che contengo- 
no le ossa, si disciolgono nelF acido ni- 
trico, dopo averle abbruciate, si satura la 
soluzione con ammoniaca quant' è possi- 
bile, senza produrre alcun precipitato, e 
si precipita poi V acido fosforico con F a- 
cetato di piombo. Il liquore, feltrato e 
sceverato dal piombo con F idrogeno sol- 
forato, si satura con F ammoniaca e si 
precipita con V ossalato di ammoniaca che 
ne separa la ealce ; si feltra, si evapora a 
secco, si fa roventare la massa, che, trat- 
tata poi con acqua, lascia un residuo di 
magnesia pura. Talvolta in questo resi- 
duo trovansi indizii di perossido di ferro 
e di perossido di manganese, ma sempre 
tenuissimi : il ferro proviene evidentemen- 
te Bllora dal liquido, che contiene della 
materia colorante del sangue esistente nella 
parte spugnosa delle ossa, e che ordiua- 
riamente anche le colora in giallo quando 



delle ossa in sè stesse, rendono ragione 
delle diiferenze che si notano nelle varie 
analisi fattene. 

J. C. Gahn, chimico svedese, scoperse 
il primo essere la base inorganica delle 
ossa principalmente di fosfato di calce, 
scoperta che comunicò a Bergman eScbee- 
le, F ultimo dei quali pubblicò questo fat- 
to nel 1771, pel che da alcuni venne a 
torto creduto che fosse il primo a notar- 
lo. Trovaronsi inoltre nelle ossa del 



Si può assicurarsi della presenza del 
fluoruro di calce, decomponendo con aci- 
do solforico una certa quantità di ossa 
calcinate e polverizzate, poste entro una 
ciotola di platino coperta da una lastra di 
vetro. Vedesi questa rimanere corrosa dai 
vapori che si sviluppano. Questa sempli- 
ce prova mostra la insussistenza del dub- 
bio esposto da varii chimici sulla esistenza 
del fluoro, il quale venne riconosciuto 
sempre da Marchand, da Daubcny e da 
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altri nelle ossa, ogoi qualvolta ne fecero 
esattamente Paotlui. 

Premesse queste generali indicazioni 
sulla maniera d' indagare la composizione 
delle ossa, daremo i risultamene avutisi 
da parecchi chimici nell' esame di quelle 
dell' uomo e degli animali. Abbastanza 
esatte queste per Y approssimazione che 
agli usi delle arti richiedesi, potranno ser- 
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vir di norma e per la scelta e pel modo 
di trattarle in questi usi medesimi. 

Berzelio fece prima d'ogni, altro ana- 
lisi diligenti comparative delle ossa del- 
l' uomo e di quelle del bue, spogliale to- 
talmente di grasso e di periostio, e sec- 
cate col calore finché nulla piò perdessero 
del loro peso, e vi trovò la composizione 
seguente : 



Ossa umane Ossa di bue 

Cartilagine compiutamente solubile nelP acqua . 02,17 ) -, - 

Tasi i,i5 \ ' ' 55 ' 5 ° 

Sotto-fosfato di calce, con un poco di fluoruro 

di calce 53,o4 . • 57,35 

Carbonaio di calce ......... 11, 3o . . 3,85 

Fosfato di magnesia (1) 1,16 . . 3,0 5 

Soda, con pochissimo cloruro di sodio . . . 1,20 . . 3,45 

100,00 . . 100,00. 



La differenza più essenziale nella com-| Il medesimo Berzelio analizzò pure le 
posizione delle ossa consìste, che quelle ceneri di ossa e denti dell* uomo e delle 
contengono tre volte più di car- 



bonato di calce che le bovine, le quali 
sono più abbondanti di fosfato di calce e 
di magnesia nella slessa proporzione. 



ossa di bue, e vi trovò la composizione 
che segue: 



Uomo 



Bue 



Ossa 

Fosfato di calce, con fluoruro di calcio • SG,4 

Calce . 9,3 

Magnesia o,5 

Suda a,o 

Acido carbonico a,o 



Denti 

9 5 >4 
3,6 
o,5 
a,o 
o,5 



Ossa 

90,70 
i,45 
1,10 

5, 7 5 
3,oo 



100,0 . 100,0 



100,00. 



(1) Non è certo che la magnesia si trovi 
«Ilo sialo di fosfato di magnesia nelle otsa. 
¥. probabile che vi esista piuttosto a quello 
di carbonato, e che il risultamento dipenda 
dal metodo anali lieo, poiché la magnesia si 



precipita con 1' acido fosforico e con l'ammo- 
niaca allo slato di sale doppio, anche quando 
il liquore conliene più calce che l'acido fo- 
sforico non ne può saturare. 



I 01 



Osss 



Ossi 



trovò, od 



di uo oomo di treni' « 



Cartilagine insolubile nell'acido idroclorioo 37,a5 

Cartilagine solubile io quell'acido 5,oa 



Vasi. 



I,OI 

5a,a6 
1,00 



Fosfato di calce 
Flfirnro di calcio 

Carbonato di calce 10,2 

Fosfato di magnesia 1,0 5 

Soda o,o,a 

Cloruro di iodio o,a5 

Ossido di ferro, ossido di manganese e perdita 1,0 5 



1 on.no. 



di 



fatte da Valentin : 



Cartilagini, rasi, ecc. 
Materiali inorganici . 




Fosfato di calce basico . . . . 5a,g3 

Carbonato di calce 7,66 

Fosfato di magnesia o,a5 

Cloruro di sodio 0,9 1 

Cloruro di soda o,a8 



4i,i6 
58,84 

49i°» 
7 ,66 

i,*4 
0,44 
0,07 



41,18 . 

44,8a 

37,01 . 
5,04 . 
0,87 . 
o.65J 

M5J 



48.56 
5i,44 

4«»77 

0. 88 

1, G 7 . 



Paragonando queste analisi alle prece- 
denti, ai vede che dislinguoosi per una 
meno considerevole proporzione di mate- 
riali inorgonici, risultamelo dovuto forse 
ad un asciugamento meno compioto. Esse 
dimostrano però, che le relationi fra gli 
dementi organici e le parti organiche delle 



ossa non sooo costanti, e che variano se- 
ooodo la natura delle ossa e I' eia dell' in- 
dividuo. Rees fece a questo proposito 
esperimenti molto dettagliati sulle ossa di 
un uomo adulto e quelle di un 
nato morto, ma giunto al suo termine. 
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Ossa tot 



Ossa di un uomo adulto 



Materiali inorg. Materiali org. 

60,0 1 . . 39,99 . 

. 62,02 . . 37,51 

63,03 36,98 

. 60.02 . 39,98 * 

6o 3 5o . 39,50 

60.5 1 39,49 • 
65, 5o . . 56, 5o 
57,42 . . 42,58 . 

• 57,49 . . 42,5i . 

. 58,52 . . 42,48 

. 58,79 . . 41,21 . 

. 54,5i . . 4 5 .49 • 

56, 00 . 44<°° 

66.52 . 53,47 • 



Ossa di uo bambina neonato 



Materiali iuorg. Materiali org. 

56,52 . . 43)49 

• 57,5i . . 42,49 
58, 08 . 4 , «9 a 

. 56,oo . . 44»°° 

• 57,59 . . 42,41 
56, 5o . 43,5o 

55,90 . . 44»«° 

00,00 . . 00,00 

53,75 . . 4^ a5 

56,75 . . 43)38 

58, 5o . . 4'>5o 

. 56. 60 . . 43,4<> 

. 00,00 . . 00,00 

00,00 . . 00,00. 



Tibia. . 
Femore . 
Omero 
Peroneo . 
Cubito . 
Radio 
Temporale 
Vertebre . 
Costole . 
Clavicola. 
Osso iliaco 
Omoplata 
Sterno 
Metatarso 

1 

Queste analisi presentano, come quelle 
di Valentin, un eccesso di materie orga- 
niche, ebe bisogna probabilmente attri- 
buire alla causa che abbiamo già accenna- 
ta. Quali sono, danno però luogo ad al- 
cune osservazioni interessanti. Dimostra- 
no, per esempio, che le ossa del cranio 
sono te più ricche di sali terrosi. Le ossa 
lunghe delle membra, che, per la natura 
delle loro funzioni, esigono parimenti 
grande solidità, si avvicinano molto alle 
ossa del cranio per la proporzione dei 



Si hanno soltanto dati imperfetti sulla 
composiziune delle ossa degli altri anima- 
li. Fernandes di Barros stabilì un con- 
fronto fra le quantità dì fosfato e carbo- 



fosfati. Le costole pei, le vertebre, la cla- 
vicola, P omoplata a lo sterno, presentano 
una composizione analoga a quella delle 
ossa dei bambini, in generale più svolle e 
più vascolare, e alcune di essi non acqui- 
stano durezza che ad una età molto 
avanzata. 

La quantità delle sostanze terrose au- 
menta nelle ossa a misura che P individuo 
si avanza in età ; per lo meno à ciò che 
risulterebbe dalle seguenti analisi dovute 
a Schreger: 

Di adulti Di vecchi 

20,18 . . 12,2 
. 74,84 . . 84, s 

95,68 . . 95,02 . . 96,3. 

nato di calce contenute nelle oasa di varii 
animali, e in 100 parti trovò le propor- 
zioni che seguono : 



Materie organiche 
Sostanze terrose. 



Ossa di bambini 

. 47,20 . 
. . 4M» • 



■ o4 



Ossa 



Fosfato di calce 
Ossa di leone 9^,0 

— di castrato 80,0 

— di gallina 88,9 . 

— di rana 9^,2 

— di pesce 91,9 



• 1 • 



Carbonato di calce 

. . a,5 

• • i9> 5 

10,4 

• • 2 »4 

5,5. 



Risulterebbe da queste analisi, per ve- 
rità molto incompiute, le ossa degli erbi- 
Tori e dei granivori essere più ricche di 
carbonato che quelle degli altri animali. 

Barros trovò che la cartilagine delle 
ossa di gallina non era totalmente solubile 
neir acqua, e lasciava un residuo insolu- 
bile, paragonabile alla fibrina del sangue. 
Riconobbe che, nei rettili e nei pesci, la 
materia organica delle ossa spettava meno 
alla cartilagine che ad un tessuto partico- 
lare, che, senxa contenere i sali terrosi, 



forma le ossa dei pesci cartilaginosi. Si sa 
che i pesci dividonsi in due grandi classi : 
quelli che hanno sali terrosi nelle loro ossa 
(pesci osseij, e quelli che nou ne hanno 
(pesci cartilaginosi) . I primi hanno meno 
sali terrosi, proporzionalmente alla mate- 
ria organica, di quello che i mammiferi, 
gli uccelli ed i rettili : perejò le loro ossa 
sono generalmente flessibilissime. 

Si deve a Chevreul un 1 analUì delle 
ossa del cranio di un baccalà. Egli ri 
trovò : 



Materia animale ed umidità 
Fosfato di calce . . . 
Carbonato di calce . . . . . 
Fosfato di magnesia . . 
Sale di soda .... 



« « • 

•• • . 

• •« • 



4 3 ,94 

47>9 6 
5,5o 

a,ao 

0,60 



Dumenil trovò nelle ossa del luccio 



100,00. 



Materia animale 37,56 

Fosfato di calce 55,a6 

Carbonato di calce . 6,1 5 

Soda, cloruri, fosfati e perdita i,a5 



100,00. 



Le ossa di questi pesci presentano, co- 1 possediamo sinora sono quelle di Chevreul 
me si vede, una composizione analoga a sopra una grande specie di squalo (squa- 



quella delle ossa dei mammiferi. 

Neil' altra serie della classe dei pesci, 
le ossa sono composte d* una materia con- 
sistente, particolare, che non contiene se- 
dimento calcareo. Le sole indagini che 



lus peregrinar, Blainvillc). Questa mate- 
ria ossea è seroi-trasparente, azzurrastra e 
flessibile : si può tagliarla in lamine sot- 
tilissime : fresca, è inodorosa : ma col tem- 
po acquista no odore disaggradevole di 



\ 
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t. Rispetto alle sue proprietà 
che, ha più analogia col muco di quello 
che con qualunque altra sostanza. Si gon- 
6a a poco a poco nelP acqua calda, di- 
Tiene trasparente, e sparisce all' occhio 
come se fosse disciolta ; ma esige, per di- 
sborsi, mille volte il suo peso di acqua 
bollente. La sua soluzione non viene pre- 
cipitata dalP infusione di noce di galla, 
nè lascia gelatina quando si evapora. La 
disciolta non è io conseguenza nè 
nè colla. Trattala con alcole, 
questa materia si contrae, e diviene meno 
trasparente, mentre 1' alcole ne separa 
nn grasso liquido. Gli acidi, principal- 



Oss* io5 
mente V idroclorico, la disciolgono facil- 
mente, e la soluzione viene coagulata dal 
tannino. Le ossa di questi pesci sono dun- 
que formate d' una materia di natura chi- 
mica affatto particolare, e meriterebbero 
un ulteriore esame, massime se V espe- 
rienza confermasse, che questa stessa ma- 
teria tien luogo di cartilagine ossea nei 
pesci che hanno sali terrosi nelle loro os- 
sa. Secondo altre analisi tuttavia fatte da 
Marchand, parrebbe esistere auche nelle 
ossa dei pesci cartilaginosi una propor- 
zione abbastanza considerevole di sali 
terrosi. Dalle vertebre di uno squalus 
cornubfcus ottenne egli : 



Materia organica 58,07 

Fosfato di calce 3 2,46 

Solfato di calce 1,87 

Carbonato di calce 1,57 

Fosfato di magnesia 1,0 3 

Solfato di soda 0,80 

Soda e cloruro di sodio 5,oo 

Fluoruro «li «aldo, silice, allumina, ossido di ferro e perdita 1,20 



100,00. 



Dalle ossa poi della testa di uno squalus peregrinus, ebbe lo stesso Marchand : 



Materia organica 78,46 

Fosfato di calce '• , 4i ao 

Carbonato di calce a,6i 

Solfato di calce 0,8 3 

Solfato di soda. 0,70 

Cloruro di sodio 2,46 

Fluoruro di calcio, fosfato di magnesia e perdita 0,74 



100,00. 



È probabile che i solfati da Marchand 
ootati in queste ossa siensi formati duran- 
te T incinerazione, come del resto egli 
•tesso fa osservare. 

Marat Guillot analizzò una maggiore 
Suppi. Di%. Teen T. XXXJI. 



quantità di ossa degli altri chimici, e, 
benché i risultamene da lui indicati sieno 
in qualche parte manchevoli, pure li rife- 
riamo, sembrandoci utili, massime per le 
arti, ad essere conosciuti. 

'4 



1 



ìoG 



Ossa 



Ossa 



Egli ottbmsb da ioo parti di 



Gelatina 



Ossa dell' uomo prese da un 
cimitero . . . . . 

— parimenti secche, ma non 
rimaste sotterra . . . 

— di bue 

— di vitello 

— di cavallo 

— di pecora 

— di cervo 

— di porco . 

— di lepre 

— di pollo 

— di luccio 

— di carpione . 
Denti di cavallo . . . 
Avorio 

p Corno di cervo. 



Fosfato 
di calce 



■6 


G7 


a5 


63 


3 


9 3 


a5 


54 


9 


67,5 


16 


70 




9° 


■7 


5a 


9 


85 


6 


73 


13 


64 


6 


45 


la 


85,5 


*4 


64 


a 7 


5 7 ,5 



Carbonato 
di calce 


Perdita 


• 

1,9 


1 5 5 


• 

a 


a 


3 


a 


1nd17.11 


a 1 


1,3 0 


a 3,20 


0,0 


1 ^ 5 
1 a, 


I 


7,4 


I 


3o 


1 


5 


.,5 


ao,5 


1 


a5 


o,5 


48,5 


0,35 


a,a5 


0,1 


1 1,1 5 


1 


i4,5 



Solla composizione delle ossa influisce 
non poco lo stato sano o malato delP in- 
dividuo, ed i pochi esempii che qui rife- 
riamo, basteranno a dare un' ideu delle 
differente che siffatte cagioni possono in- 
durre. 

Allorché si uniscono ponendoli a con- 
tatto i frammenti di un osso spezzalo, i 



due capi separano una sostanza cartila- 
ginosa, nella quale poco a poco si depo- 
sita fosfato di calce, che Gnisce per salda- 
re la frattura. A questa massa si diede il 
nome di callo. Lassaigne analizzò compa- 
rativamente il callo e P osso sul quale si 
era formato, ed eco i risultamenti che 
ottenne : 



Fosfato di calce 



Callo 


Osso 


Esterno 


Interno 




. 48,5 


5o,o 


4o,o 


. 3a,5 


35,o 


40,0 




5,7 


7,6 


13,8 


1 1,3 


• 3,j. 



Il callo era dunque meno ricco dì parti 
terrose dell'osso medesimo. Secondo Las- 
saigne e Valentin, le esostosi offrirebbero 
una composizione analoga a quella del 



callo, e racchiuderebbero, com' esso, me- 
no fosfato di calce delle ossa sane. Ecc»» 
alcune analisi comparative fatte da Las- 
saigne. 
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Ossa fresche 

organica 4^6 . 

Fosfato di calce 4*»6 

Carbonato di calce .... 8,a . 
Salì solubili 8,4 • 



Ossa condensate 
45,6 
36,3 
6,5 

. . 14,1 . 



Eioslusi 
. 46 
3o 

• «4 

IO. 



Il rachitismo ai 
no* alterati. me particolare delle ossa, no- 
ta sotto il nome di osleomalacia. In tale 
malattia questi organi perdono una parte 



del loro fosfato di calce, divenendo molli, 
e piegausi sotto il peso del corpo. Bo- 
stock e Proesch analizzarono le ossa alte- 
rate in tal maniera, e trovarono : 





Bostock 


Proesch 






Vertebra 


Vertebra 


Costola 




79'7 5 • 


. 74,64 . . 


49'77 




1 3,6o . 


. i3,a3 . . 


33,66 


— di magnesia .... 


o,8a . 


00,00 


00,00 


Carbonato di calce .... 


i,i3 


5,95 . . 


4,60 


Solfalo di calce e fosfato di soda. 


4,70 . 


0,90 . . 


o,4o 




00,00 


5,a6 . . 


1 1,63. 



veduto in addietro, come le 
ossa possano avere assai lunga durata, e 
come conservino talvolta anche la materia 
organica oltre ai sali. Lassaigne, analizzati 
io fallo alcuni denti di orso fossili Cursus 



spelaeus ), vi trovò 14 di cartilagine, 70 
di fosfato di calce e 16 di carbonato di 
calce. Parimenti Stokes e Apiohn hanno 
trovato in una costa del cervus megacerus 
d'Irlanda: 



Materia animale 4 a )7& 

Carbonato di calce 9,1 4 

Fosfato di calce con fluoruro di calcio. . 4 5 >4 5 

Silice 1,1 4 

Ossido di ferro i,oa 

Acqua e perdila 3,38. 

■ 

Marchand aoaliizò due ossa di orsi fos estratto da una profondità considerevole, 
sili, uno dei quali era stato trovato alla Ecco i risultamene' ohe oc ottenne : 
auperGcie del suolo, mentre 1' altro si era 



OsSà 



Ossi 



Materia animale 4> ao 

Fosfato di calce 6a,i i 

Carbonato «li calce »3,a4 

Solfato dt calce ia,a5 

Fluoruro di calce a,ia 

Fosfato di magnesia o,5o 

Silice a,i a 

Ossidi di ferro e manganese a,ia 

Soda e perdila i,34 



II. 

i6,a4 
56,ot 
i3,ia 

*>9 6 
o,3o 

a,i5 

a,oo 

1,08 



Si rade odunquo che V osso raccolto 
presso la superfìcie del suolo, e che, per 
conseguenaa, era stato sottoposto alPatio- 
ne pili diretta dell' ossigeno, aveva subito 
una decotn postatone più profonda dell'al- 
tro. Ma l' influenza della posizione sulla 
composizione delle ossa fossili non si li- 
mita ad impedire od a favorire P azione 
dell' aria. Si comprende che materie mi- 
nerali straniere possano, per una infiltra- 
zione lenta, ma continua, penetrare a poco 
a poco nella sostanza stessa dell' osso. In 
tal modo si può spiegare la notevole pro- 
porzione di solfalo e di carbonaio di cal- 
ce, di silice e di ossido di ferro che indi- 
cano le analisi precedenti nelle ossa fossi- 
li. Nei cranii scoperti negli scavi fatti a 



100,00 . 100,00. 

Pompei, Liebig trovò una proporzione 
di fluoruro di calcio piò considerevole che 
nelle ossa comuni. L' eccesso di questo 
sale deve parimenti essere attribuito alla 
causa che abbiamo accennato, a meno che 
non si ammettesse, supposizione però po- 
co probabile, che i cranii degli antichi 
Romani fossero più ricchi di fluoruro di 
calcio dei nostri. 

L'influenza della infiltrazione sulla com- 
posizione delle ossa fossili balza all' oc- 
chio in maniera evidentissima, nell' ana- 
lisi fatta da Yaoquelin delle ossa fossili di 
Montmartre, che racchiudono solfato di 
calce, tolto evidentemente al suolo che le 
racchiude. Egli vi ha trovato : 



Carbonato di calce . . . y 

Solfato di calce a 8 

Fosfato di calce 63 

Acqua e inditii di materia animale 10. 



Talrolta alcune ossa fossili sono per 
tal guisa impregnate di un sale di rame, 
che ne acquistano un color verde ; nel 
qual caso sono molto stimate, e tagliansi 
come una specie di turchine per farne og- 
getti di ni [lamento. 

Talvolta le antiche ossa fossili, quando 
trovansi in date circostanze, non presen- 



tano più indizio alcuno di materia organi- 
ca, e ciò venne, per esempio, verificato 
da Lassaigne in alcuni denti fossili di 
anoplotherium, i quali compooevansi so- 
lamente di 57 parti di fosfato di calce, 
i5 di cloruro di calce, 10 di allumina, 35 
di silice, • 3 di ossidi di ferro e di man- 
ganese. 
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Ossa 

Le varie parti di cui si compongono i 
denti, cioè lo smalto, P osso dentario ed 
U cemento, offrono una composizione ana- 
loga a quella delle ossa. Lo smallo, quella 
sostanza dora, liscia e brillante che cir- 
conda P osso dentario come una specie 



Ossa 109 
di vernice, e dal quale si riesce a staccar- 
lo dopo avere essiccato il dente • iao°, 
contiene più sali terrosi delle altre parti 
del dente. Berzelio analizzò lo smalto dei 
denti dell' uomo e dei denti di bue, ed 
ottenne i risultameli che seguono : 



Smalto d'uomo Smalto di bue 



Fosfato di calce con 


fluoruro di calcio . 


88,5 . 


. . 85,o 


Carbonato di calce . 




8,0 . 


• • 7>« 


Fosfato di magnesia 




i,5 . 


3,o 






o,o 


. . 1,4 


Membrana bruna a 


ttaccata al P osso dentario, 










a,o 


• 3}5 






100,0 . 


. . 100,0. 



L' osso dentario forma la parte internai quali, quanto alla chimica composizione, 
della corona e della radice ; è scavato nel si distingue solo per una proporzione più 
centro da un canale destinato a ricevere considerevole di materie terrose. Berzelio 
i vasi ed i nervi che servono alla nutrì- ha trovato per P osso dentario la compo- 
zione del dente. La sua struttura anato- sizione seguente : 
mica è analoga a quella delle ossa, dalle 





• 


Uomo 


Bue 








3 1,00 


Fosfato di calce con 


fluoruro di calcio . . 


. . 64,3 


63,i 5 


Carbonato di ealce 






i,38 


Fosfato di magnesia 






a,o 7 


Soda con alquanto c 






a,4o 



La radice è quella parte del dente che 
è eemplicemente coperta dalla gengiva e 
che si chiama il colletto ; è dessa circon- 
dala dal cemento, sostanza ossea partico- 

Materia animale 

Fosfato di calce 

Carbonato di calce 



100,0 . 100,00. 

lare di una composizione che si approssi- 
ma molto a quella delle ossa propriamen- 
te dette. Dietro P analisi di Lassaigne, il 
cemento racchiude : 

4*,»° 

53,84 

3,98 



Lassaigne analizzò i denti in alcuni! animale con la calcinazione, e ne ottenne 
animali ; determinò la quantità di materia | i risuìtameoti che seguono : 



I IO 



OSSA 



OSS» 



• 


\\ l TP n 1 1 

•FUI* BUI & 






Desti degli amiìwli 






di calce 




organica 


di calce 


D' un fanciullo d' un giorno .... 


35 


5i 


• 

«4 

• 


D'un fanciullo di 6 anni 


38,57 


60,0 1 


1 t,4a 


IV un uomo adulto 


aq 


61 


10 


D'un vecchio di 81 anno .... 


35 


66 


1 


\V una mummia iV Egitto 


90 


55,5 
5q,5 


1 5,5 


È Denti dinanzi d' un* coniglio .... 


3l,3 


Q,3 


— molari *» .... 


•8,5 


65,7 


7, 8 


Molari del topo 


3o,6 


65,i 


5,3 


— del cinghiale 


2Q,4 


65 


6,8 


Zanne » 


36,8 


69 


• > 


— dell" ippopotamo 


* 


73 


liti 


Denti dinanzi di cavallo 


3i,8 


58,3 


! 

IO 


Molari di cavallo ....... 


29» 1 


6a 


8 5 9 


Denti dinanzi di bue 


a8 . , 


64 


8 


— di oricteropo 


27,3 


65,9 


6,8 


— di gaviale 


3o,3 


61,6 


8,« 


— del (erpeute a collare . . . . 


3o 


76,3 


3,* 


Uncini del veleno di vipera ..... 


a 1 


75,8 


5 


Dente di carpio 


35 


49 


16 


Denti del pesce cane 

1 • * 
1 t 


35,5 


5a,6. • 

fi 


,3 »9 



L* uso più naturale che ti fa delle os- 
sa, è quello d'impiegarle quBl materiale 
per diversi lavori, alla stessa guisa del le- 
gno e della pietra, prestandosi a questo 
uopo assai bene per la loro durezza e per 
le altre qualità che le distinguono. La 
inalterabilità che presentano, massime ri- 
parate dall' aria e dalle variazioni di umi- 
do e secco, fecero, per esempio, che gli 
antichi ed i moderni usassero alcune ossa, 
e la tibia di bue specialmente, per solida- 
le commettere le pietre degli ediGzii, 



come si è detto nelP articolo Arpesb in 
questo Supplemento ( T. I, pag. 456 ), 
avendo sul ferro i vantaggi di andar meno 
soggette a variar di volume per la tempe- 
ratura, e a distruggersi per V azione dello 
zolfo, del gesso od altri cimenti, in mezzo 
ai qoati assicurasi. Molte ossa grosse e 
dense usansi, come accennammo nel Di- 
zionario, per diversi lavori dallo scatolaio, 
dal tornitore e simili ; ma nè tutte posso- 
no servire a qoest' uopo, nò lo possono 
mai nello stato io cui si traggono dai cada- 



* — 
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mi degli animali, occorrendo prima to- ste cautele nella preparazione potrà l'os- 
gliere ad esse il grasso che fi si trova ade- saio avveduto evitare che i suoi lavori 

perdano quella bianchezza che ne forma 
uno dei pregi particolari. Discorrendo 
delle azioni che varie sostanze esercitano 
sul I' ossa, si disse potere I 1 acido solforoso 
restituirvi la bianchezza perduta. La fa- 
cilità con la quale ricevono le ossa quel 
colore che si desidera, oe accresce il pre- 
gio qual materiale di lavoro, e fa che il 
buon gusto degli operai possa viemmeglio 
variarne le apparenze e formarne oggetto 
di graziosi ornamenti. Il modo di colora- 
re le ossa è quel medesimo che abbiamo 
indicato per F Avorio in questo Supple- 
mento (T. H, pag. 76). Dicemmo più ad- 
dietro, usarsi come ornamento alcune ossa 
fossili colorate io verde da sali di rame 
infiltrativi. 

Spingendo più oltre I' azione dell' a- 
cqua bollente o del vapore sulle ossa, ol- 
treché separarne il grasso che vi si tro- 
vava aderente, arrivasi pure a disgiunger- 
ne la parte orgnnica che forma, come ve- 
demmo, uno dei principali elementi della 
loro composizione. Non possiamo in tale 
proposito che rimandare agli articoli Cul- 
la forte e Gelatina del Dizionario e di 
questo Supplemento, nei quali abbiamo 
a lungo trattato del modo di preparare 
con le ossa quelle sostanze, e dei vantag- 
gi di quelle preparazioni. Solamente, per 
compiere quanto si riferisce alla cernila 
delle ossa, crediamo utile dare nella stes- 
sa Tav. LXI della Tecnologia, anche le 
Ggure di quelle tali che si mettono da 
parte a tal fine senza neppur digrassarle, 
e che vennero enumerate soltanto nell'ar- 
ticolo Gelatina del Dizionario. Compren- 
doni in quota classe, come ivi dicemmo, 
le ossa delle leste dei buoi, fig. 8 : le 
parli ossee leggiere che riempiono I 1 in- 
terno delle coma, fig. 9 ; quelle simili in- 



rente. 

Innanzi peraltro di procedere a que- 
sta operazione, deesi, nel trattamento pri- 
mo delle ossa, avvertire agli usi diversi 
cui voglionsi destinare. Mentre pertanto 
estrsggesi il sevo, nel modo che si è detto 
a quella parola nel Dizionario ( T. XI, 
pag. 371 ), ed a quella Nero animale in 
questo Supplemento ( T. XX Vili, pagi- 
na 3o8 ), senza alcun riguardo per le 
parti spugnose delle ossa piccole o dei 
frammenti di quelle grandi, le quali ser- 
vono dappoi alla preparazione del carbo- 
ne, o nero animale, dell' ammoniaca, del 
fosforo, od alla concimazion delle terre ; 
occorrono particolari avvertenze per quel- 
le che la loro forma o le loro dimensioni 
rendono alle al lavoro. Nella Tav. LXI, 
della Tecnologia abbiamo dato il disegno 
delle ossa atte specialmente a questi usi, 
affinchè si possano più facilmente distin- 
guere dalle altre. Tali sono le ossa piatte 
delle spalle dei buoi, delle vacche e simili 
(fig. 4), cui non si devono tagliare che 
la cima rotondata e gli orli spugnosi, in 
guisa da conservare intatta la parte larga 
e piana di essa ; le ossa cilindriche delle 
grosse membra degli stessi animali (fig. 5) 
tagliami con una sega alle cime in guisa 
da aprire la cavità cilindrica che chiude 
la midolla risparmiando il rimanente del- 
l' osso ; le parti compatte t % più larghe 
delle coste (Gg. 6), cui tagliansi con la 
mannaia in 5 o 6 pezzi le cime spugnose, 
salvando intatto il resto ; Gnalmeote, le 
ossa della parte inferiore, delle gambe 
de' buoi, vacche, cavalli, pecore e simili 
(fig. 7), che si preparaoo come si disse 
per le ossa cilindriche. Tutte queste ossa 
del resto con 1* ebollimento devono di- 
grassarsi compiutamente, affinchè possano! 
«1 l .„ — . ' 



tesvire al loro scopo, senza andai sogget- serite nelle unghie dei buoi e delle vac- 
to ad ingiallire tanto facilmente. Con que-!che, fig. 10 ; e le ossa pialle e sottili delle 
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spalle di cai t rato, fig. li. A tutte queste 
osta tagliami le cime per estrame la mi- 
dolla, poi ti lavorano per preparare la 
gelatina. 

Interessanti per la importanza delle 
ossa sono le esperienze di confronto fatte 
da Schattenmanu, circa allo superiorità 
della colla da esse ottenuta, sulle altre. 
Dopo aver fatto riflettere alle differenti 
quantità di acqua che assorbono a freddo 
le varie qualità di colle forti, ed ai can- 
giamenti che vi si producono con una 
nuova fusione o con un essiccamento più 
compiuto, ed avere osservato dietro ciò 
non doversi le dosi misurare sulla colla 
secca, ma sulla gelatina ottenuta da essa, 
Schattenmann dice aver riconosciuto per 
esperienza la colla delle ossa essere supe- 
riore a tutte le altre, così per la forza 
come per la consistenza della gelatina. 
Nella di lui fabbrica ottengonsi special- 
niente due specie di colle in lamine sot- 
tili seccate perfettamente, cioè, una colla 
di ossa bianca e fina, ed una colla'di 
ossa pure fina, ma giallognola, avendosi 
solo pochissima quantità di colla di qua- 
lità inferiore. 

Egli trovò che la colla di ossa bianca 
fina immersa nelP acqua fredda durante 
ventiquatlr' ore, assorbe, a termine me- 
dio, dodici volte il suo peso di acqua, 
vale a dire che una lumina di 35 gramole 
può darne 56 d' una gelatina soda ed 
elastica assai notevole per la sua consi- 
stenza. La colla d' ossa giallognola fina, 
trattata nella suddetta maniera, assorbe, 
q termine medio, nove volle il suo peso 
di acqua, e somministra una sostanza ge- 
latinosa meno consistente della colla di 
ossa bianca. 

La colla forte ordinaria d' Alsazia o di 
Germania, fatta eoo materia d' animali 
domestici, trattata nella suddetta maniera 
assorbe, a termine medio, soltanto cinque 
volte il suo peso d* acqua, e somministra 
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una gelatina bruna, assai molle, senza 
elasticità e senza consistenza, e che va io 

pezzi maneggiandola. Questa gelatina, che 
è evidentemente <!' un valore e d' una 
qualità assai inferiore, non potrebbe stare 
al confronto con la gelatina della colla di 
ossa giallognola lina di Schattenmann, e 
molto meno con quella della colla d' ossa 
bianca dello stesso fabbricatore. 

La colla di Bologoa, fatta come quella 
di Givet con ritagli di pelli d' animali . 
selvaggi, sottoposta alla slessa prova as- 
sorbe, in ventiquattr' ore d' immersione 
soltanto, tre volte e mezzo il suo peso d'a- 
cqua ; ma dopo 6 volte ventiquattro ore, 
assorbe 7 volte ed un quarto il suo peso 
di acqua. La gelatina è assai consistente e 
sembra essere di buona qualità. 

La colla d' ossa rifusa e di nuovo sec- 
cata, immersa per 34 ore, assorbe, a ter- 
mine medio, un terso d' acqua di più 
della quantità di cui s' imbeve la colla 
secca ottenuta dalle ossa. Le colle d' ossa 
di Schattenmann di nuora fusione assorbo- 
no in tal modo, a termine medio : la colla 
d' ossa bianca fina 16 volte il suo peso 
d' acqua ; la colla d' ossa giallognola fina 
13 Volte il suo peso d'acqua. 

La perdita o il calo risultante dalla 
nuova fusione delle colle d' ossa di Schat- 
tenmann diseccate, è circa del 10 per 
100, e non è per tal modo proporzionata 
esattamente alla capacità superiore, che 
la colla rifusa possiede d' assorbire una 
maggior quantità d' acqua. Schattenmann 
attribuisce il calo che prova in una se- 
conda fusione la colla seccata in parte 
alle perdite irreparabili di questo lavoro, 
ma altresì ad un toglimento più compiuto 
dell'acqua di composizione della colla. 
Se ne ha la prova nella capacità sope- 
riore della colla rifusa di assorbire una 
maggior quantità d' acqua, e nella circo- 
stanza che le culle ben seccate, e princi- 
palmente quelle rifuse, sono meno igro- 
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metriche delle colle malamente fabbricate 
u di quelle che provengono da materie di 
cattila qualità, le quagli posseggono ad un 
sommo grado tale carattere. 

Schattenraann crede che P acqua di 
composizione della colla sia notevole alla 
sua qualità, paralizzi la sua attività per 
incollare, e che quindi la sua forza au- 
menti proporzionalmente al suo disecca- 
roento, e ronclude da tutto ciò il mezzo più 
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immersa per ventiquattr' ore nell'acqua 
fredda, s' imbeve di g parli <Y acqua, e 
somministra così io parli di gelatina di 
eccellente qualità. La culla d'Alsazia o di 
Germaniu, vendendosi a i3o franchi «1 
quintale o per ogni 100 chilogrammi, 
trattata nella stessa moniera, assorbe sol* 
tanto 5 volle il suo peso d' acqua, e non 
somministra per tal modo che 6 parti di 
gelatina, e questa anche bruna e di cattiva 
pratico, più sicuro ed il più conveoieute jqualità. Un quintale di culla giallognola 
di stabilire la forza e la qualità della colla Gna dà iooo chilogrammi di gelatìna, e 



consistere nello immergerla durante ven- 
tiquattr' ore nelP acqua fredda per con- 
vertirla in gelatina, dovendosi la sua qua- 
lità valutare secondo la consistenza e la 
sodezza della gelatina stessa, secondo la 
quantità d'acqua che pud assorbire. 

Se i fatti ed i principi! dichiarati »ono 
veri, come siamo portali a credere, biso- 
gna ammetter» che nella pratica la dosa- 
tura della colia secca deve eisere proscrit- 
ta, perchè inesalta ed irrazionale, e che 
bisogni sostituirvi quella della gelatina ot- 
tenuta con la immersione della colla secca 
nelP acqua fredda durante un tempo de- 
terminato, non minore di ventiquattr' ore. 
Risulla inoltre che le colle di qualità in- 
feriore e di basso prezzo, giungi dal pre- 
sentare un' economia, danno luogo invece 
ad un aumento di spesa e sovente ad un 
lavoro nucevole: imperciocché non è raro 
che le colle forti ordinarie e princi 



la medesima quantità di «olla forte d'Al- 
sazia ne somministra soltanto 6oo di ge- 
latina, immerse tanto P una che P altra 
nell'acqua per a 4 ore &a * una tempera- 
tura di i5 a 1 6 gradi centesimali: ne 
risulta dunque che la gelatina della prima 
colla costa ig franchi, mentre quella della 
seconda viene ad avere il prezzo di fran- 
chi ai, 66 al quintale metrico. £ una 
economia quindi del i 4 per cento che la 
colla di essa dà sulla colla forte ordinaria. 
Ecco a quali fallaci risparmii conduce la 
preferenza che si suol dare tal volta ad alcuni 
oggetti a motivo del loro basso prezzo. 

Oltre però a questo così rilevante van- 
taggio economico, la colla forte delle ossa 
è infinitamente superiore per la qualità 
stessa della sua gelatina, la quale è soda, 
bianca, e resiste molto a lungo alla de- 
composizione, mentre invece la 
della colla forte comune è molle, 



mente quelle verdi ottenute dai ritagli di .consistenza, di color bruno, si scompone 



pelle t impiegate da qualche tempo a dar 
la salda alle stoffe, entrano io putrefazione 
ed infettano merci di grande valore, spe- 
cialmente quando queste sieno esposte al 
contatto di un' aria umida o ad uua v tem- 
peratura elevata. 

Schatleomaon vende la colla bianca di 
ossa fina a 3oo franchi, e quella giallo- 
gnola fina a tgo fianchi ogni too chilo- 
grammi ree* la a Parigi. 

La di loi colla giallognola d' ossa Gas, 
Huppl Di% Tccn. T. XXX J I. 



e prontamente si corrompe specialmente 
neh' estate. Perciò la colla forte comune 
non può servire ad incollare la trama dei 
tessuti di cotone tinto al filo, poiché, cor- 
rompendosi, ne altera i colori. Al contra- 
rio, la colla d' osta viene impiegata con 
successo per quest' uso e per le bozzime, 
e d* altra parte è tale la sua aderenza, che 
cercando di disgiungere due tavole incol- 
late con essa, si rompe piuttosto il legno 
che la commettitura. 

i5 
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Per ottenere la culla «li un» convenien-lchè ti secca più difficilmente ed in moda 
te cousisteuza, deesi prendere la gelatina più incompiuto che nelle lastre sottili, 
ottenuta con l'immersione della colla seccai Una volta, allorché s' incollava ancoi'u 
nell'acqua fredda per a 4 ore e scioglierla la superficie della carta con la colla forte. 



senza acqua iu una caldaia a doppio fondo 
riscaldata a vapore. Schattetimann neo- 



inulti stabilimenti impiegavano a ciò la 
colla verde, e accadeva non di rado che 
nohbe che fondendo le materie che danno la carta puzzava, poiché la colla mal sec- 
la colla, l'acqua che contiene la gelatina cala si corrompeva. Da qualche tempo ti 
o colla venie vi si trova come acqua di raccomandò alle fabbriche di Rouen e di 
composizione e non di miscuglio, Iucche 'altre città manifattrici, la preparazione 
rende più diffìcile il disecca mento della della colla verde come un uso nuovo e 



colla, e che. sciogliendo della colla secca, 
la gelatina che si ottiene si secca molto 
più prontamente, poiché non esiste più 
lo stesso legame primitivo tra P acqua e 
la materia che incolla. 

La colla secca contiene ancora una 
quantità più o meno grande di acqua di 
composizione, ciò che la rende igrometri- 
ca, ed è questo specialmente il carattere 
della cattiva colla, la quale assorbe tanta 
umidità dall' aria che si ammollisce e dis- 
giunge facilmente. Perciò l'uso della colla 
verde o della prima gelatina ottenuta fon- 
dendo le materie da colla non deve prò» 
durre che cattivi effetti, e per ottenere 
una colla, sulla quale 1' umidità non ab- 
bia più influenza, importa di seccarla ed 
anche scioglierla di nuovo e seccarla an- 
cora per privarla interamente della sua 
acqua di composizione e di ogni proprietà 
igrometrica. Alcune pratiche fattesi fino 
ud ora senza conoscerne la ragione indi- 
cano il vantaggio di questo metodo. Al- 
cuni operai che lavorano il legno, e spe- 
cialmente i fabbricatori di strumenti, de- 
siderando ottenere una buona colla, la 
sciolgono e poi la tornano a diseccare, « 
fine di rendere tanto più compiuto il suo 
diseccamento. 

La colla in lastre sottili è necessaria- 
mente meglio seccata, e contiene minor 
quantità di acqua di quella in lastre gros- 
se, ed ò un uso mule inteso quello di ta- 
gliare iu que>f ultima guisa la colla, poi- 



molto economico, e si assicura, che dì già 
alcune fabbriche ed alcuni opparecchiatuii 
P aveano adottata. SostUtfeudo la colla 
verde alla secca* ne risulterà poca econo- 
mia, ma gravi inconvenienti, a motivo che 
la colla verde si disecca motto più diffi- 
cilmente e più incompiutamente della 
colla secca disciolta, e che la prima è 
molto igrometrica e facilmente assorbe 
P umidita delP aria. Con un tempo caldo 
ed umido si corromperà perciò necessa- 
riamente, altererà i colori e darà cattivo 
odore ai tessoti. £ principalmente perico- 
loso d' impiegare la colla verde nelle boz- 
zime, attesoché la merce può sembrare 
ben prepareta e convenientemente secca- 
la, e nulladimeoo assorbire in seguito 
tanta umidità dalP aria da far si che la 
colla si corrompa ed emani uu odore in- 
fetto. Questo inconveniente fecesi già 
sentire, ma è principalmente a temerti 
nelP estate e per le mercanzie che vengo- 
no spedite io paesi caldi ed umidi. 

Un uso delle ossa ooalogo molto a quel- 
lo della preparazione della gelatina o della 
colla forte, è quello che fece, anni sono, 
J. Lambert per la preparazione economi- 
ca di uu sapone. 

S' incomincia dal nettare alcune ossa 
di animali con P acido solforico, indi si 
rompono in piccoli pezzi, e ti pongono, 
comprimendoli, in apposito vaso, si co- 
prono poscia con una lisciva di alcali 
caustico o con una lisciva di sali di soda 
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ilei peso specifico di 1,120 a 1,1 4o. Io 
capo a quindici giorni o Ire settimane, 
questi materiali si trovano ridotti in una 
massa glutinosa, eh» si fa passare fra tre 
paia di rotoli, posti gli uni sopra gli altri, 
e che si possono ria v vicinare a volontà. 
Uno dei rotoli A" ogni paio gira più pre- 
sto dell 1 altro dello stesso sistema, a Gne 
di dividere con lo sfregamento la materia, 
nel tempo stesso che viene compressa. 
Questa materia quando esce dai rotoli, 
viene riscaldata dal vapore, e trovasi al- 
lora in istato di essere mesciuta col sapo- 
ne, lorchè si fa quando se lo versa nelle 
forme, avendo cura di bene agitarlo nella 
caldaia, affinchè le due sostanze ti unisca- 
no perfettamente. Il modo di colare nelle 
forme questo miscuglio nnlla presenta di 
particolare. 

Si migliora la pasta aggiugnendo 10 
chilogrammi di sevo e 1 o chilogrammi di 
'lisciva alcalina per ogni 100 chilogram- 
mi di pasta. Se questa foste troppo fluida, 
bisognerebbe darle maggior consistenza, 
evaporando 1' umidità che soprabbonda ; 
se, al contrario, fosse troppo denta, si 
diluirebbe un poco con aggiunta di una 
piccola quantità di lisciva. La quantità di 
pasta che devesi aggingnere dipende dalla 
qualità del sapone che vuoisi ottenere ; 
avendosi un sapone comune con due terzi 
di pasta ed un terzo di sapone puro. 

Calcinando ali* aria le ossa, vedemmo 
bruciarsi le materie organiche contenutevi, 
ma se invece le ossa si arroventano fuori 
dalT aria, se ne ha la distillazione a secco, 
ottenendoti gas e vapori, e rimanendo 
nella storta un carbone. Siccome molli 
dei gas sono di natura infiammabile ed 
anche in parte consistono in idrogeno 
carbonato che, bruciando, diffonde suffi- 
ciente luce, così, fino dal 1 3 giugno 1 81 5, 
Taylor chiese un privilegio in Inghilterra 
per estrarre il gas dalle ossa ed altre so- 
•Janze animali, depurandolo con acqua di 
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calce o con acidi solforico od idroclorico 
diluiti, avendo inoltre i vantaggi degli altri 
prodotti che dalla distillazione si ottengo, 
no, ed alcuni anni dopo Fla?h"ff, fece 
nell' Alemngna la stessa prova, asserendo 
avere ottenuto dalle ossa una fiamma bril- 
lante quanto quella del gas di carbon fos- 
sile. Sussistevano però in questo caso gli 
stessi obbietti che notaronsi in generale 
per P uso del gas di materie animali nella 
IiLtmiftAzioitE ( T. XIII di questo Sup- 
plemento, pag. 3o3), e oggidì non si pra- 
tica la distillazione delle ossa se non che 
per ottenere le sostante ammoniacali ( V. 
Sale ammoniaco) e il Cabbowe animate 
detto aoche Nero animale (V. queste pa- 
role), il cui uso estesissimo per to scolo- 
ramento dei liquidi e per la fabbricazione 
dello zncchero principalmente fece rial- 
zare così [notevolmente il prezzo delle 
ossa, che divenne la rioarca'di esse un 
ramo d* industria non ispregevole. In 
quegli articoli ti è veduto ( T. XXVIII 
di questo Supplemento, pag. 3 10), come 
i gas combustibili dìrigansi nel fornello 
per giovarsi del calore che danno bru- 
ciando a coadiuvare la carbonizzazione. 
La pittura adopera anch' essa il carbone 
delle ossa, ed è uno de* migliori neri che 
possedè. 

Agli articoli Fosforo può vedersi come 
dalle ossa appunto estraggasi la maggior 
parte di quello che oggi si trova in com- 
mercio, ed il prezzo divenne con ciò tanto 
più mite, crescendone, per conseguenza, 
così smisuratamente il consumo. Final- 
mente, le ossa formano, come redemmo 
nel Dizionario, per l'agricoltore eziandio, 
on oggetto di molla imporlanra. sia nello 
«tato loro naturale., sia digrassate, *ia an- 
cora dopo che se ne eslrasse la gelatina. 
Anche però nelle ossa sottomesse * quella 
operazione, eransi trovate enormi diffe- 
renze, che sembravano inesplicabili sulla 
durata della decomposizione, ed in come- 
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guenta suir effetto utile prodotto io uo citare che un 1 ioteiuibile astone, venendo 
dato tempo. Esperimenti speciali fatti da adoperale come concime, a meno che non 



A. Payen, In condussero a determinare 



la causa di queste apparenti 

Le ossa contengono nelle loro parti 
cellulose ed io diverse cavità una sostante 



sieno eccessivamente sminuzzate. Questi 
fatti confermano e -spiegano altresì una 
osservazione pratica che sembrerebbe ano- 
mala, cioè che queste ossa poste nella 



«li fresco dagli animali e private quasi to- 
talmente del grasso col meno dell' acqua 



grassa, separuta a parte e più o meno 'terra per quattro aooi perdettero appena 
consistente. Trovasi nel tessuto adiposo 0,08 del loro peso, mentre quelle estratle 
libera da tutte le sinuositi, poiché ba-' 
sta aprirle un passaggio tagliando le ossa 

e immergendole nel!' acqua bollente, per ! bollente, lasciano alterare facilmente la 
vederla tosto nuotare alla superfìcie del loro rete organica e perdono nello stesso 
liquido. La media proporzione che si 
può ottenere dalle varie ossa di macel- 



lo è di circa 0,1 , quantunque nelle 



tempo da a5 a 3o centesimi del loro 
peso. 

Altri risultameli curiosi e singolari in 



parti molto spugnose, che ne conten- apparenza presenta in agricoltura V uso 



gemo la maggior quantità, se ne trovi 
fino a o,5. 

La proporzione della materia grassa 
estratta con questo metodo, diminuisce 
gradatamente a misura che si diseccano le 
ossa, e diviene quasi nulla quando succe- 
de la diseccatone ad una temperatura 
elevata, Unto al sole quanto in una stufa. 
Si scorge in effetto, che a misura che si 
evapora 1' acqua che riempiva intersti- 
zi della sostanza delle os>a, il grasso li- 
quefatto dal calore potè prendere poco a 
poco il posto di essa. Uno degli effetti di 
questa penetrazione è quello d'impregnare 
la rete organica, la quale contiene il fo- 
sfato e il carbonato di calce. Questa rete, 
essendo già diffìcilmente attaccabile a mo- 
tivo della sua coesione ed insolubilità, e 
difesa d' altronde dalle sostanze inorgani- 
che interposte, diviene ancora molto meno 
alterabile, quando la materia grassa, non 
solamente l'impregna e la difende dalla 
penetrazione dell'acqua, ma, acidificandosi 
a poco a poco, forma con la calce un sa 
pone calcare, la cui inalterabilità, sotto le 
influenze atmosferiche, venne dal D'Arcet 
dimostrata. 

Le ossa in questo stato così difficil 
mente alterabile, non devono quindi eser 



delle ossa trattale col vapore. Le ossa 
acciaccate, donde si ottenne la gelatina 
col mezzo dèli' acqua e del calore in ap- 
parati diversi, formano un residuo la cui 
iippticaziooe come concime venne molte 
volle teotata. Parecchi agricoltori in alcu- 
ne esperienze ottennero da questi residui 
nel primo anno più effetto utile che dalle 



ossa slesse ; altri vi osservarono un* azio- 
ne eguale presso a poco a quella delle 
ossa, ma poco durevole; finalmente, più 
n generale, se ne ottenne poco o nulla 
d'influenza favorevole sulla vegetazione. 

Lambert, dopo moltiplicate anatisi e 
sludii attenti di esse, riuscì a conoscere 
che, benché questo residuo io apparenta 
sembrasse lo stesso, era spesso in nno 
stato diverso, e che questa era la ragione 
per cui si avevaoo tre sorta di fenomeni 
così distanti. 

Le ossa trattate col metodo di cui si 
parla, lasciano in vero un residuo varia- 
bile, e Lambert trovò, che questo conte- 
neva ora da 80 a 9 5 centesimi della ma- 
teria organica azotata ed ali era bile delle 
ossa -, ora soltanto da a 5 a 33 ; più co- 
munemente da 1 a a per 100 ; e talvolta 
infine alcuni millesimi appena. Indagò 
quindi le cause e gli effetti di queste va 
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rute proporzioni, e fece intorno a ciò le 
osservazioni seguenti. 

Nel trattamento delle osta a vapore la 
temperatura è quasi sempre così alta da 
rendere solubile la maggior parte della 
rete, ed in conseguenza le ossa sono dis- 
gregate e facili a rompersi ; ma, quantun- 
que solubile, tuttavia la sostaoza organica 
alterabile può essere ancora impregnala 
negP interstizi!, sia perchè i lavacri che 
dovrebbero tiascinarla seco siensi fatti in 
proporzioni insufficienti, o malamente di- 
retti, sia perchè il vapore abbia saturato 
appena lo spazio e siasi esclusivamente 
condensato sulle pareti dei digestori. Que- 
sta materia sulubile, nella proporzione di 
0,8 a 0,9 di quella che contengoeo le 
ossa, agirà più rapidamente come conci- 
me, attesoché sotto le stesse influenze 
verri più presto disciolta ed alterata ; ma 
la sua azione, invece di prolungarsi per 4 
a 5 anni, sarà quasi esaurita in una sta- 
gione ; e questa razionale deduzione è 
stata sempre confermata dalla pratica. Un 
lavacro meglio operato, ma incompiuto, 
spiega facilmente la presenta e solubilità 
nel residuo di o,a5 a o,33 di materia 
gelatinosa, e se ne deduce parimenti la 
dimostrazione dall'adone pronta, ma mi- 
nore e meno durevole ancora di quella 
dell' esempio precedente. La riduzione 
poi a 0,0 1 oppure o,oa al più nella pro- 
porzione della sostaoza azotata alterabile, 
cagiona evidentemente Y iuef6cacia di que- 
sto residuo, quale concime organico. 

Lambert verificò tuttavia risultare que- 
sto stato principalmente da una delle due 
circostanze che seguono, oppure dall' in- 
sieme di entrambe. 

Allorquando si trattano in grande le 
ossa dalle quali si tagliarono soltanto le 
parti cellulose, e se ne estragge la materia 
grana, la divisione non essendo abbastan 
za spinta, i lavacri non sono bastevoli, e 
non si ottengono che i3 0 i5 ceotesim 
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di gelatina secca ; pel che dovrebbero re- 
stare circa 1 5 centesimi di tessuto fibroso, 
oppure dei prodotti dell'alterazione di 
esso ; ma tosto che queste feerie sono 
ammucchiate, vi si sviluppa una viva fer- 
mentazione, e si svolgono abbondanti va- 
pori ammoniacali, scomparendo così gra- 
datamente la maggior parte della materia 
organica. 

La seconda circostanza che prodoce 
egualmente un residuo molto povero ri- 
sulta da un trattamento ben diretto, ap- 
plicato ad ossa abbastanza sminuzzate, ed 
esaurite con metodici lavacri, come si pra- 
tica comunemente negli apparati degli 
ospitali. 

Non si può perciò in generale aspet- 
tarsi che residui molto impoveriti e di 
poco valore, come concime, dalle fabbri, 
che dì colla d' ossa, ed è perciò che l'uso 
oe venne abbandonato dagli stessi agri- 
coltori che ne avevano ottenuto in sul 
principio vantaggiosi risultameli : le dif- 
ferenze suaccennate perciò sono molto 
farilmente spiegate, ed una semplice ana- 
lisi con 1' esaurimento ad acqua bollente 
di una porzione di questi residui seccati 
e fatti in polvere, basterebbe per indicarle 
anticipatamente; imperciocché seccando, a 
pesando nuovamente la sostanza polvero- 
sa esaurita, si troverebbe la quantità del 
peso totale diminuitosi nell'acqua bol- 
lente, ed in conseguenza la proporzione 
di materia organica solubile, essendo tutto 
il resto quasi interamente inerte per ser- 
vire come concime, od avendo soltanto 
un' azione molto lenta e indiretta. 

Anche in questo stato peraltro non 
mancano le ossa di una certa utilità, e 
per la proprietà loro di assorbire il gas 
ammoniaco notata già all' articolo Letame 
io questo Supplemento (T. XVII, pagi- 
na 3g 5), e pel fosfato di calce che ne for- 
ma la maggior parte, il quale, benché in- 
solubile neir acqua, penetra tuttavia nelle 
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piante e li depone nel (uro tessuto. Du- 
mas infalli osservò disgregnrsi le ossa po- 
co a poco nel suolo e ben presto sparire 
solto P influenza «Ielle piogge, e ne attri- 
buisce la cagione alla proprietà che ha il 
sale ammoniaco di favorire la solution»- 
del fosfato di calce, e più ancora all'azio- 
ne delf acqua carica di acido carbonico, 
la quale è già conosciuto essere un otti- 
mo solvente pel fosfato di calce. La mi- 
glior maniera perù di avere dalle ossa 
un eccellente concime, è di usarle allo 
stato naturale ridotte in polvere, spargen- 
dole nella proporzione media di i5oo 
chilogrammi all' ettaro, facendosene senti- 
re I' influenza notevolissima sempre de- 
crescendo, per tre a cinque anni succes- 
sivi, secondo la qualità del suolo e V an- 
damento delle stagioni. Tutte le ossa sono 
buone per quesl' applicazione, quando 
non se ne pensa trarre miglior partito per 
le altre industrie che abbiamo indicate, 
usandole anche senza polverizzarle, se 
non sì avesse la macchina necessaria a tat 
Gnè, e che abbiamo descritta a questo 
medesimo articolo nel Diziouario. Gì' In- 
glesi però preferiscono I' uso de' cilindri 
scanalati simili a quelli descrittisi all' arti- 
colo Acciaccare, disposti a varie paia di 
Seguito, e che si vanno sempre più fra loro 
riavvicinando. Adoperaronsi anche mac- 
chine a pestelli terminali con una piastra 
di ferro tagliata a punta di diamante, es- 
sendovi tot fondo del mortaio una specie 
di grata di lamine di ferro in coltello, fra 
le quali uscivano i minuti frammenti delle 
ossa. Nel caso che non si abbia alcuno 
di questi meccanismi, possono anche ta- 
gliarsi le ossa con una scure, quindi pe- 
starle con un grosso maglio di legno so- 
pra un ceppo, essendo, tanto la faccia in- 
feriore del maglio, come quella superiore 
del ceppo, rivestite di lamine di ferro ta- 
gliate a punta di diamante. Questo lavoro 
può farsi ncgl' intervalli che lasciano i la- 
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vori dei campi o nelle giornate piovose. 
Essendo più facili assai ad acciaccare le 
ossa molto secche e calde, di quello che 
nello stato loro naturale, gioverebbe forse 
porle nel forno subito dopo cottovi il pa- 
ne, e spettarle appena estrai te da esso. 

Nel dipartimento del Puy-de-Dòme in 
Francia, adoperanti per concime le ossa 
acciaccate ; questa abitudine è più diffusa 
in Alemagna, ove per un ettaro si sosti- 
tuiscono io ettolitri di questa materia a 
80 carri di letame, GY Inglesi applicarono 
in grande questa specie di concimatura, 
traendo considerevoli carichi di ossa dalta 
Russia e dalle Indie, ed impiegando an- 
che una gran parte di qnelle provenienti 
dal rilevante consumo che fanno di car- 
ne. Un ettolitro di ossa grossolanamente 
polverizzate costa agli agricoltori circa 
i5 franchi, e ne impiegano da t 5 a 4° 
ettolitri per un ettaro ; questa concimatu- 
ra produce effetti che durano 10 a a 5 
Buoi, accrescendo grandemente tutte le 
raccolte, e specialmente quelle delle pra- 
terie e delle radici. Si osservò che un mi- 
scuglio di ugual volume di cenere di le- 
gno, o di 3 a 3 per cento di salnitro, 
rendeva ancora più efficace questo con- 
cime. 

Le ossa in polvere si possono deporre 
nelle piccole fosse insieme alle patate, 
spargere sui semi prima di farvi passare 
I' erpice od il rotolo che li coprono di 
terra. Si preferisce talvolta di mescerle 
con la terra che sia stata arata ed erpicata, 
ripassando poi Y erpice ed il rotolo per 
due Tolte. 

Se le ossa fossero in polvere fina, po- 
trebbesi deporle con vantaggio sulle pian- 
te trapiantate, e ricoprirle chiudendo il 
buco del foraterra. 

(Berzelio — Dumas — A. Vinit 
— Fi.ocreus — I. Lambert — LErcH 

ScH ATTENUASTI.) 

OSSACIDI. I chimici indicano con 
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questo nome quegli acidi che risultano 
dall' ossigenu, per distinguerli da quelli 
che hanoo un diverso principio acidifican- 
te. Gli ossacidi sono divisi in due classi, 
secoodo che hanno radicale semplice o 
composto. Appartengono alla prima clas- 
se non solo gli ossacidi composti di un 
metalloide ed ossigeno, ma anche ì gradi 
superiori di ossidazioue di alcuni metalli. 
Gli acidi a radicale composto suddividen- 
ti parimenti in due classi, abbracciando 
la prima quelli il cui radicale non è pro- 
dotto che dalla combinazione di due ele- 
menti, quali sono il carbonio e l' idrogeno, 
oppure il carbonio e il nitrogeno ; la se- 
condi), quelli il cui radicale è formato di 
tre elementi, che sono ordinariamente il 
carbonio, P idrogeno ed il nitrogeno. So- 
no fra i primi di questi ossacidi quelli che 
»' incontrano nel regno vegetale, e fra i se- 
condi si comprendono in gran parte quelli 
che appartengono al regno animale. 

(Behzeuo.) 

OSSALATI. Si è detto nel Dizionario 
cosa sieno questi sali, accennando altresì 
ad alcune proprietà generali di essi o 
speciali di alcuni, nonché al modo di pre- 
parare e di usare qualcuno fra essi. A 
compimento quindi soltanto di quelP ar- 
ticolo deesi considerare quanto qui ap- 
presso diremo. 

Si è ivi indicato avervi tre soli gradi 
di saturazione pegli ostatati io generale, 
e quattro per quello di potassa. Oggi pe- 
rò se ne ammettono cinque, e sono cioè : 
gli assolati neutri, i bt ossalati, i qua- 
drossalati, gli ossalati bibasici e gli ossa- 
lati sesquibasici, come si vedrà meglio 
nel discorrere che faremo separatamente 
dei diversi ossalati. 

Gli ossalati di quei metalli che assor- 
bono T ossigeno a temperatura molto ele- 
vala, ma non possono decomporre l'acqua 
che al calore rosso, ti possono formare 
con la reazione del metallo, dell' acido e 
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delP acqua, ed in tal caso P acido ossalico 
opera come quelli solforico e idrocloricu. 
Gli ossalati insolubili si preparano con 
doppia decomposizione per via dell' ossa- 
lato di potassa ; gli altri ossalati si otten- 
gono per lo più disciogliendo gli ossidi 
nel!' acido ossalico. 

Gli ossalati neutri di potassa, di soda, 
di litio, di gtucinio, di cromo, hanno una 
grande solubilità nell'acqua; quelli di 
manganese e degli ossidi di ferro sono un 
poco solubili in quel veicolo, e si aumen- 
ta di molto la loro solubilità con uu ec- 
cesso d' acido. Gli altri ossalati sono in- 
solubili, o assai poco solubili quando so- 
no saturati. Alcuni altri sciolgonsi benis- 
simo in un eccesso d' acido, come 1' os- 
salato acido d' allumina che è delique- 
scente. Generalmente, gli ossalati neutri 
solubilissimi scemano di solubilità quando 
si rendono acidi, ed un eccesso di acido 
produce un effetto contrario cogli ossalati 
neutri poco solubili o insolubili. 

Gli ossalati anidri decompongoosi oella 
distillazione senza lasciar residuo di car- 
bone. Può dirsi a priori, che le basi, le 
quali ritengono P acido carbonico al ca- 
lor rotto, restando combinate a quest'aci- 
do, svilupperanno dell'ossido di carbonio ; 
che quelle, le quali perdono 1' acido car- 
bonico, e che sono d' una riduzione dif- 
ficile, rimarranno allo stato d' ossido, de- 
componendoti l'acido io volumi eguali 
<T acido carbonico e d' ossido di carbo- 
nio ; che le basi facilmente riducibili, 
cederanno il loro ossigeno agli elementi 
dell' acido ossalico, sviluppandosi dell'aci- 
do carbonico ; finalmente, che si avranno 
dei casi intermedii fra i due precedenti, 
nei quali il metallo sarà parzialmente ri- 
dotto. 

Quando un otsalato contiene dell'acqua 
nella tua composizione, i risul lamenti ti 
complicano per la produzione dei com- 
posti di carbonio e d' idrogeno. 
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Dulong ha notato di fatto, che gli os- 
sateli di bismuto, di rame, di mercurio e 
d' argento som mi Distrano metallo puro 
ed acido carbonico. Quelli di piombo e 
di zinco lasciano dei sotto ossidi e danno 
dell 1 ossido di carbonio e dell' acido car- 
bonico. Finalmente, quelli di barite, di 
calce e di slrooziana, che sono idratati, 
lasciano dei carbonati, e somministrano 
del gas ossido di carbonio e acido carbo- 
nico con delP acqua, dell' olio e dell' aci- 
do acetico. 

Gli ossalati fra tutti i sali ad acido or- 
ganico son quelli che gli acidi minerali 
decompongono con maggiore difficoltà, il 
che permette di adoperare in ogni caso 
I' acido ossalico e gli ossalati solubili per 
indicare la presenza della calce, e per 
precipitarla allo stato di ossalato di calce 
nelle analisi. L' acido ossalico toglie la 
calce allo stesso acido solforico, e il sale 
che si forma precipita interamente alla 
lunga anche in un liquore leggermente 
acidulato. 

Gli acidi nitrico ed idroclorico gli sciol- 
gono con facilità, purché la loro base 
possa fare con essi un sale solubile -, ba- 
gnando gli ossalati secchi, e specialmente 
quello di potassa, con acido solforico in 
eccesso, e facendo riscaldare, svolgonsi 
volumi eguali di gas acido carbonico ed 
ossido di carbonio infiammabile, a moti™ 
che P azione della base cessa di esercitarsi 
■u questo miscuglio. La soluzioue con- 
centrata di un ossalato, versata sopra pe- 
rossido di manganese e riscaldata, svolge 
con effervescenza dell' acido carbonico. 
La soluzione concentrata di un sale di 
calce, con 1' aiuto di uu mite calore, pro- 
duce nelle soluzioni acquose degli ossala- 
ti, un precipitalo bianco insolubile nel- 
P acqua e negli acidi diluiti. 

Studiando I' azione delle basi alcaline 
o terrose sugli ossalati dei sesquiossidi. 
Bees Reece scoperse parecchi doppii os- 
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salati, al ritrovamento dei quali venne 
indotto dai fatti seguenti. Si sa i sali di 
calce non dare che una lieve precipita- 
zione di ossalato di calce in una soluzione 
mediocremente concentrata degli ossalati 
di ferro, di cromo ed altri, e non darne 
alcuna nella soluzione molto diluita di 
ossalato di cromo e di potassa, sale sco- 
perto da Gregory, nel quale tre equiva- 
lenti d' acido ossalico sono combinati con 
la base alcalina. Gli stessi sali in soluzione 
concentrata danno un precipitato che ri- 
guardatasi come ossalato di calce, ma io- 
vece Reece vi trovò notevole proporzio- 
ne di cromo. 

Dietro queste osservazioni venne con- 
dotto alla scoperta, come dicemmo, di 
varii doppii ossalati, de' quali ci occupe- 
remo quando verremo a parlare degli 
ossalati di allumina, di cromo e di ferro. 

Ossalato di allumina. L' allumina pre- 
cipitata di recente, ed ancora bagnata 
combinasi col mezzo del calorico*alP aci- 
do ossalico sciolto nelP acqua, ed anche 
il sale che ne risulla, benché insolubile 
di sua natura ne IP acqua, vi rimane di- 
sciolto per poco ebe vi abbia un eccesso 
di acido, riuscendo in tal caso incristalliz- 
zabile ; ma potendo ottenersi con la eva- 
porazione in forma dì una massa gialliccia 
trasparente, di sapore dolcigno astrìngen- 
te. Questa cade in deliquescenza stando 
all' aria, e se venne prima seccata diligen- 
temente può aumentare di un 66 per o/o 
del peso. E solubile nelP alcole in piccola 
quantità ; al fuoco si gonGa restandone 
distrutto P acido. Componesi , secondo 
Bergmann, di 44 di allumina e 56 di 
acido ossalico ed acqua. 

Miahle propose P uso di questo sale 
per togliere dai siroppi di zucchero, dopo 
la defecazione, la calce adoperataci, la 
quale dà sempre un cattivo sapore ai 
prodotti aecondarii ottenuti, ed inoltre é 
cagione del coloramento dei prodotti del- 
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1' evaporazione. Suggeriva pei taulo di ag- 
giungere alla soluzione zuccherina, in cui 
havvi la calce, una quantità conveniente 
di ostatalo di allumina idratato, col che 
la calce veniva iumjcdiatamente precipitata 
allo alato di ossa lato, e F allumina posta 
io libertà precipitatasi anch' essa, traendo 
combinata seco tutta la materia colorante 
che può esistere nel miscuglio. Tuttavia 
Thomas, Dellisse e Boucard, che fecero 
anch' essi la prova dell' ossalalo di allu- 
mina per quest' uso, trovarono che pre- 
senta notevoli inconvenienti. Primiera- 
mente^ siccome F ossalato puro è insolu- 
bile, coti potrebbe accadere che F ossalato 
acido insieme alia calce producesse un 
precipitato di ossalato di calce e di ossa- 
lato di allumina, e si ricunobbe inoltre 
assai più vantaggioso F usu dell' acido os- 
salico, bastando una quantità di esso mol- 
to minore allorquando si adopera solo : 
notarono che converrebbe impiegare al- 
meno dieci gramme di allumina idratata 
pura per chilogramma, locebè ne rende 
l'uso impraticabile affatto. Di più, videro 
che un siroppo trattato con la calce, poi 
saturato con l'acido ossalico solo, era 
compiutamente scolorito ; ma in cinque 
minuti di ebullimeoto , riprendeva un 
po' di colore se si faceva bollire di nuo- 
vo, dopo avervi aggiunto 1' uno per cento 
di allumina. 

Acar di Ham, per una parte, ricunobbe 
F esattezza dei risultatnenti annunciati da 
Mmlil *- ; ma trovò, dall'altra, che per satu- 
rare l'eccesso di calce di un ettolitro di si- 
roppo, gli occorrevano aou gramme di aci- 
do ossalico, cioè ao chilogrammi per 100 
ettolitri. Siccome questi ao chilogrammi 
hanno attualmente un valore di go fran- 
chi, cosi fece riflettere non potersi econo- 
micamente applicare l' ossalato di calce, o 
r acido ossalico stesso, alla saturazione 
della calce, fino a che non si potesse ri- 
durre molto più basso il prezzo di quelle 
SuppL Dà. Teca. T. XXXII. 
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sostanze. Trovò di più che si avevano gli 
slessi effetti con P acido pettico, di costo 
molto mioorc. 

Reece, preparato avendo un ossalato 
di allumina e di ammoniaca, ed avendo 
mesciuto una soluzione concentrata di 
questo sale doppio con ugual volume di 
cloruro di barite e di stronziana, ottenne 
doppii ossatati di allumina, di barite e di 
allumina e stronziana, i quali cristallizza- 
no in piccoli aghi setacei, e souo di un 
bianco vivace, quello di barite è appena 
solubile a freddo nell' acqua, e solubile 
in 3o volle il suo peso di acqua bollen- 
te : quello di allumina e stronziana viene 
decomposto dall'acqua. 

Ossalato di allumina e di potassa. 
Producesi saturando F ossalato acido di 
potassa con l' idrato di allumina, e si ha 
un sale solubilissimo incristallizzabile, ma 
nun deliquescente. 

Ossalato di ammoniaca. Si è veduto 
nel Dizionario (T. IX, pag. 076), come 
si prepari questo sale, e quale sia la for- 
ma dei suoi cristalli ; aggiungeremo che 
questi fioriscono stando all' aria, e perdo- 
no o,ia6 di acqua di cristallizzazione, 
ritenendone una quantità uguale a quella 
abbandonata, di cui noo si possono pri- 
vare, ed il cui ossigeno è uguale al terzo 
di quello dell' acido ossalico. Il sapore di 
questo sale è piccantissimo ; si discioglie 
dillicilmente nell' acqua fredda, più facil- 
mente assai nella calda ; è insolubile nel- 
l'alcole. Distillandolo, si decompone e su- 
blimasi un corpo di natura particolare, 
scopertosi da Dumas e da lui chiamato 
oxamile. La calce, la barite, la stronziana, 
la potassa e la soda, decompongono per 
via umida l' ossalato d'ammoniaca, eie 
due ultime sostanze producono questo 
effetto anche quando sono combinate al- 
l' acido carbonico. 

Sotto F influenza della luce solare, que- 
sto sale in soluzione reagisce sul bicloruro 

iG 
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di mercurio disciolto, sì che questo è ri- 1 forma dell' idro-clorato di ammoniaca e 
condotto allo stato di prolo-cloruro. Siisi sviluppa dell' acido carbonico. 

L' ossalato d' ammoniaca seccato contiene : 

Acido ossalico 58, o 

Ammoniaca 3 7,5 

Acqua i4?5 



1/ ossalato in cristalli contiene : 



i oo,o. 



Acido 
Ammonii 

Acqun 



5o,7 

34,0 

a5,5 
100,0. 



Se si unisce questo sale con f ossalato 
di manganese, e si riscaldi il tutto con la 
lampada ad alcole, in un tubo di vetro 
chiuso ad uoa delle sue estremità, si ot- 
tengono, oltre all' ossido di carbonio ed al 
carbonato d' ammoniaca, dell' acqua e del 
cianogeno ; ma quesf ultimo non tarda a 
convertirsi, per la reazione del carbonato 
d' ammoniaca e dell'acqua, in acido idro- 
cianico. 

Adoperasi frequentemente questo sale 
come reagente per iscoprire la presenza 
della calce. 

Oltre all' ossalato neutro havvi un bios- 
salato <r ammoniaca, il quale si forma ag- 
giungendo al sale precedente dell 1 acido 
ossalico, ed anche un altro acido qualun- 
que. Precipitasi sotto forma di grani cri- 
stallini, che contengono 16,73 per cento 
di acqua, e sono difficilmente solubili in 
questo liquido. Componesi, secondo Du- 
mas, di 57,6 di acido ossalico, i5,6 di 
ammoniaca, e 28,8 di acqua. 

Ossalato di ammoniaca e magnesia. Si 
prepara mescendo una soluzione concen- 
trata di cloruro di magnesia con ossalato 
di calce. Il sale doppio deponesi dopo al- 



cune ore sotto forma di piccoli aghi, op- 
pure di crosta quando si evapora la solu- 
zione. Questo sale secco esige 480 parti 
di acqua per disciogliersi ; ma si può 
unirlo a quantità d' acqua molto minore ; 
sciogliendolo negli acidi nitrico o idroclo- 
rico diluiti e saturando questi con V am- 



Ossalato di ammoniaca e potassa. Si 
ottiene neutralizzando con V ammoniaca 
1' eccesso di acido del sale di acetosella o 
biossalato di potassa. Deponesi sotto for- 
ma di cristalli inalterabili all'aria, ed è più 
solubile nel!' acqua dell' ossalato semplice 
e dell' ammoniaca. 

Ossalato di antimonio. Si ottiene fa- 
cendo digerire V ossido di antimonio nel- 
l'acido ossalico, e versando quest'ultimo a 
goccia a goccia in una soluzione di aceta- 
to d' antimonio. Precipitasi V ossalato di 
aotimonio in forma di una polvere costi- 
tuita da piccoli grani cristallini, traspa- 
renti, solubili difficilmente nell' acqua. 

Ossalato di antimonio e di potassa. Si 
prepara saturando con ossido d' antimo- 
nio il biossalato di potassa. Forma cristalli 
radiali, aggrappati a guisa di stelle, che 
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secondo Lassaigne, contengono 90,19 per 
cento <T acqua di cristallizzazione, e alla 
temperatura di g.° disciolgoosi in 10 parti 
di acqua ; ha proprietà emetiche, ma più 
deboli del tartaro stibiato. 

Ossaìato di argento. V acido ossalico 
non intacca l' argento, ma solo scioglie 
1' ossido di esso ed anche in piccola quan- 
tità ; così si ottiene 1' ostatalo di argeoto 
trattando con acido ossalico una eduzione 
di nitrato o di.solfato d' argento. L' ossa- 
lato, di cui parliamo, è bianco, solubile 
. appena neir acqua e per nulla nel i' alco- 
le ; esposto al sole, annerisce, ed è solubile 
nell'acido nitrico. Riscaldandolo io do 
cucchiaio sopra le braci, leggermente de- 
tona, e venne perciò detto dal Brugoatel- 
li, polvere fulminante <f argento. 

Ossaìato <f argento e di potassa. Pre- 
parasi saturando il biossalato di potassa 
col carbonato d 1 argento ; forma cristalli 
romboedrici che 000 si alterano all' aria 
e sono solubilissimi. 

Ossaìato cT arsenico. L' acido ossalico 
scioglie r ossido bianco di arsenico ed 
evaporando la soluzione produconsi cri- 
stalli prismatici. Fusi questi ad un legge- 
ro calore, lasciano separarsene I' acido in 
eccesso, e ne risultano belle vegetazioni. 
Questo sale sciogliesi facilmente tanto nel- 
T acqua, come nell'alcole, e tinge io rosso 
la tintura di laccamuffa. Con un leggero 
calore sublimasi -, ma se spingesi il calore 
più oltre, separisi prima P acido ossalico 
che si distrugge, poscia F ossido d' ar- 
senico. 

Ossaìato di barite. Si ottiene il sale 
neutro precipitando un sale di barite con 
un ossaìato neutro. Si può anche averlo 
facendo cadere a gocce dell' acido ossalico 
ne II" acqua di barite, col che precipitasi 
sotto forma di una polvere bianca, scipita, 
quosi insolubile nell' acqua. La insolubili- 
tà di questo sale non è però così grande 
come quella dell' ossaìato di calce j irope- 
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rocchi, versando dell'acqua di calce nel- 
P acqua, che aia restata sopra V ossaìato 
di barite, ne accade un precipitato, che è 
ossaìato di barile ; se vi si aggiunge un 
eccesso di acido, P ossaìato dì barite pre- 
cipitato è sciolto di nuovo, e si depongo- 
no sulle pareti del vaso cristalli piccoli, 
aghiformi. Onesti sono ossaìato di barite 
con un eccesso di acido. Si ottengono 
parimente questi cristalli versando dell'a- 
cido ossalico io una soluzione concentrata 
di barite nelP acido nitrico, oppure nel- 
P acido idroclorico ; se queste soluzioni 
sono molto diluite nell' acqua, non vi ac- 
cade precipitato. Se si fa bollire P ossaìa- 
to di barite con un eccesso di acido nel- 
P acqua, abbandona P acido soverchio, ed 
il sale precipita in forma di una polvere 
bianca. La calce decompone pienamente 
questo sale. L' ossaìato neutro di barite 
viene decomposto in istato concreto dal- 
l' acido solforico, formandosi del solfato 
di barite. 

Ossaìato di bismuto. L' acido ossalico 
non {scioglie il bismuto metallico, ma si 
combina col suo ossido, e forma un sale, 
che è in forma di polvere bianca, e solu- 
bile appena nelP acqua. Se si versa una 
soluzione concentrala di arido ossalico 
in una soluzione di nitrato di bismuto, 
dopo qualche tempo depooeti P ossaìato 
in piccoli grani cristallini a molti angoli 
che hanno le stesse proprietà della polve- 
re bianca e che gettali nelP acqua non di- 
vengono opachi. 

Ossaìato di cadmio. E una polvere 
bianca, insolubile nelP acqua anche se vi 
ha un eccesso di acido ossalico. 

Ossaìato di calce. Incontrasi spesso 
questo sale nei vegetali come nel sempre- 
vivo maggiore ed in molte piante della 
famiglia dei licheni, dalle quali potrebbe*! 
quindi con vantaggio ritrarre P acido os- 
salico. Braconnot unì 100 parti di vario- 
laria in polvere con 53 parti di acido soU 
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forico cuocenlraio, ti aggiunse dellVqna 
e fece bollire per una mezza ora ; poscia 
fillio it liquore per separare la porzione 
insolubile, che era in gran parte solfato di 
calce. Laro questo residuo, e ani le «eque 
di lavacro al liquore filtrato, e con l'eva- 
porazione ottenne ancora ani piccola 
quantità di solfato di calce. Continuando 
P operazione a pellicola, ebbesi c.»l raf 



si ottennero 17 parli di acido ossalico. 
Braconnot trovò circa la stessa quantità 
di ossatato di calce nelle seguenti specie 
«li licheni : Pertusaria communis y urxeo- 
laria scrupota ì isiJium coralimtm, paìel- 
lariu tartarea ; ventosa rubra : hemi- 
tomma 1 bocomyces ericttorum, squamma- 
ria lentìgera, placodidum radiosum, o- 
ckroUucum poora candida. Talvolta entra 
anche nelia composizione delle concrezio- 
ni urinarie degli animali. 

Volendo preparar questo sale diretta 
mente, non si può farlo, imperocché, mal 
grado che sia grandissima P affinità reci 
proca, pure 1' acido ossalico non iseioglie 
facilmente la calce ; per nvere quindi l'< is- 
satalo di essa, si versa dell'acido ossalico 
in una soluzione di qualche sale di calce, 
col che si precipita direttamente in formi» 
di polvere bianca, scipita, insolubile «el- 
T acqua. Questo modo non è, come si 
vede, che un* applicazione dell' oso che 
dicemmo nel Dizionario farsi degli ossn 
lati per iscopnre la calce. Questo ossalato 
otlieosi spesso in tale stato di tenuità, che 
occorrono per ritenerlo filtri mollo- com- 
palli e talvolta aoche doppi!. Questo ef- 
fetto osservasi specialmente quando si 
forma con an acido oon saturo. Seccalo 
a 100 0 , contiene naia percento di 
acqua, il cui ossigeno è in quantità aguale 
a quello della base, e quest' acqua può 
esserne scacciata mediante il calore, il 
quale, se spingesi molto innanzi, finisce 
col distruggere il sale, lasciando indietro 
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la calce. Ribaldando questo ossalato fino 
a i5o° soltanto, diviene cotanto elettrico 
al menomo contatto, che la azione dello 
sue proprie forse ripulsive ed attrattive 
basta a «lanciarlo fuori del va*o, proprie- 
tà che conserva anche dopo il raffredda- 
mento, ma che perde assorbendo l'umidità. 
Si diicioglie in parole quantità negli aci- 
di nitrieo, idroclorico ed ossalico, senza 



Nessun acido decompone compiuta- 
mente questo sale, a meno che distragga 
P acido ossalico : cosi pure nessun alcali 
o terra può togliere affatto P acido alPos- 
salalo di calce. Qualla però che diciamo 
non ottenersi è solo la compiuta distru- 
zione , imperocché in questo caso, come 
in altri di simil genere, sussiste la legge di 
Bcrthollet dell'affinità elettivo, cioè che 
ambidue i principii che agiscono in senso 
contrario dividono fra sè quello che for- 
ma la base della combinazione. « Se si fa 
bollire una parte di ossalato di calce e 
due parti di potassa con ana piccola 
qmntità d' acqua fino a tanto che la mas- 
sa sia secca^ e si separa poscia la potassa 
libera col mezzo dell' alcole, si ottengo- 
no , trillando il residuo con l'acqua, 
cristalli che hanno tatti gP indirii delPos- 
salato di potassa. Così pore, qnando si fa 
bollire una parte di ossalato di potassa e 
due parti di acido nitrico fino a tanto che 
il residuo risulti secco, 1* alcole scioglie 
una parte di questo, e la soluzione dà 
con P arido ossalico un precipitato ab- 
bondante, lo che prova essersi formato 
del nitrato di calce che venne sciotto dal- 
l' alcole. 

L' ossalato di calce anidro compooesi 

di 55,99 acÌQ, ° ossalico) « 44?° 1 di 
calce. 

Ossalato di cerio, L' acido ossalico 
combinasi col protossido di cerio, forman- 
do una polvere bianca insolubile nell'a- 
cqua ed in un eccesso di acido ossalico, 
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e che con la distillazione dà on miscuglio 
di gas acido ed ossido di carbonio, lascian- 
do un miscuglio di protossido e periossi- 
do di cerio con un poco di carburo di 
cerio. Col perossido di cerio, P arido os- 
salico dà un sale insolubile nell'acqua, 
ma solubile nell' ammoniaca caustica ; 
questa solutione evaporata depone prima 
ooa polvere giallastra, poi dà cristalli di 
giallo citrino. 

Ossola lo di chinina. Versando dell' a- 
cido ossalico in no sale. solubile di chini- 
na, si forma un precipitato bianco, che è 
on ossalato di chinina. Si prepara con 
maggior facilità queito sale per doppia 
composizione coi liquidi un po' con- 
centrati. 

L acido ossalico forma con la chinina 
un sale neulro pochissimo solubile a fred- 
do, che si scioglie in grande quantità 
d' acqua bollente, e la sua soluzione sa- 
turata si rappiglia col raffreddamento in 
una massa perlacea formala d'aghi. E so- 
lubile io un eccesso d' acido ossalico, e 
forma un sale afido che cristallizza pure 
in aghi. 

1/ ossalato neulro di chinina è solubi- 
lissimo nell' alcole, e come se ne discio- 
glie più a caldo che a freddo, così si può 
ottenerlo cristallizzato in aghi bianchis- 
simi. 

Ossalato di cinconina. L' acido forma 
con la cincooina un sale neutro, pochis- 
simo solubile a freddo, che diventa più 
solubile aggiuntovi un eccesso di acido. 
Lo si ottiene facilmente, versando dell'os- 
salato d' ammoniaca in on sale di cinco- 
nina neutro e solubile. Si forma tosto un 
precipitato bianco e insolubile nell' acqua 
fredda, ma 1' acqua bollente ne discioglie 
sensibilissime quantità. L'acido ossalico 
io eccesso Io ridiscioglie facilmente ; que- 
sto sale è solubilissimo nell' alcole, segna- 
tamente • caldo ; una parte se ne preci- 
pita col raffreddamento. 
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Ossalato di cobalto. L' acido ossalico 
scioglie tanto il cobalto metallico, quanto 
' ossido di esso, e ne risulta una polvere 
di color roseo, che è appuuto 1' ossalato 
di cobalto, il quale cootiene 19 7 per 
cento di acqua, il cui ossigeno è doppio 
di quello della base. Precipitasi anche 
questo medesimo sale, trattando con aci» 
do ossalico una soluzione di cobalto negli 
Altri acidi. E insolubile nelP acqua anche 
con un eccessu di acido ossalico ; è nn 
poco solubile nella ammoniaca caustica, 
e più ancora nel carbonato di ammonia- 
ca, e se qnesta soluzione si lascia seccare, 
rimane uno massa salina bruna carica che 
si discioglie nell' acqua, e sembra conte* 
nere dell'acido di cobatto. Distillandolo si 
decompone, somministra acido carbonico 
ed acqua e lascia del cobalto metallico, 
sicché spesso, come vedemmo nel Dizio- 
nario, si prepara questo ossalato ad og- 
getto appunto di avere poi da esso il me- 
tallo. Unito col sale comune, l' ossalato dì 
oobalto dà un inchiostro simpatico. 

Ossalato di cromo. È nn sale solubi- 
lissimo, la coi soluzione veduta in massa 
trae al rosso amatista. 

Abbiamo già accennato parlando degli 
ossalati io generale, come Gregory sco- 
prisse on ossalato di cromo e di potassa 
in coi vi sono tre equivalenti di acido os- 
salico combinati con la base alcalina, e 
come Reece scoprisse altri ossalati doppi! 
mediante un ossalato di cromo e di am- 
moniaca, di composizione analoga a quello 
di Gregory, ma preferibile ad esso per la 
sua granile solubilità. Questo sale, mesciu- 
to con un volume eguale al suo di clo- 
ruri di bario, di stronzio e di calcio, pro- 
duce voluminosi precipitati, che, separati 
dalle acque madri e cristallizzati, danno os- 
salati doppii di cromo e di barite, di cromo 
e di stronziana, di cromo e di calce. Que- 
sti doppii sali cristallizzano in piccoli aghi 
setacei e sono di colore violetto carico. 
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Quello di cromo e calce vieti decomposto [nomeno, che si possa considerare 
dall' acqua ; gli altri ri si sciolgono appe- risaltante da una reazione degli 
na a freddo, e solo io circa 3o volte il 
loro peso di acqua bollente. 

Ossalato di ferro. L'acido ossalico 
attacca vivamente il ferro, specialmeote 
in limaglia, sciogliendosi il metallo con 
ìsviluppo di notevole quantità d' idroge- 
no. Evaporando questa soluzione, si ottie- 
ne un ossalato di protossido di ferro, ed 
è un sale in cristalli prismatici, di color 
verde, di sapore dolcigno astringente, che 
sciolgono facilmente nel!' acqua che abbia 
un eccesso di acido e che riscaldati cadono 
in efflorescente. Può anche ottenersi qua 
sto sale disciogliendo direttamente il pro- 
tossido di ferro nell'acido ossalico. Com- 
ponesi di 55 di acido ossalico e 4 5 d 
protossido di ferro. 

L acido ossalico combinasi anche col 
perossido di ferro, tanto direttamente, co 
me lasciando esposta all' aria la soluzione 
antidetta del protossido. Evaporando a 
siccità la soluzione, oltiensi 1' ossalato di 
perossido di ferro, che è una polvere gial- 
la poco solubile. Ottiensi anche questa 
precipitondo un sale di perossido di ferro 
con un ossalato ; uel qual caso il sale 
deponesi leotissimamente, e ne resta una 
porzione sciolta nel liquore. Un eccesso 
di acido ossalico lo rende ancora più so- 
lubile, ed allora cistallitta in piccoli pri- 
smi di un giallo verdastro. 

Su questa proprietà dell' acido ossalico, 
di sciogliere facilmente gli ossidi di ferro 
ed i sali di esso, fondasi I' uso che si fa 
dell' acido atesso o dell' ossalato di po- 
tassa per togliere le macchie d' inchiostro 
dai tessuti bianchi. 

Doebereioer riconobbe che se conser- 
vasi la soluxione dell' ossalato di perossido 
di ferro in luogo oscuro, o se esponesi 
per più ore alla temperatura di 8o° B., 

non prova cambiamento alcuno nelle sueje di calce; 1' ultimo dei quali non cristal- 
propiietà fisiche, nè manifesta verun fe-| lizza,, ma gli altri danno aghi setacei di on 



combinati insieme. 

Ma se esponesi la soluxione d' ossalato 
dì perossido di ferro concentrata o eva- 
porata all' influenza della luce solare in 
un globo di vetro munito di un luogo 
tubo, si osserva poco dopo un fenomeno 
intéressantissimo. Si vede svilupparsi nel 
liquido attraverso dai raggi solari un nu- 
mero infinito dì piccole bolle dì gas, che 
si elevano nella colonna liquida con rapi- 
dità progressiva, e danno alla solutione 
l' apparenta d' uno sciroppo in cui si 
fosse stabilita una forte fermentatione. 
Questa specie d* ebollizione diviene sem- 
pre piò viva e quasi tumultuosa, se s' im- 
merga nel liquido on tubo di vetro offu- 
scato, o un bastoncello di legno. Il liqui- 
do stesso piglia in seguito un moto ascen- 
dente e discendente, divenendo a poco a 
poco giallo-verdastro e torbido, e final- 
mente, mentre il gas continua a sprigio- 
narsi, precipita I' ossalato di perossido di 
ferro, tolto la forma di piccoli cristalli 
brillanti d' un bel colore giallo-citrino. 
Questi due fenomeni opposti, lo sprigio- 
namento del gas e la precipitazione dei 
cristalli, continuano a mostrarsi finché 
tutto 1' ossalato di perossido di ferro siasi 
convertito io ossalato di protossido $ allo- 
ra il liquido diviene affatto scolorito, e 
cessa nel suo ioteroo ogni movimento. Il 
gas sprigionato è acido carbonico, e b 
quantità che se ne forma, dipende dalla 
combinatione dell' acido ossalico con la 
porzione d' ossigeno necessaria a trasfor- 
mare il protossido di ferro in perossido. 

Anche con un doppio ossalato di ferro 
e di ammoniaca, adoperato come si disse 
pel doppio ossalato di cromo, Reece ot- 
tenne altri ossala ti doppii di ferro e di 
barite, di ferro e di stronziana, e di ferro 
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giallo verdastro, solubili appena a freddo 
ne IT acqua ed. io 3o parli d" acqua bol- 
lente, e decomponibili dagli alcali, che ne 
precipitano il sesquiossido e P ossalato 
terroso. Questi doppii sali si decompon- 
gono pei raggi del sole con is volgimento 
dì molto acido carbonico, anche quando 
i cristalli sono asciutti. 

Ossatelo di glicio. È un sale solubile 
nel!' acqua, di sapore molto dolce, e che 
si disecca in una massa gommosa. Decom- 
ponevi col calore, e lo decompone pure 
P allumina, ma non gli altri alcali e la ma- 
gnesia. 

Ossalato <? ittria. Klaproth trovò che 
P ittria sciolta negli acidi viene precipitata 
dall' acido ossalico e dall' ossalato di am- 
moniaca in una polvere bianca insolubile 
nelP acqua che è P ossalato d' ittria. 

Ossalato di litio. Questo sale cristal- 
lizza, sebbene difficilmente, in masse sali- 
ne poco voluminose ed opache che affet- 
tano la forma di funghi. Disciogliesi facil- 
mente nell'acqoa; con un eccesso di aci- 
do forma un sale poco solubile, che si 
depone sotto forma di piccoli grani cri- 
stallini trasparenti. 

Ossalato di magnesia. Oltiensi satu- 
rando una soluzione d' acido ossalico con 
la magnesia, poscia evaporando; o decom- 
ponendo un sale dì magnesia con P ossa- 
lato di potassa, ed è in forma di polvere 
biauca insolubile nelP acqua, insipida, e 
decomponibile dal calore. Secondo Berg- 
mann, componesi di 65 d' acido ossalico, 
e 35 di magnesia. 

Ossalato di manganese. L' ossalato di 
protossido di manganese è un sale pochis- 
simo solubile nelP acqua, che si precipita 
sotto forma di polvere bianca, e acquista 
una tinta rossa nel diseccarsi. Si ottiene 
facendo agire P acido ossalico solP ossido 
nero di manganese. 

Avvi pure un ossalato di sesquiossido, 
che è pochissimo stabile, sicché anche 
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alla temperatura ordinaria s : decompone, 
svolgendo acido carbonico. Ha la pro- 
prietà di aumentare molto la solubilità 
dell' ossalato di protossido. 

Ossalato di mercurio. OtUensi un os- 
salato di protossido di mercurio precipi- 
tando il nitrato dello stesso protossido 
con un ossalato alcalino, ed é una pol- 
vere bianca quasi insolubile nelP acqua, 
che si decompone con leggera esplosione 
allorché si riscalda o percuotesi debol- 
mente. 

Proprietà uguali ha P ossalato di pe- 
rossido di mercurio, che si ottiene preci- 
pitando P acetato di perossido dello stes- 
so metallo con P addo ossalico o con un 
ossalato. 

Ossalato di meltleno. Per ottenerlo, 
bisogna distillare un miscuglio di parti 
uguali d' acido solforico, d' acido ossalico 
e di spirito legnoso. Si ottiene nel reci- 
piente un liquore spiritoso, che esposto 
all'aria evapora bentosto, lasciando un 
residuo cristallizzato in belle lamine rom- 
boidali. A misura che la distillazione 
s' inoltra, la quantità di questo prodotto 
cristallizzabile aumenta. Alla fine, i liquori 
ottenuti si rappigliano in massa. 

Terminata la distillazione, si lascia raf- 
freddare il matraccio, e vi si aggiunge 
una parte di spirito legnoso : si distilla di 
nuovo coi medesimi risultamene. 

I cristalli provenienti da queste due 
distillazioni, ben asciugati sopra un filtro, 
si purificano fondendoli a bagno d' olio 
per seccarli, e distillandoli sopra protos- 
sido di piombo, per isbà rat sor li d acido 
ossalico. Il prodotto così ottenuto é P os- 
salato di metileoo puro. 

È un corpo scolorito, d' un odore ana- 
logo a quello dell' etere ossalico ordina- 
rio. Fonde verso i5i° e bolle a i6i° 
sotto la prensione di 0,761; cristallizza 
in rombi. 

L' ossalato di metileno si discioglie nel- 
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P acqua fredda e si Jiitrugge beo tosto 
nella soluzione, soprattutto a caldo, can- 
giandosi in acido ossalico e spirito legno- 
so. La più recente soluzione di questo 
corpo e la più neutra, precipita tosta- 
mente- V acqua di calce. Si discioglie nel- 
I' alcole e nello spirito legnoso, più a cal- 
do che a freddo. Gli alcali idratati lo di- 
struggono rapidamente, e formano degli 
ossaloti e dello spirito legnoso. Le basi 
anidre, almeno V ossido di piombo, non 
l'alterano nè punto nè poco. L'ammoniaca 
secca lo converte in un nuovo prodotto; 
I* ammoniaca liquida si comporta con esso 
# come con V etere ossalico, ripassando tut- 
to il metilene dall' oasalalo allo stato di 
spirito legnoso. 

L ossalato di metileno CQmponesi di 
a3,g5 di metileno ; 60,93 di acido ossa- 
lico, e i5,t3 di acqus, oppure, elemen- 
tarmente, di 4 <)< S di carbonio, 5,o4 di 
idrogeno e 53,78 di ossigeno. 

Ossalato di molibdeno. L" acido ossa- 
lico produce con 1' ossido di molibdeno, 
una soluiione azzurra, il cui colore non 
si altera con I' evaporazione, diluendola 
inverdisce, ed aggiungendovi maggiore 
quantità d' acqua diviene bruna. I cri- 
stalli, che formansi durante la evapora- 
zione spontanea della soluzione, sono az- 
zurrastri quasi neri, e si disciolgono in 
rosso nell' acqua. L' ammoniaca, versata 
nella soluzione di questo sale, ne preci - 
pila un sottosale d' un rosso mattone pal- 
lido, che non si discioglie in un eccesso di 
alcali. 

Oltieosi anche un ossalato ipermolibdi- 
co, cioè a dire di acido molibdico, facendo 
digerire insieme un miscuglio di questo 
acido e di acido ossalico. La soluzione è 
scolorata, ed evaporata dà una gelatina 
che è del pari senza colore, diviene cri- 
stallina, nè si disecca di più. Questo sale 
scioglici: compiutamente nell'alcole, ed h* 
allora uoa tinta gialla. 
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Ossalato dt niccolo. Si prepara sia <li- 
gereudo insieme f acido ossalico e il nic- 
colo, sia aggiungendo dell' acido ossalico 
alle soluzioni di niccolo negli acidi. È 
una polvere insolubile d' un verde chiaro, 
che non si discioglie nell' acqua neppnre 
con un eccesso di acido ossalico ; contiene 
1 3,4 per cento di acqua, il cui ossigeno 
sta a quello dell' ossido di niccolo come 
lai. Riscaldato in apparato distillatorio, 
somministra dell' acido carbonico e del 
niccolo allo stato metallico, sicché si pre- 
para spessa l' ossalato per avere il metallo 
puro, come accennossi nel Dizionario. 

Ossalato di niccolo e di potassa. Pre- 
parasi sciogliendo 1' ossalato di niccolo 
nell' ossalato di potassa, oppure neutra- 
liizando con ossido di niccolo il biossalato 
di potassa. E un sale che cristallizta in 
prismi verdi, ed è solubile nell'acqua. 

Ossalato di piombo. Formasi questo 
»ale poneodo il piombo metallico in uoa 
soluzione di acido ossalico, oppure anche 
versando dell' acido ossalico in una solu- 
zione diluita dì piombo, in uno degli acidi 
nitrico, idroclorico ed acetico. E una pol- 
vere allo stato anidro insolubile nell'acqua, 
solubile in parte nell'acido ossalico, e che 
può ottenersi cristallizzata in piccoli aghi 
splendenti, che all' aria però in breve di- 
vengono opachi. Distillato in vasi chiusi, 
P ossido viene sempre partialmente ridot- 
to, a meno che non si regoli il fuoco con 
molta cautela, nel qual ultimo caso si ot- 
tiene un protossido di piombo puro ; 
liscaldato all' aria libera, brucia e lasci j 
per residuo dell'ossido di piombo di un 
bel color giallo citrino. 

Compooesi di 24, 5 1 di acido ossalico 
e 75,49 di ossido di piombu. 

Ossalato di piombo e potassa. Ottiensi 
facendo digerire il biossalato di potassa 
con 1' os»ido o col carbonato di piombo. 
Cristallizza in piccoli aghetti inalterabili 
all' aria. 
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" 'ito di platino. Si ottieue scio- 
gliendo l' idrato di platino nell' acido os- 
salico, e forma cristalli d' un giallo chiaro. 

Ossalaio di potassa. L'acido ossalico 
|iuò combioarsi io tre direrse propouioui 
eoo la potassa, in guisa di formare un 
sale neutro, uq biossalato ed un qua- 
drossalato. 

L' ossalato neutro si ottiene, come di- 
cemmo nel Dizionario, mediante V azione 
diretta dell' aciJo ossalico in proporzione 
cooreuiente sulla potassa. Può aorhe 
aversi saturando il biossalato, o sale d'a- 
cetosella, con la potassa o col carbonato 
ili potassa. Con V evaporazione delliquo- 
re, cristallizza, fiorisce ad una temperatura 
calda, e si discioglie in due tolte il suo 
peso di acqua. 

Il biossolato di potassa può anch' esso 
ottenersi, come pure dicemmo nel Dizio- 
nario, mercè P azione diretta dell' acido 
ossalico in doppia dose che per F ostatalo 
neutro, e fatto agire sulla potassa. Nello 
slesso luogo si disse altresì, nome esista 
anche nei succhi di varie piante, e •' in- 
dicarono i metodi seguiti per estrarnelo 
nella Svizzera e nella Svevia. Cento lib- 
bre di oxaìis acetosella ne danno cin- 
quanta di succo, dalle quali non si otten- 
gono che quattr' once di sale. I cristalli 
del biossalato contengono i3,i di acqua, 
il cui ossigeno è doppio di quello della 
potassa ; V aria non vi produce alcuna 
alterazione ; posti sopra carboui ardenti 
spandono un fumo acido e piccante, ma 
non si carbonizzano \ assoggettali alla di- 
stillazione, se ne ha un liquido acido gial- 
lastro, ma non olio. 

Sciogliendo il biossalato nell' acido 
idroclorico o nitrico diluito, ed evaporan- 
do il liquore, si forma un sale che contie- 
ne un maggiore eccesso di acido ossalico, 
la potassa essendovi combinata con quat- 
tro robe tanto acido, quanto ve ne ha 
nel sale neutro, ed è perciò un quadros- 
Sappi. Di* Tea. T. XXI II. 
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salato. Contiene questo a4,;a pei cento 
di acqua di cristallizzazione, la quale rin- 
chiude sette volte altrettanto ossigeno che 
la base ; è meno solubile del biossalato. 

>"e| Dizionario aeceonaronsi alcuni de- 
gli usi ebe si fanno degli ossaluti di potassa, 
e precipuamente del biossalato, fra i quali 
è uno dei più conosciuti quello di toglie- 
re dalle biancherie o dalla carta le mac- 
chie d' inchiostro e di ruggine. Giova qui 
aggiungere che, siccome l'ossidato di pro- 
tossido di ferro si forma con maggiore 
facilità di quello del perossido, così si 
riesce meglio a cancellare le nicchie fa- 
cendo bollire con slagno la soluzione di 
biossalato di potassa, prima di .applicai la 
sui paonilini. Taluni limìlansi anche a 
toccare le macchie su cui si applica il sale 
di acetosella con un pezzo «li slagoo. 
L' oss ilalo di stagno che si forni» ope- 
rando nel modo solito dei sali di perossi- 
do di stngno, riconduce 1" ossido di ferro 
al minimo di ossidazione. Adoperasi anche 
il biossalato di potassa quale acido debole 
per depurare dal verderame i metalli. 

Falsificasi talvolta il sale d' acelosello, 
mescendovi piccoli cristalli di tai irato aci- 
do di potassa, i quali, benché sieoo di- 
versi di forma, pure non facilmente di- 
slinguonsi ad occhio nudo ; neppure la 
differente solubilità de' doe sali è indizio 
sufficiente a distinguerli. L unica maniera 
di scoprir questa frode, è di gettare un 
pizzico del sale sui carboni ardenti, pale- 
sandosi allora il tarlrato per l' odore che 
emana e pel residuo di carbone che la- 
scia. Talvolta contiene pure del bisolfato 
di potassa ; ma questo è facile a scoprirsi, 
perchè solubilissimo nell' acqua, e perchè 
coi sali di piombo c di barite da un pre- 
cipitato insolubile nelP acido nitrico. 

Possono prodursi molt^sali doppi:, sa- 
turando 1' eccesso di acido del biossalato 
di potassa con un' altra base. Questi dop- 
pfi sali sono per lo più solubili nell'acqua. 

'7 
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Tali sono quelli di potestà e 
di potassa e argento, di potassa e merco 
rio e 'di potassa e soda. 

Ossolalo di rame. L' acido ossalico 
non intacca che debolmente il 
fallico, ma più vivamente P onsido di esso. 
Sì ottiene anche I' ossalato di rame trat 
tando con acido ossalico le soluzioni di 
rame negli acidi solforico, nitrico, idroclo 
rico od acetico. Ha forma polverosa e 



colore azzurro chiaro, è insolubile nel 
Tacque, a meno che non v'abbia dell'acido 
ossalico, e, secondo Bergmann, occorre ag- 
giungere ali" acqua 39 parti di acido os- 
salico per iscioglierne 31 di rame ; evapo- 
rando la soluzione si hanno cristalli verdi. 
Può dar origine a parecchi ossalati doppii, 
di alcuni dei quali faremo parola. 

Ossalato di rame e ammonìaca. Pos- 
sono trovarsi ire proporzioni di questo 
doppio ossalato, di ciascuna delle quali 
separatamente diremo. 

i.° Otliensi un sale neutro facendo di- 
gerire P ossalato di rame coli' acqua e con 
V ossalato d r ammoniaca. Sciogliesi, e il 
liquore evaporato fornisce piccoli cristalli 
azzurri, che non si disciolgono più nel 
l'acqua. Esposti ad un lieve calore, forni- 
scono dell'acqua e dell'ammoniaca 
leggermente detonano quando riscaldansi 
rapidamente. In questo sale, le basi satu- 
rano quantità eguali di acido ossalico, e 
1' acqua contiene tre volte altrettanto os- 
sìgeno, che P ossido di rame. 

Componesi di 10,9 di ammoniaca 
a5,6 di ossido di rame, ì$6> a di acido 
ossalico e 17,5 di acqua. 

3.° Si prepara un primo sale basico 
sciogliendo 1' ossalato di rame nelP am- 
moniaca caustica, ed abbandonando la so- 
luzione all' evaporazione spontanea. Cri- 
stallizza in prismi appiattiti d' un azzurro 
carico. All'aria, i cristalli perdono 18 per 
100 del loro peso. In questo sale, l'acido 
non è ugualmente scompartito fra le due 
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basi. L' ammoniaca ritrovasi allo slato dì 
ossalato sesquibasico, e satura due volte 
altrettanto acido più che P ossido di rame, 
il quale è allo stato di ossalato tribasico. 
L* ossigeno delP acqua di cristallizzazione 
è uguale a quello delP ossido di rame. 

La composizione di questo sale è 16,7 
di ammoniaca, 3g,a di ossido di rame, 
35,3 di acido ossalico e 8,8 di «equa. 

3.° Un secondo sale basico si ottiene 



facendo digerire P ossalato di rame con 
una soluzione saturata dello stesso ossa- 
lato nell'ammoniaca caustica. In tal caso, 
P ossalato di rame trasformasi in una pol- 
vere azzurra, che non si altera nelP aria. 
Esposto all' azione del calore, il sale svol- 
ge delP ammoniaca ed arde. In questo 
sale, che non contiene acqua combinata, 
le due basi sono allo stato di ossalato 
sesquibasico, ma P ossido di rame sai ura 
due terzi delP acido. 

Con l'analisi, questo sale diede 10,1 di 
ammoniaca, 46,9 di ossido di rame e 
45,o di acido ossalico. 

Ossalato di rame e potassa. Questo 
sale è solubile, e si ottiene facendo dige- 
rire una dissoluzione di biossalato di po- 
tassa coli' ossido di rame. Il sale doppio 
forma cristalli azzurri. Questo sale affetta 
due forme cristalline diverse, quella di 
aghetti o di corti prismi, e quella di ta- 
vole. Il sale cristallizzato in aghetti è ef- 
florescente, mentre quello cristallizzato in 
tavole non si altera all' aria. Ne' due sali, 
la proporzione dell' acido alla base è la 
stessa, ma il sale acicalare contiene due 
volte altrettanta acqua di cristallizzazione 
che quello in tavole, e si converte in que- 
sp ultimo, perdendo con la efflorescenza 
la metà della sua acqua di cristallizzazio- 
ne. Il sale in tavole è composto di 40, 5 
parti di acido ossalico, 37 di potassa, 
33,5 di ossido di rame e 10 di acqua ; 
il sale in aghetti è composto di 36,46 
parti di acido ossalico, 35,o4 di potassa, 
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so, 5 di ossido di rame e 1 8 di acqua, e 
perde con la sua efflorescenza 9 parti di 
questa. La quantità d' acqua totale con- 
tiene quattro volte altrettanto ossigeno di 
ciascuna delle basi, e, per conseguenza, 
l' acqua che resta dopo la efflorescenza 
cootiene due volte questa quantità d* os- 
sigeno. Le basi contengono la medesima 
quautità d' ossigeno. 

Ossalato di rame e soda. Secondo 
Yogel, fornisce un sai doppio, che si ot- 
tiene versando una soluzione concentrala 
« calda di ossalato di soda in una soluzio- 
ne ugualmente concentrata e calda di sol- 
fato di rame. 11 sale doppio dapprima si 
precipita, essendo poco solubile, ma in 
seguito si ridìscioglie e cristallizza, duran- 
te il raffreddamento o coli* evaporazione, 
in piccoli prismi quadrilateri, d' un az- 
zurro carico, che non ai alterano air aria, 
e divengono al sole prima verdi, poi aeri. 
Questo sale è composto di 46,4 8 parti 
di acido ossalico, ig,oa di soda, a 3,5 
di ossido di rame e 11,00 di acqua. 

Ossalato di soda. L* acido ossalico 
forma con la soda due combinazioni sol- 
Unto, cioè un ossalato neutro ed un bios- 
salato, non potendosi produrre il qua- 
drossalato. L* ossalato neutro è in cristalli 
confusi, che contengono dodici per cento 
d' acqua, e sono poco solubili in questo 
liquido, aumentandosi la solubilità se vi è 
un leggero eccesso di alcali, scemando 
invece se è I acido che predomina. Se- 
condo Vugel, componesi di 54-77 di aci- 
do ossalico e j j5 di soda. 

Mei biossalato la soda trovasi combina- 
ta con doppia quantità di acido e di acqua 
di cristallizzazione che nel sale neutro, ed 
il sale è più solubile ; ritiensi composto 
di 70,7/» di acido ossalico e 29,33 di 
soda. 

Ossalato di soda e potassa. Si ottiene 
neutralizzando il biossalato di potassa col 
cai booato di soda, ed evaporando il liquo- 
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re. I cristalli somigliano all'allume, e stan- 
do ali 1 aria fioriscono. 

Ossalato di stagno. Lo stagno, trattato 
con l'acido ossalico a caldo, comincia dal- 
l' annerirsi, quindi si copre di una pol- 
vere bigia e da ultimo si sciolge svolgendo 
dell* idrogeno. Anche V ossido di stagno 
scioglievi facilmente nell' acido ossalico. Il 
sale che ne risulta è bianco, polveroso, 
insolubile nell' acqua, ma (urina un so- 
prassale solubile, combinandosi con un ec- 
cesso di acido, ed allora con una lenta 
evaporazione lascia cristalli prismatici. 

Ossalato di stronziana. Ottiensi me- 
scendo una soluzione di ossalato di potas- 
sa con una di nitrato di stronziana, preci- 
pitando il sale in forma di polvere bianca 
scipita, solubile in 1930 parti d'acqua 
bollente. Secondo Thompson, l'acido os- 
salico forma con la stronziana un sollosa- 
le, e secondo Moretti un sale acido solubile. 

Ossalato di titanio. Versando dell'aci- 
do ossalico io una soluzione di titanio 
negli acidi, si forma un precipitato bianco 
che torna però a sciogliersi quasi appena 
formato. 

Ossalato di torio. È una polvere bian- 
ca, pesante, insolubile in un eccesso di 
acido ossalico, e pochissimo solubile io 
altri acidi diluiti. Ila molla tendenza a 
passare sotto forma lattea attraverso il 
feltro, sopra il quale si lava ; ma ciò non 
avviene quando si adoperi ^>er lavarlo 
un' acqua che tenga in soluzione un po' di 
acido ossalico. 

Ossalato di torio e potassa. È una 
polvere simile alla precedente, e, com'es- 
sa, insolubile nell* acqua e negli acidi di- 
luiti. Questo sale differisce però dall' os- 
salato semplice in ciò, che divien nero ed 
alcalino quaudo calcinasi. Se si fa brucia- 
re il carbone ottenuto, il residuo bianco 
si stempera nell' acqua, che scioglie del 
carbonato di potassa, e lascia la terra 
bianca in uno stalo di gran divisione. 
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Ostatalo di Urano. È> |>oco Solubile, e 
si precipita mescendo una sornione con- 
ceolrota di acido ossalico eoo un tale di 
uiano neutro. Contiene i3~ per cento 
<1" acqua di ciistallitzazione, il cui ossige- 
ni! sta a quello dell' ossido come 5 : i. 
Una soluzione di urano diluita con acqua 
non viene precipitala dall' ostatalo di po- 
tassa. 

Ostala to di vanadio. L* acido ossalico, 
saturalo d'idrato di vanadio ed evapora- 
lo, produce una vernice azzurra, traslu- 
cida, che si discioglie lentamente nell'acqua 
fredda, più prontamente nell' acqua cal- 
da. Questo sale, mesciuto eoo acido os- 
salico, produce un sale cristallizzalo, az- 
zurro, solubilissimo nelP acqua. Resta a 
determinarsi te il primo sia no sale 
tro o basico, e se il secondo, come 
bra probabile, sia un soprassale 



Ossalato di vanadio e potasta. Que- 
sto sale offre una massa azzurra non cri- 
stallizzala. L' acido ossalico ed i biossalati 
decompongono l'acido vanadico, e for- 
mano de' sali di vanadio azzurri. 

Ossalato di %inco. La soluzione del- 
l' acido ossalico nell' acqua cu iacea molto 
vivamente lo zinzo metallico, e forma un 
sale che si presenta in una polvere bian- 
ca che è ossalato di zinco. Lo zinco ossi- 
dalo produce parimenti questa combina 
zione con P acido ossalico. La si ottiene 
pure versando dell'acido ossalico nelle 
soluzioni di zinco nell'acido solforico, 
ntrll' acido nitrico e nell' idroclorico. Que 
sto sale è appena solubile nell'acqua, a me- 
no che non vi sia un eccesso di acido, ed 
è pure insolubile oell' ammoniaca, ciò che 
lo distingue da molti altri ossalati. Secon- 
do Bergmann, componesi di circa 7 5 di 
zinco e 2 r : di acido ossalico. 

Ossalato di %ìr conio. Oltiensi versan- 
do dell' acido ossalico in una soluzione di 
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Dubois e Silverìa proposero un metodo 
di depurazione del zirconio dal ferro che 
si fonda appunto su questa proprietà, e 
consiste nel far bollire il zircouio con 
P acido ossalico che scioglie !' ossido di 
ferro e lascia P ossalato di zirconio. 

(Beiuelio — Drtus — II. Gacl- 

TIER DE Cl.AUBHT HeES ReKCE GlO- 

vsaài Pozzi — Mialhe — Acar — Bba- 

C0H*OT — A. BOSST — DoEBERKIRER.) 

OSSALI. V. Acetosella ed Ossai.ide. 

OSSALICO (Acido). Negli articoli 
Acido ossalico del Dizionario e di questo 
Supplemento, si è già trattato di questa 
sostanza, ed è solo un' aggiunta a quanto 
ivi si è detto, ciocché qui appresso verrà. 

Nel primo di essi vedemmo contrastar- 
cene Bergmann e Schede P onore della 
scoperta ; siccome non contiene che ossi- 
geno e carbonio, e quest' ultimo in uno 



stato di ossidazione minore di quello, cui 
si trota nell'acido carbonico, così si era 
proposto di chiamarlo acido carbonoso ; 
mu la sua origine organica e le sue pro- 
prietà impediscono di collocarlo fra gli 
acidi minerali, fino a che rimanga indecisa 
la questione generale dei corpi organici. 
Dal potersi formare con 1' azione ossidan- 
te d^ll' acido nitrico sullo zucchero, gli 
venne pure un tempo il nome di acido 
saccarino, non ben adattato però, non 
essendo l'acido di cui parliamo il risul- 
lamento della pura e semplice ossidazione 
dello zucchero, ma formandosi dell'acqua 
ncllu reazione, ed inoltre potendosi otte- 
nere, come vedremo, da molte sostanze, 
nelle quali u non trovasi zucchero o solo 
in dosi assai scarse. 

Abbiamo enumeralo, negli articoli suc- 
citati, varie sostanze vegetali ed animali, 
nelle quali si trova P acido ossalico, e può 
dirsi che la maggior parte delle materie 
organiche ne danno più o meno, tratlan- 



zirconio nell'acido idroclorico, e non è dole con nna quantità conveniente di 8ci- 
•olubile, nemmeno in un eccesso di acido. |do nitrico. La soda è in istato d" ossalato 
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sulle spiagge del more ; i licheni che cre- 
scono sulle pietre calcari sono quasi inte- 
ramente costituì li dall' ossalato di calce, e 
P abbondanza di questo sale permette- 
rebbe anche di ritrarne un po' in grande. 
Si trova talvolta lo stesso ossalato in ista- 
to di cristalli regolari microscopici nei 
vati delle piante, di quelle soprattutto 
morte di decrepitezza, alla cui vegetazio- 
ne nuoce imbarazzandone gli organi. Pre- 
tendesi che si trovi anche in istato libero 
e sciolto nel! 1 acqua, nelle vescichette dei 
pesci, ed anche combinato con la calce in' 
certi calcoli umani, che sono dei più fatali 
perchè duri quanto il marmo, scabri ed 
irti talvolta di punte che lacerano la ve- 
scica. Trovansi finalmente in alcune ligniti 
dei sotto-ossalati di perossido di ferro, 
che i mineralogisti chiamano humboldiU. 

Le sostante donde più comunemente 
ricavasi tuttavia, sono lo zucchero e la 
fecola, trattali con acido nitrico, a quel 
modo che si è detto negli articoli Acido 
ossalico addietro citati, nei quali molte 
avvertenze si diedero intorno a questa 
preparazione, e per quanto riguarda le 
proporzioni delle sostanze impiegate, e il 
modo di aggiungere P acido nitrico in una 
sola volta od a riprese. Siccome però im- 
piegasi una grande quantità di acido ni- 
trico in questo metodo, cosi non seguesi 
eccettochè in quelle fabbriche, nelle quali 
f acido nitroso che si svolge può essere 
io pari tempo utilizzato, come, per esem- 
pio, in molte fabbriche di acido solforico. 

Tuttavia non si può dissimularsi che i 
varii metodi che trovansi descritti nelle 
opere di chimica, e che vennero indicali 
nei suddetti articoli, non danno che una 
piccola quanti là à\ prodotto , il quale 
inoltre esige parecchie cristallizzazioni ri- 
petute a fine di ottenere un acido abba- 
stanza puro, ed i cui cristalli fioriscano 
compiutamente all' aria calda, e si trasfor- 
mino in polvere bianca come la farina. Per 
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la maggior parte, i trattati di chimica pre- 
scrivono di prendere una parte di zuc- 
chero e lei parti di acido nitrico, del peso 
speciBco di 1,1 a a 1,39, e, dopo levati 
via i primi cristalli, aggiungere ancora 1,5 
parte di acido nitrico. Il prodotto comu- 
nemente consiste in 18 a a 5 per cento 
di acido cristallizzato, il quale, posto a 
seccare sopra carta bianca da stampa, non 
abbandona l'umidità, che meccanicamente 
vi aderisce, se non se con lentezza, ed al- 
lorquando succede questa evaporazione, 
colorasi ancora in giallo o in bruno, pren- 
de un aspetto untuoso, e non dà polvere 
bianca neppure dopo ripetute cristalliz- 
zazioni. 

11 motivo di questa facile alterazione 
dell' acido ossalico , consiste unicamente 
nella quantità troppo scarsa che adoperasi 
di acido nitrico. Quando trattasi imme- 
diatamente lo zucchero, la fecola e simiti, 
con una proporzione d' acido, e special- 
mente d' acido nitrico molto concentrato, 
maggiore di quella che comunemente i 
trattati di chimica prescrivono, si ottiene, 
non solo molto più acido cristallizzato, 
ma di più questo secca e fiorisce pronta- 
mente senza colorirsi. 

Allorché si preparò dell' acido ossalico 
coi metodi dappertutto indicati , basta 
prendere le acque madri, e furie bollire 
neh" acido nitrico, che abbia i,38 dipeso 
specifico, fino a tanto che succeda svol- 
gimento di acido nitroso, indi lasciar cri- 
stallizzare, ed ogni volta che sì ripeterà 
questa operazione, si otterrà uoovo acido 
ossalico cristallizzato, e si vedrà inoltre le 
acque madri rapprendersi in massa fino 
all' ultima goccia. La sola attenzione da 
usarsi in questo metodo è che nella solu- 
zione vi abbia sempre quantità di acido 
nitrico sufficiente, lo «he è facile a rico- 
noscere, attesoché il liquore in questo 
caso resta limpido come I' acqua, oppure 
giallo pallido, e se ne svolgono vapori ni- 
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ti osi. Se vi ha nel miscuglio una quantità 
«V acido nitrico troppo debole, il liquore 
si colora in giallo carico, poscia in bruno 
« fi oal mente in nero. Inoltre, i cristalli 
così ottenuti abbisognano, quando sono 
ancora umidi, di essere ridisciolti io un 
peso doppio <r acqua bollente distillata, 
mescolata ad uo po' d' acido nitrico ; la 
soluzione filtrata, mentre è calda e lascia- 
ta in quiete, in capo ad alcune ore deve 
aver riempito tutto il vaso di cristalli di 
acido ossalico. Le acque madri decantate 
dai cristalli, vengono concentrate nuova- 
mente, poi lasciate ancora in riposo. 

L' acido ossalico cristallizzato così ot- 
tenuto, viene gettato in imbuti di vetro o 
di terra a gocciare, poscia lavato con al- 
cune goccie d'acqua fredda distillata, e 
finalmente viene seccato alla temperatura 
_ ordinaria sopra carta bianca senza colla, 
ove ottiensi finalmente affatto esente di 
acido nitrico. 

Tuttavia bisogna convenire che questi 
ripetuti lavacri con 1' acido nitrico, que- 
ste ebollizioni, che si ripetono più volte, 
e queste successive separazioni dei cristal- 
li prodottisi, sono un'operazione incomo- 
da e che richiede molto tempo. 

Per cercare di allontanare questi in- 
convenienti, Schlesinger fece parecchie 
ricerche per assicurarsi, se fosse possibile 
di raccogliere tutto l'acido ossalico fin 
dalla prima operazione. Trattò perciò una 
parte di zucchero io peso successivamen- 
te con a, 4, 6, 8, io e la parti, ugual- 
mente in peso, di acido nitrico, del peso 
specifico di i,38, in vasi di vetro coperti 
da una piastra della stessa materia, e ri- 
scaldò fino all' ebollizione col mezzo di 
una piccola lampada ad alcole. Ricondus- 
se ogni liquore ad ugual volume col mez- 
zo dell'evaporazione, e lo espose, durante 
la notte, ad una temperatura di — 4° C. 
In ciascuno di questi esperimenti impiegò 
3,o /, i di grammo di succherò ben secco, 
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e le masse raffreddata gli diedero i rùul- 
lamenti che seguono : 

i.° Con i di zucchero e a di acido ni- 
trico, ebbe una massa siropposa, scolori- 
ta, sprovveduta di cristalli, che un mite 
calore faceva passare al giallo, poacia al 
bruno ed in fine al nero. 

».° Con i di toccherò e 4 di acido, eb- 
be una massa egualmente densa a scolo- 
rita, ma mesciuta con alcuni cristalli di 
acido ossalico, che il calore fece passare 
del pari al giallo, al bruno ed al nero. 

3.° Con i di zucchero e 6 di acido, ot- 
tenne una massa scolorila e cristallina, 
toccando la quale con una bacchetta di 
vetro, furmaronsi gruppi di cristalli più 
duri, più grossi, i quali non seccarono, e 
riscaldandoli divennero pure di color gial- 
lo, indi bruno. 

4>° Con i di zucchero e 8 di acido , 
ebbe bei cristalli in tavole ; posti sopra 
carta bianca senza colla seccarono, ma 
lentamente, e incollandosi iosieme, lo che 
fece supporre che vi fosse qualche mi- 
scuglio. Pesati dopo averli seccati all'aria, 
diedero 1,873 granarne o Gì per 100 di 
acido. Questi cristalli a ioo° prendevano 
un aspetto untuoso e si colorivano leg- 
germente in giallo, dopo di che noo pe- 
savano più che i,a 4 a g ramni e. 

5. ° Con 1 di zucchero e 10 di acido, 
ottenne egualmente cristalli scolorati sen- 
za acque madri, i quali pesavano i,56a 
gramme o 5a,o? per 100. Presero V a- 
•petto untuoso più prontamente dei pre- 
cedenti, dopo di che non pesavano più 
che 1,1 1 7 gromme. t 

6. ° Adoperando 1 di zucchero eia 
di acido, risultarono bellissimi cristalli 
molto lucidi in larghe tavole, i quali pe- 
savano i,557 gromme, *che prontamente 
si seccarono sulla carta, ed abbandonaro- 
no in meno di un ora, a ioo° C, i loro 
a atomi di acqua, conservando la propria 
forma, e solo prendendo un aspetto bian- 
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co • fosco ; dopo di eh 
più che 0,959 gramme. 

Le tre ultime iperienze furono ripe- 
tate sa quantità maggiori di zucchero e 
lenendo conto in pari tempo della tempe- 
ratura alla quale saccede la rea lì 00 e, coi 
la sola differenza che i rasi rimasero aperti 
39,69 gromme dì zucchero secco in pez- 
za Tennero inaffiate con 307,5 granarne di 
acido nitrico, lo che equivale ad 1 parte 
di zucchero per 8 di acido, alla tempera- 
ture di -f* 3° C. Alcuni minuti dopo il 
liquido si colorò in rosso pallido tutto al- 
l' intorno dello zucchero, ed elevando la 
temperatura a io° il colore passò al gial- 
lo pallido. A 35° lo zucchero cadeva in 
deliquescenza giallastra, e P acido nitrico 
che soprannota va era chiaro come Pacqua. 
A 45° tutto il liquore era giallo, ed allo- 
ra cominciò a manifestarsi con lentezza 
uno svolgimento di acido nitroso. A 55° 
il liquore era giallo verdastro, a 60* verde 
oliva, a 65° avera perduto quasi tutta la 
sua trasparenza, ed a 70° era interamen- 
te opaco ; questo era il punto della più 
viva reazione. A 78° la vivacità di que- 
sta reazione diminuiva ; il liquore al fon- 
do del vaso riprendeva un color verde 
giallastro ; a 8o° era trasparente e chiaro 
ed a 89° lo svolgimento dell* acido ni- 
troso operavasi lentamente a piccole bolle 
Cominciando da 70°, la temperatura si 



elevò da sè fino a 90° pel calore che 
svolgeva la decomposizione. Avvicinando 
nuovamente la fiamma di alcole allor- 
quando il liquore si trovava a quest'ulti- 
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di acido nitrico, ciò che corrisponde ad 1 
di zucchero per 1 o di acido ; cominciò 
dapprima lo strato il più superficiale dello 
zucchero a colorirai in giallo, poscia tutta 
la massa prese questa tinta, ed in seguito 
passò al verde carico. Nel momento della 
più viva reazione, tutto il liquido era di 
color verde nero opaco, e P acido nitro- 
so svolgevasene sotto P aspetto di vapori 
nerastri. Questa viva reazione non durò 
molto tempo, ed il liquore ritornò dap- 
prima al color verde oliva, indi al bruno 
ed infine al giallo chiaro. 

Mescendo 26,85 gramme di zucchero 
con 3 3 a,a gramme di acido nitrico, ciò 
che equivale ad 1 di zucchero per 1 a di 
acido, ed abbandonando il miscuglio al 
riposo ad una temperatura di -j- 5°, »i 
manifestò una leggera reazione, e »i riuni- 
rono vapori nitrosi sopra il liqoore ; su- 
bito dopo, prese questo un bel color ver- 
de carico, divenne trasparente, e riscal- 
dandolo, produsse una reazione estrema- 
nte viva. Ma per quanto fosse tumul- 
tuosa, il liquore non traboccò mai al di 
sopra degli orli, e si potè lavorare senza 
pericolo io un raso riempito fino ai quat- 
tro quinti. 

Da questi esperimenti risulta, che le 
proporzioni più convenienti per la fab- 
bricazione dalP acido ossalico, sono di una 
parte di zucchero seccato a ioo° C, e di 
8,a5 di acido nitrico del peso specifico 
di i,38 ; che abbisogna evaporare il mi- 
scuglio, ridurlo ad un sesto e lasciarlo 
cristallizzare ; che P operazione deve es- 



ina temperatura, esso si diede a bollire sere finita in una o due ore ; che ellor- 



regolarmente e dal color verdastro passò 
a quello giallo carico ; da 92° a 96° passò 



quando si adoperano vasi di vetro non 
ne fa di bisogno altri ; e finalmente, che si 



al giallo <Y oro ; allora il termometro ri- ottiene come prodotto massimo da un 58 



cadde a 85°, alla qual temperatura non 
vi ebbe più che una debole azione, che si 
continuò a lungo. 

Sobito dopo si riscaldarono 57 gram- 
me di zucchero bagnato con 570 gramme 



a un 60 per 100 dello zucchero adope- 
rato, di acido ossalico secco e perfetta- 
mente cristallizzato. 

NelT articolo Acido ossalico in questo 
Supplemento ( T. I, peg. 83 ), vedemmo 
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come invece scarseggiando nelle propor- 
zione dell' acido nitrico ottengasi acido 
malico invece di quello ossalico, e vedem- 
mo ivi pare come si prepari entro «torte, 
e come ricorrati massime a questa dispo- 
sizione quando si versa l' acido nitrico 
nella melassa per la preparazione dell' a- 
cido solforico, nel qual caio V acido ossa- 
lico diventa un prodotto accessorio. 

Siccome per altro abbiamo accennato 
che uno degli obbietti coatro questa ma- 
niera di preparatone, sta nel grande con- 
sumo che vi si fa dì acido nitrico, così 
era ben da ritenersi che si cercasse di ri- 
pararvi operando in vasi chiusi e quindi 
raccogliendo ed utilizzando i gas che nella 
operazione si svolgono. A questo fine, J. 
T. Jullion suggerisce V apparato che si 
vede in sezione verticale e longitudinale 
nella Gg. c. della Tav. XLIX delle Arti 
chimiche^ del quale diamo qui appresso 
la descrizione. 

A, vaso detto di decomposizione, po- 
sto io un bagno maria b • c, grande aper- 
tura chiusa da un turacciolo, la quale 
serve per introdurre t materiali ed i sifo- 
ni di vuotamento ; <4, apertura più piccola 
per la quale s' introduce un termometro \ 
e, tubo che somministra 1' aria atmosferica 
o T ossigeno che provieoe da un gasso- 
metro ; f,' coperchio impermeabile ; g, 
tubo di evacuazione che sbocca nel cana- 
le generale h ; i, tubo o vaso che contiene 
del platino od altra sostanza detta di con- 
latto ; k y fornello che riscalda questo va- 
wi;<, tubo refrigerante ; m, m, m, re- 
cipienti a due tubulature, che fanno parte 
di una serie per la condeasazione ; n, tu- 
bo finale immerso in un liquido, ed o. tu- 
bo di evacuazione dei gas perduti. 

Invece di adoperare vasi aperti nella 
fabbrica? ione dell' acido ossalico, ponesi 
il liquore madre, insieme alla .sostanza or- 
ganica sulla quale vuoisi reagire, in vasi 
di lena chiusi, detti di decomposizione, 
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ogouno della capacità dì circa 4S0 litri, 
e disposti come si vede nella figura sopra 
indica 1 1. Se ne possono metter motti, gli 
uni accanto gli altri, ed in uno stesso bagno 
maria b. Si riscalda al vapore od in qual- 
siasi altro modo ed introdotte le materie 
per P apertura si chiude, ed allorché, do- 
po l' operazióne, le materie trovanti de- 
composte, si levano i residui per la stessi 
apertura con un sifone. Una piccola aper- 
tura J "lascia passare un termometro attra- 
verso una scatola stoppata per regolare 
la temperatura, e lanciasi in ogni vaso 
aria od ossigeno col mezzo di un tubo e, 
posto in communicazione con un gasso- 
metro, mentre i gas che si svolgooo dalle 
materie contenute nel vaso a, passano 
pel tubo g nel canale generale A, il quale 
comunica col tubo o vaso j, che è riempi- 
to di spugna di platino oppure di asbesto 
coperto di platino, e mantenuto dal for- 
nello * ad una temperatura fra 5oo° a 
45o° C. Montato I' apparato convenien- 
temente e caricatolo di materie alte a pro- 
durre acido ossalico, si versa dell' acido 
nitrico nel vaso di decomposizione a, si 
riscalda, e subito che comincia la decom- 
posizione di queste materie, e che si svol- 
ge del nitrogeno oppure dei suoi ossidi, 
si fa giungere una correote regolare di 
gas ossigeno o d' aria atmosferica alla 
temperatura ordinaria, oppure ad un ca- 
lore più elevato, e la si spinge pel-tubo e 
nel vaso di decomposizione a. In questa 
maniera gli ossidi dell' azoto passano a 
gradi più elevali di ossidazione; una 
porzioue di essi rimane nel liquore, ed 
un' altra condensandosi col vapor d'acqua 
sulle parti più fredde del vaso, ritorna 
nel liquore ove agisce come del onoro 
acido nitrico, che si fosse aggiuolo, ciò 
ehe diminuisce il consumo che se ne fa- 
rebbe in una operazione. 

I gas che sfuggono alla condensazione, 
passano insieme all' eccesso di ossigeno o 
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dell' aria, pel tubo g, nel canale h, dui 
quale sodo condotti sul platino 0 sul- 
l'asbesto platinato, ove succede unn com- 
bioaiione nella quale si forma dell' acido 
nitroso o nitrico. 

Gli acidi cosi prodotti con P eccesso 
ai ossigeno o dell' aria, vanno pel tubo / 
alla serie dei condensatori m, simili a 
quelli delle fabbriche comuni d' acido ni- 
trico, e che contengono delP acqua, o 
meglio dell' acido nitrico allungato. Il 
tubo di uscita n s' immerge per a a 5 
centimetri nelP ultimo di questi recipienti, 
affinchè vi abbia una sufficiente pressiono; 
finalmente i vapori non condensati passa- 
no pel tubo di evacuazione o. 

Bisogna avere attenzione in questo me- 
todo di dare al vaso di decomposizione 
quantità sufficiente d' aria o d' ossigeno 
affinchè ne rimanga ancora mesciuto ai 
gas che traversarono i condensatori. In 
tatti i casi in cui gli ossidi di azoto sono 
comparativamente secchi, come nei primi 
momenti della fabbricazione de!P acidi» 
ossalico, allorquando il calore impiegato 
nella ricomposizione è insufficiente per da- 
re una grande massa di vapore d' acqua, 
bisogna introdurre un getto di vapore in- 
sieme col miscuglio dei gas attraverso del 
tubo io cui vi è il platino o P asbesto pla- 
tinato, imperocché la presenza di questo 
vapoie favorisce la formazione dell'acido 
nitrico. 

Invece del patino, possono anche usarsi 
altre materie, conosciute dai chimici col 
nome di sostanze catalitiche, o di contat- 
to, delle quali il platino è il tjpo. Quindi, 
invece del tubo / e del platino, può ado- 
perarsi un vaso chiuso che contenga del- 
l' acqua, che decompone gli acidi iponi- 
iroso e nitroso, e dà oiigiue alP acido 
nitrico. 

Ecco la maniera d' applicare questo 
principio. Gli ossidi d' azoto, che si svol- 
g »nu dal liquore del vaso di decompos!- 
Suppì. Di* Tee*. T XXXII. 



Ossalico 107 
zionc, posti a contatto dell'ossigeno, come 
venne spiegato, convellutisi in acido ni- 
troso ed iponilroso, i quali, mesciuti col 
vapore d'acqua, si decompongono in aci- 
do nitrico e deutossido d'azoto ; si può 
anche sopprimere la introduzione del va- 
pore, servendosi, nei vnsi di decomposi- 
zione, di aria o di ossigeno riscaldali, nel 
qual modo il liquore stesso somm'nistra 
la umidità necessaria, e si evita P inco- 
modo aumento della quantità delle acque 
madri. I composti formatisi in tal guisa 
passano a traverso un refrigerante od ap- 
parato di condensazione ad acido nitrico ; 
e se si è somministrato un piccolo recesso 
di aria o di ossigeno, la totalità o quasi 
del gas si condensa in acido nitrico. 

Que«to apparato venne modificato in 
appresso da J. T. Juillon stesso <n unione 
a C. Crane, a quel modo die vedesi nella 
Gg. a, con lo scopo di rendere continua 
nella fabbricazione P aggiunta delle mate- 
rie da decomporsi per poter operare ad 
un' alla temperatura, e di convertire gli 
ossidi di azoto in acido nitri o median- 
te la decomposizione dell' acqua col ca- 
lore. 

Nell'apparato della fìg. a, A è un va<o 
di sebisto ardesiaco, che chiameremo ge- 
neratore, alla cui sommità ha» vi un'aper- 
tura B per introdurvi il liquore madre e 
per cslrarne il prodotto alla line dell' o- 
perazione. Questo \aso può chiudersi er- 
meticamente col cocchiume C, ed havvi 
un' altra apertura D alla sua parte supe 
liore, in cui è stabilito un termometro 
per conoscere la temperatura delle mate- 
rie contenute nel generatore. E E sono 
due tubi ad imbuto, che passano per l'alto 
del generatore e scendono fino presso 
il fondo di esso, e servono per introdurre 
le materie da decomporsi, che vi scolano 
dalle botti di alimentazione F F, munite 
di robinctti per regolare questa alimenta- 
zione, secondo il tempo che si vuole che- 
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duri In operazione. G è un tubo nel quale 
circola del vapore n dell'acqua calda per 
riscaldare il liquido del generatore A. 
Alla parte superiore di questo generatore 
havvi in H un'apertura cui adattasi il 
tubo I per far passare nel recipiente K 
ì gas che «i svolgono durante l'operazio- 
ne. Questo tubo va ad immergersi nel 
liquido di cui R è riempiuto fino al tubo 
di trabocco L. Al principio dell' opera- 
zione, quanto esce da L cadde in un ser- 
batoio M , in guisa da mantenere una 
pressione costante fioo a cbe si opera. 
H è un tubo rbe immcrgcsi aneli* esso al 
di sotto della superficie del liquido nel 
serbatoio R, e comunica col generatore 
del cloro, per guisa da poter condurre 
una corrente di questo gas. O O sono 
tubi di comunicazione pei quali condu- 
consi i g-'s ed i vapori ai condensa- 
tori P P; Q Q sono tubi di trabocco 
che versano il liquido cbe si raccoglie dai 
condensatori nel serbatoio R, presso al 
fondo del quale vanno a sboccare. S è 
pure un robinelto di trabocco o di scarico 
di questo serbatoio nel bacino raccogli- 
tore T, ed U è un tubo che, partendo 
dall'ultimo condensatore, serve a slanciare 
i gas perduti nelP atmosfera. Dispostosi 
convenientemente l'apparato suddetto, ed 
introdotto nel generatore A una quantità 
dì liquore madre, versami separatamente 
dell' acido nitrico e del siroppo in pro- 
porzione relativa a questo liquore madre 
nei bariti di alimentazione F F ; applicasi 
quindi il calore portando la temperatura 
del liquido quanto più prontamente è 
possibile a 8o° o go° C. ; girando allora 
i robinetti si fanno colare fili d* acido ni- 
trico c di siroppo pei tubi ad imbuto E E 
nel liquore madre in tale quantità cbe lo 
•colo duri circa 18 ore, in capo alle quali' 
la operazione è 6nita. 

I gas provenienti dalla decomposizione 
delle sostanze somministrate in tal gnisa 
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svolgonsi pel tubo I nel recipiente K, ore 
introduce 1 » pel tubo N una corrente di 
cloro bastante a convertire tutti gli ossidi 
d' azoto in acido nitrico. Una parte del- 
l' acqua nel recipiente R si decompone, 
P oss'geno di essa combinasi con P ossido 
d' azoto per formare dell' acido nitrico, 
mentre il suo idrogeno si combina col 
cloro per formare P acido idrocloric», e 
questi vapori mesciuti passano insieme 
nei condensatori P P ove precipitaci. 

Quando sono scoNti tutto l'acido nitrico 
e tutto il siroppo, ed è cessato lo svolgi- 
mento dei gas od ossidi di azoto, si leva 
il liquore dal generatore A mediante on 
sifone inserito nel!' apertura B, e se lo 
riceve in un vaso conveniente per furio 
cristallizzare. Benché volga meglio non 
ispignere In temperatura del liquido che 
agli 80 0 90 0 C, tuttavia si può condurlo 
fino all' ebollimento, senza che perciò 
l'operazione vada fallita. 

Può anche trarsi P acido ossalico di- 
rettamente da alcune sostanze ehe abbon- 
dano di principii amidacei o zuccherini. 
Così Nyron suggerisce il metodo che se- 
gue per averlo dalle patate. Si cominew 
dol lavarle e pulirle, poi ai grattugiano o 
si riducono con altro mezzo in una polpa 
fina, che si lava diligentemente. La polpa 
così ottenuta è collocata in vasi di piom- 
bo o foderati dello stesso metallo, e sotto- 
posta all'azione della diastasi. Allorché»' 
operò la reazione, si aggiugne una grande 
quantità d' acqua, e si fa bollire al fuoco 
diretto o col mezzo del vapore. Si aggi"- 
gne allora dell'acido solforico alla mesco- 
lanza nell* proporzione del 2 per 1 00 in 
peso della massa delle patate impiegate, e, 
dopo aver fatto bollire alcune ore, la fe- 
cola diventa saccarificata. In qoesto stato 
si filtra il liquore attraverso uno slaccio 
di crine, e si evapora finché abbia DB! 
densità di i,$oo : quando è giunto a 
questo punto si converte infneido ossalico 
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mediante V acido nitrico, cou un metodo 
molto conosciuto nelle fabbriche. 

Si possono nello stesso modo convertire 
io acido ossalico le sementi dei castagni di 
India, dopo averle spogliate del loro invi- 
luppo : il metodo è esattamente lo slesso, 
eccettocbè le lavature sono meno scrupo- 
losa c meno lunghe. 

E meglio in questa fabbricazione dare 
la preferenza ai vasi di piombo o foderati 
dello stesso metallo, che a quelli di terra ; 
perchè si possono fare d' una maggiore 
capacità e non sono soggetti a rompersi 
nelle diverse manipolazioni. 

Sì è veduto agli articoli Acido ossalico 
in qual modo traggasi questo da alcune 
piante, in cui trovansi degli ossalati, e 
specialmente dulia oxalis e dalla variala- 
ria, mercè l'acetato di piombo prima, poi 
V acido solforico. Su di ciò osserveremo 
solo che giova sempre neutralizzare il sale 
acido saturandolo con carbonato di po- 
tassa o di soda, come vedemmo nei succi- 
tati articoli praticarsi da Braconnot per 
la variolaria. Noteremo inoltre che 1' ag- 
giunta di un 5 per 100 d'acido nitrico 
verso il termine della operazione accelera 
la cristallizzazione, oltre all' averla più 
bella, come ai disse all' articolo Acido os- 
iulico del Dizionario. 

Si può anche decomporre I' ossalato di 
piombo che producesi col solito metodo, 
punendolo iu sospensione nell' acqua e 
facendovi passate del gas idrogeno solfo- 
rato, col che si produce del solfuro di 
piombo insolubile e dell" acido ossalico 
libero. Se nel prodotto poi rimanesse uu 
eccesso di acido solforico, si fu digerire il 
liquore con litargiriu o con ossalato di 
barite. 

Nou mancano inoltre sostanze che si 
possano con opportune modiGcazioui iras- 
turmare in acido ossalico, e tali sono, per 
esempio, gli acidi formico ed urico. 

Il primo di questi acidi saturasi con 
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una soluzione di potassa caustica od idra- 
tata, ed alla soluzione si aggiugne un ec- 
cesso di soluzione di potala ugualmente 
caustica, nella proporzione di metà quella 
necessaria alla saturazione dell' acido, e si 
evapora il tutto ad una temperatura che 
non oltrepassi i 3oo°. La massa rigonfiasi, 
svolge del gas, e quando si deprime, P o- 
perazione è Coita. In tal modo, l'acido 
formico si tramuta in acido ossalico, che 
combinasi con la potassa per formare del- 
l' ossalato di quella base. 

Si può anche saturare dell' acido for- 
mico mercè il carbonato di potassa o col 
solfuro di potassio, o fare del formiato di 
potassa decomponendo con un sale di 
potassa un formiato terroso o metallico. 
La soluzione di formiato di potassa cosi 
ottenuta evaporasi poi a siccità, si mesce 
con potassa caustica, nella proporzione 
di 85 parti di formiato e 3o di potassa 
caustica fusa sciolta nell' acqua, e trattasi 
il tutto come si è detto. 

Alla potassa si può sempre sostituire 
la soda per ottenere dell' ossalato di soda. 
Allorché si adopera formiato di suda, le 
proporzioni sono 6g di formiato secco 
e 3o di soda caustica fusa. Finalmente 
può sostituirsi agli alcali suindicati qual- 
siasi terra alcalina. 

Questi ossalati decompongonsi poi con 
una soluzione di solfuro di bario, d'idrato 
dì barite o dì altro sale di quelL base. 
Ciò si fa aggiuguendo alla soluzione del- 
l' ossalat >< una soluzione di solfuro di ba- 
rio, fiuo a che uon si formi più precipi- 
tato. Allora deponesi V ossalatu di barile 
sotto forma di polvere bianca. Decantasi 
la soluzione, e ti lava il precipitato con 
acqua pura per isbarazzarlo da ogni ma- 
teria solubile, ed è allora atto a decom- 
porsi con f acido solforico. Per tal line, 
si adoperano 49 parti di acido a i . 8 4 5 , 
diluito con due volte il suo peso di acqua, 
che si versa sub" ossalato di bjrite j lor- 
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masi allora ilei solfalo di quella base, e si 
ottiene una soluzione d'acido ossalico, che 
si evapora per ottenere l' acido cristalliz- 
zato. Decomponendo V ossalalo di bjrile 
con una Solutions di bisolfato di potassa, 
ottiensi del solfato di barite ed una solu- 
zione «li biossalato di potassa, che può 
evaporarsi per ottenere col raffredda- 
mento cristalli di quel sale. Si prepara In 
soluzione di bisolfato di potassa scio- 
gliendo nell'acqua GC parti di solfato di 
potassa, aggiugnendovi 4 9 pa«t» di acido 
solforico a i,845, quantità che è suffi- 
ciente per 244 parti di ussalato di barite. 

Per avere l' acido ossalico da quello 
uiico, ricorresi ali* azione del perossido di 
piombo o di quello di manganese ; il pri- 
mo è invero alquanto più costoso, ma 
produce con facilità la trasformazione del- 
l' acido urico, mentre invece 1' azione del 
perossido di manganese è lenta e fastidio- 
so. Questa maniera di avere P acido ossa- 
lico acquistò Oggidì nuova importanza, 
dappoiché si può ricavarne dal guano 
pi ima di Mirarne i sali ammoniacali. Il 
modo di operare col perossido di piombo 
è come segue. 

Pouesi un peso conosciuto di acido 
urico in un \aso aperto di ferro, abba- 
stanza grande per contenere 20 litri di 
acqua per ogni chilogramma d' acido, e 
provveduto di un apparato di riscalda- 
mento a vapore. Si aggiugne dell' acqua, 
o meglio ancora dell' acqua di calce chiara 
e saturata, ed appeua quest'acqua è calda 
e bolle con vivacità, vi si getta a più ri- 
prese il perossido di piombo, che ha un 
colore pulce carico, continuando ad ag- 
giugnere fino a che si osserva che viene 
imbianchito dal liquido in ebollimento. 

Se i materiali sono pei fellamente puri, 
$4 chilogrammi d' acido urico imbianchi- 
ranno cosi 1 7.0 chilogrammi di perossido 
di piombo, e queste dosi possono servire 
di guida esatta nella pratica. Importa non 
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impiegare un eccesso di perossido di piom- 
bo pei motivi che diremo. 

Allorché adunque la quantità di peros- 
sido di piombo avvicinasi al massimo che 
può essere imbianchito, cioè a 130 chilo- 
grammi per 84 di acido urico, non se ne 
dee aggiuguere ancora che con molla cir- 
cospezione, in guisa che ve ne abbia me- 
no eccesso che sia possibile, e questo pure 
dee togliersi con piccola quantità di acida 
urico bastante a quello scopo. La polvere 
biancastra così ottenuta è ossalato di piom- 
bo. Si decanta V acqua che soprannota, 
si lava con acqua pura il residuo quanto 
occorre, indi si mette in vaso di piombo 
e si fa bollire con acido idroclorico diluito 
di circa il suo peso di acqua. Si adope- 
rano 100 chilogrammi d* acido del peso 
specifico di 1,179 P er °8 n ' 1 30 chilo- 
grammi di perossido che si convertirono 
in ossalato. 

Quest' ultimo liquore contiene l'acido 
ossalico, che ottiensi facilmente allo stalo 
solido con una evaporazione ed una cri- 
stallizzazione ; ma giova trattarlo prima 
con acido solforico aggiunto a poco per 
volta fino a che si forma un precipitato. 
La parte insolubile è un idroclorato di 
piombo, che si raccoglie dopo averlo dili- 
gentemente lavato per trasformarlo di 
nuovo in perossido di piombo. 

In queste operazioni otteogonsi dall'a- 
cido urico, oltre all' acido ossalico, della 
allantima e dell' urea, ma per riuscire è 
duopo far grande attenzione alle tre con- 
dizioni seguenti : 

i.° Che l'acido urico sia perfettamente 
scevro d'acido solforico o idroclorico; 

a.° Che anche il perossido di piombo 
sia esattamele scevro di acido o di cloro 
ed allo stato di polvere impalpabile; 

3.° Finalmente, che non abbiavi eccesso 
di perossido di piombo. 

La mala riuscita che delira della Iras- 
curnuza di una qualunque di queste pre- 
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cautioni, è dovuta alla medesima 
chimica, vale a dire alta facilità con cui 
reagiscono 1' uno sull' altro I' acido ossa- 
lico libero ed il perossido di piombo, 
producendo dell' ossido di piombo e de) 
carbonato di piombo. In conseguenza, se 
rimangono degli acidi solforico o idroclo- 
rìco uniti all' acido urico od al perossido 
di piombo, questi acidi mettono io libertà 
dell' acido ossalico che viene immediata- 
mente distrutto ed un tale cangiamento 
palesasi pel rapido svolgimento dell' acido 
carbonico. Lo stesso effetto si produce se 
si è impiegato un eccesso di perossido di 
piombo, decomponendo l'ossalalo di piom- 
bo, oppure se il perossido non si usa in 
polvere tenuissima,"non venendo attacca- 
to dall' acido urico che 1' esterno dei 
frammenti. 

Al pari di alcuni acidi minerali, l'acido 
ossalico non si ottiene mai puro, ma sem 
pre combinato con acqua o con qualche 
base. Quando si fanno cristallizzare le sue 
soluzioni, l'acido che se ne ottiene con- 
serva dell' acqua di cristallizzazione che 
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si decompone o si volatilizza io più o 
meno forte proporzione a norma della 
temperatura. Riscaldato in una storta a 
1 1 5°, si decompone con ona ebollizione 
dovuta allo sviluppo dell' acido carbonico 
c dell' ossido di carbonio, che si formano 
nella proporzione di 6 volumi a 5. Si 
distilla nel tempo medesimo dell'acido 
formico, e si sublimano cristalli sottili che 
si depositano in leggeri strati, e consistono 
in acido ossalico poco idratato. Rimane 
nella storta una piccola quantità di car- 
bone. Quando si fanno passare in un tubo 
incandescente, si produce dell' acido car- 
bonico, dell'ossido di carbonio, dell' idro- 
geno carbonato, un leggerissimo deposito 
di carbone, e una quantità quasi incalco- 
labile di materia oleosa. 

Il doro non lo altera neppure sotto la 
influenza dei raggi solari e quand' anche 
ne duri parecchi mesi a contatto. L'acido 
idroclorico lo scioglie senta intaccarlo. 
Secondo Dumas, 1' acido nitrico concen- 
trato gli cede una parte del suo ossigeno 
per farlo passare allo stato di acido car- 



d calore può togliere in parte, rimanen- bonico ; ma Schlesiuger dice non essere 



done però anche allo slato secco uua certa 
proporzione che non può levarsi che 
unendolo alle basi. Non può adunque 
aversi I' acido secco perfettamente anidro 
che nel sali. Agli articoli Acioo ossalico 
vedemmo la proporzione dell' acqua nei 
cristalli. Hanno questi la forma di prismi 
quadrilateri, scoloriti e trasparenti, termi- 
nati da sommità diedre, sono di acrissimn 
sapore, e stando all' aria cadono in efflo- 
rescenza, perdendo parte dell' acqua di 
cristallizzazione, senza che la composizio- 
ne delP acido si alteri menomamente. Ab- 
biamo veduto in quale proporzione di- 
sciolgasi n. U' acqua fredda o bollente ; se 
vi è un piccolo eccesso di acido nitrico, è 
assai più solubile. 

Quando si scalda 1' acido ossalico, fon- 
de nella sua acqua di cristallizzazione, poi 



ciò vero altrimenti, e che se si fanno boi- 
lite o< r ',4 di acido ossalico divenuto vi- 
scoso con io« r - d'acido nitrico di i ,38, 
poi si evapora e si cristallizza, dietro i di 
lui sperimenti I' acido ossalico rimane sco- 
lorito e sublimasi senza provare cangia- 
mento o perdita di peso. Posto a contatto 
con ao a 35 volte il suo peso di acido 
solforico concentrato, e riscaldando poco 
a poco il miscuglio, decomponesi rapidis- 
simamente in acido carbonico ed ossido 
di carbonio, che si svolgono a volumi 
eguali, mentre 1' acido solforico ritiene 
l' acqua combinata con l' acido ossalico 
senza colorirla menomamente. 

L'acido cromico ed i perossidi di man- 
ganese, di piombo, di cobalto, di niccolo, 
distruggono una parte dell' acido ossalico 
facendoli bollire con esso, e lo fanno pai- 
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sare allo stato di acido carbonico, nel 
mentre che riduconsì ad uno stato di 
ossidazione inferiore e si combinano con 
la parte non decomposta dell' acido. Fat- 
to bollire con una soluzione di cloruro 
<1' oio, si svolge dell'acido carbouico e si 
precipita l' oru allo stato metallico. La 
riduzione si fa ancora meglio e freddo 
«otto r azione della luce solare, presen- 
tandosi allora il fenomeno di una doratura 
uniforme della superficie interna del Ta- 
to, e del coloramento io un bel verde di 
mure della luce incidente. Anche il cloru- 
ro di platino viene decomposto dall'acido 
ossalico, mercè P aiuto dei raggi solari, 
deponendosi il platino metallico sulla su- 
perficie interna del vaso sotto forma di 
una pellicola che slaccasi facilmente. In 
generale, la potenza dell'acido ossalico è 
pari a quella dei più forti acidi minerali. 

L' acido ossalico è formato d' ossigeno 
e di vapore di carbonio nella proporzio- 
ne dì 3 volumi a 4- Questa proporzione 
si può dedurre dai prodotti della decom- 
posizione che ne opera l' acido solforico, 
togliendogli P acqua necessaria alla riu- 
nione dei suoi elementi. Si può dedurlo 
pure dalla quantità d' oro di cui P acido 
ossalico opera la riduzione. E però P aci- 
do secco, tal quale esiste nelP ossalato di 
piombo , per esempio , è composto di 
33,77 di carbonio e 66,a3 di ossigeno. 

L acido ossalico seccalo racchiude 
8o,io di acido ossalico secco e 19.90 di 
acqua. 

Finalmente, P acido ossalico, cristalliz- 
zalo per via acquosa, è formato di òy. 3o 
di acido ossalico secco* e 4 a :7 u di acqua. 

L' acido ossalico è ben più polente 
delP acido carbonico, coroechè sia un'a- 
cido più ossigenato dello slesso radicale : 
il che darebbe a credere che non fime 
formato unicamente di carbonio e di os- 
sigeno j ma numerose sperienze stabilisco- 
no con cei terza la sua composizione tal 
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quale P abbiamo data. Dulong fece spari- 
re questa difficoltà considerando V acido 
ossalico come un idracido formato d' idro- 
geno e d 1 acido carbonico ; secondo lui, 
P acido diseccato è dunque il vero acido 
ossalico o idro- carbonico. 1/ acido cri- 
stallizzalo è acido idro-carbonico-idratalo. 
L' acido secco, più P ossigeno della base 
alla quale è combinato, farebbero dell' a- 
cido carbonico eh' ei suppone immediata- 
mente unito col metallo negli ossalali. 

Tali idee si accordano eoo la eomposi- 
zione degli ossalali : perchè in questi sali 
v' è tre volte la quantità d' ossido della 
base nella quantità d' acido che la satura, 
il che fa in tutto 4 atomi di ossìgeno per 
quattro atomi di carbonio. La maggior 
parte delle proprietà dell' acido ossalico 
possono benissimo spiegarsi con questa 
ipotesi. L' acido nitrico brucherebbe P i- 
drogeno dell' idracido sviluppando del- 
l' acido carbonico, come lo fa con P acido 
idroclorico, ponendo del cloro in libertà. 
Il cloruro d' oro, togliendo l' idrogeno 
col suo cloro, produrrebbe un somiglian- 
te effetto. L' azione degli ossidi singolari 
sarebbe paragonabile affatto a quella del 
perossido di manganese sull'acido idro- 
dorico. Del resto possono benissimo spie- 
garsi siffatti fenomeni considerando P aci- 
do ossalico come un ossacido : e di più 
quando lo si considera come un idracido 
è difficile spiegare il perchè 1' acido car- 
bonico non sia espulso dal cloro di sua 
combiuazione colP idrogeno. 

Si falsiBca l'acido ossalico sovente con 
acido tartrico o col solfato di potassa, ma 
è facile scoprire la frod.;. Facendo digeri- 
re un poco di questo acido in un tubo 
con acido solforico concentrato, dee rima- 
nere scolorilo, e se vi è P acido tartrico 
si annerisce. Il solfato di potassa palesasi 
con l'acqua di barite, che in tal caso pro- 
duce un precipitato bianco, il quale è un 
solfato di quella base, e, dopo avere di- 
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luito a sufficienza il licore, non ti ridiscio- 
glie più io un eccesso ó" acido nitrico 
neppure bollente. 

Gli usi principali dell' Acido ossalico, 
accennati già in quegli articoli, sono quelli 
di servire di riserva nella stampa delle 
tele, e per I' avvivainento do* colori, non- 
ché per togliere le macchie di ruggine, 
ed anche quelle d' inchiostro. Nei labora- 
tori usasi quale ottimo reagente per isco- 
prire la presenta della calce, che toglie a 
qualunque acido, e la proprietà di esso 
accennatasi di precipitare I' oro ed il pla- 
tino dai cloruri di essi, sotto V influente 
della luce solare, lo rendono un utile 
metto di avere dorature e platinature di 
alcuni oggetti. 

Thomas Delisse e Boucard ne fecero 
una nuova applicazione per togliere ai 
siroppi di barbabietole P eccesso di calce 
rimastovi nella coltura, al qual fine ave- 
vano indarno provato i' uso dell' acido 
solforico solo od unito air alcole, dell' a- 
ciclo carbonico, del solfato acido di allu- 
mina, del carbonato di ammoniaca e di 
altre sostante, le quali, se pur davano 
buoni effetti, recavano altri inconvenienti 
che ne impedivano 1' uso. LT acido ossali- 
co, non solo precipita perfettamente la 
calce in eccesso nella defecatione , ma 
inoltre ha una proprietà scolorante abba- 
stanta forte perchè i succhi di barbabie- 
tole trattati con esso ditengano quasi sco- 
lorili , non riprendano che pochissimo 
colore con la cottura, e dieno, senta car- 
bone animale, tuccberi in grossi cristalli 
che purgansi bene e di buona qualità. 

Se si aggiugnesse 1' acido nella stessa 
defecatione, se ne userebbe troppo, poi- 
ché decomporrebbe i sali di calce preci- 
pitati in questa defecatione, i quali sono 
menu insolubili che 1" ossalato dalla stessa 
base Conviene mescere P acido al succo 
spillato chiaro e bollente, determinandone 
prima la quantità opportuna, con urta 
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dosatura acidimetrica. L' ossalato di calce 
che si precipita decomponesi con un car- 
bonato alcalino, poi con 1' acido solforico, 
ricuperando così P arido ossalico adope- 
rato. Bisogna accuratamente evitare ogni 
eccesso di acido ossalico, poiché nella pic- 
cola proportione di un metto per cento 
dello cuccherò basta già a colorare note- 
volmente del siroppo bollente quando 
giugne a 4"% « per ritardare di molto la 
cristallizzazione. 

Da gran tempo gì' Inglesi usavano l'a- 
cido ossalico per farne Timonate ; ma 
T azione corrosiva di esso cagionò molli 
avvelenamenti, sicché venne collocato fra 
i veleni irritanti, lo che non toglie però 
che la medicina non se ne valga, usando- 
ne con la parsimonia e cautela dovute. 

( Dumas — Doeberriiver — Schlb- 
siKGta — Nvaon ■ — J. T. Jullioit — C. 
Crahe — W. G. Temer — Boucard — 
Thomas Delisse ). 

Ossalico {Etere). L'etere ossalico fu 
scoperto da Bergmann, che lo ottenne 
studiando le proprietà delP acido ossalico 
e distillando una certa quantità di questo 
acido con dell 1 alcole. 

Vide nel recipiente, ad un certo punto 
della distillazione, un liquor carico di 
screziature, dal quale precipitò con P ac- 
qua un olio pesante da lui descritto e 
che gli parve distintissimo per le sue pro- 
prietà dall' etere comnne. 

Più lardi Theoard tolse ogni dubbio 
sull' esistenza dell' etere ossalico , e lo 
preparò mescendo 1 8 parti di alcole, 1 5 
di acido ossalico, e 5 di acido solforico 
concentrato, e distillando il lutto finché 
ottenne un poco di etere. Lasciava allora 
freddare il licore nella storta, e si aggiun- 
geva dell' acqua finché questa non preci- 
pitava più nuli;!, quindi lavava l' etere 
separatosi prima con debole soluzione di 
potassa, poi con 1' arqaa fredda. 

La composiziooe e le principali prò- 
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prietà dì questo corpo furono date da 
Boullay e da Dumas, nel loro lavoro su- 
gli eieri. 

Si conoscono parecchi metodi per pre- 
parare P etere ossalico. 1/ acido ossalico, 
essendo un acido potente, divide, con un 
piccolo numero di acidi vegetali, la pro- 
prietà di dare un etere quando lo si di- 
stilla solo con P alcole : ma la quantità 
di etere per tal modo ottenuta e appe- 
na sensibile. Il metodo seguente sommi- 
nistra al contrario questo etere in abbon- 
danza. 

Si distilla una parte d'alcole, una parte 
<!' acido ossalico ed anche del sale d' ace 
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questa operazione in una boccia a colf-; 
corto, T alcole, F acqua e P etere solforico 
si evaporano, e F acido libero forma del- 
l' ossalato di piombo che si può facilmen- 
te separare per decantazione, al pari del- 
l' eccesso di litargirio. Si travasa F etere, 
che dev' essere seni' azione sulla carta di 
tornasole, in una storta ben secca, c si 
dislilla. 

Bauhof consiglia di far digerire una 
parte di acido ossalico con 8 di alcole 
anidro, stillare il miscuglio, e coobarc più 
volte, fioche F acido, che rimane nella 
storta, più non cristallizzi, ridotto che sia 
ad un certo grado di concentrazione ; lo 



tosa e a parti d'acido solforico. Passa che esige sei distillazioni o anche più. Ri 



mane allora nella storta un liquido olea- 
ginoso, che stillasi dopo avere cangiato il 
recipiente, e che agitasi con calce per 
ispogliarlo dell' acido libero i -un tenutoti. 
Quest' ultimo metodo però non dee con- 
siderarsi come buono a preparare F etere 
ossalico, ma bensì come una prova che 
P acido ossalico può produrre dell* etere, 
senza il concorso dell'acido solforico. 

1 / etere ossalico puro è scolorilo, e 
d' una consistenza oleaginosa ; bolle fra 
i83° o 184 0 sotto una pressione di 
o m ,46 ; ha un odore aromatico ed aglia- 
ceo ; a 7 0 , 5 la sua densità è 1,09:29, 
per cui cade al fondo dell' acqua che ne 
scioglie una piccola quantità. L' etere os- 
salico è solubile in tutte le proporzioni 
neir alcole, e F acqua lo precipita da que- 
sta soluzione. Lasciandolo qualche tempo 
in contatto dell' acqua, si decompone, e 
produce cristalli di acido ossalico. Gli al- 
cali lo decompongono con la stessa faci- 
lità, determinando la formazione di una 
certa quantità d' alcole, e convertendosi 
in ossalati. L'etere ossalico, quando è sec- 
co, può conservarsi indeGnilamente senza 
che si alteri. 

Secondo Dumas e Boullay, V etere os- 



dapprima dell' alcole, poi dell' etere sol- 
forico, quindi un liquido oleoso che si 
raccoglie in fondo al recipiente -, si può 
spingere la distillazione sino a che la stor- 
ta più non contenga liquido alcolico. L'ete- 
re è il prodotto oleoso, e bisogna sepa- 
rarlo dall' alcole che soprannota, poi ver- 
sarlo in un calice di vetro in cui siavi 
dell' acqua sulla quale sovente galleggia 
ma di mano io mano che l'etere solforico 
al quale è mesciuto, si evapora, cade in 
grosse gocciole al fondo del vaso. Aggiun- 
gendo nella storta F alcole che conteneva 
il recipiente, od una nuova dose di alcole, 
si può ottenere quasi altrettanto etere os- 
salico quanto la prima volta. Una terza 
distillazione ne darebbe ancora, ma io mi- 
nor quantità. 

Compiute tutte queste operazioni, biso- 
gna trattare i prodotti alcolici con l'acqua. 
Se ne separa dell' etere ossalico, che si 
riunisce al precedente. 

L' etere per tal modo preparalo è aci- 
dissimo. Ritiene iuoltre dell' acqua, del- 
l' alcole e dell' etere solforico. Per depu- 
rarlo, si fa bollire sopra litargirio in pol- 
vere, fino a che il suo punto di ebollizio- 
ne sia, giunto a i83° o 184°, termine al 
quale dev'essere stazionario. Eseguendo salico è composto di 4 3,77 di ossigeno -, 
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6,6a d* idrogeno e 4G,6i di carbonio, e 
la densità del suo vapore è 5,078. 

Dumas e Booltay usano P etere ossali- 
co per determinare la natura degli eteri 
in generale, e per dimostrare che ad un 
assorbimento di acquo fa <V uopo al tri- 
la formazione dell' alcole, che ot- 
ti quando si decompone quest' etere 
con nn alcali. Questi chimici trovarono 
che 100 parti dì etere ossalico, decom- 
poste da un alcali, somministrano 48,98 
parti dì addo ossalico e 63,18 parti di 
alcole, il che forma m,x6 parti. Se si 
calcola la quantità d' acqua che sarebbe 
necessaria per trasformare in alcole l'etere 
di queste 100 parli, si trova ia,a4. Es- 
sendo impossibile eseguire tale esperienza 
senta soggiacere ad una perdita, non si 
può sperare di giungere ad un risulta- 
meato che accorditi meglio con la teorica. 

Secondo Bauhof, P etere ossalico for- 
ma con P ammoniaca una combinazione 
solida, che deponesi in forma d' una poi 
vere bianca quando si mesce Petere sciolto 
nelP alcole con una piccola quantità di 
ammoniaca caustico. Questa sostanza è 
appena solubile nell'acqua, anche bol- 
lente ; sciogliesi meglio nel I' alcole, e de- 
ponesi sotto forma cristallina. Esposta al- 
l' azione del calore, sublimasi la maggior 



zi, e la porzione 



decomposta produce deli' acqua, dell 1 al- 
cole, dell' ammoniaca ed un olio piro- 
geoato. Mesciuta con una soluzione di 
potassa caustica, e sottoposta alla distilla- 
zione, se ne ha dell' ossalato di potassa, 
che rimane nella storta, ed un liquido 
che stilla, composto di acqua, di alcole e 
d' ammoniaca. La soluzione di questa so- 
stanza non precipita i sali di calco né i 
sali di piombo. Secondo Dumas e Boul 
lay, è un sale di ammoniaca, in cui P al 
cali è combinato con un acido composto 
di acido ossalico e di carburo diidrico 
eh' è quindi analogo all' acido solfovinico, 
Snppl. Di*. Ttcn. T. JLXXII. 
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pel che ai può dargli il nome di acido 
ossalovinico. Facendo giugnere il gas 
ammoniaco nelP etere ossalico, il gas vie- 
ne assorbito, e P etere si converte in que- 
sto sale, fornendo dell' alcole. L" alcole 
prodottosi in tal caso contiene tutta l'acqua 
dell'etere, combinata con la metà del car- 
buro diidrico, mentre P altra mela di que- 
sto carburo rimane combinata con l'acido 
ossalico e con P ammoniaca. 

(Berzelio — Dt'MAS.) 
OSS ALIDA (Rumex acetosa, Linn.). 
Questa pianta è detta anche da alcuni ro- 
mice, o più volgarmente acetosa od anche 
acetosa maggiore, per distinguerla dalla 
ossalide acetosella, che dicesi anche ace- 
tosa minore. Ha le radici piuttosto car- 
nose solide, oscure al di fuori e giallastre 
internamente. I suoi fusti sono ritti, scan- 
nellati, ramosi, lisci, alti circa un braccio ; 
le foglie alterne die escono da terra col 
gambo, foggiate a modo di asta, lisce, più 
o meno puntate all' estremità ; le foglie 
attaccate al fusto non hanno gambo ; i 
fiori sono dioici, verdastri, disposti a spi- 
che ammassate alla sommità degli steli, o 
dd peduncoli che escono dall' ascella del- 
e foglie superiori. Trovasi spontanea in 
molti luoghi dell'Italia, donde è stata in- 
trodotta negli orti. Gli oltremontani ne 
distinguono molte varietà, fra le quali le 
seguenti : 1 ,° acetosa a larghe foglie ; 
a.° acetosa a* Olanda ; 3.° acetosa <T Ita- 
lia ; 4. 0 acetosa ricciuta, e 5.° acetosa 
iterile. Quest' ultima viene da essi prefe- 
rita, siccome la più delicata, ma il Re di- 
ce non averne potuto verificare la esi- 
stenza negli orti da lui visitati, mentre gli 
autori la descrìvono munita di foglie lun- 
ghe i5 pollici e larghe 5 o G, la qual 
misura egli trovò soltanto in alcuni romici 
che da noi non si mangiano. 

L' ossalida richiede un terreno piutto- 
sto leggiero, o, come dicono, di meno 
sapore, ladino molto, che sia asciutto an- 

»9 



aichè umido, mentre nei terreni bassi e 
soggetti alle acque pre*to perisce, c che 
ubbia molla profondità. Nei luoghi posti 
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te sono le rosate o in piccoli tosi, che 
diramami dalla radice wae.tra, poUt di* 
pongono in un terreno già prima regolar- 



li* collina, e gcoeralmcnte ne' terreni eie- mente preparato a questore. Tengono 
a ali, diventa migliore. Negli orti bolognesi le mede»ime distanti sei 9 «ette neaJirneiri. 
si coltiva in qualche copi», avendo molto Qualora ciò facciano in autunni, coinin- 
smerciò, e si può moltiplicare con le se- ciano a coglierne le foglie in primavera, 
nienti o con le radici. Le prime sogliono « vi è taluno che anticipando qualche 
maturare verso la Gne dell* estate, ma con- giorno, se la stagione lo comporta, -può 
viene sapere che essendo le piante di que- uvei ne prima che incrudelisca la vernata 



st" acetosa con fiori mascolini separati dai 
femminini, potrebbe qualche volta avve- 
nire a chi volesse cogliere i semi da una 
pianta isolata che non fossero ben fecon- 
dati, sicché vai meglio pigliarli da vaiie 
piante, e sarebbe bene porli in terra ap- 
pena maturi, sebbene sogliasi per lo più 
aspettare io primavera. Si vangherà il ter- 
reno con diligenza, e si letamerà qualora 
ne abbisogni, ma soperfìcialmente, poscia 
»pargesi il seme regolarmente, in solchetti 
distanti egualmente fra di loro, per poter 
diradare le piante quando Meno troppo 
fitte. A tal effetto saranno le porche divìse 
da solchi di tale capei là che V ortolano 
possa entro i medesimi passeggiare libera- 
mente. Nell'estate, quando si vedrà che le 
pianticelle cominciano a soffrire, si innaf- 
feranno ; ma chi vuole 1* acetosa vera- 
mente saporita, l'adacqua rare volle e con 
molla parsimonia, mentre invece V ortola- 
no cui preme spacciarne molto abbonda 
nella irrigazione, ed in fatto dalla qualità 
del ten enu in cui nasce sponlanea si ca- 
pisce chiaramente che è schifa dell'acqua. 
Bisogua, quando è giovinetta, tenerla ri- 
pulita dalle erbe cattive e massime dalle 
cinquefoglie. 

L" altro metodo di propagazione, che 
« quello comunemente adoperalo dagli 
ortolani bologoesi, »i fa con la separazione 
•Ielle piante. A tal uopo schiantano nel 
r autunno, anziché in primavera, con la 
vanga le vecchie, iodi con le mani le divi- 
dono quasi in allrett nte pianticelle qoan 



Osservasi che, quanto più la pianto maef- 
chia, tanto più caccia sol terra Je radici 
profonde, e le ingrossa» <« quindi maggio- 
ra irrigazione domanda. Filippo Re dice 
che il suo ortolano gli fece vedere prati- 
camente la necessità di questa irrigazione, 
a quale però non profondeva in veron 
caio, né dava se non quando veramente 
la trovava indispensabile. Passato il quar- 
to, o ne' migliori terreni anche il quinto 
anoo, bisogna disfare le aiuole ; cioè 
cambiar luogo all' acetosa, mentre fatta 
vecchia ed estenuata non di che foglie 
piccole e non molto saporose : nullameno 
alcnni la videro in qualche paeae vegetare 
senza dar segno di veruna deteriorazione 
per lo spazio fino di dodici anni, tanto 
che fu perciò chiamata erba perpetua. 
I più diligenti coltivatori all'avvicinar- 
si dell' inverno le danno un poco di 
letame, e vi gettano sopra le spazzature 
dei pollaio, dopo averne però con la pic- 
cola zappa sarchiate con diligenza le aiuo- 
le , chi ne seminasse sul finire dell' eslate 
potrebbe trapiantarla in aprile. 

Si fa uso delle foglie di questa pianta 
per condire le vivande, ad è molto ado- 
perata nelle salse. Tanara assicura che 
cotta col castrato foglie il taufo di quella 
carne. Chi volesse goderne a lungo e non 
guastare le' piante, dovrebbe con le mani 
levare le foglie ad una ad una, togliendo 
sempre quelle poste al di fuori. Ma gli 
ortolani le recidono a 
ferro, senza riguardo, e 
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in tal uso sia alla pianta raol- 
to'aantooso, mentre tornono u ripullulare 
assai bene. Le sue radici leccate danno 
una tinta russa. St ia uso Hi queste foglie 
nelle medicina, ed il tempo migliore per 
usare di questa pianta é la primavera. 
Nei terreni 'ove abbonda « indisio di fe- 

COdJità. 

•«': •, (Filippo Re.) 

OSSALIDE (OxaMs). É questo un 
genere di piante beliusime, e gran par- 
te de esse coltivami nei giardini pe' bei 
Bori che prodocono durante V inverno, 
intorno alle quali ci asterremo dal parla- 
re, lìmi tan <luci a dire di alcune che pre- 
sentano otiti applicazioni alla economia 
domestica ed alle arti, e sono queste prin- 
cipalmente la ossalide minore, la ossalide 
crenata e quella di Deppè. 

Della ossalide minore ( Oxalis aceto- 
sella ) fecesi qualche parola nell' articolo 
del Dizionario Acetosella, che è appun- 
to uno dei nomi sotto i quali è più cono- 
scinta, dicendosi anche alleluia, pancucu- 
lio e ti i/oglio acetoio. Ha questa radici 
Gbrose e serpeggianti, steli cortissimi, fo- 
glia alterne con gambi lunghi, riavvicina- 
tis»ime, poco numerose, composte di Ire 
fogColioe a cuore, leggermente pelose, di 
un verde gaio al di sopra e rossicie al di 
sotto. I fiori ne sono bianchi, venati di 
violetto quando sono percossi dui sole, 
solita rii , sopra lunghi peduncoli, che esco- 
no dalla aouimità degli stili. Cresce spon- 
tanea fra noi comunis»ima in molli orli, 
e dicemmo nel Dizionario come abbiasi 
a coltivarla volendolo, e ivi pure accen- 
nammo, come aia utile pel sale che dà, e 
per P acido ossalico che si può trarne (Y 
Ossala™ di potassa. Acido ossalico ed 
Ossalico, acido), nonché pel condimento 
dei cibi. £ ottima invero per mescerla alle 
insalate, avvertendo però come abbia 
pore aasai più piccante della ossalida od 
e coodiace ottimamente la la nuca. 
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La medicina V adopera talvolta nelle ma- 
lattie putride ed infiammatorie. 

La ossalide crenata (Oxalis crenata) 
ir originaria del Perù, donde, nel i83o, 
venne da Douglas recata in Inghilterra, e 
poco dopo diffusasi' in Francia, sempre 
però come pianta di ornamento, e fu sol- 
tanto nel i836, che si cominciò a ren- 
derne utile all'economia domestica la col- 
tivazione. Questa ossalide ama le terre 
dolci, leggere, perfettamente sminuzzate 
ed abbonite con buon terriccio o con 
letami consumati ; qualsiasi letame caldo 
od umido la fa putrefare, massime se le 
annate corrono umide. Sr piantano i tu- 
beri in primavera, distanti un metro gli 
uni dagli altri, ed anche i "\3, quando il 
terreno convenga a questa pianta perfet- 
tamente. Tostochè i giovani steli giungono 
air altezza di 8 a io centimetri, si comin- 
cia a rincalzarli, avvertendo di allontanarli 
e di caricare di terra il centro del cespo, 
in guisa che i getti prendano una posi- 
zione orizzontale assolutamente come se 
si volessero farne altrettante margotte, 
alano a mano che gli steli si allungano, 
tari causi di ninna terra, e si continua »d 
agire regolarmente nel modo stesso fino 
■1 settembre. È a quel tempo che for- 
mami i tuberi, o per Io meno crescono 
con rapidità ; ma siccome questo loro 
crescere continua fino ai geli, ed anche 
dopo che i freddi hanno distrutto gli ste- 
li, cosi è utile non (strappare i tuberi se 
uon quanto più tardi è possibile. Nei ter- 
reni secchi e caldi varrà meglio lasciarli 
in terra cun la cautela di tagliare gli steli 
appassiti, e di coprirne il piede con gros- 
so strato di foglie secche o di paglia, per 
impedire che sicno offesi dal gelo. Biso- 
gna altresì difenderli dai topi campa- 
gnoli che ne sono molto ghiotti, e che san- 
no benissimo di.sotlerrarli. Benché que- 
sta pianta fiorisca assai bene, pure di raro 
dà semi fra noi. ed é cosa, alla quale i 
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colli valori dorrebbero pensare, tenendo 
espressamente alcune piante a la) fine, e 
riparandole, dal freddo, poiché, secondo 
ogoi probabilità, se ne otterrebbero va- 
rietà a tuberi più grossi e migliori. 

Questa ossalide dà un assai copioso 
prodotto, a quanto ne dicono alcuni che 
la diffusero nella Bretagna. Guesnet di 
Trebodennie nel Finistère, disse a V»l- 
morìn aver ottenuto 5 a 700 tuberi da 
una sola pianta, ed a Ploogastel il pro- 
dotto salì Gno al 1800 per 1. Non giun- 
gesi a si meravigliosi risultamenti, che 
mediante quel modo di calzatura, o piut- 
tosto di margotte, di cui accennammo 
più sopra. Non pare che questa pianta, 
per quanti ne sieno i vantaggi, possa stare 
al pari della patata in quanto all'utilità ; 
ma ciò non toglie che sia [ u < fievolissima 
per variare le radici alimentari coltivate 
nei nostri orti, il numero delle quali è 
assai limitato. 

Le foglie e gli steli di questa pianta, 
mentre seno ancor teneri, hanuo il sapore 
della ossalida od acetosa, e possono util- 
mente farne le veci nelle salse e per con- 
dire le vitande, del che si convinsero con 
T esperienza fra noi, e Pelli Fabbroni e 
Talperre. Questo ultimo trovò ottimi gli 
steli ben cotti e conditi alla maniera del- 
le lattughe. A Lima se ne mangiano le 
foglie crude, come insalata, ed il Fabbroni 
le trovò anch' esso eccellenti. Potrebbero 
forse servire, al pari della ossalide aceto- 
sella, a dare l' ossalato di potassa o P aci- 
do ossalico, e Beaton ne propose anche' 
T uso qual foraggio verde sanissimo pel 
nutrimento degli animali. 

Il più importante prodotto però di 
questa piaota sono i suoi tuberi, ì quali 
se dopo strappati di terra seppellisconsi 
in sabbia molto secca, e tengonsi in luogo 
sano e riparato dal freddo, possono be 
nissimo conservarsi furo alla primavera 
Questi tuberi, che male a proposito pa 
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ragonaronsi alle potale, sono molto nu- 
merosi, gialli, a giungono solitamente alle 
proporzioni di una grossa noce, di raro 
arrivando a quella di uo uovo di galline 9 
ma trovansi talora agglomerati in guise 
da giungere nell' insieme al pe»o dì circe 
un'oncia. Poileau e Vilmorin vi trovaro- 
no dal 10 al 19 per 100 di fecula; Ha- 
milton dice averne ottenuto da 7 9 10 
per 100, e Pelli Fabbroni né ebbe nn 
5 per 100 soltanto; differenze ben fàcili 
a spiegarsi attese le varietà del terreno e 
del clima in cui avevano vegetato le pian- 
te assoggettate agli esami. La loro collnra 
è facile operandosi in 10 a ao mintiti, e 
quando si è ei tre quarti di essa, giova 
mutarvi V acqua per togliere ai tuberi no 
sapore leggermente acido che avrebbero 
senza di ciò. Se ne ottiene in tal guise 
un alimento sano, leggero e mollo piace- 
vole, di sapore più grato di quello delle 
patate, ed analogo piuttosto a quello di 
esse combinato con quello delle castagne; 
la loro polpa è analoga a quella dei lopt- 
nambourg. Pelli Fabbroni nel parlare di 
questa pianta ai Georgofili di Firenze,. 
Gniva vaticinando che tanto dovesse un 
giorno divenire il benefiziti di questa os- 
salide da doversene celebrare l'introdu- 
zione con una festa secolare, come ora si 
fa in Berlino per la importazione delle 
patata. 

La ossalide di Deppi (Oxalis Deppei) 
deve il suo nome air abile orticoltore di 
Berlino Deppè che la introdusse prima 
del i8aj. Questa piani* giunse poi di- 
rettamente nel Belgio nel i835, e Lejeu- 
nede Yerviers, prendendola per una pian- 
ta nuova, la descrisse col nome di oxalis 
wnatit. Verso il 1857 però essendosi 
posta questa pianta graziosa per orlature 
delle aiuole, nacque ad alcuni di Liegi 
1* idea di servirsene qual commestibile, e 
da quel punto cominciò a formare usi 
pregevole condimento alle mense, ed an- 
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che in Inghilterra andò sempre più acqui - 



La ossalide di Deppè è una pianta a 
cespo e molto gueraita di foglie, la quale, 
piaalata in terreno mobile e grasso, mo- 
dificato da concimatura abbondante, pio- 
duce considerevolmente foglie , fiori e 
grosse radici. Le foglie sono a quattro 
foglioline a cuore, ornate di una zona 
bruna, e i fiori, disposti a Teotaglio, sono 
rosei, coli una gola giallo d' oro nel mei- 
za,, colori che danno un assai beli' effetto. 
Siccome la fioritura comincia alla fine di 
maggio e non finisce che coi primi freddi 
d'autunno, e nessun insètto danneggia 
finora questa pianta, così l' uso di essa 
per le orlature venne generalmente adot- 
tato, i. • > U 4 l I 

A moltissimi usi adoperasi questa ossa- 
lide. Nella state se ne mangiano le foglie 
come T acetosa, i fiori in insalata, e te ra- 
dici alla guisa degli asparagi. Le foglie te- 
nere, prese al centro dei cespi, danno una 
eccellente acetosa, di sapore poro e senza 
sali calcarei : T uso di essa per le zuppe 
e per le salse non può tornar che grade- 
vole al palato più delicato. I fiori tagliati 
» oche con la cima del loro gambo e me- 
sciuti alia lattuga» fanno sostituzione al- 
l' aceto, e l'acidità loro più squisita e 
precisa viene dai buon gustai preferita, 
Verso la metà dì ottobre od anche in no- 
vembre, levasi di terra la pianta, e trovas 
intorno al collo di essa UDa sessantina d 
piccoli bulbi che meUonsi da parte; e ser- 
vono a propagare questa. ossalide. Al ?\ 
sotto di questi bulbi, ve don sì da v Qa ( 
quattro grosse radici, lunghe da ' 4Q t ao 
e il cui djajaear* wb ^ fl 
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sale, e può mangiarsi alla olandese, cioè 
condita con burro fresco fuso e tuorli 
d' uovo. Alcuni -trovarono che queste ra- 
dici producevauo su di essi lo stesso ef- 
fetto che si prova quando si fa uso dei 
saleppo dopo un vitto debilitante. Gb. 
Morrio, non sapendo come dare un' idea 
del gusto di questa radice, esprimasi es- 
ser desso alquanto orientale, ed assicura 
poi aver fatto sempre oso nei suoi pasti 
di questa pianta, trovandosene soddisfat- 
tissimo. 

(Filippo Rb — Boitabd — Pelli 
Fabbboih — Ch. Mobbir — Fbabcesco 
Geba.) 

U SS A LI OLIATI. Sali che risultano 
dalla unione con le basi di un acido par- 
ticolare, che si ottiene dall' azione dell' a- 
cjdo nitrico sullo zucchero, e dicesi Acido 
Ossalidbico (V. questa perula). 

OssaUdrato aV ammoniaca. L' ossuli- 
drato neutro di ammoniaca è solubilissimo 
e uoo suscettibile di cristallizzarsi ; stando 
esposto all' aria, deposita cristalli di bios- 
sslidrato. 

Questo biossalidrato cristallizza io pri- 
smi quadraogolari, terminati ad ugnatura. 
È scolorito, inalterabile all' ei'ia, di sapore 
leggermente acido ; cen»;j parti d' acqua 
ne disciolgono a i5 ^ ra di i,aa parti, ed 
a 100, a4,55: g insolubile nell'alcole 
freddo e Rubile io quello bollente ; 
esposto B(1 u - n <ji , , gradi, si fa 

6' al ''j, provando un principio di 
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a 5 , sono fusiformi con™ , e giovaDÌ ^ forma un precipitato 



rote, e presentano una cerla 
che ricorda il salepr^ ^ ^ rchì< Q ues|a 



radice presenta Analogia con P asparagi»- lastrine 



.osinone. 

Ostalidrato di barite. Sa si versa del- 
l' ossalidrato neutro d'ammoniaca o di 
potassa nel cloruru di bario, avendo cura- 
che le due soluzioni sieno Concentrate, si 

fioccoso, 



neutro, solubile neir acqua fredda io ec- 
cesso, e che, evaporalo, si riduca iu 



e con la cai ola 

più 



ma il gusto ne è La barite, trattata con V acido 



Si fa cuocere co^ acqua e |d,ico in leggero eccesso, da, con la èva- 
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poraaione spontanea, uii residuo; secco^ 
che hit l'anello ,di uno, strato di guaina. 

OssalidraAó di calce, Il sale neutro si 
prepara come iquollo di barite; è pwb"»- 



ha le medesime proprietà. Il sale acido 
cristallizza in prismi retti trasparenti, in- 
crocicchiati. 

Sesquiossalidrato di muco. Si presen- 
ta io polvere bianca in «il ubile nell' acqua 
fredda e pochissimo solubile nella bol- 
lente. La soluzione arrossa poco la tintu- 
ra di tornasole. 

E solubile nel suo proprio acido. Lo ai 
prepara, riscaldando.!? acido ossali d rio» 
diluito d' acqua, eoa zinco in granelli ; si 
ha un grande sviluppo d' idrogeno, ed il 
tale acido si precipita sotto forma di poi**' 
rène bianca. 



sioio solubile a freddo ed a caldo ; non irò si prepara come quello di barite, ed 
cristallina. Il sale acido cristalli! 
prismi quadrangolari trasparenti. 

-Qssaltdrato di mercurio. Il deu (ossi- 
do di mercurio forma eoo quésto acido 
ua sale bianco quasi insolubile, che 
sa il: tornasole. 

Ossalidralo di piombo. Questo sale 
non ha colore ; è insolubile io un eccesso 
del suo acido, nell' alcole e nell' acqua 
fredda ; quella bollente ne scioglie una 
piccolissima dose, che lascia precipitare 
pel raffreddamento sotto forma, di pa- 
gliuzze ; non contiene acqua di cristal- 
lizzazione, ìm 

A 120 gradì comincia a decomporsi e 
divieoe giallu ; a 1 55 gradi vi buono glo- 
be::, gialli. fusi ; ia s^o gradi questi' glo- 
be t li divengono rossi, e finalmente)* iSo 
gradi suuo profondamente alterai Ri 
scaldato io un tubo, in modo da carbu- 
nizzario* dà un residuo che, vèrsalo an- 
cora caldo' a conlatto dell' aria, produce 
globetli iocaiìdescenti che lasciano traccia 
di un denso vapore* 

^Ossalidralo di pot£" a - Quando si neu- 
tralizza V acido ossalico con bicarbonato 
di potassa, e si abbandona .'• «ululone 
alT aria, si produce un sale neu/ l ° cne 
cristallizza in prismi trasparenti, f»bb. M q ui 
a base romboidale. 

Se imece di neutralizzare quest'acido 
coO bicarbonato di potassa, si lascia un 
piccolissimo eccesso d'acido ossalidrico, 
" ì che cristallizza in prismi 
enti, o basi ubblique, che 
urrosMoo la tintura di tornasole. 

■ Oualidrate di rame. L'acido pssali- 
diico discioglie il rame e meglio ancora u 
dculoasido di questo metallo; il sale az 
lurraslro non può cristallizzarsi. 



Ossalidrico 

Ossalidralo di soda. L'acido ossali- 
drico e la soda formano un sale neutro 
ed un sale acido che non si crìataiiizzaoo. 

Ossalidralo di slromiana. Il sale oeo- 



OSSALIDRICO /Jftsido). Da luogo 
tempo Scheelè u voi ti conosciuto che fa- 
cendo operare l'acido nitrico sullo zuc- 
chero si otteneva un acido particolare beo 
distinto dall'acido ossabeo. L'aveva pres- 
soché confuso con V acido malico, in al? 
lora mal conosciuto, e indicatasi quindi 
col nome d' acido malico artificiale. Non 
ha mollo Trommsdorff e Guerin dimo- 
strarono come questo acido sia Deo disliu- 
to dall' acido malico, e in conseguente' 
Guerin gli diede un nome particolare , 
cioè quello d' acido assalidrico. 

Per ottenere quest'acido, Guerio me- 
sce in una storta di un volome quadruplo 
(1 '»1 miscuglio e munita di una boccia to- 
■ baiai**' un8 P* rte g 00 ""»» arabica con 
due d' a ,cido nilric « «età dd 

suo peso a!'* a0 ^ UB - Si ' mMt P*" • Po- 
co finché la gì? 00008 * *««<»1m ; quando 
poi si scorgono *;*P ori oitro » i > « accresce 
il fuoco ; produce** ^ •viluppo 
Ai deu tossi do d' azoto. Cenalo questo 
svilupooi « tieae il l»q«»re tu ebolKziooe 
per uó- ora ; lo si diluisce con quattro 



volte il suo peso ri' acqoe, vi si versa dei- 
I' ammoniaca fina a perfetta neutralizza- 
zione, più una soluzione di nitrato di 
ealce, a fine di precipitare l'acido ossalico 
che ai ibrma qoasi sempre in poca quan- 
tità. II liquida grillo rossastro, essendo 
stato filtrato) viene preci pila lo con aceta- 
to di piombo ; il precipitato vien posto 

10 uo filtro, che si bagrta, finché il liquore 
cessu di annerirsi coW idrogeno solforato. 
Questo precipitato vico pbtcia decompo- 
sto da una corrente di quel gas lavato, o 
dall' acido solforico diluito con sei Tolte 

11 suo peso di acqua. 
L' acido cosi ottenuto è di color gial- 
lo ; lo «i fa evaporare ad un mite calore. 
Quando la soluzione è sufficientemente 
concentrata, si neutralizza con ammonia- 
ca, e inoltre la si evapora, finché cominci 
a cristallizzarsi. I cristalli che si ottengono 
sembrano neri ; si scolorano eoa carbone 
animale purificato. Il liquido scolorato é 
precipitato dall' acetato di piombo, e si 
ricomincia I' operazione 
ora indicato. 



i5i 



chero con un peso eguale al suo d* acido 
nitrico, della gravità di i, a. Quando il 
miscuglio comincia a bollire, si sopprime 
il fuoco e si lascia contìnunre l' ebollizio- 
ne, che ha luogo con abbondante svilup- 
po di gas. Il liquido si addensa, e si co- 
loro di un giallo chiaro. 

Si diluisce eoo acqua, e si satura con 
creta, a caldo, poi si separa P eccesso di 
creta e 1' oaaalato di calce col filtro ; si 
evapora il licore e si mascè con alcole 
concentrato che precipita 1' ossalidrato di 
calce. 

Questo, raccolto su di una tela, sciolto 
di nuovo nell' acqua, trattato cui carbone 
animale e filtrato, deve essere decomposto 
dair acetato di piombo, col che si ot- 
tiene dell' ossalidrato di piombo insolu- 
bile, il quale si decompone con acido 
solforico, e infioe si ottiene dell' acido 
ossalidrieo. 

Siccome è colorato, bisogna saturarlo 
con la soda, trattare questo sale col uar- 
o or! bone animale, farlo nuovamente precipi- 
tare con P acetato di piombo, e liberare 



La soluzione acida, diesi ottiene in' per ultimo P acido ossalidrieo. Con qoe.- 
questo tuodo, evaporasi quasi fino alla 'sto metodo otto once di zucchero danno 
consistenza di sciroppo ; allora si finisce quasi un'oncia di acido, 
l'evaporazione nel vuoto a secco sotto il L'acido ossalidrieo non é conosciuto 
recipiente della macchina pneumatica, ma allo stato secco, ed anche privato più che 
bisogna aver cura di non ispingere troppo sia possibile di acqua, ha la consiste 



oltre T evaporazione, poiché vi é un mo- d' uno sciroppo densissimo ; non ha ce- 
mento in cui l'acido ingiallisce. Guerin è Iure né odore; il suo sapore ha molta 
d' opinione che provi allora un comincia- 1 analogia con quello dell' acido ossalico ; 
mento di decomposizione, ciò che pare la sua densità é di i. \ i5 a ao°. Si di- 



poco probabile. 

Il residuo in questo stato contiene due 
atomi <Y acqua ogni due atomi d* acido. 



scioglie io tutte le proporzioni nell'acqua 
e nel!' alcole ; é pochissimo solubile oel- 
r etere freddo e bollente ; f olio dì t re- 



Mille parti di gomma arabica, di zuc- mentina non lo discioglie a freddo, ma 
chero o di amido, trattate con dne mila' gli dà una consistenza poco sciropposa : 
parti d'acido nitrico, danno circa tre parti^ bollente non ne scioglie che pochissimo; 
d' acido ossalidrieo. tè assai deliquescente. Dopo eisersi salti - 

TrommsdorfT fa uso per la preparazio- rato d'acqua all'aria, la sua densità è 
ne dell'acido ossalidrieo di un metodo ridotta a i ,375, e bolle a 106 0 . 



che meri la la preferenza. Tratta lo 



A 106 0 comincia ad ingiallire e si 
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altera : riscaldato in un apparecchio distil- 
latorio, si gonfia considerevolmente, e da 
tutti i prodotti che si ottengono distillan- 
lando sostanze organiche non azotate. Il 
carbone che resta nella storta e volumi- 
nosissimo e difficile a ridursi in cenere. 
Ha v vi molta probabilità che l' acido os- 
salidrìco dia un acido pirogenato parti- 
colare. 

L' acido ossalidrico dà con le acque di 
calce, di strontiana e di barite precipitati 
che sono discìolti da un leggiero eccesso 
di qoest' acido, carattere che ha cornane 
con P acido tartarico dal quale si distin- 
gue, perchè non precipita coni' esso una 
soluzione concentrata di potassa o d' un 
sale di questa base. Non può esser con- 
fuso col)' acido malico, il quale non dà 
precipitati con quelle tre basi. 

Il sotto acetato, l'acetato, il nitrato di 
piombo e il nitrato d' argento vengono 
precipitali da questo acido in' fiocchi vo- 
luminosi e scolorili. 

Discioglie a freddo Io zinco ed il ferro 
con is viluppo d' idrogeno; è senza azione 
sullo stagno sia a freddo che a caldo. 

Una soluzione concentrata di questo 
acido esposta all' aria umida non è alte- 
rata in capo a tre mesi ; ma se la soluzio- 
ne è diluita d' acqua, si altera in capo ad 
alcuni giorni coprendosi di muffa. 

Se si mesce uns parte di acido ossaji- 
drico a tre parti di acido nitrico in una 
boccia e lasciasi per nn mese questa alla 
temperatura ordinaria, agitando tutti ì gior- 
ni, si ottiene dopo quel tempo motto aci- 
do ossalico cristallizzato, ed hnvvi sviluppo 
di deutoisido d' azoto e di acido carbo- 
nico. Trattato a caldo con P acido nitri- 
co, sì converte negli acidi ossalico e car- 
bonico. 

Riscaldato con nna parte d'acido sol- 
forico concentrato, diluito di un peso di 
'acqua uguale al suo, dà delP acido car- 
bonico e delP acido solforoso. L'acido 



•OsssLOvrwico 
solforico ed il perossido di Manganese con 
debole caloré lo trasformano in arido for- 
mico. d« >•< .mi. •••» ».•• ' • • 

L' acido idroclorfco non agisce a fred- 
do sull'acido ossalidrico ; a caldo il lieo- 
re ingiallisce senta sviluppo dì gas. 

Secondo Guerin, P acido ossalidrico 
nei sali di piómbo 0 di zinco adoperati 
nelle analisi sarebbe formato dì 3*4 di 
carbonio, 5vg <T idrogeno e 63,^ dì os- 
sigeno. L' acido idratato contiene inoltre 
5,6 di acqua per ioo. 1 • 

(Dmus.) 

OSSALMO. Aceto misto con salamoia 
o sale marino sciòlto UelP acqua ; adope- 
ravasi dagli antichi cóntro le ulceri pu- 
tride ed altre malattie. 

(BoiUVTtL*.) 

OSSALOVINICO (Acido). Quest'aci- 
do venne otteouto da Mitschertfch, il quale 
ne fece P oggetto d' uno studio speciale. 
Per prepararlo, si discioglie P etere ossa- 
lico nelP alcole anidro, e si aggiunge aHa 
soluzione della potassa egualmente di- 
sciolta nelP acole anidro, in quantità con- 
veniente per saturare la metà dell'acido 
contenuto nelP etere. Precipitasi ben tosto 
un sale in iscaglie cristalline, qoasi insolu- 
bili nelP acole assoluto, ed è P ossalovi- 
nato di potassa, facilmente solubile nel- 
P acqua, ma che si dura qualche fatica a 
far cristallizzare col mezzo di qoesta solu- 
zione. 

Per ottenere l'acido ossalovinico, si 
discioglie P o*salovinato di potassa nel- 
P alcole debole : si separa talvolta un po- 
co di ossalnto di potassa che si raccoglie 
sur un filtro. Il liquore depurato lascia 
deporre del solfato di potassa con un'ag- 
giunta graduata d' acido solforico, e PacV- 
do ossalovinico diviene libero. 

Questo decompone i carbonati di ba- 
rite o di calce, e forma ossalovìoati solu- 
bili, che, evaporati a consistenza scirop- 
posa, possono cristallizzare. 



Si 
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e, che quando »i è pre- 



parato P ossalovinato di barite rieice facile 
ottenere 1" acido ossalovinico puro. 

Parecchie basi e 1' ossido di rame, a 
cagione d' esempio, al contatto di questo 
acido, lo decompongono e producono de- 
gli ossalali. 

Lo slesso accade quando ai fa dige- 
rire P ossalovinato di potassa coi solfati di 
rame, di manganese, di cobalto e di lineo 
o coli' acetato di piombo, cioè si produ- 
cono ossalati di queste basi. Così pure, 
facendo bollire P ossalovinato di potassa 
con sali di calce, si forma dell' ossulato 
dì calce. 

Quando si concentra una soluzione di 
acido ossalovinico a bagnomarìa, o nel 
vuoto, si ottiene per residuo dell'acido 
ossalico puro, e tutto l' acido ossalovinico 
sparisce. 

Quando si disciogiie dell' etere ossa- 
lico, e vi si aggiunge poco a poco del- 
l'ammoniaca, Gno a che comincia a for- 
marsi un poco di ossamido, che si preci- 
pila in polvere bianca, il liquore per ul 
modo preparalo dà con la evaporazione 
cristalli voluminosi d'una nuova sostanza. 

Mentre P ossalovinato di potassa è de- 
composto con P acetato di piombo bol- 
lente, e dà così dell' ossalato di piombo, 
questa nuova combioaziooe nulla produce 
di somigliante. , 

La composizione di essa, secondo Mit- 
scherlich, è rappresentata dalla formula 
seguente C» I) Ai* (K È difficile com- 
prendere come abbia potuto prodursi una 
tale combinazione. 

Se così è, questa sostanza, quantunque 
formata in circostanze analoghe a quelle 
in cui ha origine P ossametano, non sa- 
rebbe però ossametano, e quindi sarebbe 
utile uno studio comparativo di questi 
due corpi. 

(Dumas.) 

OSSALURICO (Àcido). Formasi ag- 
Suppl. Di% Tecn. T. XXX//. 
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giugnendo ammoniaca ad una soluzione 
bollente d' acido parabouico. Con l'èva- 
porazione s' ottengono cristalli d' ossalu- 
rato d'ammoniaca. 

Se si tratta Possaluralo d'ammoniaca 
in soluzione suturata e bollente, con acido 
solforico diluito, precipita P acido ossalu- 
rico in polvere cristallina, allorquando si 
raffredda improvvisamente il liquido. 

Una soluzione acquosa d'acido ossid- 
rico si decompone compiutamente per 
P ebollizione in acido ossalico ed ossalato 
d' urea. 

L' acido otinlurico cristallizzato rac- 
chiude gli elemenli di a atomi u' acido 
ossalico e di i atomo d' urea ; può essere 
considerato come arido urico quello, nel 
quale P acido ossalico avesse preso il potto 
dell'acido cianossaiico. 

Gli ossalurati alcalini sono solubilissi- 
mi ; al contrario, gli ossalurati di terre al- 
caline e gli ossalurati metallici sono quasi 
insolubili. (DiMAS.) 
OSSAME. Quantità d'ossa. (V. Ossa.) 

(Al BERTI.) 

Ossame </i un bastimento. Il complesso 
dei più grossi pezzi di legname che for- 
mano il corpo del bastimento. 

(Stratico.) 
OSSAMETANO. Questa nuova so- 
stanza venne fatta conoscere da P. Boul- 
lay e Dumas nella loro opera sugli eteri, 
e fu Dumas che le diede il nome che 
porta. Si può averla nel modo seguente. 

Quando si fi» passare una corrente di 
gas ammoniaco seccato, col mezzo della 
potassa, nell' etere ossalico secco, la ma- 
teria ti riscalda molto e diventa pastosa, 
poi finisce solidificandosi inlerameute. Se 
l'etere è contenuto in una storta tabu- 
lala, si vede scorrere contro le pareli della 
storta un liquido volatile, il quale non è 
altro che P alcole. 

Per depurare il residuo, lo si discioglie 
in una piccola quantità d* alcole bollente, 

90 
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ti filtra e Io si lascia cristallizzare cui 
raffreddamento, ottenendosi [>er tal modo 
1' otsametano cristallizzato io belle lamine, 
dotato d' uno splendore pei lareo e come 
setaceo. 

Liebig opera in modo alquanto direno 
per ottenere questa sostanza. Mesce del- 
l' etere ossalico con una soluzione d' ara- 
mouiaca nell* alcole. L' etere si discioglie, 
e lasciando che il liquore si evapori da sè 



Osammo 

medesimo, si ottengono bei cristalli di 
ossnmetano. 

E l'ussametano scolorito, fusibile e vo- 
latile : si disicoglie nell' alcole e vi si con- 
serva; dùciogliesi pure nell'acqua fredda, 
ma vi si distrugge a caldo formando del- 
l' ossalato d'ammoniaca acido. Le basi ne 
sviluppano dell'ammoniaca. L'ammoniaca 
stessa poi lo converte subitamente in os- 
samido col concorso dell'acqua. 



L'ossametaoo contiene: 



Carbonio 3 1 ,4 

Idrogeno 5,9 

Aiolo 3i,9 

Ossigeno 3o,8 



OSSAMETILENO. Diretta una cor- 
rente di gas ammoniaco secco soli' ossa- 
Iato di metileno, si riscalda un poco, ma 
la reazione non si determina se non in 
quanto mantengasi V ossalato io fusione. 
In caso diverso, lo si rede ben tosto con- 
centrarsi, quantunque mantenga costante 
la temperatura, e rappigliarsi finalmente 
in una massa bianca e cristallina. Ripreso 
con alcole bollente, questo corpo cristal- 
lizza col raffreddamento o con la evapo- 
razione in cubi a faccie periate, cho ricor- 
dano, all' aspetto, la sostanza estratta da 
Cbevreol dal brodo di carne bovina. 

(Denis.) 

OSSAMIDO. Sostanza particolare, che 
si forma nella distillazione dell' ossalato 
di ammoniaca. Per prepararlo, bisogna 
operare su 200 o 3oo granarne d' ossalato 
d' ammoniaca, e collocar questo sale in 
una storta munita d'un' appendice e d'un 
recipiente lobulato, al quale si adatta un 
tubo atto a raccogliere i gas sul mercurio 
se vogliasi esaminarli. Si riscalda a poco 
h poco la storta, col che l' ossalato di- 
venta opaco, e lascia sulle prime svilup- 
pare dell'acqua e dell'ammoniaca. Poi le 



100,0. 

(Dumas.) 

parti che avvicinano le pareti della storta, 
fondono, si tumefaono, bollono e rapida- 
mente spariscono. La decomposizione pro- 
pagasi di strato in istrato, e lascia final- 
mente un leggero residuo carbonioso. 

Terminata la distillazione, si trova nel 
recipiente dell 1 acqna fortemente carica 
di carbonato d' ammoniaca e che tiene in 
sospensione una materia fioccosa d' un 
bianco grigiastro. Il collo della storta è 
tappezzato di cristalli di carbonato d'am- 
moniaca e presenta inoltre un denso sedi- 
mento della materia bianco-grigiastra in- 
dicata. Si riunisce questo deposito stac- 
cato dal collo della storta col liquore del 
icipieote, si stempera nell'acqua, si getta 
sopra un filtro e si lava con acqua copio- 
sa. Rimane sul filtro una polvere bianca, 
insolubile nell' acqua fredda, ed è P ossa- 
mi do. 

Durante la distillazione si sviluppano 
diversi gas, cioè, dell' acido carbonico, 
dell' ammoniaca, dell' ossido di carbonio 
e del cianogeno. 

Operando sulle annunciate quantità, non 
si ottengono più di otto o dieci 
d' ossamido. 



Ossami do 

L* ossami do puro è bianco, polveru- 
lento o granulato, inodoroso ed insipido, 
senza azione sulle carte reattive. Si vola- 
tilizza quaodo si riscalda in un tubo aper- 
ti) e viene a cristallizzarsi confusamente 
sulle parti fredde del tubo. Riscaldato io 
una storta, fonde e bolle ovunque è posto 
a contatto delle pareti e si decompone in 
porte dando del 



L' 
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parte di esso si sublima. Resta un carbo- 
ne bruno, voluminoso ed eccessivamente 
leggero. 

L'acqua fredda non discioglie una quan- 
tità calcolabile d' ossamido. 

L'acqua bollente ne discioglie un poco 
e l'abbandona col raffreddamento il 
chi cristallini; V alcole non ne sdoglie. 



racchiude : Carbonio 



*7i6 

4,5 

Azoto 3 1,8 

Ossigeno , 36, i 



ioo,o. 



Da ciò si vede che differisce dall' os sa- 
lalo d'ammoniaca per due atomi d'acqua 
almeno che possedè, sicché è facile com- 
prenderne la formazione, convertendosi 
l' ossalato d" ammoniaca con la distilla- 
zione in acqua ed in ossamido. 

Sotto diverse influenze V ossamido può 
lipigliare l'acqua che gli manca per costi- 
tuire I' addo ossalico e 1' ammoniaca. Il 
conlatto degli acidi o degli alcali idratati 
a caldo, basta per determinare questi fe- 
nomeni. 

Con la potassa, la soda in soluzione 
bollente, l' ossamido lascia sviluppare a 
poco a poco tutto il suo azoto allo stato 
o" ammoniaca, e il residuo racchiude tutto 
il carbonato allo stato d' arido ossalico. 
Anche l'ammoniaca produre lo 
effetto. 

Gli addi solforico, nitrico, idroclorico 
diluiti, T acido tartarico e V acido ossali 
co, convertono V ossamido in 
lieo, passando allo stato di sali 

niacali. 

L'acido acetico è senza azione sul Pus 

umido. 

L'acido solforico concentrato e bol- 
late dà origioe al solfato d' 



non che al gas acido carbonico, misto in 
volume eguale al suo d' ossido di car- 
bonio. 

L' acido nitrico concentrato lo cambia 
in nitrato d' ammoniaca, sviluppando del 
gas acido carbonico. 

Finalmente, secondo Henry Plisson, 
anche l'acqua produr potrebbe questa 
conversione alla temperatura di 3*4°; 
ma questa esperienza lascia molta incer- 
tezza, perchè a tale temperatura gli ele- 
menti del vetro entrano in parte in solu- 
zione neh' acqua, e possono produrre be- 
nissimo la notata con versione. , 

L'etere ossalico, sotto la influenza del- 
l'ammoniaca, si converte in ossamido, lo 
che dà un mezzo facile e comodo di pro- 



(Dcmas.) 

OSSATURA. Nel senso proprio, ioten- 
desi con questa parola P ordine e compo- 
nimento delle ossa degli animali, ed è 
soltanto per similitudine, che si usa negli 
altri significali di essa. 

(Alberti.) 
Ossa-torà. Dicesi a quella specie di 
scheletro, per lo più di legname, ma tal* 
volta ancora di ferro, che sostiene o lega 
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insieme le varie parti di un edifiziu (V. In 

TEI Al iTt'R*). 

Talvolti, oltre «he lo scheletro del- 
l' intero edilìzio, si fanno nnrhe ossa- 
ture di U gnarne pei muri stessi in ispe- 
cialità, i quali risultano allora formati di 
legno e mattoni, come accenno&si all' ar- 
ticolo MriUftLiA in questo Supplemento 
( T. XXVII, pag. i 5o ) ove se ne Mola- 
rono pur anco i difetti. Tuttavia, siccome 
questa specie di muri hanno il vnnlaggio 
di una grossezza molto minore, locchè in 
alcuni casi può ««vere particolare impor- 
tanza, sia per la cattiva qualità del suolo, 
che si cerca di caricare meno « he sia pos- 
sibile, sia per la scarsezza delU» spazio che 
bisogna studiarsi di risparmiare ; siccome 
attiene in alcuni luoghi che i laterizii 
mancano o tono molto costosi, mentre 
abbondano invece legnami di buona qua- 
lità, così non crediamo inutile affatto par- 
lare alquanto di queste ossature. 

In ogni caso, non dee mai cominciarsi 
la costruzione in legname se non che ad 
unn certa altezza al di sopra «lei suolo 
ad oggetto di guarentirsi dalla umidità, 
ed a tal 6ne convien porre ni basso un» 
o più strati di muro di pietre \ive, d 
mattoni o di altri analoghi materiali. Tal 
▼olla eziandio si fabbrica in tal guisa tulio 
il pianterreno, nè si cominciano i muri ud 
ossatora di legname che al primo piano 
soltanto. 

Faremo primieramente conoscere le 
parti principali di cui compongonsi le 
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gne o traverse e, gli architravi / e g ; 
o finalmente obblique, come i puntoni o 
biscantieri h, le croci di san? Andrea j, 
le corde o tiranti i, e simili. 

Tutti questi varii legnami sono riuniti 
insieme fra loro a dente ed incastro ( T. 

CoMMETTITORA ). 

Possono distinguersi i ritti come segue. 

Ritti d 1 angolo a, sono quelli che tro- 
va nsi air angolo di due facce di questi 
muri, od all' incontro di un muro ad os- 
satura dì legname di facciata, e di uno o 
«lue muri simili di tramezzo. Satà utile 
possibilmente, che questi ritti salgano dal 
basso in (ulta I' altezza dei muri, od al- 
meno per I' altezza dei due piani, così da 
legare insieme ì varii piani. 

Ritti fondamentali a , quelli che con- 
tinuano dal basso all' alto senza essere 
posti snir angolo o nel punto d' incoutro 
di due ossature. 

Ritti di stipite a ', quelli che sono al 
diritto dei fianchi delle porle e delle fi- 
nestre. 

Ritti di ripieno a'", quelli che melton- 
si nelle parti ove non occorre P uso di 
puntoni. 

I ritti piccoli b sono quelli che niet- 
lon»i al di sotto dei davanzali «Ielle Cne- 
*lie od architravi fra due correnti o simi- 
li. Talvolta inclinatisi leggermente questi 
piccoli ritti sotto i davanzali o sopra gli 
architravi. 

I correnti d meltonsi al basso ed al- 
l' alio di ogni piano, collegaodoli coi ritti 



ossature di legname pei muri, indicando d' angolo o fondamentali, o cogli altri 
ciascuna di queste parli con lettere che si muri, cui la ossatura è adiacente ; ricevo- 



riferiseono alle Ggure i, a, 3 della Tavo- 
la XXXII delle Arti del calcolo, che 
rappresentano le principali specie di que- 
sta ossature. 

Le ossature di legname dei muri com- 
pongonsi specialmente di parti o verticali, 
come i ritti grandi a, e piccoli b e c ; 
od oriiwntali, come i correnti d. le fila- 



no le commettiture delle altre parli, e 
spesso altresì i legnami che sostengono i 
solai. Per evitare in quest' ultimo caso 
P incontro di questi travi con le parti di 
ossatura di legname, talvolta meltonsi al 
di sopra della grossezza dei solai doppii 
correnti d* , ai quali vengono allora s 
commettersi le parli superiori j 
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però questi doppi) currcnti aumentano la recano ali* ossatura di legname che una 



quantità di legname necessario ed il nu- 
mero delle commettiture, così giova evi- 
tarli quanto è possibile. 

Le traverse o Jilagne e, sono peni 
orizzontali che formano i davanzali delle 
finestre e gli architravi ydi esse e delle 
porte. Dicousi pure Jilagne i correnti su- 
periori £, che terminano in alto la ossa- 
tura di legname. In quelle dei muri di 
facciata, ricevono i piedi dei cavalietti del 
tetto, ed allora devono avere esternamen- 
te un risalto tagliato ad ugnatura, ed or- 
nalo di modanature se occorre. 

I puntoni o biscantieri h, detti anche 
quando sono grandi saettani, servono a 
riunire i vnrii pezzi o parli di liti 1 ossatu- 
ra di legoame, ed a riportarne il carico a 
piombo sui sostegni principali. Con la 
loro obbiiquità procurano inoltre il van- 
taggio di dar modo di stabilire i ripieni 
con pezzi di diversa lunghetta, che sono 
appunto i ritti di ripieno c, ciò che rie- 
sce meno incomodo e meno costoso, che 
se si dovesse impiegare per quel!' uso 
molti ritti tutti di uguale lunghezza. 

Le croci di sanC Andrea j, possono 
riguardarsi come formate di due pontoni 
simili inclinati in seuso opposto riuniti a 
melò grossezza nel mezzo. Devono queste 
adoperarsi principalmente, quando, oltre 
al riuoire le varie parti di una ossatura 
di legoame, si voglia evitare che la corica 
spinga lateralmente e rimandarla al con 
trailo in direzione verticale, come, per 
esempio, su di un ritto, il quale costitui- 
sca P estremità isolata di un' ossatura di 
legname. 

I ripieni delle ossature di legname si 
fanno con rovinacci, con macigni, mattoni 
o simili. Nelle costruzioni antiche di tal 
genere, questi ripieni sono ricoperti co- 
munemente col mezzo di rinzaffature a 
fiore del legno, che allora rimane app»- 



solidità e politezza imperfetta, ed è pre- 
feribile fare una rinzaffatura ed un rive- 
stimento generale su ciascuna faccia. Tul- 
tavia si possono lasciare apparenti i legna- 
mi principali, come i ritti d'angolo, tal- 
volta anche gli stipiti, i correnti e simili, 
e ciò è da farsi specialmente quando si 
voglia dare a questi legnami un maggior 
grado di forza. In questo caso, se vuoisi 
ottenere in pari tempo una certa buona 
apparenza, è necessario che questi legna- 
mi sieno squadrati con più o meno cura; 
e se fanno parte della ossatura di legname 
di una facciata, per assicurarne la conser- 
vazione, sarà utile applicarvi esterior- 
mente due o tre strati di pittura ad olio. 

In alcuni paesi, come nella Normandia, 
nell'Olanda, negli Stati Uniti ed in altri, si 
fanno le facciale esterne di un certo nu- 
mero di fabbricali con ossature di legna- 
me, nelle quali si lasciano apparenti tutti 
i legnami ; ma sopprimonsi comunemente 
i ritti piccoli, ed i ripieni si fanoo di mat- 
toni posti a fior del legname, potendosi 
ottenere cosi un" esecuzione solida e di 
belP aspetto. 

Ci rimane ancora a parlare delle gros- 
sezze da darsi a questi differenti legnami, 
le quali del resto devono più o meno va- 
riare secondo il numero e P altezza dei 
piani, la carica che gravita sulle ossature 
di legname e simili circostanze. 

1 ritti (f angolo a, e quelli fondamen- 
tali a' devono avere circa la grossezza di 
a5 a 5o centimetri in quadrato. 

I ritti di stipiti a\ le filagne o tra- 
versa e, e gli architravi / devono aver 
la grossezza di i5 a ao o a5 centimetri. 

I ritti di ripieno «", i ritti piccoli b e c, 
quella di i a a 1 5 centimetri. 

I correnti principali </, allorquando 
riposano sopra uno strato di pietre vive, 
sopra un muro di laterizii, o si trovano 



reote ; ma questa sorla di rivestimenti non nella parte superiore dell' ossatura di le- 
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gname, devono avere la grossezza dì ao 

a 35 centimetri. 

Se un corrente forma architrave ct\ 
ni di sopra di una grande apertura, come 
sarebbe di una porta da carri, giova, per 
quanto sia possibile, che le cime di esso 
posino sopra pilastri di muro o meglio 
ancora di pietra, i quali abbiano una forza 
conveniente, ed é necessario in tatti i 
casi che abbia una grossezza maggiore, 
per esempio, di 3o a 4<> centimetri, se- 
condo la maggiore o minore larghezza 
dell' apertura, V altezza dell' ossatura di 
legname al di sopra e la carica che so- 
stiene. È anche utile in questo esso che 
i solai non posino sopra questi correnti, 
ma sui muri di ossatura di legname di 
tramezzo. Si può anche diminuire la ca- 
rica che riceve questo corrente e ripor- 
tarla sui punti <]' appoggio col mezzo di 
una specie di sotto-corrente d"\ e di due 
corde o tiranti j (fig. i ). 

In generale, è importante che i primi 
correnti, sui quali riposa una ossatura di 
legname, sieno posti con molta attenzione 
« solidamente Gssati, in maniera da non 
poter rovesciarsi, poiché il più piccolo 
movimento che provassero, potrebbe ca- 
gionarne uno molto più considerevole 
nelP altezza dell' ossatura di legname. Ciò 
li Ottiene facilmente col mezzo di alcuni 
tiranti o chiavi di ferro, i quali si attac- 
cano ai muri ed alle ossature di legno dei 
trsmezsi. 

I correnti delle finestre <?, ed altri di 
minore importanza, possono essere ridotti 
alla grossezza di 18 a ao centimetri. 

I puntoni o biscantieri A, devono ave- 
re presso a poco i 5 a 1 6 centimetri di 
grossezza sopra ao a a5 di larghezza. 
Questa larghezza deve necessariamente 
essere tanto più grande, quanto più lungo 
e più inclinato è il puntone, attesoché i 
legnami perdono delb loro forza in pro- 
porzione di questa obbliquità, e tanto più 
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grande essendo allora il numero dei pic- 
coli ritti che posano sopra questi puntoni. 

In generale, tutti i differenti legnami 
che si trovano in una medesima ossatura 
di legname, od almeno in una stessa par- 
te delle ossature di legname, eccettuati i 
legnami che si vogliono lasciare apparen- 
ti, devono avere presso a poco la stessa 
grossezza, affinché la rinzaffatura neces- 
saria pel rivestimento riposi bene dovun- 
que, e non vi abbia dappertutto so non 
che la carica di gesso presso a poco ne- 
cessaria per ricoprirli. 

La grossezza di una ossatura di legna- 
me cosi rintanata può essere di x 5 a ao 
centimetri pei muri interni, e di ao a a 5 
per quelli esterni. Si scorge fàcilmente 
che queste grossezze non bastano per da- 
re a questa sorta di costruzioni tutta la 
stabilità necessaria, al che non si giunge 
compiutamente se non legandole fra loro 
o con i muri adiacenti, col mezzo di ti- 
ranti e chiavi di ferro. 

Per fini re, per quanto è possibile, di 
dare nozioni sufficienti sulla ossature di 
legname, abbiamo rappresentato nelle suc- 
citate figure tre casi diversi, nei quali ab- 
biamo cercato di riunire le varie circo- 
stanse che più comunemente s'incon- 
trano. 

In ciascuna figura viene rappresentata 
una metà con tutte le particolarità della 
sua costruzione, e l' altra metà quale ap- 
parisce dopo fatti i rivestimenti. 

La Gg. i è T ossatura di un muro di 
facciata di un edi6zio sopposto intera- 
mente costruito in tal guisa, i cui legnami 
principali devono rimanere apparenti, tale 
insomma, quale converrebbe*! ad una ma- 
nifattura. 

Questa ossatura di legname posa sopra 
strati non molto grossi di pietra k y e pre- 
senta sulla larghraza tre divisioni separa- 
te da ritti fondamentali, e sull'altezza, 
due piani al di sopra di quello terreno. 
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La divisione di metto a pianterreno 
è < nota, e forma una grande apertura, 
come la porta da carri o simili. 

Del resto, io ogni divisione ha wi per 
ogni piano un' apertura di porta o di 
finestra. 

Il peso delle parti di ciascuna divisio- 
ne è quasi interamente riportato, median- 
te i puntoni h, sui ritti fondamentali, i 
quali, essendo molto più furti degli altri 
legnami, sono suscettibili di sostenerli ; e 
soltanto, a fine di non esercitare una spin- 
ta troppo forte sul ritto d' angolo, Ticino 
alle estremità, ai puntoni semplici si sosti- 
tuiscono doppi! puntoni o croci di san- 
f Andrea /, i quali evitano qualsiasi spin- 
ta, e rimandano il carico verticalmente. 

Nessun solaio si appoggia sopra questa 
ossatura di legname, ma soltanto su quel- 
le dei muri di tramesto o sopra travi per- 
pendicolari ali 1 ossatura medesima. 

In questo edificio, dovendosi evitare 
qualsiasi dee ora rione, a meno che non 
derivi dalla costruzione stessa, P archi tra- 
\» g sotto il tetto è apparente al pari del 
restante dei legnami principali, ed i caval- 
ietti risaltano al di sopra di questo archi- 
trave. 

Abbiamo finalmente indicato in una 
delle divisioni del pianterreno l' applica - 
tiune di un ripieno di mattoni /, quale 
perfettamente conviensi in una costruzio- 
ne di tal genere. 

La fig. 3, mostra un' ossatura di le- 
gname di un muro di facciata di an abi- 
tazione ordinaria a quattro finestre, e 
parimenti a due piani al di sopra del 
pianterreno. Il pianterreno è costruito 
interamente di muro, e sono di pietra vi- 
vo lo roccolo m e quattro catene al di 
sopra, due delle quali n servono a fissar- 
vi gli arpioni della porta da carri, e due 
a alle cime, formano la testa dei due muri 
•d angolo dell' edilìzio ove si unisce quel- 
lo ad ossatura di legname ; il resto del 
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pianterreno è di mattoni ricoperti di ges- 
so, foggiato in guisa da simulare altre 
pietre vive simili alle catene suddette. 

L' ossatura di legname non comincia 
adunque, se non che al di sopra del pian- 
terreno, e riposa sopra un corrente basso, 
il quale forma architrave d" al di sopra 
della porta da carri. Questa ossatura può 
considerarsi come formata di tre divisio- 
ni, separate da due ritti fondamentali. 
L'architrave, che sostiene la divisione di 
metto, trovasi in questa maniera caricato 
di una spalletta nel metto ; ma quantun- 
que la carica di questa spalletta si trovi 
riportata ad ogni piano sul punto d' ap- 
poggio, mediante il sistema di puntoni 
stabilitosi, tuttavia non si appoggiò su 
questo architrave alcun solaio , ma si 
suppose al contrario, ebe questi solai ri- 
posassero ad ogoi piano sull' architrave 
delle altre divisioni. Malgrado ciò, può 
vedersi che si posero correnti di rinforto 
<t" ivi soltanto però dove erano presso a 
poco indispensabili. 

In questa sorta di ossature, tutu i le- 
gnami devono di necessità essere coperti. 

£ utile inoltre situare sopra le filagne 
di legno, davanzali e di pietra, di duret- 
ze e qualità convenienti, i quali resistono 
all' acqua delle piogge meglio di uo sem- 
plice intonaco di gesso. Si fanno questi 
davanzali della grossezza di circa io a i5 
centimetri, e si dà loro sporgimento di 5 
a 6 od 8 centimetri tagliandone il di so- 
pra a declino, ed il disotto a gola per 
impedire che 1' acqua scorra luogo I' os- 
satura di legoame. 

Per decorare un poco quest' edifitio, 
si possono lare fascie continue di gesso, 
le quali formino un proluiigameoto dei 
davantali, ed anche una cornice parimen- 
te di gesso al diritto del risalto che forma 
P architrave superiore. 

Finalmente la fig. 3, rappresenta una 
delle due ossature di legname dei muri 
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a ventola, o di trameno, che suppon- 
gono apparteoere all' edilìzio precedente, 
essendo stabili li a destra ed a sinistra del 
passaggio della porta dei carri, al dirìtlu 
dei ritti fondamentali che separano le di- 
visioni dell' ossatura di legname dal muro 
di facciata. 

Si suppone che questa ossatnra di le 
gname esista cominciando dal pianterreno 
sopra due strati di muricciuolo sottile k 
di mattone, e salga fino sotto il pendio 
dei tetti. E divisa in due parti sulla sua 
larghezza, separate al pianterreno da un 
pilastro di pietra ed al di sopra da un rit 
to fondamentale. 

Si è a bella posta evitato di collocare 
le porte dei varii piani a piombo le une 
sulle altre, per avere occasione di far os 
serrare che questa condizione, necessaria 
nei muri di mattoni per evitare che pog 
gino a vuoto, non V era ugualmente nelle 
ossature di legname, nelle quali, col mezzo 
dei puntoni, facilmente si riportano sopra 
un punto d'appoggio laterale i pesi di un 
pian» posto al di sopra di un vuoto. 

Si supposero le porte del pianterreno 
fatte a vòlta, a fine di dare un esempio 
della maniera come si può stabilirle. 

Comunemente ricoproosi quasi tutti i 
legnami di queste ossature ; tuttavia la- 
sciansi talvolta apparenti gli stipiti od 
alcune altre parti, o perchè vengono po- 
scia ricoperti dalle tappezzerie, o perchè 
i siti ove si trovano hanno poca impor- 
tanza ; od iofioe per dare più forza a 
questi legnami. 

Aggiungeremo qui alcune indicazioni 
sulla maniera di porre in opera le ossa- 
ture di legname. 

Le differenti ossature, o parti di esse, 
al pari di ogni altra costruzione di legna- 
me, come solai, tetti e simili, devono, 
dopo tagliati, riunirsi una prima volta 
sulla sagoma, mediante cavicchi di ferro ; 
poscia vi si devooo segnare differenti ri- 
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scoolri per riconoscerne facilmente le va- 
rie parti ; indi vengono smontate e tras- 
portate tosto nel sito, in cui devono esse- 
re poste definitivamente, oppure messe 
da parte per farne più lardi il trasporto. 

Eseguito che si abbia questo, si di 
mano all' innalzamento, al collocamento 
ed alla definitiva riunione dei legnami. 

Talvolta, e principalmente nei lavori 
di poca importanza, queste operazioni ai 
fanno dagli stessi operai che tagliarono i 
legnami e fecero le riunioni preparato- 
rie ; talvolta aocora, e soprattutto nei 
grandi lavori , sono operai particolari , i 
quali formano ciò che chiamati la squa- 
dra d' innahamen to e collocamento. Del 
resto, sono sempre operili dello stesso ge- 
nere che fanno questi differenti lavori, 
talvolta pagati a giornata, spesso anche a 
compilo, e specialmente l' innalzamento 
ed il collocamento, i quali, non potendo 
essere eseguili che in un sol modo, nè 
con minore o maggiore attenzione, posso- 
no pagarsi in quesf ultima maniera con 
meno inconvenienti di tutti gli altri. 

In tutti i casi, si comincia dapprima 
dall' innalzare e mettere a posto le parti 
principali delle differenti ossature, indi i 
pezzi secondarli, ed in fine quelli di riem- 
pimento. Quest'ordine varia necessaria- 
mente secondo la diversa composizione 
delle differenti parti ; talvolta anche se- 
condo P andamento delle altre costruzio- 
ni quando V edifizio non sia interamente 
costruito con ossature di legname, ma 
parte di queste e parte di muro ; talvolta 
finalmente anche secondo le località ed 
altre circostanze particolari. 

Così per T ossatura della figura s, la 
quale si è supposta formare una delle 
quattro facce d un edificio interamente 
costruito in questa maniera, si continue- 
rebbe dal mettere in posto, o prima so- 
pra una delle faccie soltanto, o sulle varie 
ad un tratto, i ritti fondamentali, 



Ossatura 

oppure soltanto la parte inferiore di que- 
sti ritti, se, come spesso accade, ciascuno 
di essi fosse formato di più pezzi riuniti 
con calettature. Mano a mano che si col- 
locherebbero questi ritti, vi si riunireb- 
bero, dapprima soltanto nell 1 attesta del 
piano inferiore, i correnti bassi, i ritti 
delle porte e delle finestre, gli architravi 
• ritti piccoli, i puntoni • le croci di sao- 
V Andrea, e finalmente i correnti alti, ed 
i ritti piccoli relativi. 

A ciascuna commettitura nei buchi fat- 
ti coi succhielli a quest' uopo, allorché 
Tennero tagliati i legnami ed in cui eransi 
inserite caviglie di ferro, pongonsi cavi- 
glie di legno che si fanno entrare a colpi di 
maglio, e che si tagliano alla dirittura delle 
due (accie. Tuttavia si evita ordinariamen- 
te di riunire a calettatura i piccoli ritti sui 
puntoni che si troverebbero soverchia* 
mente indeboliti dagli incastri che sareb- 
bero perciò necessari! - ; fissansi mediante 
un chiudo soltanto, praticando con la sega 
un piccolo incavo perchè non risalti la 
capocchia. Assicurate che siensi in tal 
guisa tutte le parti comprese nell' attesta 
del pianterreno, ai passa al collocamento 
di quelle del primo piano, che serve poi 
di palco pel collocamento delle altre, con- 
tinuando cosi successivamente di piano 
in piano. 

Quando si tratta di porre in opera os- 
sature di legname le quali entriuo nella 
costruzione di un edifisio, insieme con 
un certo numero di muri ó? angolo o di 
tramezzo, si comprende doverne colloca- 
re successivamente le tane parti, mano a 
mano che si eseguiscono quelle porzioni 
degli altri muri cui si devono riunire le 
ossature di legname. Così per le ossature 
di legname dei muri di facciata e di tra- 
meno, di cui si è parlato, si cominciereb- 
be dal porre al pianterreno la ossatura di 
legname del muro di tramezzo, dopo le 
costruzioni dei muri esterni; posto ugoal- 
Suppl. Di%. Tte* T. XXXir. 
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mente il primo solaio ed elevati per V al- 
tezza del primo piano i due muri di fian- 
co, pei quali supposi terminato 1' edificio, 
porrebbersi egualmente te varie ossature 
di legname in queir alletta, e cosi di se- 
guito. 

Dopo aver collocalo un'ossatura ad 
una parte di essa, si dovrà immediota- 
mente occuparsi di adattarne le ferramen- 
ta, con le quali se ne uniscono le varie 
parti o si legano coi muri od altre costru- 
zioni attinenti, o con le quali invece si 
rinforzano e trattengono queste costruzio- 
ni medesime col mezzo delle ossature di 
legname. Quelle dei muri di tramezzo, 
per esempio, si prestano benissimo a le- 
gare insieme i due muri esterni fra i quali 
trovami collocate, punendo ad ogni piano 
alle estremila dei correnti dì queste ossa- 
ture, o semplici arpioni, se i muri esterni 
sono anch' essi ad ossatura di legno, o 
catene e chiavi o paletti se sono di late- 
rizi o di pietra. Quand » una stessa linea 
di correnti è formata di vari! pezzi, giova 
pnre attaccarli insieme con una striscia di 
ferro, locchè però non occorre che pei 
correnti principali, come, per esempio, 
pel corrente superiore di ogni piano, e 
non per quelli di rinfoi zo o secondarli. 
In questi varii casi, tratiengonsi i ferri sul 
legno con chiodi o con incastri ad ogni 
cima, cioè con una pari : piegata a squa- 
dra e che entra in piccolo intaglio fatto a 
tal uopo. 

Anche le rinzaffatura od altri rivesti- 
menti delle ossature di legname possono 
farsi o a misura che * queste ossature sì 
pongono in opera, o soltanto dopo finito 
il collocamento di esse. Finalmente, non 
si danno gli ultimi intonachi, i quali so- 
gliono applicarsi insieme con quelli dei 
muri, se non che dopo eseguite le grosse 
costruzioni, e possibilmente anche dopo 
che I 1 edifizio ha subito al tutto od in 
parte quel cedimento cui va inevitabil- 
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mente soggetto nell* assodarti ; sul quale 
proposito giovo avvertire andare esposti 
a questo effetto anche i muri ad ossature 
di legname, benché non ne sembrino su- 
scettibili. Facilmente s" intende di fatto, 
che in un muro, il quale e composto di 
un gran numero di strati di pietra viva o 
dì mattoni, separali fra toro con letti di 
malta evidentemente compressibile, questi 
letti cedano sotto la carica e inducano nel 
muro stesso un abbassamento più o meno 
grande ; ma non è così evidente come 
possa aver luogo lo stesso effetto in un 
muro ad ossatura «li legname. Ciò tuttavia 
accade sempre più o meno per la ridu- 
zione d' altezza rhe provauo i corrcnii 
sotto la carica onde sono aggravati, per 
le depressioni che succedono nelle diver- 
te congiunzioni vel licali, e finalmente per 
uno schiacciamento più o meno grande 
che provano sulla loro lunghezza i legni 
posti verticalmente . Siccome del resto 
questo cedimento ha luogo in modo pres- 
so a poco uniforme nelle varie ossature 
di legname dello stesso edifìzio, ed in pro- 
porzione poco diversa da quella degli al- 
tri muri, così non ne risulta alcun grave 
inconveniente ; nulladimeno importa asseti 
vigilare che le commettiture siano dap- 
pertutto eseguite con la conveniente esat- 
tezza, affinchè non si formino disgiunzioni 
parziali, che distruggerebbero più o meno 
la stabilità. 

I muri ad ossatura di legname si stabi- 
liscono quasi sempre in linea retta. Sa- 
pendosi tuttavia che, a superfìcie eguale, 
la circonferenza di un circolo ha meno 
sviluppo che un perimetro rettilineo, per 
questo riguardo potrebbe sembrare aver- 
vi economia in generale nel cingere gli 
spazii con inviluppi circolari ; é facile 
riconoscere però che in quest' ultimo 
caso, qualunque sieno i materiali impie- 
gati, la esecuzione riesce assai più costo- 
sa, e che V eccesso di spesa che cagioni 
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a quantità uguale facilmente compensa e 
sovente anche supera la economia che a 
belli prima sembrava doversi ottenere 
con P uso della forma circolare. Vclesi 
inoltre facilmente, che questa forma esclu- 
de quasi nff.tlo il sistema di scarico che 
forma in qualche modo il principio gene- 
rale della composizione delle ossature di 
legname, e che solo può stabilire fra le 
diverse loro parli il conveniente legame. 
Un* ossatura di legname di forma circolare 
non potrebbe comporsi che di ritti fonda- 
mentali, locchè difficilmente le darebbe 
una solidità sufficiente Vedcsi inoltre, che 
i correnti orizzontali, che è d" uopo sta- 
bilire ad ogni piano con le ossature di 
legname o di tratto in tratto sulla loro 
altezza, non potrebbero adattarsi alla for- 
ma circolare se non se dietro a tagli curvi 
molto costosi per la mano d' opera o per 
la perdita di legname che cagionerebbero ; 
oltre di che in molti c ui, tagliando le fibre 
del legno, lo si priverebbe d'ogni solidità. 
Per queste varie ragioni non si fanno 
quasi mai muri ad ossatura di legname di 
forma circolare, adottandosi quella poli- 
gonale, quando si ha bisogno di avvici- 
narsi ad essa. Mettesi allora un ritto ad 
ogni angolo, e ciascun lato del poligono 
componesi come una solita divisione delle 
ossature di legname. 

(GoCRI.IER.) 

Ossatdra (ielle macchine. Chiama- 
si con tal nome la parte fìssa di una 
macchina, quella che serve a tenerne 
in posto le altre palli e legarle insieme. 
Le forme e le dimensioni di questa ossa- 
tura dipendono necessariamente dalle di- 
sposizioni adottate per le macchine in ge- 
nerale, dimodoché la composizione della 
ossatura appartiene a quella stessi delle 
macchine, e non a quella delle partì di 
esse isolatamente considerate. Vi sono tut- 
tavia nella costruzione delle ossature al- 
cuni principi! che s" incontrano sempre 
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gli stessi, e di questi soltanto palleremo, 
considerando principalmente quanto ri. 
guarda le ossature delle macchine a va- 
pore, e perchè in esse esigesi principal- 
molta solidità, e perchè quanto di- 
in proposito troverà più facilmente 
V applicazione ad altri meccanismi; e per- 
chè, finalmente, presentasi in esse la va- 
rietà che ora trattasi di macchiue stabili 
ed ora di macchine mobili sullo barche o 
sulle locomotive. 

Esaminando primieramente le ossature 
delle macchine stabili, osserveremo avervi 
sempre per queste un fondamento e dei 
muri, cosicché sì può avere uno degli sco- 
pi che segue : 

i.° Di far servire quanl' è possibile 
questi fondamenti e questi muri a legare 
insieme le varie parti della macchina . 
qualunque siane la posizione, nel qual ca- 
so P uffizio della ossatura è pressoché 
nullo ; 

a.° Di fare un uso moderato della sta- 
bilità che quelle murature presentano per 
dar più forza alla ossatura ; 

3.° Di costruire l'ossatura per guisa 
che sia affatto indipendente dai muri, ad 
oggetto di poter più facilmente cangiare 
di silo la macchina. 

Nel primo caso, qualunque sia la dis- 
posizione delle (>arti della macchina, si 
dee lottare contro una proprietà delie mu- 
rature molto nociva, cioè il cedimento. 
Per tale motivo deesi, in generale, evitare 
di servirsi di murature nel sostegno delle 
macchine. Si danno tuttavia circostanti 
nelle quali ogni altra disposizione riusci- 
rebbe costosissima ed altresì difettosa, 
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di jnezzo cogli altri due esterni, nonché 
a sostenere il solaio e quelle parti che 
tengono le guide del paralellogrammo. 
Questi sostegni hanno inoltre chiavarde 
di fondamento, le quali hanno lo scopo 
di collegai li ad un sufficiente peso di 
muro, affinchè le azioni simultanee ed 
opposte dello stantuffo e della spranga 
sulle cime della leva a bilico, non possano 
sollevarli. 

Nel secondo caso, non si approfitta 
delle azioni dei muri se non che in quel 
senso in cui non può nuocere il cedi- 
mento, vale a dire nel senso orizzontale, 
trovandosi allora nelle migliori condizioni 
possibili per lo stabilimento delle macchi- 
ne, in cui vi hanno certe disposizioni le 
quali non si possono rendere indipendenti 
dai muri, che dietro complicazioni della 
ossatura, che riescono anche sovente in- 
fruttuose : tale si è il caso delle macchine 
ad ossatura architettonica. Adoperasi in 
queste sovente I' ordine toscano od altro 
a due colonne, e sarà utile osservare che 
in tal caso il diametro delle due colonne, 
invece che essere di due moduli come 
occorrerebbe se fossero di pietra viva, si 
fa di un modulo semplicemente, dimen- 
sione sufficiente per la ghis-i, e che dà 
air apparato un aspetto piacevole di leg- 
gerezza. 

Il terzo caso è talvolta la conseguenza 
di certi sistemi, tal altra invece è incom- 
patibile in certi altri. In gencuale, non 
conviene se non che quando P asse moto- 
re è posto vicino al suolo, Iocchè però 
non vuol dire che neppure in quel caso 
sia il sistema più conveniente. In questi 



come per le ma-rliioe molto possenti ed casi, il pezzo principale dell'ossatura è la 



a leva io bilico, nulla giovando meglio a 
sostenere quest'ultima che un buon muro 
di pietra viva. Io tal caso, i soslegui della 
leva sodo montati sopra una stessa piastra 
attraversata, del pari che l'edifìcio, da 
due travi, i quali servono a legare il 



piastra di imbasamenlo, la quale dee co- 
municare con tutte le altre parli mediante 
pezzi invariabili. 

A quest' ultima categoria appartengono 
le macchine a «npore per le barche, le 
quali devono sostenersi da sè , sicché 
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generalmente la loro ossatura consiste io 
una robusta piastra di imbasamenlo, uoa 
porzione della qutde serre ad ingrandire 
il condensatore, e sulla quale s* aitano da 
tutte due le parli colonnami od intelaia- 
ture massiccie di ordine dorico, gotico 
u simile, sulle quali vengono a Gssarsi le 
varie parti. 

Nelle locomolhe poi non vi è, propria- 
mente parlando, os»atura, imperciocché 
la caldaia fa in qualche guisa P uffizio di 
piastre d' imbasamenlo, per la quantità 
di parti che sostiene. Non vi ha che una 
specie di telaio di legoo coperto di lamie- 
rino sui lati, che serve a porre lutto il si- 
stema sopra le sale delle ruote. 

Nelle altre macchine, le generali avver- 
tenze sono le medesime , secondo che 
hanno più o meno d' analogia con quel- 
le a vapore delle tre specie anzidette. 

(C. E. JciAim.) 

Ossatura di un ponte, di un tetto e 
simili (V. PoitTt, Tetto, ecc.). 

Ossatura di un bastimento. Unione 
robusta di grossi legnami che forma il 
corpo di un bastimento. 

(Stratico.) 
OSSEO. Di osso, o di natura simile 
all' osso. 

(Alberti.) 
OSSERELLO. Sorta di giuoco che 
era già noto ai Greci, i quali lo chiamavano 
astragalos, prendendone il nome dal pri- 
mo osso .del tarso, perchè appunto era 
quello che, tolto dal piede degli auimali, 
serviva a fare questo giuoco. Gli osterelli 
avevano quattro Iati, due piatti e due lar- 
ghi ; uno dei quali valeva sei, l'altro uno ; 
dei due Iati più stretti I' uno che era con- 
vesso valeva tre, l'altro concavo valeva 
quattro, e non era\i né il due né il cinque. 
D 1 ordinario giuocavasi con quattro osse- 
relli che davano 35 colpi, cioè quattro 
con le quattro faccie simili, diciotlo con 
due simili, dodici con tre simili ed uno 
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con le quattro faccie dissimili. Per ovvia- 
re gì' inganni si facevano passare gli osse- 
relli per certi bossoli rotondi a guisa di 
torri, più larghi a basso che in alto, con 
cullo stretto, senza fondo, ma con sezioni 
di diaframmi alP interno che facevano 
fare agli osserelii molte cadute prima di 
uscirne. 

Razzarmi.) 
OSSERVATORE (Spirito). Se qoe- 
sta utile qualità giovevolissima è sempre 
ed in tutte le scienze positive o speculati- 
ve, e nella condotta stessa del vivere, nun 
lo è mai tanto quanto allorché si tratta 
dell' applicazione delle scienze alle arti, 
ed ove si eccettui qualche raro esempio 
io cui con acutezza di ragionamento e di 
studii si giunse a stabilire. a priori qual- 
che industriale miglioramento, il più delle 
volte si è dalla abitudine di ben osservare 
e di riflettere su quanto si osserva, che 
vennero alle arti le più importanti sco- 
perte. Senza estenderci a dimostrarlo, i 
vecchii esempii dell'oscillar della lampada, 
della caduta d' una mela e simili, bastano 
a farne prova. Tanta è anzi la forza dello 
spirito osservatore che ad c-sso soltanto do- 
vettero alcuni straordinarii ingegni la loro 
educazione meccanica, il qual fatto per al- 
tro se è giustizia confessare da un Into, sa- 
rebbe follie dall'altro il volerlo produrre in 
appoggio della superiorità degli studii teo- 
rici. Si può positivamente assicurare che 
queglino, i quali educaronsi senz' altra 
guida che la osservazione provarono dif- 
ficoltà maggiori assai che se vi avessero 
unito I' acquisto delle cognizioni teoriche; 
abbisognarono per far senza di queste di 
una giustezza di criterio che è dono di 
pochissimi privilegiati dulia natura ; (ecero 
finalmente assai meno che non avrebbero 
fallo se la istruzione loro fosse stata com- 
piuta. Se ciò diriamo da una parte a di- 
singanno di quegli artefici od operai, che 
citando P esempio del Ferracina e di po- 
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chi aldi consimili, disdegnano U sciente 
cbe non conoscono, e cadono negli errori 
più grossolani, non però meno dobbiamo 
fare lo stesso discorso a quegli uomioi di 
«denta che sdegnano le officine, e che 
talvolta sognano innovationi e migliora- 
menti, non meno vani e ridicoli perciò, 
che, sebbene fondati sulle più rigorose 
leggi delle teoriche, si trascurò di tenervi 
conlodi circostante e di effetti comunissi- 
mi a quelli che praticano le arti stesse ma- 
terialmente. Ripetiamo perciò quello che 
in più luoghi di quesl' opera abbiamo già 
detto, e che crediamo non potersi mai in- 
calcare abbastanza, specialmente in Italia, 
cioè, che il modo più sicuro e sollecito 
per migliorare V industria quello si è che 
gli operai s' istruiscano, che gli sdentati 
frequentino le officine, e che fra gli uni 
e gli altri si stabilisca un" amichevole re- 
ciprocar) xa di consigli e di aiuti. E in 
questo modo soltanto che la nuora scien 
sa della tecnologia può riuscire vantag 

S8 

(G*'M.) 

OSSERVATORIO. Come la etimolo- 
gia stessa lo addila, intendesi significare 
con questa parola un loogo destinilo ad 
osservationi speciali, ed in particolare alle 
osservazioni dei corpi celesti od a quelle 
meteorologiche. Abbenchè sovente e le 
una e le altre si facciano in uno slesso lo- 
cale, e di più sieno, se non materialmente 
eseguite, dirette almeno da una stessa 
persona, tutlaria facilmente comprendesi 
richiedersi per quei «lue oggetti, che difie- 
totalmeote P uno dall' altro, non 
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Ossemvìtohio astionomico. Fra tutte 
le sciente, V astronomia è probabilmente 
quella che può pretendere alla più antica 
origine ; ma nel parlare dell* agronomia 
delle età remote, dobbiamo intendere que- 
slo vocabolo in un senso assai limitalo e 
ristretto. Non dobbiamo immaginarci oè 
speculazioni eslese quanto quelle che sta- 
io ora arresti di dar a questo nome, nè 
osservationi fatte con queir arvertenta e 
quella regolarità che adesso stimiamo es- 
senziali a dare il carattere di risoliamomi 
scientiGci. L' astronomia dei primi (empi 
si limitava probabilmente a notare i feno- 
meni più ovvii dei movimenti e degli ec- 
clissi del sole e della luna ; il levar e il 
tramontare delle principali stelle fisse : la 
posizioni apparenti dei pianeti fra loro, e 
i metti di osservare non erano altri se 
non quelli che somministravano l' uso 
dell' occhio nudo, ed alcuni dei più sem- 
plici e più rotti stromenti. Il progresso 
del sole nel In sua orbita apparente era se- 
guilo mercè Ia osservatione di diverse 
stelle conosciute, le quali in differenti 
parti dell' anno si perdevaoo successiva- 
mente nei crepuscoli, e della variatione 
nella lunghezza dell' ombra di un dato 
oggetto o gnomone su di un piano oriz- 
zontale, osservala in quella parte del gior- 
no in cui era più corta. Per riconoscere 
le stelle fisse il cielo fu diviso io costella 
tioni o gruppi, nei quali, coli' aiuto di 
una feconda immaginazione, si riconobbe 
qualche somiglianza di figura con le for- 
me de' varii oggetti i cui nomi furono lo- 



ro assegnati. 

affatto gli stromenti, ma etian-l Sono chiamati con questi nomi distintivi 
le condizioni del luogo ed il genere nelle più antiche memorie che possediamo, 



di cognizioni speciali che nelP osservatore 
domandanti. Per queste ragioni credia- 
mo utile far separatamente ducono degli 
o»»er rotori; fecondo lo scopo che ti pi 0 - 



(G."M.) 



cioè nei libri dell' antico testamento, 
particolarmente in quello di Giobbe, il 
quale alcuni critici hanoo stimato essere 
ancora più antico di quelli di Mose. 
- Non si trovò sul principio verun luo- 
go più adattato alle osservazioni della va- 
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«te pianure aperte da tulle le pinti, ove 
lo sguardo potesse scoprire un vasto ed 
esteso orizzonte ; quindi le pianure furo- 
no per molto tempo i soli osservatori! 
astronomici. Considerata di fatto sotto 
1' aspetto delle osservazioni soltanto, otti- 
ma era quella scella, imperocché si ave- 
vano senza cura alcuna quella stabilità ed 
immobilità assolula che sono le condizio- 
ni principali, e the non si ottengono negli 
osservatori! attuali che con molla difficol- 
tà e spesa, poiché il menomo scuotimento 
del terreuo circostante che si comunichi 

ni muri, e la sola azione talvolta su questi I richiedendosi secoli per compiere le 
del calore solai e, basta a produrvi mori- perle astronomiche, il sistema di osserva- 
mene nocivi alla scrupolosa esattezza del- zione non dee limitarsi alla sola vila di 
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Vranibiugo^ eretto da Ticon Biahe al- 
l' isola di Huene nel Baltico, assegnatagli 
espressamente a tal fine da Federigo re 
di Danimarca verso il i$jS. Circa un 
secolo dopo, sorsero, nel 1667, quello di 
Parigi, e nel 1676 quello di Greeowich, 
ed in appresso se ne andò stabilendo in 
quasi tulli i paesi dove con V incivilimen- 
to regna V amore delle scienze. Per lo 
più, la erezione degli osservatori! astrono- 
mici si fa a spese dei relativi governi, im- 
perocché, e trattasi di cosa che al gene- 
rale interesse è strettamente legata , e 



le osservazioni. Tuttavia, e pel comodo 
degli aslronomi e per altre cagioni, avvi- 
cinandosi gli ossenatorii alle cillà, e co- 
struendoli anzi nel cuore di esse, ne ven- 
ne il bisogno di farli mollo elevati per do- 
minare le case, torri od altri oggetti vicini 
che togliere potessero io qualche parte la 
libera vista d' ogni punto del cielo. Fino 
dai tempi remoti, i Caldei facevano le loro 
più precise osservazioni dalla souimilà del 
tempio di Belo, il quale era composto di 
otto torri sovrapposte, il cui diametro 
andava sempre diminuendo, I' altezza to- 
tale giugnendo, secondo Strabone, ad uno 
stadio, misura di quel tempo equivalente 
a circa aoo metii. Porfirio dice che Cal- 
listene trasmise ad Aristotile una serie di 



un osservatore, ma essere continuato per 
lunga succe«sione di anni, durevolezza 
che può solo ottenersi da un governo, 
difficilmente assai deprivati. L'abban- 
dono dell* osservatorio di Ticone Brahe, 
per cui si grandi somme erano stale spe- 
se, e che avrebbe potuto continuare ad 
essere più gloriosamente impiegato che 
noi fosse sotto la stessa di lui sovrtnten- 
denza, è una trista memoria dell* instabi- 
lità di lutto ciò che dipende da una gran- 
dezza individuale, e della necessità di eri- 
gere queste istituzioni sulla più ferma 
base di pubbliche dotazioni. 

Venendo a parlare delle condizioni che 
s! richiedono negli osservatori! astrono- 
mici, abbiomo già detto la stabilii à 



osservazioni fatte a Babilonia dui ante un! ne la principale, e perciò appunto no- 



periodo di igo3 anni prima che quella 
città cadesse nelle roani di Alessandro, il 
che risalirebbe a circa a a 34 anni avanti 
I* era cristiana. Tolomeo però, che ne fe- 
ce grumi' uso, non ne ciia alcuna (interio- 
re all'anno 730. Celebre era pure I' os- 
servatorio fatto erigere in Alessandria da 
Tolomeo Filadelfo,che regnava circa 3oo 
anni prima di Cristo. 

Tenendo a tempi a noi più vicini, me- 



lammo che il poggiarli sul suolo stesso in 
aperta pianerà sarebbe il collocamento 
mig'iore. Ciò però di rado può farsi o 
non mai, e perchè difficilmente s' incon- 
trano piani, ove da monti, da alberi o da 
edifizii non sia in qualche parte almeno 
impedita la vista dell'orizzonte, e perchè 
ivi P isolamento trarrebbe seco incomodi 
pegli osservatori, ed anche inconvenienti 
non lievi. Tottavia uopo è cercare di ov- 



rita menzione speciale l'osservatorio dello vicinarsi il più che si possa a quelle con- 
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dizioni. Così gioverò fiorii a poca diitao- « di un unirò pel resto, massime se Tos- 



ta, se vuoisi, ma fuori delle città, avendosi 
il doppio vaneggio di evitarsi lo scuoti- 
mento del suolo prodotto dal movimento 
continuo delle vetture, e di abbisognare 
minore alletta, non avendosi fabbriche 
immediatamente vicine rhe nascondano il 
cielo. Le mura poi devono essere mollo 
solide e spesse, e tanto più se il luogo è 
in sito esposto a scuotimenti, e se P al- 
letta dell' edifizio è notevole ; né solojolcnni stromenti saldamente assicurativi. 



sersatorio è nel mezzo di popolosa città. 
Un* altra condizione sì è che la costru- 
zione dei muri conti già degli anni pa- 
recchi, affinchè non abbiavi il menomo 
cedimento, poiché non solo quello che si 
fn nei muri appena costruiti, e che tutti 
gli architetti conoscono, ma anche uno 
benché temessimo successivo, nuocerebbe 
alla esalletca delle osservazioni fatte 



per questi molivi la grossezza è necessaria 
nei muri, ma altresì, perchè sol lo P alter 
narsi del calore solare nel giorno e della 
più bassa temperatura notturna, non si 
rimuovano alquanto dalla verticale, come 
si è veduto talvolta accadere. Inoltre, per 
quanto grande sia la stabilità di un edi- 
ficio, esso è sottoposto a lentissime e pic- 
cole oscillationi diurne dipendenti dalle 
variazioni del calore solare, dui venti e 
spesso ancora dalle variazioni di livello 
nelle acque sulla superficie del suolo, le 
quali sembrano gravitare con varie pres- 
sioni sulle acque sotterranee sottoposte al 
luogo ove sorgono gli edifitii, ed indurre 
in essi, in alcuni tempi di grandi ed ab- 
bondanti pioggie, delle osclllatinni irrego- 
lari. Ciò almeno sembrò verificarsi rid- 
i' osservatorio di Padova, circondato a 
piccola distanta dalla partu di mezzodì e 
di ponente da due rami del Medoaco, 
eretto sopra un' antica torre di forlifica- 
tione di mura grossissime, con locali a 
vòlte sotterranei, i quali nelle glandi col- 
mate dei fiumi probabilmente riempionsi 
di acqua, e fanno oscillore irregolarmente 
tutto V edificio. Da qualunque cagione 
dipendano queste oscillationi, esercite- 



Per tulle queste ragioni molto di raro 
avviene che Y edificio per un osservatorio 
astronomico appositamente si costruisca, 
adoperandovisi per lo più vecchie torri, 
od altre fabbriche per altro uso già co- 
struite, e da lungo tempo rassodate. Nulla 
pertanto dir si potrebbe sulla disposizione 
di questi osservatori!, nei quali l'architetto 
è vincolato dal numero, dalla grandezza e 
dalla forma dei loculi di cui può disporre. 
Per guidare tuttavia nella più opportuna 
scelta dell' edifizio, nella migliore distri- 
buzione di esso, • nello adattamento al 
nuovo suo scopo, daremo un sunto dei 
principiì che devono dirigere gli architetti 
nella costruzione e distribuzione degli 
edifizii destinati alle osservazioni astrono- 
miche, acciocché dall' esempio di quanto 
nvrebbesi a fare nel caso di un' apposita 
costruzione, si vegga ciò rhe è da prati- 
carsi compatibilmente con le circostanze 
delle vecchie fabbriche di cui è dato di- 
sporre. 

Difficilmente un architetto, per quanto 
s'ra abile, potrà costruire un buon osser- 
vatorio, se nou ha alcune conoscente pra- 
tiche di astronomia. Un astronomo sol- 
tanto può prevedere tutti i bisogni e 



rebbero sulle osservationi astronomiche, adempire a tutte le condizioni che esigo- 
una pericolosa influente, se i livelli o il ; oo le diverse operazioni dell' osservuto- 
filo a piombo non presentassero il modo .re, e i differenti strumenti di cui può 
di scuoprirle, misurarle e tenerne conto. f«r uso. 



Perciò non può tenersi eccessiva una 
grossezza di due metri netP ^basamento, 



Un edifizio destinato alle osservationi 
astronomiche dev' essere il più semplice 



uigiirze 
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possibili', t primieramente non deve ette-i 
re molto Tasto, poiché allorquando gli 
strumenti sono molto dittanti gli oni da- 
gli altri, il servizio diviene faticoso per 
l'osservatore, cui è infinitamente più co- 
modo P averli riuniti alla mono, e non 
aver a trasportare troppo da lontano quelli 
che trovasi obbligalo di cangiare di po- 
sto. Secondariamente, muri troppo grossi 
e troppo elevali , presentano per certi 
■tramenti grandi inconvecienti. É il suolo 
sul quale è costruito |* edificio che deve 
essere molto rialzato, affinchè V osserva- 
torio possa dominare su tutto ciò che lo 
circonda, e non gli faccia impedimento 
alcun oggetto, togliendogli la vista di uoa 
parte del cielo o delP orizionte. Ma i mu- 
ri deir edilìzio devono essere baisi, affin- 
chè, in alcuni casi, possa V osservatore 
dall' interno dirigere i suoi strumenti per 
di sopra i muri fino air orizzonte. QueitB 
necessità, come anche quella di scoprire 
il meridiano, ora nella sua totalità ed ora 
dallo zenit fino all' orizzonte, fa in vero 
la disperazione degli architetti,! quali, per 
adempire a queste condizioni, incontrano 
grandi difficoltà nella disposatone dei 
tetti. D' altra parte, avendo 1' ediGcio po- 
ca allessa, non possono soddisfare alle 
proporzioni richieste dalle regole dell' ar- 
te e dall' occhio, al quale disgustano i ta- 
gli e le forme bizzarre che occorrono pel 
servizio. Ma un comodo osservatorio non 
è e non può essere on monumento d'ar- 
chitettura ; e qualunque siati ornamento 
gli riesce estraneo od almeno superfluo, 
nè può ammettersi che nel caso in cui 
nulla nooca all' oggetto principale, oppu- 
re allorquando si voglia farne un monu- 
mento pubblico, e non si abbia a guar- 
dare la spesa ; poiché in caso diverso bi- 
sogna adottare il principio di nulla rispar- 
miar pegli strumenti e per la solidità 
della loro sistemazione, ma usare la mas- 
sima economia in tutto il resto. 
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Non per questo vuol dirsi che sia im- 
possibile dare nella distribuzione di un 
osservatorio un insieme di proporzioni 
e forme tali che, soddisfacendo ai desideri! 
degli astronomi, non dispiacciano trop- 
po agli amatori dell' architettura | e se 
gli architetti nulla hanno fatto sinora di 
buouo in questo genere, fu certamente 
perchè gli astronomi non si diedero mai 
la cura di concertarsi con essi, e dar loro 
sufficienti istruzioni, dati e particolarità, 
senza i quali i più belli concepimenti del- 
l' artista saranno sempre rigettati dal dot- 
to, che apprezza soltanto ciò che è utile 
veramente. Allo scopo di avvicinar* e 
conciliare I' uno e I' altro, daremo tutti i 
priocipii di costruzione che si richieggono 
per un solido e comodo osservatorio, e 
faremo conoscere i differenti istrumenli 
che ri devono essere riuniti, e la maniera 
di collocarli, secondo I' uso al quale sono 
destinati ; noteremo certe precauzioni e 
convenienze che devonsi osservare, e che 
non possono essere conosciute che dal 
pratico, e le comodità che bisogna cercar 
di procurare agli osservatori. 

Comincieremo da una istruzione gene- 
rale sui principali strumenti dell' aitro- 
nomia, sui loro usi e sul modo di collo- 
carli, rimandando sempre agli articoli spe- 
ciali di questi strumenti per quanto ri- 
guarda più minute nozioni intorno ad essi. 

Le operazioni dell' aitrooomia pratica 
si dividono in due classi, cioè, osserva- 
zioni nel meridiano, e osservazioni fuo- 
ri del meridiano ; ognuna di esse ha i 
suoi particolari strumenti, i quali richieg- 
gono differente distribuzione e colloca- 
mento. Nel meridiano si osservano i pas- 
saggi e 1' altezza degli astri, olle quali os- 
servazioni sono particolarmente destinati 
due strumenti, I* uno dei quali si chiama 
cannocchiale meridiano o dei passaggi, 
il cui uso viene indicato dallo stesso suo 
nome, e l'altro, col mezzo del quale ti 
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può prenderà contemporaneamente i pas- 
saggi e le altezze degli astri si chiama 
quarta di circolo murale. Adoperasi an- 
che nel meridiano un (erto strumento 
chiamato settore aìlo zenit, poiché non 
serve cha vicino allo zenit. Evidentemente 
si scorge che questi strumenti, aflìochè 
possano adempire alla loro destinazione, 
devono essere fissati invariabilmente nel 
piano del meridiano. 

Il cannocchiale o strumento dei pas- 
saggi, lungo ordinariamente da a '",3 a 
3"\6, è fissato ad un asse intorno al 
quale gira al pari del raggio di una ruota 
«opra la sua sala ; e con questo movi- 
mento il cannocchiale deve 'descrivere 
il stirai -circolo del meridiaoo dal sud al 
norte. A questo effetto, le due estremità 
dell' asse devono essere sostenute da due 
pilastri posti a destra ed a sinistra della 
linea meridiana, distanti fra loro di 1"' 
a l"*,5, cioè tanto quanto è la lunghezza 
dell' asse. Siccome un cannocchiale meri- 
diano non ha molto peso, allorché i pi- 
lastri avraouo </", \o su o m ,5o saranno 
abbastanza forti ; ma 1* essenziale è che 
sieno ben piantati, che non provino alcu- 
na venazione, e specialmente il minimo 
allontanamento. Per ottenere questo sco- 
po, non basta che appoggino sopra una 
\ òtta, ma è daopo che sieno disposti so- 
pra un sol massiccio quadrato più largo 
della distanza e grossezza dei pilastri, il 
quale li riunisca pel piede. Sarebbe a de- 
siderare che ciascun pilastro, che non 
dee avere più di a m di altezza, fosse di un 
solo pezzo di pietra, di marmo o di gra- 
nilo, e se ti è forzati comporli di parec- 
chii, bisogna almeno incavigliarli in modo 
che nessuna scossa possa spostarli. 

Il telto al di sopra dello strumento dei 
passaggi deve essere interrotto in tutta la 
sua lunghezza dal norte al sud mediante 
un' apertura larga o m ,5o, la quale si deve 
prolungare altresì nei grandi muri esterni 
Sappi. Di%. Tccn. T. XXXII 
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al di sotto fino alP altezza dei pilastri ed 
anche un poco più bas.-»o. Queste aj>. r tu- 
re devono essere copi rie da imposte o 
botole che si aprano c si chiudano erme- 
ticamente mediante muxiuienli ed un mec- 
canismo che richieggono tutta l'attenzione 
dell'architetto. 

Il quarto di circolo si Gssa nel meri- 
diano contro un rouio isolalo di pietra 
viva, al quale non si può dare mai abba- 
stanza forza e solidità, a motivo del eran- 
de peso dello strumento, che ha comune- 
mente u m a a'^G di raggio, ed attesa 
P invariabilità che deve avere questa mas- 
sa. Questo muro, alto 5 m a V n fi, lungo 
a OT e grosso o m ,6, de» e essere composto 
di grossi strali della migliore pietra viva, 
e le sue fondamenta «levono discendere 
alla conveniente profondità, allargandosi 
a stagliimi come una piramide, a fine di 
resistere meglio alla spiota delle terre. 

Il cannocchiale di un murale, fisso per 
una estremità al centro dello strumento, 
descrive con l'altra il quarto di uo circo- 
lo ; perciò non fa bisogno di scoprire che 
il quarto del meridiano, e questa apertura 
del letto è meno incomoda di quella per 

10 strumento dei passaggi, pO ; ché non co- 
mincia che a qualche distanza dal vertice 
del letto e precisamente dalla verticale 
che passa per due estremità del muro 
isolato, nella direziono delle sue faccie 
orientale ed occidentale. Si ha bisogno di 
due opposte aperture, t mio per verificare 

11 quarto di circolo murale che talvolta 
bisogna girare, quanto per poter sospen- 
dere allo stesso muro ed in senso contra- 
rio, sopra P altra faccia, un secondo stru- 
mento simile al primo. 

Alcuni astronomi imece di un muro 
fisso isolato poirebbei» chiederne uno 
che girasse sopra una palla, come P ese- 
guì Le Monnier, oppure come quello che 
custrusse il celebre Raiusden per P osser- 
vatorio del duca di Mai Iborough portato 

aa 
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sopra art' intelaiatura di rame girevole 
sopra un asse ; ma allora V architetto ai- 
terà il suo muro fisso soltanto fino alP al- 
letta di i "» di sopra del suolo, e provve- 
der» alle altre costrntioni volute dall' as- 
sestamento del perno e delle viti da cal- 
zare necessarie all' immutabilità dello stru- 
mento, quali gli saranno indicate da quello 
che P avrà costruito, lo tutti i casi, la 
dispositione delle botole sarà la stessa, e 
per regolare la loro lunghetta e distanza 
non occorre all' architetto che le dimen- 
sioni del raggio Hello strumento e la lar- 
ghetta del sostegno. 

Il settore allo tenti è destinato a misu- 
rare soltanto piccolissime distante presso 
lo zenit. Consiste questo istrumento in 
un arco di alcuni gradi, che appartiene 
ad un circolo di 4 o 6 m di raggio, il cui 
segmento deve essere portato da un asse 
verticale girevole, munito al basso di un 
perno e sorretto io olio da una traversa 
o forte spranga. 

Per collocare questo strumento, potrà 
1' architetto assegnare un locale di poca 
lunghezta, ma molto alto. Sul suolo del 
piano del meridiano e sopra una lunghez- 
za di i m bisogna stabilire una masta di 
pietra ben fondata, alta i m e larga o m ,66 
per ricevere il pernio dell'asse ed appog- 
giarvi P arco di circolo. Due mensole di 
pietra poste in alto o nel piano superiore, 
alP altezza relativa al raggio dello stru- 
mento, sosterranno la traversa, che dee 
mantenere la testa dell' asse verticale, e 
perpendicolarmente al di sopra deve esser 
falla nel tetto un'apertura norie e sud 
per iscoprirc alcuni gradi del cielo al di 
qua e al di là dello zenit. 

Uno strumento che combina gli effetti 
del quarto murale e dello strumento dei 
passaggi è il così detto circolo meridiano, 
dovuto al celebre Reichembach, del quale 
diedesi la minuta descrizione, esponendo- 
tene insieme il modo di usarlo e i van- 
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taggi, in questo Supplemento nell'articolo 
Meridiano (T. XXIII, pag. i55). Da 
quanto ivi si è detto risulta, occorrere a 
questo circolo libera ed aperta la vista dal 
settentrione al mezzogiorno, nonché un 
ben saldo appoggio di due piramidi di 
marmo alle due metri, alle quali sono 
applicabili le avvertenze che si diedero 
pei pilastri dello strumento dei passaggi. 

Tali sono i principali strumenti che si 
devono porre nel meridiano, la disposi- 
zione dei quali è essenziale di ben cono- 
scere per la distribuzione di un osserva- 
torio. 

Da quanto abbiamo detto fin qui, è 
facile concludere che i grandi locali ed i 
soffitti a vòlte mollo elevate sono i meno 
idonei al collocamento dei quarti dì cir- 
colo murali e dei cannocchiali meridiani, 
pei quali si deve diminuire, per quanto è 
possibile, la lunghezza, il peso e la difficoltà 
dei movimenti e del meccanismo delle bo- 
tale. Converrà avere ancora un'altra atten- 
zione, quella cioè di non allontanar troppo 
il canoocchiale meridiano dal quarto di 
circolo murale, affinchè lo slesso osserva- 
tore possa recarsi da uno all' altro per 
prendere il passaggio e P altezza degli 
astri. Nulladimeno, bisogna in pari tempo 
avere la cura generale di lasciare tra gli 
strumenti una certa distanza, la quale per- 
metta di girarvi intorno liberamente senza 
rischio di urtarli, e per la stessa ragione 
derono essere pure abbastanza distanti dai 
muri laterali. 

Le osservationi che si fanoo fuori del 
meridiano sono di due sorta ; è oggetto 
della prima fissare la posizione degli astri 
nel cielo e la misura delle relative loro 
distanze. La seconda abbraccia i fenome- 
ni istantanei. Occorrono per ciascuna 
strumenti e collocamento diversi. 

Gli equatoriali ed i cannocchiali pa- 
rollatici, destinati a determinare le diffe- 
renze di ascensione diritta e di declina- 
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tiooe delle comete e dei pianeti parago- 
nati alle stelle, nonché i quarti di circolo 
mobili o i piccoli circoli ripetitori alti a 
prendere altezze corrispondenti o assolu- 
te, collocanti vantaggiosamente sotto ai 
tetti girevoli, mediante i quali può dirsi 
che diviene più comodo e piacevole per 
T osservatore V uso di qualsiasi strumen- 
to, potendo da uno stesio luogo, senza 
cangiare quasi di posto, riparato dati' aria, 
scoprire il punto che vuole delP emisfero 
celeste al di sopra del di lui capo, e se- 
guire il corso di un astro qualunque dal- 
l' orizzonte fino allo zenit, cosicché, ove 
non fosse la difficoltà e quasi la impossi- 
bilità della esecuzione meccanica, ogni 
osservatore potrebbe ridursi ad una sola 
e vasta rotonda girevole che presentasse 
a volontà dinanzi ad ogni strumento e 
nella direzione dell 1 astro da osservarsi 
un* apertura verticale. Per istare tuttavia 
nel limite delle cose praticamente esegui- 
bili, non parleremo che dei tetti di forma 
emisferica o conica spezzata o tronca, che 
coprono un 1 apertura circolare del diame- 
tro di 3 a 3 metri, fatta nel soffitto di 
una torricella rotonda o quadrata, nel cui 
centro sta Io strumento. 

Avvertiremo che V esecuzione, la dis- 
posizione ed il collocamento di questi 
tetti girevoli non sono senza difficoltà, e 
richieggono tutta l' attenzione dell' archi- 
tetto, allorquando specialmente sono di 
un diametro un po' grande. Non è possi- 
bile costruirli con esattezza, che compo- 
nendoli di forte lamierone sostenuto da 
un telaio di ferro. Il peso della macchina 
aumenta notevolmente V attrito che si 
oppone al moto circolare, ma vi »i ripara 
goernendo la base del tetto di rotoli che 
girino sopra un cerchio di ferro. 

Siccome il vantaggio dei tetti girevoli 
sta nel procurare alP osservatore che vi è 
•otto la facilità di seguire da ogni parte 
il cammino degli astri, ne segue il colioca- 



OSSEHVATOBIO I 7 I 

mento di questi tetti dover essere tate che 
nulla li nasconda o li domini, e che in 
conseguenza la vera loro porzione dee 
sempre essere nel punto più elevato del- 
l' osservatorio. Questa libera estensione 
dell' orizzonte diviene assolutamente ne- 
cessaria, specialmente per lo strumento 
equatoriale e pei cannocchiali posti sui 
piedi pai aliatici per la ricerca e la osser- 
vazione delle comete ; poiché quegli fru- 
menti, i quali non servono che a prendere 
le altezze corrispondenti del sole e degli 
astri dal lato del mezzogiorno, non hanno 
bisogno di scoprire la parte del cielo le- 
vante e ponente, e si potrebbero porre 
più bassi. 

Un' altra attenzione è da aversi, vale 
a dire di non alzare troppo sopra del pa- 
vimento il cielo che dee sostenere la base 
del tetto girevole, imperocché il cannoc- 
chiale dello strumento, per poter osserva- 
re V orizzonte, dee trovarsi un poco al 
disopra della base del cono, e I' occhio 
dell' osservatore dee potersi porre a quel- 
la medesima altezza, sicché se il soffitto è 
molto allo converrà fare un falso pavi- 
mento molto rialzato ed una scala intorno 
alla colonna di pietra destinata a sostene- 
re lo strumento e ad innalzarlo al centro 
del tetto. 

Per -evitare quaol' é possibile siffatte 
costruzioni, i muri dei gabinetti a tetti 
girevoli si devono tenere assai bassi. Gli 
stromenti posti sotto ai tetti girevoli de- 
vono posare sopra una vòlta per essere 
al sicuro da ogni scuotimento ; un solaio 
di travi non darebbe la solidità sufficiente. 

Rimane e parlare degli strumenti de- 
stinati ai fenomeni istantanei, come le ec- 
clissi di sole e di luna, dei satelliti e le 
occultazioni ; nonché i 1 ispezione e le ri- 
cerche da farsi sul disco dei pianeti. I 
cannocchiali e telescopi! impiegati a tale 
uopo hanno da i"\4 a 3 "',3 di lunghez- 
za, e non domandano che spazio ed aper- 
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ture volte a tulle le parti del cielo ; sic- 
ché basta procurar loro vaste sale con 
ampie finestre ad ogni plaga. Sarà utile 
altresì che vi sia per I* osservatore un ga- 
binetto o stanza «li veglia, dove possa in 
certi casi passare la notte vicino ai suoi 
strumenti, poiché è difficile conciliare l'as- 
di stanze di abitazione 



con la distribuzione di un osservatorio 
ben combinato, dovendosi piuttosto esclu- 
derle assolutamente, pei camini che sa- 
rebbero impedimento ai gabinetti superio- 
ri, e spargerebbero intorno un' atmosfera 
di fumo nociva alle osservazioni. 

Non si può del resto occuparsi delta 
distribuzione di un osservatorio senza 
avere fissalo il nomerò, la grandezza, la 
forma e P uso degli slromenti che vi si 
vogliono riunire. Diamo perciò qui la no 
ta di quelli che occorrerebbero per un 
grande osservatorio astronomico. 

Un quarto di circolo murale di i m a 
a^S di raggio, vollo verso mezzogiorno. 

In semicircolo murale del raggio di 
a m ,5, che serva pel settentrione e pel 
mezzogiorno. 

Un cannocchiale di passaggi lungo n "':>. 

Un circolo intero del diametro di i m . 

Un quarto di circolo mobile od un 
piccolo circolo ripetitore per le altezze 
corrispondenti. 

Un equatoriale. 

Un cercatore di comete. 

Un telescopio newtoniano di 3 a 3 m , 
di fuoco. 

Uo telescopio gregoriano di uguale 
grandezza. 

Cannocchiali acromatici di a",3a $ m l, 
di fuoco. 

Un settore allo zenit del fuoco di 6'". 

Da questa necessità di conoscere il nu- 
mero, la forma e la grandezza degli sfo- 
rnenti che si devono porvi, per beo distri- 
buire un osservatorio, risulta non potersi 
sperare di imoginare una disposizione 
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opportuna a tutti i tempi, dappoiché il 
progresso delle scienze e il perfeziona- 
mento delle arti possono di continuo in- 
durre mutazioni nella forma e grandezza 
degli strumenti. 1/ edilìzio adattato ad al- 
cuni strumenti in un dato secolo, noi sarà 
più in uo altro, nel quale la maniera di 
osservare ed i mezzi di farlo più non* sa- 
ranno i medesimi. Cosi, mentre altra volta 
non si usavano cannocchiali di meno che 
7 «metri di lunghezza, e gli strumenti dei 
quali servi vansi gli astronomi avevano 
raggi grandissimi ; chi poteva imaginarsi 
in allora che un giorno un piccolo circolo 
del diametro di o m ,5o determinerebbe 
gli angoli cun più esattezza che un quarto 
di circolo di a m ,6o di raggio ? Chi avreb- 
be potuto credere che un cannocchiale 
acromatico di i m ,3 equivarrebbe ad un 
cannocchiale semplice di J m ? Non cre- 
diamo inutile tuttavia avere date sulla 
costruzione degli osservatorii astronomici 
generali avvertenze, le quali, modificate 
bensì in quanto occorresse, potranno tro- 
vare spesso utile applicazione. 

( Gogcet — Giovasi" Szimm — 
Powbi.l — Gio. Domenico Cassini — 
r»E Thcby.) 

Osservatorio meteorologico. Tanta e 
così grande si è la influenza delle meteore 
sui fenomeni che c' interessano più da vi- 
cino, incominciando da quanto si riferisce 
air igiene ed all' agiatezza del vi r ere, a 
quanto riguarda 1' agricoltura, molte arti 
industriali e la navigazione che è l'anima 
del commercio, che inutile sembra quasi 
notare la tmportanta di studiare V anda- 
mento di esse, e di cercare di dedurre da 
una serie di osservazioni le leggi che le 
governano, e se oon ci è dato modificar- 
le, prevederne almeno gli effetti. Perciò 
dacché la fisica sperimentale venne in fa- 
vore, moltissimi fisici si occuparono di 
osservazioni siffatte, e »' istituirono spes- 
so luoghi appositi per eseguirle. I locali 
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necemarii a tal fine, se non abbisognimi 
dì tulle quelle e un di zio ni che notammo 
occorrere pegli osservatori! astronomici, 
di altre hanno duopo, che alla buona riu- 
scita sono indispensabili. Tale si è, per 
esempio, un isolamento sufficiente per- 
chè non induca in errori il calore ri- 
flettuto o sottratto da qualche vicino edi- 
ficio ; perche I 1 aria possa liberamente 
girarvi, oè ristagnando farsi piò umida 
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stava allestendo per ordine del governo 
inglese una spedizione antartica. 

Gli oggetti dei quali intendeva quel 
Gomitato si avessero ad occupare gli os- 
servatori*! erano principalmente quelli del- 
la meteorologia propriamente detta e del 
magnetismo terrestre. 

Quanto alle osservatami meteorologi- 
che, osservava il Comitato che una coope- 
ratone sistematica era il punto essenziale 



della circostante atmosfera ; perchè final- cui doveva sagrificarsi ogni altro riguar- 



mente si possa con esattezza indagare e la 
direzione e la forza dei venti, senta che 
nulla imbarazzi ed alteri comunque la li- 
bertà dei movimenti di quelli. 

Trattandosi tuttavia di fenomeni gene- 
rali del globo e considerando come va- 
riino ad ogni punto di questo per infi- 
nite circostanze, si comprende come non 
ai possa trarre un partito utile vera- 
mente da queste osservazioni , se non 
quando si facciano contemporaneamente 
in molti luoghi e con metodo uniform 
di comune concerto. Né vogliamo tacere 
dell' obbietto opposto da un distinto fisi- 
co italiano, il quale, considerando la dif- 
ficoltà somma di avere buoni istrumenti, 
volle dedurne di poca utilità gli usserva- 
torii meteorologici ; crediamo piuttosto 
che debbano bensì queste imperfezioni 
fare avveduti nella scelta degP istrumen- 
ti medesimi, e porre in diffidenza sulle 
indicazioni loro, non tanto però che, 
procedendo con le dorute cautele, non 
ai possa dai confronti dedurre conclu- 
sioni, se non sempre in via assoluta, 
almeno approssimative , ma utilissime 
sempre. 

Quanto al modo di stabilire è regolare 
questo genere di osservatori!, non credia- 
mo poter fare di meglio che riferire qui 
un sunto della istruzione pubblicata in 
proposito da nn comitato di fisica e me- 
teorologia della Società reale di Londra 
nella occasione che Giacomo Clark Ross 



do, ed esponeva la speranza che tutti i 
coltivatori di questo ramo scientifico vo- 
lessero di buon grado conformarsi ai sug- 
gerimenti da lui dati, e al piano che egli 
stabilisce anche a costo del sagrifizio tem- 
porario delle loro proprie viste e conve- 
nienze ; imperocché nessuno può contri- 
buire all' immensa somma di lavori, che 
presentemente la mancanza della necessa- 
ria uniformità e precisione rendono inu- 
tili, senza esser convinto della necessità 
li portar rimedio ad un male che dura 
già da troppo tempo e che è continuo 
rimprovero per la scienza. 

Le norme esposte dal Comitato riguar- 
do a questo punto si riferivano : i.° ai 
tempi di osservazione; a.° alla situazio- 
ne da darsi agli strumenti ; 5.° alla cor- 
rezione da farsi olle osservazioni medesi- 
me; 4 ° a " B «orma del registro, che deve 
essere tale da presentare i risultamenti 
che si ottengono sotto il punto di vista 
il più favorevole, e facilitare i loro para- 
goni. Davansi per tal fine nove module 
accompagnale da istruzioni sul modo di 
usarle. 

Le ore fissate per tutti gli osservatori! 
in generale, e che perciò il Comitato chia- 
mava ore meteorologiche, erano alle 5 
ed alle 9 antimeridiane ; alle 5 ed alle 9 
pomeridiane per tutti i giorni dell' anno. 

Queste ore non volevansi strettamente 
obbligatorie pegli osser»*atorii magnetici, 
essendo quelli già tenuti ad osservare tolte 
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le due ut o ed anche tutte le ore nelle 
if\ del tempo medio di Gottinga, sicché 
bastava che quelli riempissero le modu- 
le destinate alle ore meteorologiche con 
osservazioni fatte in ore magnetiche le 
più vicine a quelle nominate in ugni sta- 
zione. 

Sebbene non sia troppo il pretendere 
che si facessero osservazioni orarie du- 
rante a 4 ore una volta in ogni mese, pu- 
re quoudo ciò non poteva aver luogo era 
della massima importanza che almeno si 
eseguissero 4 volle all'anno, cioè nei 
solstizii d'estate e <T inverno, e negli equi- 
nozi di primavera e d' autunno. Negli 
osservatorii magnetici, gì' islromeoti ave- 
vano a venire consultati ogni ora nei gior- 
ni riserbati in ciascun mese per le osser- 
vazioni magnetiche terminali. 

I giorni stabiliti per le osservazioni 
orarie negli equinozii, e nei solstizii era- 
no stati fino allora il ai di marzo, il 
ai di giugno, il ai di settembre, il 31 
di dicembre ; ma il Comitato propose di 
estenderle al ai di ogni mese quando 
non cadesse in domenica, nel qual caso 
si avessero a fare il giorno susseguente, 
cioè il aa, poiché la domenica era sempre 
esclusa. L* osservazione doveva comin- 
ciarsi alle 6 anlimeridiaoe del giorno de- 
terminato, e terminare alle 6 antimeridia- 
ne del giorno dopo. 

Questi giorni si raccomandavano a 
tutti quelli, che in qualsiasi maniera tro- 
vava nsi in istato di praticare osservatio- 
meteorologiche. 

Si raccomandava non si dimenticasse 
che nelle ricerche meteorologiche la notte 
era importarne quanto il giorno, e che 
non si inserissero mai nei registri risulta- 
menti di osservazioni fatte in altre ore, le 
quali, quando sien promosse da circostan- 
ze notevoli, come variazioni grandi nel 
barometro, treni noti e simili, dovevano 
registrarsi a parte. Inculcava che si evi- 
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tasse qualunque cambiamento nella dispo- 
sizione degli stromenli, e quando pure 
fosse inevitabile, si avesse a fare con molta 
ponderazione, tenendone nota scrupolo- 
samente nei registri ; finalmente, che que- 
sti fossero completi ; e se mai vi si tro- 
vassero dei vuoti non si riempissero con 
dati arbitrarli ed incerti. 

Il Comitato dava poi le istruzioni se- 
guenti sul collocamento e sull' uso dei 
varii stromenti. 

Barometro. Si collocherà questo io 
una camera soggetta meno che sia possi- 
bile alle variazioni di temperatura, e sarà 
posto iu buona luce. Per le osservazioni 
notturne, si farà uso di un lume appo- 
sitamente collocato per ben determinare 
r altezza della colonna mercuriale. Que- 
sto islromento dovrà essere esattamente 
verticale e attaccato ad oggetto irremo- 
vibile. 

Gli osservatorii britannici hanno due 
barometri, uno campione e V altro porta- 
tile, costrutti da Newman, ambidue ac- 
compagnati da istruzioni precise sulla 
maniera di fissarli e di osservarli. 

Il primo non ha bisogno nè della cor- 
rezione per la differenza di capacità tra il 
tubo e il pozzetto, prendendosi la prima 
misura immediatamente dalla superficie 
del mercurio nel pozzetto ; né della cor- 
rezione per Y azion capillare, avendo il 
diametro di 14 millimetri. 

Ambedue queste correzioni però de- 
vono esser fatte al barometro portatile. 

Le misure di questi stromenti vennero 
fissate col paragonarle ai campioni della 
Società reale. Sarà ottima cosa che lotti 
gli osservatori confrontino direttamente i 
loro barometri con qualche campione au- 
torevole, od almeoo lo facciano con un 
qualche buon barometro portatile. Nel- 
P istituire questi paragoni devesi usa- 
re la massima diligenza ed accuratezza, 
non obbliaodo che alcuni problemi dei 
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più importanti in meteorologia dipen- 
dono dui modo di questi confronti. 

Un altra correzione, e per certi riguar- 
di di maggior peso, è quella che si riferi- 
sce alla temperatura del mercurio nel 
momento dell' osservazione, la quale è 
indicata da un termometro che pesca nel 
pozzetto. La temperatura di norma, alla 
quale sono ridotte le tavole di Schuma- 
cher, è di 5 a 0 Fahr. o di o° del termo- 
metro comune. 

Tuite queste correzioni non si devono 
fare alle singole osservazioni prima di 
registrarle ; nelle module date una co- 
lonna era destinata alle indicazioni 
corrette ed un' altra a quelle corrette 

Termometro. Il termometro esterno 
campione viene osservato e registrato nel 
le ore stabilite pel barometro. I termo- 
roetrograG pel massimo e minimo di lem 
peratura, Io sono alle 9 antimeridiane, 
nel qual tempo si rimettono a luogo i 
loro indici. Occorrendo spesse volte una 
doppia massima e minima, si osserveran 
no ambidue i termometri occasionalmente 
in altre ore ; notando come soprannume 
rarie queste indicazioni con le circostan 
ze che le accompagnarono. 

Tutti i termometri, ed in particolare 
quelli a minimo e massimo, dovranno es 
sere frequentemente confrontati col ter- 
mometro campione, e le correzioni si met- 
teranno sulle loro scale. 

Il termometro campione sarà collocato 
in luogo difeso totalmente dalle pioggie e 
ddl sole, dove non giungano raggi co 
munque riflessi, ed assicurato ad un so- 
stegno lontano dal muro almeno 1 5 
timetri. Si osserverà prestamente per non 
alterarne V indicazione col fiato o col 
lume. 

Pei termometri al minimo ed al 1 
siino, si osserveranno le stesse cautele, e 
si avrà cura di rimetterli nel dovuto or 
dine, accadendo facilmente in essi P in- 
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terruzione della colonna termometrica e 
1 soffermarsi degl' indici in punto non 
conveniente. 

Oltre la temperatura dell' aria, si do- 
vranno coi termometri esplorare quella 
della superficie dell' acqua del mare e dei 
fiumi, quella di profonde sorgenti esami- 
nandole una volta al mese, quella della 
pioggia e le temperature del suolo a di- 
verse profondità. In quest'ultimo caso 
s' introducono boccie di terra cotta piene 
di un liquido, in cavità opportunamente 
fatte, e si estraggono il giorno a 1 d' ogni 
mese. Le temperature ottenute si regi- 
streranno a parte. 

Non bisogna esporsi mai a rischio di 
rompere il termometro campione adope- 
randolo per qualche esperienza. 

Aclinometro. Tra le osservazioni me- 
teorologiche, il Gomitato considerò im- 
portantissime quelle dell' irradiazione so- 
lare e terrestre. Lo stromento suggerito 
per osservare la prima è detto aclinometro 
da «x<nr, raggio di sole. 

Le osservazioni di questa natura si fa- 
ranno all' ombra ed al sole, e per esser 
complete dovranno risultare almeno di 
nque osservazioni, delle quali tre fatte 
al sole e due all' ombra. Nei bei giorni 
sereni se ne faranno molte e continuate 
dal levare ni tramonto del sole, allo sco- 
po di determinare graficamente la legge 
dell 1 aumento e della diminuzione dell'ir- 
radiazione solare. Una condizione indi- 
spensabile a queste osservazioni è la per- 
fetta limpidezza del cielo. 

Tutte queste osservazioni verranno ac- 
compagnate da quelle del barometro, del- 
l' igrometro, del termometro, dello stato 
del vento e del cielo in genere. 

Si eviterà che la riflessione dei raggi 
solari sulP acqua o sulla neve veog.mo 
ad influenzare lo stromento. 

U unità deir irradiazione solare adot- 
tata vten detta actin, che è V azione per 
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cui sotto un incidenza verticale e suppo- 
sto il raggio interamente assorbito, vien 
fuso uno strato di ghiaccio della gros- 
se%ui di una milionesima parte di metro 
per ogni minuto del tempo medio solare. 

Potrà servire l' actiuometro anche a 
misurare la diffalcazione di calore durante 
un considerevole ecclissì di sole, senza 
interruzione da un" ora almeno prima che 
esso incominci, Gno almeno un'ora dopo 
che è finito. 

Termometri per r ir radiazione. Le os- 
servazioni fatte con questi istromenti sa- 
ranno addizionali a quelle fatte coli' acti- 
nomelro. La massima indicazione e la 
massima media giornaliera, ottenuta dopo 
lunga serie di osservazioni , offriranno 
dati di grdnde valore per la storia dei 
climi. 

Benché non meno importante V irra- 
diazione terrestre, non si ha però istro- 
mento perfetto per determinarla. Ciò non 
ostante, i risullamenti giornalieri della mi- 
nima temperatura del termometro a mi- 
nimo, il cui bulbo sia collocato nel fuoco 
di uno specchio metallico parabolico ri- 
volto verso il cielo sereno e difeso dalle 
correnti, forniranno dati abbastanza ap- 
prossimativi. 

Igrometri. La osservazioni delP igro- 
metro a punto di rugiada^ o ad appanna- 
mento, si vorrebbero fatte nelle ore re- 
golari, come si pratica per tutte le altre- 
Ma siccome vanno accompagnate da mag- 
giore difficoltà , così le ommissioni si 
commettono nelle medesime anche con 
maggiore frequenza. Importa quindi mol- 
tissimo che, quando si voglia fare almeno 
un esperimento di questa natura, si scelga 
1' ora la più vantaggiosa. Ora essendo 
probabile che la minima temperatura del- 
l' aria nelle 34 ore corrisponda alla mi- 
nima temperatura del punto di rugiada, 
così ad ottenere un risoltamento medio si 
sceglierà il tempo del massimo punto di 
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rugiada, il quale non sarà molto lontano 
dalle ore 3 pomeridiane, nella qual ora 
I' osservazione non dovrà omraettersi per 
qualunque siasi motivo. L* igrometro si 
osserverà inoltre, quando sia possibile, 
alle ore 9 antimeridiane ed alle 9 pome- 
ridiane, ma per la minima temperatura 
del punto di rugiada potrà esser osserva- 
ta quella delle 3 antimeridiane senza gra- 
ve errore. 

Negli osservatorii magnetici il punto di 
rugiada si osserverà nelle ore magnetiche 
le più vicine a quelle meteorologiche più 
sopra fissate. 

Tutto l'etere dell'igrometro ad ap- 
pannamento dev' essere cacciato, median- 
te il calore della mano, dal bulbo coperto 
io quello che è scoperto prima di ogni 
osservazione, e si farà cadere ben lenta- 
mente sul primo goccia a goccia P etere 
col mezzo dell' apposita boccio. Si segne- 
rà accnralamente la temperatura del ter- 
mometro interno alla prima comparsa 
della deposizione del vapore sul bulbo 
nero, nonché la di lui temperatura alla 
scomparsa del vapore medesimo : la me- 
dia delle due osservazioni, quando diffe- 
rissero, entra nel calcolo come punto d< 
rugiada unitamente alla temperatura del- 
l' aria indicata dal termometro esterno. 

L' igrometro a bulbo inumidito può 
osservarsi senza alcuna difficoltà, con la 
sola ispezione, e ciò non dorrà mai tras- 
curarsi nelle ore regolari. Con esso tro- 
vandosi la temperatura prodotta dall' eva- 
porazione del liquido, si avrà un dato per 
determinare accuratamente il punto di 
rugiada, e sciogliere così tutti i problemi 
dell'igrometria ; ma, finché non siasi d'ac- 
cordo intorno a tutte le necessarie corre- 
zioni, uno dei requisiti più essenziali sarà 
certamente il di lui paragone frequente e 
preciso col punto di rugiada determinato 
direttamente. 

Gli igrometri di cui sono provveduti 
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gli osservatori! vanno fumili del recipiente 
di acqua destinata a mantenere bagnato 
il bulbn del termometro ; ma qui si noli 
che i Gli di seta perdono in gran parte 
ed aoche del tutto la facoltà di condurre 
il liquido, quando siensi adoperati per 
qualche tempo, pel che devono essere di 
tratto in tratto rinnovati. Quando si pos- 
sa aver tempo conveniente da permettere 
al termometro di riprendere la tempera- 
tura dell' ambiente, sarà forse meglio ba- 
gnare il bulbo di nuovo per ogni osserva- 
zione. Dirìgendo sul bulbo bagnato la 
corrente d' aria continua di un soffietto, 
si può ottenere in pochi secondi il massi- 
abbassamento. In Lui, la formula 



d p 

f =/ — — X -^proposta dal dott 

Apjohn, fu confermata sotto queste circo- 
stanze, ed egli opina che vi sarà sempre 
una piccola differenza fra V abbassamento 
del termometro che ha luogo nell' aria in 
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Gli osservatori! inglesi sono tutti forniti 
dell' anemometro di 0»ler, il quale segua 
nelle diverse ore la forza e la direzione 
del vento, ed hanno inoltre un udometro. 

Si può far uso anche dell' anemometro 
e del pluviometro comune di Lind. Nel 
registrare la direzione dei venti, si fu uso 
solamente di 16 rombi della rosa dei 
venti. 

Oltre le osservazioni alle ore consuete, 
se ne fanno di straordinarie nei forti tem- 
porali od in altre particolari circostanze. 

I punti più importanti da notarsi per 
riguardo al vento, sono : 

i.° La sua intensità media e la dire- 
zione generale durante le parti del giorno, 
nelle quali viene osservato. 

3. 0 Le ore del giorno o della nolle iu 
cui comincia a soffiare dopo calma, o si 
mette in calma dopo la brezza. 

3.° Le ore io cui ha luogo qualche cam- 
biamento notevole nella tua direzione. 
\ . Il corso che prende quando si cani 



quiete, e quello che si ottieoe mediante bia, e il punto in cui finalmente si arresta, 
una corrente continua (1). 5.° Il corso ordinario dei venti perio- 



In questa formohj,y" è la tensione del 
vapore al punto di rugiada ; j la tensio- 
ne della temperatura dell' igrometro ; d 
la depressione, o la differenza dei due 
termometri a bulbo inumidito e libero ; 
88 è un coefiìciente che dipende dal ca- 
lore specifico dell' aria e dal calorico di 
elasticità del vapore in essa rinchiuso ; p 
la pressione attuale dell' arie, e 3o la 
pressione media della medesima. 

GÌ' igrometri saranno collocali nelP os- 
servatorio vicino al termometro campione, 
con cui devono frequentemente venire 
confrontati. 

Banderuole , anemometri , udometri. 



iì) I.a formula che qui vien data per 
I* igrometro formato di «lue termometri, il 
bulbo «li uno dei quali viene inumidilo, vale 
i.rr la scala di Fahrenheit. 

Sappi Di%. Tecn. T XXX//. 



liei, o di quelli che prevalgono assai du- 
rante certe stagioni, con la legge del loro 
progresso diurno ; tanto per riguardo alta 
direzione che all' intensità, in quali ore e 
con qual grado cominciano, quando attin- 
gono il massimo, e quando cessano ; e 
finalmente per quai punii della rosa dei 
venti scorrono nel loro andamento. 

G.° L' esistenza di torrenti che s'in- 
crocicchiano a differenti altezze nell'atmo- 
sfera, indicate dal corso delle nubi in di- 
versi strati. 

7 . " I tempi in cui sorgono venti assai 
caldi o freddi, i punti donde Vengono, e 
il loro corso connesso coi cangiamenti 
progressivi della loro temperatura. 

8. ° Finalmente, la relazione fra il tem- 
po piovoso, nuvoloso e bello, r il punto 
da cui soffia il vento, o ha sol fiato pre- 
viamente per alcun tempo. 

v3 
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La quantità dell' acqua si misurerà e avere delle osservazioni sulla elettricità li- 



regislrerà giornalmente alle 9 antimeri- 
diane. 

N'ubi e meteore. Nel descrivere le os- 
servaziuni risguardanti questi punti si do- 
vrà seguire la immendatura di Howard, 
«'.he daremo più innanzi. 

Si noterà accuratamente la lora gra- 
duata evaporatane e precipitazione, e 
particolarmente la loro regolare scompar- 
sa nella notte, o il loro formarti irrego- 
lare e subitaneo, 1« distribuzione e i ino 
«incuti delle nubi che indichino P esisten- 
za contemporanea di due correnti oppo- 
ste di \cnto. 

Qui si ricordavano agli osservatori gli 
archi baleni, i pareli!, le aurore boreali, 
massime riguardo alle pulsatami che pre 
untarono quelle del 1 a ottobre i83a e 
18 gennaio i83<j, la luce zodiacale, e le 
stelle cadenti che tanto occupano gli os 
senatori per la loro comparsa in tempi 
determinati. 

Elettromoiri. Il comitato non trovò di 
poter suggerire un mezzo corrispondente 
allo stato della tisica per istituire osserva- 
zioni regolari sullo stato elettrico del- 
l' atmosfera. 

Fra i mezzi atti a scandagliarlo, sugge- 
riva un elettroscopio simile a quello a 
lanterna di Volta, e formato di una canna 
da pescatore terminata in un bastone di 
vetro vernicialo , «I quale eia Ossalo un 
filo metallico che si avvolgeva a spira in- 



bera dell' atmosfera combinate ed eseguile 
in diverse stagioni ; ma vedeva come fos- 
se diffìcile avere istromenti comparabili, 
necessaria condizione ad ottenere plausi- 
bili risullamenli , non credendo potere 
adottare il nuovo metodo, e lo istromento 
comunicato e proposto da Colladon di 
Ginevra, non avendolo ancora bastante- 
mente sperimentato. 

Inculcava di osservare i temporali, e 
di notare le folgori distanti non accompa- 
gnate da tuono udito nel luogo dell' os- 
servazione, specialmente se ciò accadeva 
più giorni successivamente, e notare il 
sito dell' orizzonte dove si presentavano, 
e P estensione che abbracciavano. In un 
temporale si terrà conto della quantità 
totale dell' acqua che cade, e dell' inter- 
mittenza con cui cade, per vedere se le 
quantità cadute in ogni intervallo corri- 
spondano o no a forti baleni ; come pure 
della direzione del vento, e del progresso 
del temporale a seconda o contro il vento 
medesimo. Merita osservare se quei re- 
pentini rovesci i di pioggia, che quasi sem- 
pre succedono ad una violenta detona- 
zione, sieno un effetto od una causa 
della scarica elettrica, poiché anche la se- 
conda opinione può essere sostenuta. Si 
ileverà quindi lo stato elettrico di questa 
pioggia, e se il lampeggiare accade senza 
pioggia immediataroeule nel punto dove 
esso ha luogo, o almeno senza una for- 



torno a cotone inzuppato di alcole ed mazione rapida od un aumento di nubi 



acceso. 

Accennò pure gli eletlroscopii di Saus- 
sure, di Singer e di Bobnenbcrger. 

Raccomandava come assai importante 
una serie di osservazioni uguali per aceut.i- 
tezza a quelle fatte da Sdiubler a Fran- 
coforte nel 1811 e 1 S i a, ed accompa- 
gnate da simultanea osservazione dell' i- 
grometro e de! barometro. 

Il Comitato diceva c'ie avrebbe amato 



in questo punto. 

Due sono gli aspetti sotto i quali il 
Comitato ritenne che il magnetismo terre- 
stre avesse ad essere considerato: i.° ri- 
guardi) a quelle cognizioni che si possono 
(ottenere sul medesimo mediante osserva- 
zioni isolate, indipendenti da ogni coo- 
Iperazionc di altro osservatore; e i.° ri- 
guardo a quelle che dipendono da una 
'tale cooperazione e la richiedono. Per 
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quest'ultima ragione pertanto si tiene una 
corrispondenza con tu Iti gli osservatori! 
magnatici stabiliti nel territorio britannico 
ed altrove. 

Certamente nessuno opinerà non esse- 
re Il suggello del magnetismo terrestre de- 
gno di Unta importanza e di tanta esten- 
sione di osservazioni, poiché, se da una 
parte la grande varietà delle curve ma- 
gnetiche nei loro spostamenti generali e 
cangiamenti di forma, può sembrare il 
risu'tamcnlo di cause agenti nelle viscere 
della terra e che invadono la di lei massa ; 
le variazioni annuali e diurne dell'ago 
con la loro scric di movimenti periodici 
subordinali, sembrano con molta proba- 
bilità dipendere da correnli elettriche 
prodotte da variazioni periodiche di tem- 
peratura sulla superficie del globo in vir- 
tù della posizione del sole sopra V oriz- 
zonte o nell* eclittica , o in-> ! . •'■ da 
cause locali ; mentre invece quei movi- 
menti incessanti ed accidentali, oramai tan- 
to manifesti, verrebbero spiegati con le 
scariche elettriche locali o temporale do. 
rute a cause calorifiche, chimiche o mec- 
caniche, le quali agiscono nelle regioni 
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P anno, e in secolari, cioè che sono len- 
tamente progressive, o che ritornano ni 
loro minti primitivi in periodi lunghissimi 
e sconosciuti. 

A fare c<n successo Io osservazioni in- 
torno alle variazioni della prima categoria, 
ed a promoverc in tjittc le direzioni la 
teoria del magnetismo (.rustie, è già no- 
lo come si trovasse necessario di stabilire 
un sistema di osservazioni simultanee die- 
tro le tracce da!c da Humboldt, moltipli- 
cando i luoghi di esse per quanto fosse 
possibile. 

E siccome l' illustre Gauss, con istro- 
menti di un'esattezza non prima cono- 
sciuta, ritrovò clic il sincronilmo delle 
perturbazioni dell" ago mizzontalc non è 
limitato a cambiami -iti grandi e straordi- 
narii, ma che le pili piccole deviazioni 
osservale in un luogo hanno le loro cor- 
rispondenti in mi altro ; cosi s* introdusse 
qualche cambiamento nel metodo delle 
osservazioni simultanee facendole quattro 
volte all' anno per lo spazio di 2,4 ore ed 
a brevi intervalli di 5 minuti. 

Ma quantunque ?J fossero i luoghi (1), 
nei quali venivano eseguite, ciò non per- 



devate dell" atmosfera e che regolarmele tanto abbracciavano una troppo piccola 
o od intervallo si rinnovellano. La teoria porzione della superficie terrestre, e poi 



elettrodinamica, la quale fa dipendere ir- 
idilo il magnetismo da correnti elettri- 
che, abbisogna di altri ^fatti per rintrac- 
ciarne le cause. 

Mentre pertanto il Comitato istruiva 
Giacomo Clark Hoss sulle osservazioni da 
farsi nel di lui viaggio, non solo sul mare. 



li essi luoghi era situati» in vi- 
cinanza di quei punii singolari, nei quali 
si poteva aspettarsi di trovare eccessiva 
la grandezza dei '•ambiarocnli, c forse in- 
vertita la loro direzione. 

Era d* uopo dunque estendere questo 
piano a Gne di stabilire se In somma dei 



ma in terraferma e sui ghiacci, nei punti, cambiamenti dipendeva semplicemente 
ove toccasse, suggeriva le avvertenze se- dalle coordinate geografiche, oppure da 
pienti pegli osservatori! intorno a quelle quelle magnetiche del luogo ; e se infatti 
determinazioni relative alle variazioni del 
magnetismo terrestre, che pel modo come 
avvengono, sono divise in irregolari, o 



(1) Allena. Augnata, IWlino. B^nna. 
Branswick. Brrda, BreaUria, C»i«*l, C •|<-- 
naphen, Cusan, Cracovia, Dublino. Freìl»er|r« 



che non hanno legge apparente , S in pe (irr< . n „ icb . „.„,, Lìpw ., M .l,„o. 
Tiodtcht) ° la cui somma è una funtionej \i 3r l»orgo , Monaco. Napoli, Pietroburgo, 
dell* ora, del g ; orno o della stagione del-jlfpsala. 
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hi variazione in questa somma era dovuta' ilici o secolari, non sono meno importanti 



alla maggiore o minore distanza di un 
centro disturbatore o all' effetto raodifica- 
tore della stessa forza magnetica media 
del luogo, oppure a queste due cause che 
agivano unitamente. 

Il Comitato esponeva la speranza che 
gli cmervatorii magnetici, i quali si anda- 
vano .stabilendo nelle colonie britanniche 
per la munificenza del Governo e della 
Compagnia delle Indie orientali, venissero 



a fornire almeno in gran parte i dati che 
tuttavia si desideravano. Le stazioni era- 
no abbastanza numerose c collocate in 
punti del massimo interesse rispetto alle i < 



dei primi, ossia degli irregolari, come 
quelli mediante i quali un osservatore 
paziente ed abile potrà arrivare a leggi 
generali. £ se vennero osservate le muta- 
zioni orarie della declinazione, ben poco 
fino allora si conosceva sui cambiamenti 
regolari degli altri due elementi. 

Riguardo alle variazioni secolari, po- 
irehbe sembrare non esser proporzionale 
il brerc tempo, nel quale gli osservatori! 



sono in azione, con le determinazioni che 
essi hanno a fare. Ma si pensi che la me- 
dia mensile corrispondente ad ogni ora 
li osservazione fornirà un risullamento 



linee isodinamiche e di egunle inclinazio-! separato, e che il numero e I esattezza 
ne (isocline), quali sono il Canada, pel! di questi risultameli compenseranno pie- 
punto d' intensità massima nell' emisfero namente la brevità degli intervalli, oei 
settentrionale ; in vicinanza della terra di quali si seguono. 

Van-Diemen, per la massima corrispon-j Siccome gli stromenti necessari! agli 
dente nell'emisfero meridionale; San- j osservatori! per le osservazioni, di cui 
t' Elena, per l' intensità minima ; il capo abbiamo fin qui parlato, erano per la 



di Buona Speranno, punto importante per 
la latitudine meridionale ; poi nelf India, 
Madras e Singapore per la minima inten- 
sità e nessuna inclinazione e Simla nei 
monti Himalaja. 

In ogni osservatorio si terrà conto dei 
cambiamenti della componente verticale 



massima parte di nuova costruzione, il 
Comitato trovò opportuno di farne l'enu- 
merazione, descriverne la struttura e l'uso, 
e finalmente di determinare i tempi delle 
osservazioni, e dire quali di esse devonsi 
con ognuno di essi istromenti eseguire, 
dando le formule e il metodo per dedur- 



dclla forza magnetica, non che di quelli ne giusti risultamene, 
della componente orizzontale e declinai Questi stromenti erano: i.° il magne- 
zione ; e conosciute le variazioni delle \tometro di declinazione, il quale dovendo 



due componenti, si avranno facilmente 
quelle d' inclinazione e della forza me- 
desima. 

11 Comitato sperava che i direttori di 
molli osservatori! europei avrebbero preso 
parte a questo sistema di osservazioni si- 
multanee intorno ni tre elementi del ma- 
gnetismo terrestre, declinazione, inclina- 
zione ed intensità, facendole in gran nu- 
mero e a periodi determinati. 

Ma non si limitano qui i doveri ed i 



servire per la spedizione differiva in alcu- 
ni punti da quello da usarsi negli osser- 
vatori!, differenze richieste a render P os- 
servatore capace di leggere le deviazioni 
grandissime. 

Le osservazioni da farsi con questo 
strumento risguardano : i.° la declinazio- 
ne assoluta, a.° le variazioni di declina- 
zione, 3.° P assoluta intensità. 

a. 0 Il magnetometro per la forza 
orizzontale. Lo slromento impiegato a 



bisogni di un osservatorio. I cambiamenti determinare la componente orizzontale 
detti più sopra regolari, sieoo poi peri o- della forza magnetica era simile nel suo 
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gnetico nel norie dello Siberia ; delle 
quattro linee senta declinazione, di cui 
venne riconosciuta 1' esistenza, tre attra- 
versano la Russia. Per queste ragioni 
l' impero russo da lungo tempo ha richia- 
mato P attenzione dei fisici, siccome un 
paese eminentemente atto alle magnetiche 
osservazioni. Già fin dal cominciamento 
del XVIII secolo, mentre il trono della 
Russia era occupato da uno degli uomini 
più sorprendenti delle storie moderne, 
Leibnizio erasi diretto all' imperatore per 
proporgli, fra gli altri progetti di una 
grande importanza, il piano di un sistema 
di osservazioni magnetiche da farsi io 
Russia. Pietro il Grande non ebbe il tem- 
po di mettere ad esecuzione siffatto pro- 
getto ; la morte lo rapì non molto dopo. 
Ognuno conosce i servigi, che le spedi- 
zioni scientifiche in Siberia, intraprese 
per comando di Caterina II, hanno reso 
alla fisica della terra ; ma nulla di ciò ebe 
era stato finora praticato avvicinasi ap- 
pena da lungi al grande sistema di osser- 
vazioni magnetiche organizzato nel 18^0 
dai governi inglese e russo, e che com- 
prende tutta la superficie terrestre. Il piano 
di osservazioni magnetiche e meteorologi- 
che attivatosi in Russia, sotto la direzione 
di Kuppiler, si componeva : i ." delle os- 
servazioni meteorologiche, che compren- 
devano quelle del termometro, dell' igro- 
metro, del barometro, della direzione dei 
venti, della quantità di pioggia e neve 
caduta e dello stato del cielo, a cui si do- 
vevano aggiungere in seguito le osserva- 
zioni sulla temperatura del suolo e sulla 
elettricità atmosferica ; a.° delle osserva- 
ìtrade della Persia al sud,|z.roni magnetiche, che comprendevano 
ione di più che i 8o° di l' inclinazione e la declinazione assoluta 
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principio al magnetometro bifilare di 
Gauss. 

Cou questo stromento si determina 
P assoluto valore delV intensità orizzon- 
tale ed i suoi cambiamenti. 

3. Magnetometro della /orza vertica- 
le. Lo stromento destinato a rilevare i 
cambiamenti della componente verticale 
era un ago magnetico che riposava col 
suo asse a cuneo sopra piani di agata. 
Dai cambiamenti di posizione dì questo 
ago si deducono quelli della forza ver- 
ticale. 

Oltre questi stromenti, ogni osservato- 
rio aveva un circolo d' ioclinazione con 
un cerchio azzimullale, e due cronometri 

I termini o i giorni fissati per le osser- 
vazioni simultanee da farsi negli osserva- 
tori! fissi, e i quali occorrevano i a volte 
air anno, erano principalmente racco- 
mandati come periodi di osservazioni ma- 
gnetometrtche anche alla spedizione. 

Per la determinazione del progresso o 
dell' esistenza dell' oscillazione diurna, sa- 
rà necessario continuare le osservazioni 
d'ora in ora durante le 34 per una set- 
timana almeno. In ogni stazione, nella 
quale verranno osservati i magnetometri, 
si determineranno bene i valori assoluti 
dell' inclinazione, delta direzione orizzon 
tale e dell' intensità. 

La Russia si distinse, al pari dell' In- 
ghilterra, sulle altre nazioni pel numero 
degli osservatori! meteorologici istituiti, e 
per I' ordinamento di essi, e presenta in 
vero le più importanti condizioni alte a 
rendervi di sommo interesse le osserva 
«ioni. Situata fra il mare Glaciale al norie, 
e le cocenti con 
con una estens 

longitudine dalla Finlandia sino alla costa 
nord-ovest dell' America, la Russia com- 
prende in sè stessa tutti i climi dell' Eu 



dell' ago calamitato, e le variazioni orarie 
delle medesime. Si stabiliva aversi a mi- 
surare in seguito anche P inlensilà asso- 
ropa. £ altresì la terra classica del ma- j luta della (orza magnetica, 
gnetismo terrestre. Vi ha un polo ma-| Le osservazioni si fanno otto volte al 



i Ri Osservatorio 
giorno, cioè alle ore 8 e i o del mattino, 
a mezzodì ed alle a, alle 4 *à anche alle 
G, alle 8 ed alle io ore pomeridiane. Il 
barometro è a sifone, ed ha hi scala mo- 
bile divisa in mezze linee del piede russo, 
equivalente a quello inglese. Le elevazioni 
del mercurio scino ridotte alla temperatu- 
ra di i 5° { del termometro ottagesimale, 
che è la normale della misura lineare nella 
Rntsia. Un termometro campione è depo- 
sitati) all' osservatolo meteorologico nor- 
male dell' Istituto delle miniere di Pietro- 
burgo ; e tutti i termometri distribuiti alle 
altre specole vengono previamente con- 
frontati con quel campione. In ogni osser- 
vatorio, olire n due termometri a mercu 
rio, ve ne ha per lo meno uno ad alcole 
per le temperature molto basse. Si osser- 
vano anche le temperature estreme con 
termometro al massimo ed al minimo. 

Si da altre»! per ciascuna temperatura 
P elasticità dei vapori acquei diffusi ncl- 
P atmosfera, la quale si determina dalla 
dillurenza delle indicazioni di due termo- 
metri disposti P uno a canto dell' altro, 
ed uno di essi col bulbo inviluppato di 
miusoliua che si mantiene continuamente 
inumidita d" acqua. Questo apparecchio 
è conosciuto sotto la denominazione di 
PsicnoMETno (V. questa parola). 

Lo stato dd ciclo è indicato coi soliti 
termini generali di sereno, coperto, nu- 
voloso, nubi sparse, pioggia. E nelle 
istruzioni viene data la tenninologin di 
Howard refluamente alla forma delle 
nuhi, perchè gli osservatori ne facciano 
uso. Si distinguono sette forme differenti 
di nubi, alle quali si sono dati i nomi se- 
guenti : cirro, cumulo, strato, cirro-cu- 
mulo, cirro-strato, cumulo-strato, nem- 
bo. Il cirro è una nube bianca mollo ele- 
vata, d' una tessitura, per così dire, fibro- 
sa, e d' una figura cangiante, di cui si os- 
serva ad occhio facilmente lo scioglimen- 
to. Le nubi cumulo hanno una forma: 
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emisferica irregolare : si compongono di 
parecchie masse o congerie di nubi che si 
radunano vicine alP orizzonte, e somiglia- 
no a montagne lontane con le cime inar- 
gentate. Lo strato è uno strato di nebbia 
conterminato superiormente ed inferior- 
mente da piani orizzontali. Queste nubi 
si formano nei giorni sereni sulla super- 
ficie delle acque e spariscono di nuovo al 
levare del sole. Il cirro-cumulo compren- 
de quelle piccole nubi rotonde, limitate, 
che si riuniscono in serie, che taluno pa- 
ragona ad una mandra di pecore. Queste 
nubi rassomigliano per In loro forma al 
cumulo, e per la loro elevazione e bian- 
chezza al cirri). Sotto la denominazione 
•li cirro-strato si uotauo quelle nubi 
piatte, nelle quali predomina P estensione 
orizzontale. Queste consistono sovente in 
nubi cirro, che, dopo essere discese nelle 
parti inferiori dell' atmosfera, si accumu- 
lano in istruii, donde viene il loro nome. 
Dinotano spesso il passaggio del cirro al 
cumulo-strato ed al nembo che si discio- 
glie in pioggia. Allorquando parecchie 
nuhi cumulo si radunano e si condensa- 
no, e prendono un aspello più oscuro, 
fermano il cumulo-strato, o, per cosi di- 
re, uu cumulo stratì/lcato. Il cumulo- 
strato si discioglie ordinariamente in piog- 
gia, e dinoia il passaggio del cumulo al 
nembo. Il nembo è la vera nube porta- 
trice di pioggia : è una massa oscura che 
si estende più o meno orizzontalmente, 
ed i cui orli sono incavati, e, per così 
dire, filamentosi, in modo che la sua figu- 
ra non è esattamente determinata come 
quella del cumulo. Il nembo si discioglie 
sempre in pioggia. 

Si fa annotazione degli oragani, del- 
l' arco baleno, dei parelii, dei paraseleni 
e di altri somiglianti fenomeni. Nelle città 
attraversate da grandi fiumi si notano al- 
tresì i giorni del gelamento e dello sgela- 
mento delie loro acque. In Italia, avve- 
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uendo di rado questi fenomeni, importe- 
rebbe assaissimo per V idrografia di nota- 
re cogli idrometri le diverse piene dei fiu- 
mi. Si distribuiscono a ciascuna specula 
meteorologica dei quadri stampati da riem- 
pirsi secondo le osservazioni che vengono 
fatte. 

Nel i845 trovavansi in attività otto 
osservatimi magnetici e meteorologici, e 
quattro osservatori! meteorologici soltanto, 
tutti stabiliti a spese del governo e prov- 
veduti di stromenti della migliore costru- 
zione, verificati e paragonali bIT osserva- 
torio magnetico dell' Istituto delle miniere 
di Pietroburgo. GÌ' incaricati delle osser- 
vazioni sono stati istruiti nello stabilimen- 
to stesso ; tutte le osservazioni fatte in 
luoghi diversi vengono redatte e calcolate 
sotto la direzione di Ivuppffer. Le osser- 
vazioni meteorologiche poi, le quali fan- 
nosi nei ginnasti o nelle scuole d' agricol- 
tura e di giardinaggio del ministero del 
demanio, i cui quadri vengono regolar- 
mente diretti air Accademia delle scieoze, 
sono del pari trasmesse a Kupficr ; indi 
i calcolatori dell'osservatorio magnetico 
dell' Istituto delle miniere sono appuoto 
coloro che si occupano a redigerle ed a 
prenderne le medie. E propriamente in 
tal modo, che l' osservatorio magoetico 
dell'Istituto delle miniere da lunga pezza 
ha olirlo un centro comune a tutto ciò 
che si fa in Russia pel magnetismo terre- 
stre e per la meteorologia. Pel carattere 
particolare di uno stabilimento speciale di 
questo genere, se n* è persino dal bel 
principio riconosciuta l'importanza; giac- 
che P astronomo può da un sol punto 
della terrestre superficie abbracciare tutti 
gli oggetti delle sue ricerche, mentre lo 
studio de* fenomeni, i quali succedonsi 
alla superfìcie stessa della terra, esige una 
combiuazione di sforzi, ed una bene in- 
tesa associazione di molti individui. 

Dietro in fatto gli eccitamenti del 
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Kuppffer. appoggiali validamente da Hum- 
boldt, si fondò in Russia uno stabilimento 
destinato specialmente a tutte quelle ri- 
cerche le quali hanno relazione con la 
fisica della terra, e il conte Cancrin in 
una lettera diretta ad Humboldt annun- 
ciava come segue il piano su cui era in- 
tenzione dell' imperatore che venisse ese- 
guito. 

Siffatto osservatorio sarà collocato in 
una fabbrica, la quale verrà costrutta 
ad hoc con le sale e i necessarii gabinetti. 
Un direttore con un conservatore ed un 
numero bastevole di subalterni avranno 
dimora nello stabilimento. Sarà desso mu- 
nito degli strumenti necessarii alla coltura 
dei principali rami della fisica, precipua- 
mente nelle relazioni sue col lavorio dei 
metalli, la meccanica e la elettricità, egual- 
mente che con la meteorologia ed il ma- 
gnetismo terrestre, le quali, del resto con- 
serveranno, siccome succursuale, V osser- 
vatorio magnetico ora in attività. Lo sta- 
bilimento sarà dotato in guisa da potersi 
provvedere degli strumenti novelli indi- 
cati dai bisogni della scienza e da soddis- 
fare altresì alle spese delta esperienze oc- 
correnti. In una parola, V osservatorio 
Jìsico dell' Istituto delle miniere, stabilito 
sopra un' ampia scala, ma scevro di fasto, 
si troverà in caso di adempiere al triplice 
scopo: i.° di estendere, mercè alcune 
ricerche profonde, i limili della fisica e 
delle sue utili applicazioni ; 3.° di racco- 
gliere ed usare a prò della scienza le sco- 
perte ed esperienze parziali fatte in fi*icu 
nella estensione dell' impero ; 3.° di pro- 
pagare e di perfezionare Io studio di que- 
sta scienza mediante un corso superiore, 
e ciò in principal guisa pegli aluuni del- 
l' Istituto delle miniere ed altri, i quali vi 
sarebbero di già stati abbastanza appa- 
recchiali. 

In Italia, molli fisici già da gran tempo 
occupnvansi delle osservazioni meteorolo- 
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giche, ma senza accordo fra loro riè piano 
generale, e soltanto u Parma, a Milano, o 
Bologna, a Firenze ed a Napoli l uce vanii 
osservazioni meteorologiche nel tempo 
degli equinozi*! e dei solstìzi!, secondo i 
suggerimenti di Herschel, e si inviavano a 
Quetelct di Brusselles. Nella prima riu- 
nione degli scienziati, che ehhc luogo in 
Firenze nel 1840, l'Anlinori leggeva ana 
memoria, sulla necessità di stabilire un 
regolare sistema di osservationi di fisica 
terrestre ed atmosferica, e nella riunione 
di Pisa riceveva l'incarico di stendere un 
piano per le osservazioni da farsi in tutta 
la nostro penisola, incarico che, dietro ri- 
cerca dello slesso Antinori, veniva poi 
deferito ad una Commissione, senza che 
si venisse a conclusione veruna. Frattanto 
il granduca di Toscana nel 1844 invitò 
tutti gì' italiani cultori delle scienze fisiche, 
le accademie scientifiche, i medici, i bota- 
nici, gli agronomi, gl' ingegneri, gli uffi- 
ciali di marina, e tutti quelli che abitano 
o si trovano in luoghi importanti per la 
geografica posizione, ad inviare i risulta- 
menti delle loro osservazioni di fisica 
atmosferica e terrestre al Museo di fisica 
c storia naturale di Firenze, il quale sa- 
rebbesi fatto depositario di un archivio 
meteorologico centrale italiano, ed avreb- 
be regolarmente ordinati e resi di pub- 
blica ragione i fatti in esso raccolti, tutto 
ciò per altro senza raccomandare alcun 
accordo di metodi, giorni ed ore od altro. 
Il Carlini per altra parte proponeva al 
congresso di Lucca di istituire in Milano 
una ofGcina di costruzione di slromcnti 
meteorologici fatti con la maggiore dili- 
genza e con metodi uniformi, i quali pri- 
ma di essere posti in vendita venissero 
esaminati e confrontati da una Cominis 
sione, che distinguesse con bollo speciale 
quelli che trovava approvabili, e l'Istituto 
delle Scienze di Milano componeva la 
Commissione del cav. Carlini, professor 
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Belli, canonico Bellani e professor An- 
tonio de Cramer. Quasi però fosse de- 
stino che in nulla possa avervi unione in 
Italia, tuttoché vi abbondino gli osserva- 
tori, potendo dirsi in varie partì di essa 
esisterne uno per ogni grado, e benché 
molti vi sieno che per loro studio fanno 
accuratissima osservazioni, non vi è alcun 
piano generale che coordini queste inda- 
gini speciali e le faccia contribuire più 
direttamente all' avanzamento della fisica 
terrestre e delta meteorologia. 

Auche in Grecia venne eretto un os- 
servatorio nello stesso ediGcio della Uni- 
versità di Atene. Nella primavera del 1846 
Bouris intraprese un viaggio in Germania 
allo scopo di ordinare alcune macchine 
astronomiche, che ora si trovano già tras- 
portale io Atene. Fino ad ora però egli 



ha potuto stabilire soltanto gli strumenti 
meteorologici, coi quali ha dato incomio- 
ciamento sin dal primo gennaio 1847 a 
regolari osservazioni. Quelle sono limitate 
per ora al barometro, al termometro, a 
due termometrografi, alP igrometro ed 
allo stato del cielo. Si propone in seguito 
di fare delle osservazioni sulla quantità 
d' acqua che cade, tuli' elettrici là atmo- 
sferica e su altri fenomeni cogli opportuni 
apparati. Le osservazioni vi si fanno due 
volte al giorno, a mezzodì ed alle 6 po- 
meridiane del tempo medio di Atene. 

Il barometro è munito di doppia scala, 
l' una in pollici e linee, P altra in centi- 
metri e millimetri, e mediante il nonio si 
hanno i decimi di millimetro. Nelle osser- 
vazioni vieoe preferita la scala metrica, e 
le elevazioni del mercurio nello strumento 
vengono corrette dall'influenza della tem- 
peratura riducendole tutte allo zero. 

Il termometro è a scala ottagesimale, e 
la sua costruzione è tale da essere apprez- 
zabili i decimi di grado. Sarebhc deside- 
rabile che si adottasse in Atene, come iu 
tulle le altre specole, la scala centesimale, 
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la quale presenta parecchi vantaggi uellc cationi che in alcuni casi torna utilissima. 



Perciò non solo si nominarono U v . mi 

TROGIUFI, TeBHOMETKOuIUFI, ed ulti i si 

nuli stromeuti, che registrano da sè le loro 



valutazioni meteorologiche. 

Uno dei termomelrograG è situato al- 
l'* ombra e difeso da ogni influenza estra- 
nea a quella delP aria libera che circolai variazioni, e dei quali si parla in articoli 
intorno di esso. Con questo strumento si separali, ma sistemi generali, tali % cioè, 

clic notano lotte <i quasi tutte quelle in- 
dicazioni che più di frequente uccorie- 
rcbbc osservare. 

A questo effetto venne da Whcalslone 
applicato, or sono gii vaiti anni, l' elet- 
tro-magnetismo, essendosi Gno dal i8.p 
costruito un congegno di tal natura per 
l'ossei vnloriu della Associazione britanni- 
ca. Registrava quello le indicazioni del 
harometro, del termometro e ben aneli»» 
del psicrometru per ogni mezz' ora di 
giorno e di notte, e ne stampava i risulta- 
menti in doppio, sotto forma Ggurata, 



hanno le temperature massima e miniai» 
avvenute nell'intervallo di veuliquattr'ore, 
cioè da un mezzodì all' altro. 

L' altro termometrografo è esposto al- 
l' azione diretta dei raggi solari, e venne 
aggiunto dal professor Bouris dietro il 
suggerimento di parecchi fisici desiderosi 
che sieno intraprese osservazioni sul ca- 
lore solare in quelle regioni orientali. Fi- 
nora però non è pervenuto a collocare 
quello strumento convenientemente. 

Le osservazioni igrometriche si fanno 
col psicrometru formato di due termome- 
tri assai sensibili, ciascuno dei quali segna sopra un foglio di carta. Non si esigeva 



i decimi di grado 

La forza dei venti viene nelle osserva- 
zioni indicata mediante le prime cinque 



per tale operazione veruna attenzione du- 
rante un' intera settimana, nella quale 
quindi venivano registrate 3"»G osserva 



cifre dei numeri, incominciando dallo zero' zioni per ognuno di quegli strumenti, e 
sino al 4) e denotando la prima calma quindi in totalità 1008 osservazioni. Cin- 



pei fetta e I' ultima oragano. Non sappia- 
mo però con quali apparati si valutino le 
diverse gradazioni di una tale forza. Con 
le slesse cifre s'indicano anche le variazio- 
ni delle nubi ; esprimendo con lo zero on 
cielo purissimo e sereno, e col 4 uo oriz- 
zonte interamente coperto, e ciò limiten- 
dosi al solo giorno, esclusa la notte. 
Rimettendo agli articoli speciali di eia 



que minali Instavano per disporre la 
macchina per uu' altra settimana di osser- 
vazioni, vaie a dire, che bisognarti sempli- 
cemente ricaricare il motore dell' orinolo, 
disporre sui cilindri un altro foglio di 
carta, e rimettere nel primitivo stato l'è 
teraento voltaico. La scala di ciascuno 
strumento era divisa in t5o parli ; quella 
del barometro comprendeva tre pollici 
scudo di essi le particolarità relative allei inglesi ( millimetri 76 ) ; l'altra del ler- 
qoalilà che devono avere i diversi stru- momctro comprendeva tutti i gradi di 
menti necessarii negli osservatori fisici e temperatura da — • 5° a -\- g5° F., ed 
meteorologici, una c»sa della quale dob- il psicrometro aveva la medesima esten- 
uiamo occuparci è del modo, per così sione. 

dire, automatico di fare e notare le osser- Per dare un' idea come si ottenessero 
vazioni, il quale, quando sia bene esegui- questi mirabili eflètti, daremo la descrizio- 
to, ha in sè i grandi vantaggi, non solo di ne di nn apparato simile, quale venne 
rendere meno incomodo il servigio degli 'Stabilito nell'osservatorio di Kiew, e che 
osservatorii, ma eziandio di dare una mag- vedesi rappresentalo nella fig. 5 della tu- 



giore esattezza, ed una continuità d' indi-! vola XXXV11 delle Arti Fisiche. 
Suppl. Di%. Teca T. XXXII. 34 



> 
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La sua altezza, compresivi la intelaia- 
tura ed il piede, è di poco più che 6 pie- 
di inglesi (i'",82), e trovali disposto in 
guisa da registrare le indicazioni di tre 
istromenti, cioè del barometro a, del ter- 
mometro b, e del psicrometro c, o termo- 
metro a palla bagnata, che fa le veci di 
igrometro ; ma può essere esteso senza 
dubbio a due altri istrumenti, cioè all' a- 
nemometro ed all' actinometro. 

Componosi, i.° di un orinolo regola- 
tore, di cui A è il pendolo e B il peso ; 
a questo oriuolo sono Ossali tutti i mec- 
canismi destinali a regolare i diversi mo- 
vimenti ; 2. 0 di un rotismo mosso da una 
potenza indipendente e permanente, che 
è il peso C affatto libero e posto in azio- 
ne solo al momento che sì osserva. La 
prima parie del meccanismo fa P osserva- 
xione ; la seconda la registra. 

Nel descrivere il modo d' agire del re- 
gistratore , basterà considerare un solo 
istromento, per esempio, il barometro, che 
in questo caso è a sifone, imperocché 
quanto di questo si dirà, potrà applicarsi 
per tutti gli altri. Nella fig. 4, che rap- 
presenta un disegno un poco alterato per 
farlo più chiaro della parte posteriore 
dello strumento, F è una calamita tem- 
poraria, vale a dire un pezzo di ferro 
dolce sul quale sono avvolti molti giri di 
un filo di rame isolato o rivestito di seta; 
k è un' armatura di ferro dolce che si 
muove sul suo asse verso la destra ; nella 
fig. 6 si vede rappresentata in contatto 
con la calamita temporaria divenuta attiva 
pel passaggio della corrente. Se questa è 
interrotta, cesserà in pari tempo il ferro 
dolce di essere calamitato, e cadrà I' ar- 
matura : nella caduta, il suo braccio di 
leva urterà contro P appendice o gomito 
della leva m, e così renderà libero lo 
•catto del rotismo indipendente, che deve 
stampare le osservazioni. L* interruzione 
della corrente e la stampa delle oiserva- 
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zioni sono così sempre sincrone, cioè si 
fanno nello stesso tempo. 

La strada percorsa dalla corrente è 
quella che segue : D è una piccola pila 
voltaica formata di una lastra di rame, che 
s' immerge in una soluzione di solfato di 
rame, e dì un vaso o tubo poroso, che 
contiene dell' amalgama di zinco, il tutto 
rinchiuso in una vaschetta di due pollici 
(o m ,o5) in quadrato. La corrente segue 
la diregione indicata dalle freccie, le quali 
sono numerate ordinatamente, dal rame 
della pila lungo il filo fasciato va al reo- 
tomo E, che or ora descriveremo, poscia 
dall' indice va a quella porzione dell' ap- 
parato, cui è attaccato il filo £, indi per 
questo filo al mercurio contenuto nel ra- 
mo più lungo del barometro a sifone a ; 
riprende in seguito il Glo sottile 4 e 5, 
va alla puleggia d unita con un contatto 
metallico all' asse di metallo, e arriva al 
corpo dell' orinolo, nel quale è indicato 
il suo cammino a traverso i rotismi me- 
tallici dalla freccia 6 ; finalmente entra 
nel filo della calamita temporaria, lo at- 
traversa e ritorna, pel filo 7, al polo zinco 
della pila. Così fino a tanto che la cor- 
rente non sarà interrotta, la calamita tem- 
poraria sarà attiva, ed ogni volta che suc- 
cederà un inter rompimento, si farà una 
osservazione. I fili 4 e 5 sono formati di 
due parli : la più bassa che pesca nel 
mercurio del barometro, è un pezzo di 
filo sottile di quell' acciaio col quale si 
fanno le molle del tempo degli orinoli ; 
la parte superiore è una catena d' oriuolo 
tesa dai piccoli pesi che vedonsi nella 
fig. 5. L'asse della puleggia d è legato 
al rotismo dell' oriuolo, e la catena •' av- 
volge su di esso, di maoìera che a certi 
istanti, il filo che termina questa catena è 
fuori dal mercurio ; il circuito allora è 
interrotto, 1' armatura cade e I' osserva- 
zione è fatta. È evidente che la porzione 
della catena che si ravvolge prima che la 
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puola del filo esca dal mercurio è più o 
meno lunga, secondo che il mercurio è 
più alto o più basso nel tubo ; in coose- 
goenia, se si regolarono convenientemente 
le relazioni esistenti tra il filo ed il tempo 
indicato sulla mostra dell' orìuolo, si ot- 
terrà in questo modo I' altezza della co- 
lonna barometiica ad un' ora data. 

A quesl' uopo, si determinò la forma 
esterna della puleggia d in maniera tale, 
relativamente alla corsa barometrica, che 
in cinque minuti 1' estremità del Glo passi 
dal bosso della corsa alla sommità ; nel 
presente caso, la corsa è di un pollice e 
mezzo (o"%o4). L' asse è così disposto, 
relativamente al rotismo, che avvolge la 
catena in uo intervallo di cioque minuti : 
poi cessa di agire per un minuto, dorante 
il qual tempo i pesi, aiutati dal peso ad- 
dizionale c, discendono e riconducono il 
filo alla sua posizione normale, pronto a 
risalire di nuovo per tornare a discendere 
ancora, e così di seguito. In tal modo, ogni 
sei minuti 1' estremità del Glo abbandona 
il mercurio, e si fa un'osservazione. 

Sull' opposta faccia dell' oriuolo, tro- 
vatisi due ruote a tipi o caratteri (6g. 5), 
il movimento delle quali perfettamente si 
accorda eoo l' ascesa e discesa del Glo 
aopra indicato : la prima di queste ruote 
o ha quindici raggi, ciascuni» dei quali 
porta una lettera ; essa fa un giro com- 
piuto in trenta secondi, cioè impiega due 
secondi per lettera : la seconda ruota p 
hn dodici raggi, dieci dei quali portano 
le dieci cifre, e gli altri due sono lasciati 
in bianco , uo raggio di questa seconda 
ruota avanza di un passo ad ogni giro 
che fa la prima, cioè ogni trenta secondi, 
di maniera che il tempo che mette a fare 
un giro totale è di sei minuti, che è pre- 
cisamente l' intervallo compreso fra una 
ascesa e discesa del filo. I dieci raggi che 
hanno le cifre corrispondono ai dieci mez- 
zi minuti ed a cinque minuti dell' ascesa 
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del filo, ed i due raggi bianchi al minuto 
impiegato dal filo a discendere, e durante 
il quale non si fanno osservazioni. 

E evidente pertanto che se la pila è in 
azione, le comunicazioni stabilite, l' o- 
riuolo caricato e posto in movimento, le 
ruote a tipo ed il Glo baromètrico situati 
nella loro posizione uormale, le lettere e 
le cifre indicate o delineate sulle ruote, 
corrisponderanno sempre ad un tempo 
determinato e ad una determinata posi- 
zione dell' estremità del Glo ; ad un certo 
tempo, perchè camminano col movimento 
dell' oriuolo, ad una certa posizione della 
punta del Giù, perchè anche questo Glo 
cammina con V oriuolo. Durante! cinque 
minuti che formano il ciclo compiuto del 
movimento utile delle ruote a tipo, 1' e- 
stremità del Glo passa per tutti i punti 
della sua corsa sopra una lunghezza di un 
pollice e mezzo (o"*,o4), e siccome la 
ruota che ha maggior rapidità presenta 
i5 lettere in mezzo minuto, oppure i5o 
in 5 minuti, così si possono valutare l5o 
altezze di mercurio, ciò che corrisponde 
a variazioni di uu centesimo di pollice. 
Il filo, durante il suo periodo d' ascesa, 
come abbiamo detto, abbandonerà il mer- 
curio, ad un punto od all' altro della sua 
corsa, ed allora interromperà il circuito, 
farà cadere 1' armatura e renderà libero il 
rotismo indipendente. A questo rotismo è 
attaccato un martello n ( fig. 5 ), posto 
immediatamente bI di sopra dei raggi in- 
dicatori che batte allora su di essi e ne 
stampa le doppie indicazioni sul cilindro f 
col mezzo di una carta adattatavi. Il ci- 
lindro Jk montato sopra un'asse a vite 
a spire assai larghe, il meccanismo dell'o- 
riuolo lo fa girare lentamente, e nello 
stesso tempo lo fa avanzare lungo il suo 
asse ; dimodoché le osservazioni successi- 
ve si stampano ad elice sulla superficie 
del cilindro. 

Ora, siccome ogni raggio della grande 
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ruota impiega due secondi per giungere 
al tua pento, succederebbe dì frequente 
che il Glo abbandonerebbe il mercurio du- 
rante questi» brevissimo intervallo, e ne 
risulterebbe da ciò una stampa imperfetta 
e Confluii. Ter ovviare questo inconve- 
niente, Whealstone aggiunse r1 suo istro- 
mento una specie di apparato protettore, 
cui mezzo del quale la corrente è ritenuta 
per un istante, dopo che il filo abbando- 
nò il mercurio, tutte le volte che ciò suc- 
cede d tirante il cambiamento di raggio 
«Iella ruota tipo. Questo apparalo consiste 
in un leolomo G (Gg-4), che non è visibile, 
poiché è posto dietro la p^aslra dell'oriuo- 
1'). E questo un circolo a 5o divisioni alter- 
nate di rame e di avorio, con un indice mo- 
bile. Se l'indice è sul metallo, la comuni- 
catione è mantenuta, ed è rolla se trovasi 
sull'uxorio. La posizione dello strumento 
è tale che f indice deve toccare il metallo, 
quando deve essere mantenuta la corren- 
te : fu un giro al minuto. 

Si sa che P armatura non viene attrai- 
la dalla calamita se non quando è ad essa 
mollo vicina : per soddisfare a questa 
condizione, havvi sullo 1* armatura una 
piccola ruota / (fig. 4), posta in rotazione 
dal meccanismo dell' orinolo ; questa 
ruota ha una piccola appendice che pre 
me contro una piccoli leva, e rialza così 
gradatamente 1' armatura , avvicinandola 
alla calamita durante il minuto d' inazio- 
ne. La iìg. 4 moslra questa ruota nel mo- 
uttnto in cui, dopo aver alzato l' arma- 
tura al suo massimo, I' abbandona all' at- 
trazione della calamita, e passa olire per 
lasciare posto all' armatura, allorquando 
cadià al momento del[a osservazione. 

Questa descrizione farebbe credere 
che ogni sii umeoto meteorologico esigesse 
ruote a tipi ed un apparato a percussio- 
ne «eparati ; ma un semplicissimo mecca- 
nismo permise a Wheatston? di registrare 
le indicazioni di lutti gli strumenti col 
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medesimo apparato. Nella fig. 4 E è un 
reotomo od interruttore di corrente, che 
consiste in un circolo di dieci settori di 
ìame, isolati gli uni dagli altri da dieci 
settori di avorio ; ogni settore ha una pic- 
cola appendice di rame, alla quale sono 
attaccali i (ìli conduttori. 1 fili del baro- 
metro, del termometro e del psicrometro 
occupano Ire di questi settori ; due restano 
pronti a ricevere i fili di altri due Siro- 
menti, e gli altri cinque sono posti in co- 
municazione con la piastra di rame della 
pila ; un indice metallico compie il cir- 
cuito, facendo comunicare i settori della 
destra con quelli della sinistra. Questo in- 
dice fa un giro interno in un* ora, e passa 
al di sopra di ogni divisione in sei minuti, 
sui settori metallici nei cinque minuti che 
corrispondono all' ascesa del filo ; e nel 
minuto che resta, e che corrisponde alia 
discesa del filo, passa al settore che segue 
per di sopra della divisione di avorio. 
Siccome iu lai modo ogni strumento è le- 
gato con un settore differente, ed ogni 
>eitore è isolalo, così non vi è che un 
solo strumento per volta nel circuito, di 
maniera che, quando è fatta I' osservazio- 
ne barometrica, l' indice passa alla divisio- 
ne i he segue, e conduce nel circuito, per 
esempio, il psicrometro j poi passa ad 
un altro settore e vi introduce il termo- 
metro, e così via discorrendo. 

La fig. 3, mostra i fili k e i, e le pu- 
leggie che conducono i due ultimi stro- 
mcnli nel circuito ; la loro corsa è di 5° 
a 9 5° ; la scala ha maggior lunghezza di 
quella del barometro ; ed in conseguenza 
le puleggie , come vedesi nella figura, 
hanno un diametro maggiore : del resto, 
tutto si riproduce nella slessa maniera. 
D.tlla precedente descrizione si vede, che 
in diciotto minuti si ùùoo tre osserva- 
zioni, una del barometro, P altra del ter- 
mometro, e la terza del psicrometro. Lo 
slromcnto non addotnanda veruna atten- 
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zione, agisce per una setlimann, e re- j una quantità d' acqua sulla superficie 
gistra 1008 osservazioni durante questo esposta, e difesa in. modo da non d;ire 
intervallo. L" immersione del filo innalza 
un poco il mercurio ; ma siccome non si 
fa P osservazione se non che al momento 
in cui lo abbandona, così non si ha per- 
ciò errore. Non essendo necessario che il 
rireuilo sia completato dal mercurio, vi 
hanno pochi strnnienti meteorologici ni 
quali non possa applicarsi questo modo 
di regisiramento. E inutile osservare che 
la cassa che contiene gli slromenti deve 
avere una conveniente esposizione. 
Non è forse che una più estesa nppli 



accesso alla pioggia. La superficie, grada- 
tamente evaporando, segna una linfa 
diagonale sulla carta finché siasene eva- 
porato un pollice, dopo di che ha luogo 
la scarica ed incomincia una nuova cari- 
ca ; 7.°!» forza del vento agisce sopra 
un'asta di un piede quadiato che regi- 
stra la pressione fattavi in libbre ed on- 
de, da un' oncia a 3o libbre inglesi ; 8.° 
la direzione del vento viene segnata sopra 
un circolo, e mostra alla semplice ispezio- 
ne i cambiamenti avvenuti, indicando e il 



cazione di quelP artificio un apparato più punto attuale e quello da cui parli 



recentemente inventato da Dollond, del 
quale tappiamo soltanto che registra da 
•è e con tutta esaltezza a brevi intervalli, 
e colP iodienzione del tempo, le osserva- 
zioni risgunrdanti il barometro, il termo- 
metro , P igrometro , P elettrometro , il 
pluviometro, P atmometro, P anemome- 
tro e P anemoscopio. Ecco del resto i ri- 
sultamenti che vi si ottengono, quali ven- 
nero indicali da Dollond all' Associazione 
britannica. i.° Il barometro registra i 
cambiamenti che hanno luogo nel peso 
dell'atmosfera ogni mezz'ora; 2. 0 il ter- 



Tutte queste indicazioni si ottengono 
nel modo più soddisfacente, al dire di 
Dollond, e dj (pianto risulta dalle osser- 
vazioni registrate dallo stromento nella 
occasione di una burrasca, e presentate 
al congresso scientifico, e' pare non pre- 
senti altro inconveniente tranne quello 
del prezzo che deve ammontare a circa 
1 5o lire stelline (3^5o franchi). 

Anche la fotografia cercò di applicarsi 
allo scopo stesso, di registrare, cioè, le os- 
servazioni meteorologiche da Collen, il 
piale, fino dal 1844, ad istanza di Ilo- 



mnmetro registra continuamente le vaiia- nalds, ottenne, mediani? i metodi fotogra 



rioni che hanno luogo dal freddo della 
nulle e del mattino al caldo delle ore po- 
meridiane ; 3" P igrometro mostra gran- 
de sensibilità e costanza, e nota tutte le 
variazioni da!P umidità massima al secco 



Gei ordinarti, principalmente con P aiuto 
della camera oscura, una specie di regi- 
stro disegnato dei risultamene sommini- 
strati dall' elettrometro di Volta per Pan- 
daiuenlo dell' elettricità atmosferica. Il 



estremo', 4 ° l'elettrometro vien messo in felice esito di questi primi tentativi l'in- 
azione da un conduttore, e registra ogni dussero ad estendere quel metodo al ter- 



baleno che si mostra nella sfera di attività 
dei conduttore ; 5.° il pluviometro regi- 



motnetro ed al barometro a sifone. 

Egli si serve di catta calotipa, la quale 



atra ogni goccia di pioggia, che cade suìln è molto sensibile, può avere una longhez- 
superficie del recipiente, e ne mostra Ulta indeterminata, ed è molto meno di- 



continuazione e la quantità che cade per 
ogni pollice di superficie finché io al 



spendiosa delle lastre di Daguerre. La 
carta è mossa da una macchina da oriuo- 
tncnto viene scaricato, e prosiegue ripe- lo, avanzando di un pollice inglese (a 5 



tendo lo stesso andamento ; 6.° P atmo- 



millimetri) all' ora, è tagliata io pezzi di 



metro è costrutto in modo d.i ritenere 1 a pollici (3 decimetri), in maniera che 
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due pezzi compiono le os* cr visioni della 
giornata. Al declinare del giorno si fa 
uso d'uoa luce arlifiziale, la quale, secon- 
do P autore, dovrebbe sempre esser pre- 
ferita. La luce del gas è la migliore. 

Lo i omento, di cui si vuol notare i 
risultamenti, è collocato fra la luce ed 
una grande lente di distanza focale assai 
corta, che conduce sulla carta calo tipa 
P imagine dell' oggetto un poco ingrandi- 
ta. Se si tratta dell' elettrometro, si lascia 
giungere sulla carta soltanto P imagine 
delle pagliuzze, ed il rimanente è inter- 
cettato da un diaframma opaco. 

Per registrare le indicazioni del ter- 
mometro e del barometro, P autore ha 
impiegato un diaframma munito d' una 
stretta fessura rettilinea, che dispone di- 
nanzi al mercurio di contro alla parte 
d' onde viene la luce, di cui regola io tal 
modo la diffusione. Questa disposizione 
ha per iicopo di dare maggiore nitidezza 
alla figura, e di ovviare le irregolarità che 
deriverebbero dalla rifrazione della luce 
prodotta dal tubo di vetro dello strumen- 
to. La superficie del mercurio nel baro- 
metro porta una palla di midollo di sam- 
buco annerita, dello stesso diametro che 
il calibro del tubo, ma facile a mo Tersi 
nel suo interno. Collen pensa di sostituir- 
vi un galleggiante di platino, i cui orli 
sarebbero determinati più rettamente. 

E chiaro che nella slessa maniera si 
possono graficamente registrare le indica- 
zioni date dall' igrometro, dal termometro 
e da tutti gli strumenti, che presentano 
un movimento visibile. 

Finiremo questo articolo osservando 
come fosse giusto desiderio di molli che, 
oltre alle osservazioni ordinarie, fisiche e 
meteorologiche, s' incaricassero quelli che 
attendono ad esse anche di tenere nota 
<r alcune epoche naturali della vegetazio- 
ne, come dello spuntare delle gemme e 
delle foglie, delle fioriture e del matura* 
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mento dei grani e delle frutta, nonché del 
momento dell' arrivo e della partenza de- 
gli animali emigratori, dello svegliarsi ed 
assopirsi di quelli letargici, delP apparire 
e scomparire di alenili insetti, delle diver- 
se trasmigrazioni di parecchi fra essi, e 
di simili fatti, che più o meno direttamen- 
te interessano la storia naturale e P agro- 
nomia. Non vi è dubbio che una serie di 
un simile complesso di osservazioni con- 
tinuata regolarmente per varii anni in un 
dato paese non contribuisse molto, e alla 
conoscenza di esso, ed a molti eziandio 
materiali vantaggi della coltivazione delle 
terre, e di alcune arti. 

(Gio. Alessandro Ma. occhi — Kcfp- 

FER ■ WhEATSTOIVE CoLLElf HoH- 

BRES FlRRTAS G.**M.) 

OSSERVAZIONE. Esame attento, 
metodico, e spesso ripetuto degli oggetti 
di cui si desidera avere una idea esatta e 
compiuta, e conservare memoria ; opera- 
zione dell' intelletto che mira a compro- 
vare la esistenza di uno o più fenomeni 
naturali relativi ai diversi rami delle uma- 
ne cognizioni ; diversa dalla esperienza, 
in quanto che questa interroga la natura, 
la osservazione la esamina. Lr osservazio- 
ne disgiunta dalla esperienza lasciò gli 
antichi oscuri ed ignari delle vere cause ; 
la esperienza disgiunta dalla osservazione 
toglie spesso ai moderni la conoscenza dei 
fatti, il loro ordine, la loro filiazione ; 
soltanto accoppiate possono dare il mas- 
simo giovamento alle scienze naturali ed 
alle applicazioni di esse. 

( Buusm.) 
Osservaziose (Spirito di J V. Osser- 
vatore. 

OSSERVAZIONI astronomiche. V. 
Osservatorio astronomico. 

Osservazioni meteorologiche. V. Os- 
servatorio meteorologico. 

OSSI. V. Ossa. 

Ossi. Nella sua riforma della nomen- 
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datura chimica, Brugnatelli antepose que- 
sta voce a tutti quegli acidi che sono for- 
mati i l.i IP ossigeno ed ai sali che ne risul- 
tano, dicendo quindi ossinitrico, ossisol- 
forico, ossinitrato, otsisoìforato e simili, 

(G.**M.) 

OSSIACANTA. V. Spiro busco. 

OSSICLOHATO di potassa. Questo 
sale Tenne scoperto nel 1 3 1 4 a Vienna 
da Federico Stadion. Per ottenerlo si 
polverizza del clorato di potassa, e si me- 
scola a piccole quantità col doppio del 
suo peso d' acido solforico concentrato. 
Tenuto il tutto in macerazione per ven- 
tiquattr' ore, durante il qual tempo si ha 
cura di agitare frequentemente la mesco- 
lanza, si tiene esposta ad un graduato 
calore di bagno maria, e ciò fino a tanto 
che la massa non abbia perduto e colore 
ed odore, al che pervenuti, si stempra la 
massa nelP acqua, si lasciti gocciare sopra 
ad un filtro ; quindi si lava ripetutamente 
con acqua fredda, finché )' ultima lavatu- 
ra non reagisca sul colore di laccarmi fin. 
Il residuo dee rappresentare i o,a8 del 
peso del clorato; e questo è il clorato os- 
sigenato di potassa. Disciogliesi allora la 
massa salina acida nell'acqua bollente, e 
la si abbandona a sè stessa, perchè cri- 
stallizzi. Quello che non cristallizza è un 
bisolfato di potassa. Il sale cristallizzato 
privasi, con una o due nuove cristalliz- 
zazioni, di tutto il solfato di potassa. E 
senza colore, ha un sapor debole di clo- 
ruro di potassa ; esige 55 parti in peso 
di acquo a -f- i 5 gradi per disciorsi, ma 
viene disciolto in grande quantità dal- 
l'* acqua bollente ; è insolubile nell'alcole. 
Debolmente detona se lo si macina con 
lo zolfo. Riscaldato fino a circa -j- a od 
gradi, si decompone, dà 44 per ioo del 
suo peso di ossigeno, e lascia del cloruro 
di potassa. Questo sale si forma pure 
quando si decompone una soluzione satu- 
rala di clorato di potassa coi fili di piati- 
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no della pila elettrica ; deponesi allora 
poco a poco intorno al filo positivo. 

(Behzei.io — Chevreci. — Atto- 
rio Bruciassi.) 

OSSICLORICO (Acido). Quesf aci- 
do, detto anche dorico ossigenato, venne 
scoperto da Federico Stadion nel 1814, 
e si prepara come segue. Si prendono sei 
parti di ossiclorato di potassa, si mettono 
in una storta di vetro, dove si versano 
5 parti di acido solforico diluito con una 
parte di acqua ; sì adatta a questa storta 
nn recipiente, e si procede alla distilla- 
zione, graduando il calore fino al punto 
da far bollire la mescolanza. Da principio 
passa dell' acqua nel recipiente, e poi 
dell' acido ossiclorico idrato , mesciuto 
con acido solforico e con acido idroclo- 
rico, il primo dei quali acidi, cioè il sol- 
forico, viene precipitato con V acqua dì 
barite, ed il secondo, cioè V idroclorico, 
con l'ossido di argento. Finalmente, si 
giunge ad avere I' acido ossiclorico per 
mezzo del calore o esponendolo nel vuo- 
to secco. 

Quest' acido può aversi anche tenendo 
l'addo cloroso esposto all'azione della 
luce solare, e facendo passare, col mezzo 
dei fili di platino, la scarica elettrica della 
pila a traverso 1' acido cloroso allungato 
con acqua. In questo caio, mentre il cloro 
va a svolgersi al polo negativo, 1' acido 
dorico ossigenato formasi al polo positivo. 
Lenta è a prìndpio la scomposizione, ma 
poi procede con rapidità. 

L'acido ossiclorico è sempre idrato; si 
mantiene liquido fino alla temperatura di 
i 4°" ; non ha colore nè odore ; ha un 
sapore agro, è solubile nell' acqua in tutte 
le proporzioni ; reagisce sulle lacchemufie 
senza distruggerne il colore ; non viene 
scomposto dagli acidi idroclorico, idro- 
solforico e solforoso, nè dalla luce solare, 
non precipita il nitrato d' argento, discio- 
glie lo zinco ed il ferro, sviluppando del- 
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V idrogeno, con le diverse basi Iorio» sali 
particolari detti clorati ossigenati od os- 
siclorati ; la sua capacita di saturazione 
con le basi è j della quantità d' ossi- 
geno die contiene, cioè di 9,5gi. Fra 
tutte le combinazioni del cloro con V os- 
sigeno è quella che più resiste agli agenti 
di scomposizione ed in conseguenza la 
più durevole. 

Secondo Federigo Sladion, è composto 
di 7 di ossigeno e 3 di cloro, ma è da 
notarsi che lo Sladion stesso trovò, che 
100 parti di ossiclorato di potassa, esposte 
a un calore rovente, perdevano 44 P atl ' 
in peso, e abbandonavano del gas ossige- 
no. Ora, come riflette Berzelio, se il chi- 
mico viennese ha con aggiustatezza con- 
getturato, il sale avrebbe perduto 46 per 
100 ; e se invece l'acido contenesse a 
volumi di cloro per ogni 6 voi u mi d' os- 
sigeno [ZZ 1 : 5), il sale dovrebbe perde- 
re 4 pW It j. Ma è pure osservazione 
dello Sladion, che d' ordinario nella ope- 
razione si dissipa un poco di sale in forma 
di fumo ; quindi il risullamenlo da lui ot- 
tenuto francheggia la seconda ipotesi, cioè, 
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lume Possedè allora proprietà affatto dif- 
ferenti ; ha un odore particolare, acido, 
piccante, che non somiglia 0 quello del 
cloro ; irrita fortemente gli occhi, le nari- 
ci e la trachea. Ma abbisogou che i due 
gas che lo producono sieno scevri di acqua, 
senza di che formerebbersi addo idroclo- 
rico e acido carbonico per la decomposi- 
zione di essa. Il miglior metodo di ope- 
rare il miscuglio dei due gas, consiste 
neir eslrar I' aria da un pallone di vetro, 
e riempirlo di gas ossido di carbonio con- 
dottovi per un tubo di vetro riempito per 
tutta la sua lunghezza di cloruro di calce, 
che assorbe interamente l'umidità di que- 
sto gas. Si vuota una seconda volta il 
[tallone per esaurirlo delle ultime porzio- 
ni di aria rimastevi la prima volta e me- 
scolatesi col gas Dopo ciò, vi s' introduce 
una tale quantità di gas ossido di carbo- 
nio che lo riempia per metà ; poi si fluisce 
di riempirlo con cloro gassoso, fattosi 
ugualmente passare sopra ti cloruro di 
calce per seccarlo. Si chiude la vulvula, e 
si espone il pallone per alcuui istanti olla 
luce del sole. Allorché il gas ha perduto 



«he per ogni 100 parli d'acido si abbia- il suo colore, si può aggiungerti ancora 



no 57,5/|6 di ossigeno, e 4 a . \ 5 \ di cloro 

(CHEVBBtJl. AnTOKlO BatlCàXASSI.) 

OSS1CLOROCARBOMCO (Gas). 
Combinazione del gas o.«sido di carbonio 
col cloro, la quale forma un gas partico- 
lare scoperto da Giovanni Davy, il quale 
lo chiamò Jotgeno, ritenendo che i gas 
ond" è costituito non si combinassero che 
•otto T influenza immediala della luce 
solare. 

Allorché si unisce il gas ossido di car- 
bonio con un volume eguale al proprio 
di gas cloro, e si espone il miscuglio al- 
l' immediala azione dei raggi del sole, i 
due gas si comhjuano insieme, il colore 
sparisce poco a poco, e, dopo qualche 
tempo, il miscuglio totalmente scolorilo 
trovasi ridotto alla metà del primitivo vo- 



una quantità di cloro gassoso equivalente 
al quarto del volume del pallone, poi 
riempirlo interamente di gas ossido di 
carbonio, e rimetterlo al sole, sotto l' in- 
fluenza del quale formasi dell' altro gas 
ossiclorocarbonico. Se non si ha una mi- 
sura esatta, è meglio mettervi un leggero 
eccesso di gas ossido di carbonio, non 
vooendo da ciò alterato il carattere del 
prodotto. 

La necessità in cui si trosò Dumas di 
preparare questo gas in grande quantità, 
lo indusse a semplificare il suo modo di 
preparazione. Egli [trovò che la luce so- 
lare non è indispensabile alla sua forma- 
zione, e che in venliqoatlr' ore le bocce 
piene di un misto di volumi eguali di 
cloro e d' ossido di carbonio si scolorano 
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perfellaraeule alla luce diffusa con pro- 
duzione d' acido ossiclorocarbonico. 1 
raggi solari non fanno adunque che ren- 
dere questa produzione mollo più rapida. 

Cercò poi di rendere le bucce più fa- 
cili a diseccarti evitando F uso dei inastici 
resinosi che presentano gravi inconve- 
nienti in tale circostanza a cagione del- 
I alcole che bisogna adoperare, e vi riu- 
scì adoperando la gomma elastica. Si 
prende un pallone qualunque ben secco, 
e un robinetto al quale sia fortemente 
legato il collo d' una fiaschetta di gomma 
elastica aperta sul fondo io modo da ri- 
cevere il colto della boccia, sulla quale si 
lega fortemente. Col mezzo d' un disco 
di piombo applicalo sulla boccia, e che 
lascia passare la cima del robinetto, si 
sostiene la fiaschetta, e le s' impedisce di 
deformarsi sotto la pressione atmosferica, 
quando si pratica il vuoto nella boccia. 

Il gas ossiclorocarbonico ha un peso 
specifico di 3,438, ed è adunque uno 
dei gas più gravi che si conoscano. L' al- 
cole ne assorbe fioo a dodici volte il pro- 
prio volume, non lo decompone, s'im- 
pregna del suo odore e del suo sapore. 
Al contrario, F acqua lo decompone in 
pochi istanti : formasi dell' acido idroclo- 
rico che viene assorbito da essa ; e se il 
volume del liquido è in poca quantità, 
resta un volume di gas acido carbonico 
assolutamente uguale a quello che F ossi- 
clorocarbonico occupa prima dell' espe- 
rienza. 

Se si espone questo gas all' azione di 
diversi metalli, anche di quelli che non 
esercitano possenti affinità, come F arse- 
nico e F antimonio, è decomposto da essi, 
e ridotto allo stato di ossido di carbonio, 
poiché il cloro ha più affinità pel metallo 
che per F ossido j si ottiene quindi un 
cloruro metallico per prodotto dell' espe- 
rienza. Allorché, al contrario, il gas agisce 
sugli iimÌiIì metallici, il risuttamento varia 
Snppl. Dir.. Teca. T. XXXII. 
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secondo la natura di essi : ora il gas è 
assorbito in totalità, or» formasi un clo- 
ruro metallico, e rimane un volume di 
gas acido carbonico uguale a quello del- 
F ossiclorocarbonico. 

Il gas ossiclorocarbonico non detona 
coli 1 idrogeno, nè coli' ossigeno. 

Mescendo il gas ossiclorocarbonico al- 
l' idrogeno e all' ossigeno ad un tempo, e 
accendendo il miscuglio col mezzo della 
scintilla elettrica, si converte in gas acido 
carbonico e in acido idroclorico. 

Quando si unisce questo gas con l'am- 
moniaca gassosa, un volume di esso ne 
condensa quattro di ammoniaca, e formasi 
un doppio sale anidro con eccessu di am- 
moniaca, che l'acqua dncompoue, produ- 
cendo un cloruro di auimoniacu neutro, 
che si può separare dal carbonato dì am- 
moniaca e dall'ammoniaca in eccesso. 

(BERZEMO Dl'MiS.) 

OssicLonocAnBosico (Etere). Ottiensi 
questo prodotto ponendo F alcole assolu- 
to a contatto col gas ossiclorocarbonico, 
e si può prepararne una quantità abba- 
stanza grande, introducendo circa 3o 
granirne d' alcole assoluto in una boccia 
della capacità di i o litri, piena di gas 
ossiclorocarbonico preparato coi soliti 
mezzi e con le consuete precauzioni. 
Quasi all' istante medesimo l'alcole si ri- 
scalda prendendo un color d' ambra. Si 
agita il liquido nella boccia, e quando la 
reazione par terminata, si lascia rientrare 
l'aria per sostituire il gas sparilo. In capo 
ad un qnarto d' ora, si estrae il liquido 
della boccia, e vi si aggiugne presso a 
poco il suo volume di acqua distillata. Si 
formano all' istante medesimo due strati, 
Fono pesante, d'aspetto oleoso, che offre 
l'apparenza dell'etere ossalico, l* altro più 
leggero, acqueo e fortemente carico d'aci- 
do idroclorico libero. 

Il prodotto oleoso ti a\ as.it" con una 
cannuccia e rettificato sopra cloruro di 

3 5 
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calce c litargirio a bagno-maria offre i 
caratteri seguenti. 

È un liquido fluidissimo , scolorito, 
senta azione sulla carta di tornasole. Bolle 
a g4° C, sotto la pressione di 0,775 ; 
la sua densità è eguale a 1,1 33 alla tem- 
peratura di i5° C. Arde con fiamma ver 
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de. Il suo odore è piacevolissimo, quando 
si respira dell' ari» che ne contenga poco, 
ma se il vapore è puro, o quasi puro, è 
soffocante, e provoca la lagrimasione al 
più alto grado. La densità del suo vapore 
trovasi eguale a 3,8a. 



Quest'etere contiene: Cloro 3a,4 

Ossigeno 29,4 

Carbonio 33,6 

Idrogeno ^6 



100,0. 



(Dumas.) 



Osstcxonn cihBosoLFOROSO. Combina- 
xione singolare scopertasi nel 181 a da 
Berzelio e da Alessandro Marcel. Allorché 
si versa in un vaso chiuso imperfettamente 
un dato peso di carburo di zolfo liquido 
con 16 volte tanto di un miscuglio di aci- 
do nitrico e acido idroclorico, ambidue 
concentrati, il carburo prende dapprima 
una tinta giallo-rossastra, poi acquista a 
poco a poco maggior consistenza e nn 
colore più chiaro ; dopo due settimane 
trovasi convertito in una massa bianca e 
cristallina, che ha 1' apparenza rlella can- 
fora. Oltiensi più rapidamente questo com- 
posto, esponendo il carburo di zolfo li- 
quido all'azione del cloro gassoso umido. 
Quando il cloro è secco, non se ne forma 
più, perchè allora il cloro trovasi assor- 
bito dal carburo di zolfo, donde si può 
separarlo mediante il calore. 

Questa massa bianca è una combina- 
zione anidra di cloro e di ossìgeno con 
zolfo e carbonio. Ila un odore acre, dis- 
aggradevole, un poco analogo a quello del 
cloruro di zolfo. Il suo sapore è brucian- 
te, poco acidulo. Non agisce sulla carta di 
tornasole secca ; ma quando è umida, la 
arrossa fortemente in pochi istanti. Si fon- 
de mediante il calore con molta faciliti 



• cristallizza col raffreddamento. Si può 
distillarla ad mia temperatura elevata sen- 
za che soggiaccia ad alcuna alterazione. 
Riscaldata in vasi chiusi, si sublima solle 
loro pareti assolutamente come la canfora, 
e produce piccoli cristalli scoloriti e lim- 
pidi, che sembrano cubici. L' acqua non 
la discioglie, e quando si fa riscaldare con 
essa, la attraversa in gran parte sotto for- 
ma di vapori ; mentre una porzione poco 
considerabile si decompone, lasciando una 
porzione di acidi idroclorico e solforoso 
disciolti nelP acqua, e svolgendo acido 
carbonico sotto forma gassosa. Se si lascia 
lungamente a contatto con V acqua si de- 
compone a poco a poco, e P acqua divie- 
ne acida. 

L» disciolgono V etere, 1' alcole, gli olii 
grassi e volatili e il carburo d'r zolfo liqui- 
do. La soluzione alcolica ha un sapore 



acidissimo ed estremamente disaggradevo- 
le. Aggiuntavi una soluzione di nitrato 
d' argento nelP alcole, non si produce da 
principio alcun precipitato, ma dopo qual- 
che istante se ne vede formarsi uno che 
aumenta a poco a poco. Se s'immerge un 
pezzo di zinco nella soluzione alcolica, il 
metallo vi si discioglie con isviluppo di 
un gas che esala an odore fetido insop- 
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portabile. Versando V acqua nella sulu- unirti con V ossigeno : tali sono princi 
tione alcolica, la maggior parte della so 



stanza, tenuta in soluzione dall' alcole, si 
precipita. La potassa caustica la disciuglie 
lentamente e senza residuo : la soluzione 
contiene la potassa combinata con V acido 
solforoso e con l'acido carbonico, ed inol- 
tre un cloruro di potassa. Facendo pas- 
sare questo composto sotto forma di va- 
pori sopra il ferro metallico rovente, si 



pulmente i metalli (V. Ossidabilità). 

(Giunte bolognesi al Foc. della 
Crusca.) 

OSSIDABILITÀ. Intendesi con que- 
sta parola indicare la facoltà o la teudeuza 
che hanoo i corpi ad unirsi all' ossigeno, 
e passare con ciò allo stato di Ossidi 
( V. questa parola ). Interessa principal- 
mente studiare sotto questo riguardo i 



decompone del pari con produzione di I Metalli, e vedemmo in vero a quel! 1 ar 



prolocloruro e di protosolfuru di ferro 
mentre si sviluppa on miscuglio gassoso 
di acido carbonico e di ossido di carbonio. 

Questo corpo contiene quattro volumi 
di cloro, due di -ossigeno, uno di zolfo 
ed uno di carbonio. E composto, per 100 
parti io peso, di 64,96 di cloro, 14,68 
di ossigeno, 14,76 di zolfo e 5,6o di 
carbonio. Non è facile indovinare come 
questi quattro corpi semplici vi si trovino 
combinali. Il più probabile è che risulti 
da una combinazione di ossiclorocarbo- 
oico con una combinazione corrispon- 
dente di zolfo, cui potrebbe*! dare il no- 
me di ossicloro solforoso. 

(Behzilio.) 
OSSICO. Nome sostituito dai Brugua- 
telli a quello comune di Acido. ( V. que- 
sta parola.) 

(Bonavilla.) 

OSSICBATO. Cosa s' intenda con 
questa parola, il vedemmo nel Diziona- 
rio ; qui solo accenneremo comporsi nella 
proporzione di una parte di aceto con 
quattro o cinque di acqua, edulcorando- 
lo con lo zucchero, se vuoisi adoperare 
per T ioterno. Pegli usi esterni si adopera 
semplice, ponendo una parte di aceto su 
due od anche sopra una soia di acqua. 
Agisce alla maniera degli aciduli, e giova 
quale rinfrescante nei calori eccessivi. 

(Dn.. delle Sciente Mediche.) 

OSSIDABILE. Dicesi quel corpo o 
sostanza che ha particolare attitudine ad 



ticolo (T. XXIII di questo Supplemento, 
pag. 269), come Thenard e Dumas pro- 
ponessero di classificarli secondo appunto 
la più o meno facile loro ossidabilità. In- 
dipendentemente però dalla chimica loro 
affinità per V ossigeno, molte altre pro- 
prietà dei metalli influiscono sulla facilità 
con eui si uniscono ad esso. Così, per 
esempio, Gay-Lussac da molto tempo 
fece V osservazione che quei metalli ì 
quali hanno minore peso specifico, richie- 
dono maggior copia di ossigeno per ossi- 
darsi, e viceversa, legge che, se non è ri- 
gorosamente vera, può in generale am- 
mettersi come approssimativa. Siccome 
poi la coesione è un ostacolo alla ossida- 
zione, e siccome per altra parte è questa 
tanto più rapida, quanto si moltiplicano 
maggiormente i contatti fra i metalli e 
l' ossigeno, così per queste due ragioni 
riunite, la ossidabilità di un dato metallo 
diviene molto maggiore quando è molto 
diviso, fuso o volatilizzato, che quando è 
solido. 

Allorché la combinazione con l' ossi- 
geno avviene mollo rapidamente, è accom- 
pagnata da produzione considerabile di 
calore che si manifesta con una incande- 
scenza più o meno viva, ma perchè que- 
sto fenomeno si mostri, bisogna necessa- 
riamente che V azione sia molto rapida, 
ciò che non può aver luogo se non quan- 
do si riuniscano le condizioni seguenti. 
Essendo il metallo e l'ossido poco 
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fusibili, bisogna cbe il metallo sia molto 
diviso. Tale è il caso dell' alluminio, del 
• noie, del manganeie e simili. Il rame, 
j-.T esempio, che riscaldato allo stato di 
bmina o di filo, si ossida sema dare ori- 
gine ad alcun fenomeno apparente, divie- 
ne tosto incandescente nell' ossigeno u 
nell'aria, quando è molto diviso e quando 
s" innalzi la temperatura abbastanza per 
determinare l' ossidazione. 

Essendo il metallo poco fusibile e in 
filo ed in lamina, bisogna che I' ossido sia 
molto fusibile o volatile. Tale è il caso 
del ferro che abbrucia con tanta energia 
nell'ossigeno, perchè la fusibilità delP os- 
sido che si forma lascia sempre a nudo 
nuove porzioni di metallo. 

Finalmente, essendo il metallo assai 
fusibile, bisogna che sia volatile o che lo 
sia I' ossido formatosi. Egli è in tal modo 
che lo zinco , che è volatile , abbrucia 
anche nell' aria con grande vivacità. Sì è 
ancora iu tal modo che 1' antimonio può 
offrire segni evidenti d' incandescenza, 
quantunque poco volatile per sè stesso, 
per essere capace di formare un ossido 
volatile che si sviluppa di mano io mano 
e lascia sempre il metallo a nudo. 

Si può quindi dire, che quasi tutti i 
metalli si ossideranno col calore e con la 
luce quando potranno assorbire l'ossigeno 
direttamente, e che si perverrà in tal 
modo a rendere l'azione rapida sopra 
una sufficiente massa di materia. 

Ciò che abbiamo detto dell' ossigeno 
puro, dee ripetersi egualmente per V aria 
atmosferica stessa. Secca, non agisce alla 
temperatura ordinai ia che sul potassio. 
A caldo, agisce su tutti i metalli che l'os- 
sigeno puro può intaccare ; la sua azione 
però è ad un tempo meno viva e meoo 
energica. 

Oltre alle proprietà rd allo stato dei 
metalli influisce sulla ossidabilità loro la 
azione di alcuni agenti o sostanze che 
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contribuiscono in modo notevolissimo ad 
agevolare la combinazione di cui si tratta. 
Così nel luogo citato dell'articolo Metalli 
e qui addietro, dicemmo già come il ca- 
lore P agevoli di molto, e si parlò pari- 
menti dell' azione che in tale proposito 
esercita l'acqua, e tale effetto danno pure 
il biossido d' idrogeno, gli ossidi metalli- 
ci, I' acido solforico , I' acido nitrico e 
molli altri acidi, il nitrato ed il clorato di 
potassa, poscia il cl»ro, il bromo, l'iodio 
ed il cianogeno, i quali non influiscono 
che indirettamente. 

In tesi generale può dirsi che un corpo 
realmente neutro dovrebbe favorire poco 
o nulla I' azione dell' ossigeno sui metalli ; 
ma per poco che questo corpo abbia una 
tendenza positiva o negativa, la renderà 
più pronta e piò energica, rendendo l'os- 
sigeno più negativo, oppure il metallo 
più positivo. L' acqua ci servirà d' esem- 
pio per isviluppare questo pensiero. 

Se la maggior parte dei metalli che 
possono combinarsi con l'ossigeno hanno 
bisogno d' une certa elevazione di tempe- 
ratura, per agire su questo gas quando è 
secco, non è lo stesso quando è umido. 
Non è più io questo caso il potassio solo 
cbe si ossida, ma bensì tutti i metalli ap- 
partenenti alle quattro prime sezioni. 

L' influenze dell' acqua relativamente 
al sodio ed ai metalli che possono decom- 
porla a freddo, poò essere attribuita a ciò 
che questi metalli decompongono il vapor 
d' acqua contenuto Dell' aria, si riscaldano 
agendo su di essa, e divengono così capaci 
di assorbire in seguito direttamente P os- 
sigeno dell' aria stessa ; ma questa spiega- 
zione non può convenire che a questi 
metalli, e relativamente agli altri, è neces- 
sario di ricorrere ad un'altra teorica. Sic- 
come il fenomeno che ci occupa va ad 
offrirci sviluppi notevoli, è opportuno di 
usar diligenza in queste considerazioni. 
Abbiamo detto che il potassio solo 
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s' impossessava dell* ossigeno secco, alla do una goccia <V acqua va a cadere sopra 
temperatura ordinaria ; sappiamo, d' altra 



parte, che il potassio ed il sodio sono i 
soli metalli che decompongono P acqua a 
freddo, dal che dobbiamo concludere che 
il ferro sarà seni' azione, a basse tempe- 
rature, sulP ossigeno secco e sulP acqua 
pura. La cosa è appunto così ; il ferro 
conserva nel gas ossigeno secco il suo 
splendore metallico per un tempo indefi- 
nito. Da un' altra parte, nelle fabbriche 
di latta, in cui occorre di avvivare il ferro 
in lamine prima di darvi lo stagno, si tro- 
va che il mezzo più sicuro di preservare 
dalla ruggine la superficie netta, consiste 
ridi' immergere nelP acqua priva d' aria 
tulle le lamine di mano in mano che ven- 
gono ripolite. Una volta immerse possono 
rimanere a lungo nell'acqua senza soffrire 
alterazione. Ciò non ostante, non havvi 
chi ignori coprirsi il ferro tosto di ruggi- 
ne, quando si trova esposto air aria 
umida. 

Laonde, mentre 1* ossigeno e P acqua, 
presi separatamente, oon hanno azione 
sul ferro a freddo, hanno, al coolrario, 
un'tizione assai energica sul metallo quan- 
do sono riuniti. Confondiamo qni P ossi- 
geno e P aria atmosferica, perchè P espe- 
rienza dimostra che P azoto delP aria non 
influisce su questo fenomeno che in modo 
accidentale, e che P aria secca od umida 
si comporta come l'ossigeno in questi due 
strati. 

Non è difficile comprendere in qual 
modo agisca P ossigeno o P aria umida. 
Quantunque sieno ancora necessarie espe- 
rienze precise per togliere tutti i dubbii, 
ciò non ostante si può ammettere senza 
timore di cadere in grave errore, che le 
cose succedano ad un di presso nel modo 
che segue : 

L'acqua può sciogliere l'ossigeno: per 
conseguenza questo gas viene condensato 
dall' acqua, e diviene in tal modo più prò 
prio a contrarre delle combinazioni. Quan 



una lastra di ferro esposta all' aria, que- 
st' acqua si satura d' ossigeno, e lo pre- 
senta di già condensato al metallo. £ pos- 
sibile inoltre che P ossigeno, P acqua ed 
il metallo si costituiscano in uno stato 
elettrico pel loro contatto reciproco. In 
questo caso, P acqua, divenendo più ne- 
gativa pel contatto del ferro , respinge 
P ossigeno, ed il ferro, divenuto più posi- 
tivo pel contatto delP acqua, P attrae, al 
contrario, con più forza che nel suo stato 
naturale. Pel corso di queste diverse cir- 
costanze, P ossidazione incomincia, si ma- 
nifesta una macchia di ruggine, e da que- 
sto momento i fenomeni divengono affatto 
diversi per la loro attività. 

Abbiamo stabilito iu fatti, che un ossi- 
do è sempre negativo per riguardo al me- 
tallo che contiene. Per conseguenza, la 
piccola porzione di ossido ed il ferro re- 
siduo, producono un elemento galvanico, 
e l'esperienza dimostra che questo ele- 
mento è assai più energico di quello che 
risulta dal contatto dell' acqua e del me- 
tallo. La presenza dell' ossido rende dun- 
que il metallo ancora più positivo ; que- 
sto allrae P ossigeno con più forza, e l'os- 
sidazione diviene in tal modo più ripida. 
Questa nuova azione è talora cosi po- 
tente, che l'acqua può esserne decompo- 
sta. Quando si fa una pasta con acqua 
pregna d' aria e limatura di ferro, giunge 
un momento in cui la decomposizione 
dell' acqua si effettua a freddo con tale 
rapidità, che si può raccogliere in poco 
tempo una quantità considerevole d' idro- 
geno. 

Queste nozioni ci permettono di sco- 
prire perchè un metallo che l'aria e l'ac- 
qua uon possono ossidare separatamente 
alla temperatura ordinaria, divenga suscet- 
tibile di esserlo dai dae agenti riuniti, e 
come inoltre un metallo che ha incomin- 
ciato ad ossidarsi qua e là si trovi per ciò 
stesso esposto ad una ossidazione più ge- 
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nerale, più pronta c più difficile a preve- 
nirsi ; ma si vide che per ispiegare il fat- 
to così semplice io apparenza dell' ossida- 
zione del ferro nelP aria umida, è occorso 
far intervenire un grande numero di for- 
ze, e ciò non ostante non abbiamo tenuto 
conto dell' intervento dell' acido carbo- 
nico, il quale ha forse la parte più attira 
in questo complicato fenomeno. 

Checché ne sia, quest' analisi dimostra, 
potersi preservare in tali circo»lauze i 
metalli dall' ossidazione, alla quale sono 
esposti, dando loro un eccesso di elettri- 
cità negativa, permanente e più potente 
di quella che acquisterebbe col loro con- 
tatto 1' acqua, od il corpo qualunque che 
determina la loro ossidazione Si può evi- 
dentemente raggiungere questo scopo col 
mettere il metallo a contatto con una par- 
te d' un altro metallo che sia positivo a 
suo riguardo, e che sviluppi in esso un 
eccesso sufficiente e permanente d 1 elettri- 
cità negativa. Tale è il principio dei mez- 
zi di preservazione suggeriti da Davy, 
specialmente per la Fodera, dei vascelli, e 
dei quali abbiamo a lungo parlato, e nel 
Dizionario (T. VI, pag. 1 3 a), ed in que- 
sto Supplemento (T. XIII, pag. a4a ; 
T. IX, pag. 126, e T. X, pag. 56o ). A 
compimento di quanto ivi dicemmo, e per 
mostrare in qual modo influisca sulta os- 
dazione del rame il contatto dell' acqua 
di mare, la quale, contenendo in sè molti 
sali , presenta fenomeni più complicati 
dell' acqua pura, non sarà inutile descri- 
vere la natura dei cangiamenti chimici 
che accadono per I* azione reciproca delle 
parti costituenti dell' acqua di mare e del 
rame metallico. 

Quando si lascia un pezzo di rame 
netto nelP acqua di mare, i primi effetti 
osservati sono una velatura gialla sul ra- 
me ed una nube nelP acqua. Questi effetti 
sono sensibili in capo di due o tre ore ; 
- il color della nube è al principio bianco, 
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e in seguito diviene verde. In meno di un 
giorno comparisce nel fondo del vaso no 
precipitato verde azzurrognolo che va au- 
mentando costantemente, nello stesso tem- 
po che la superfìcie del rame si corrode, 
sembrando rosso nelP acqua e d* un ver- 
de d'erba quando è a contatto coli' aria. 
Si forma gradatamente su questa materia 
di un verde d' erba del carbonato di so- 
da, e questi cangiamenti continuano fino 
a che 1' acqua diviene molto meno salina. 

11 precipitato verde sembra essere for- 
mato principalmente di un sotto-cloruro 
di rame insolubile, misto o piuttosto com- 
binato coli' idrato di magnesia. 

Siccome 1' acqua di mare contiene del 
cloruro di sodio e del cloruro di magnesia, 
è chiaro che la soda e la magnesia non 
possono essersi formate se non in quanto 
vi sia stato assorbimento e trasporto di 
ossigeno, vale a dire, in quanto P acqua 
sia stata decomposta, o l'ossigeno dell'a- 
ria sia stato assorbito. Davy si è assicu- 
rato che non si sviluppa idrogeno, e per 
conseguenza che l' acqua non viene de- 
composta ; bisogna dunque che 1' ossige- 
no dell' aria sia P agente principale ; ciò 
che è stato dimostrato alla evidenza con 
molte esperienze. 

Il rame non subisce alcun cangiamen- 
to nell' acqua di mare priva d' aria per 
T ebollizione o pel vuoto, e tenuto ripa- 
rato dall' aria, o in un' atmosfera di gas 
idrogeno $ ma vi è assorbimento d' ossi- 
geno, quando il rame e P acqua di mare 
vengono esposti all' azione del calore io 
vasi chiusi. 

I fenomeni che ci occupano si divido- 
no quindi in due periodi. Il primo si 
compone dell' azione già analizzata del- 
l' ossigeno sciolto nelP acqua sul mare, 
d' onde procede P ossido di rame, e sic- 
come P acqua di mare contiene anche del- 
l' acido carbonico, quest' ossido passa allo 
stato di carbonato almeno in parte. 
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Allorché questi corpi sooo formali, rea- 
giscono poi essi medesimi sai cloruri di 
sodio e di magnesio contenuti nell'acqua 
di mare. Il carbonato di rame decompo- 
ne il dorar» di sodio, e formasi il sotto- 
cloruro di rame ed il carbonato di soda. 
L' ossido di rame decompone il cloruro 
di magnesio, e da ciò proviene una nuo- 
va quantità di sotto-cloruro di rame, e 
della magnesia che passa allo stato d' i- 
drato. Il carbonato di soda rimane in so- 
luzione, P idrato di magnesia e il sotto- 
cloruro di rame si depongono. 

È questa corrosione del rame che s'im- 
pedisce rendendolo leggermente negativo 
coi preservativi suggeriti dal Davy e con 
1' uso della ghisa principalmente. 

Gli acidi, in generale, contribuiscono 
anch' essi grandemente a crescere V ossi- 
dabilità dei metalli, a facilitare cioè la loro 
combinazione con F ossigeno, come potrà 
vedersi negli articoli speciali che parlano 
dei varii acidi e dei metalli. Siccome le 
arti si giovano di questa proprietà degli 
acidi per alcune preparazioni, rosi come 
il Davy era giunto, modificandone le pro- 
prietà elettriche, a diminuire la ossidabi- 
lità di alcuni, Berard giunse dal lato suo, 
diretto da analoghe idee, a produrre, al 
contrario, una ossidazione rapida, spesso 
necessaria per la preparazione di alcune 
sostanze utili all' iodustria. 

Quando un metallo è dotato di pro- 
prietà elettriche tali che sia desso assai 
positivo in confronto degli acidi, e che 
inoltre sia capace di formare un ossido 
opportuno per funzioni di base saliGcabi- 
le, è evidente che il contatto dell' acido 
lo renderà più atto a combinarsi con Fos- 
sigeno, e che inoltre I' ossido formato, es- 
sendo saturato e disciolto di roano in 
roano dall' acido, I' azione si prolungherò 
fino a che il metallo sia intieramente con- 
sumato. 

Lh fabbricazione della biacca, quella 
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del verde-rame, sono evidentemente fon- 
date su questo principio. Berard lo ha 
applicato col maggior vantaggio alla pre- 
parazione dei solf ili di rame e di ferro 
a quella dell' acetato di piombo, e del 
cloruro di stagno. E chiaro che questo 
metodo è suscettibile di applicazione, tut- 
te le volte che si agisce sopra un metal- 
lo che appartenga alle cinque prime se- 
zioni. 

Il miglior mezzo di mettere in pratica 
questo metodo, consiste nel ridurre il me- 
tallo in lamine sottili od in grani. Si am- 
massano queste lamine o grani in un vaso 
in maniera da lasciarvi il maggiore con- 
tatto possibile con F aria ; si riempie il 
vaso dell'acido che si vuole adoperare 
per la soluzione, il quale dee essere mol- 
to diluito con acqua, poiché se fosse con- 
centrato, P acqua che contiene, a motivo 
della sua unione con l' acido, sarebbe me- 
no suscettibile di combinarsi con 1' aria. 
Si ritira tosto quest* acido, e si lascia il 
metallo bagnato in contatto coli' aria ; in 
questo caso la combinazione con 1' ossige- 
no si effettua nella maggior parte de' casi 
con tanta forza, che vi è un aumento di 
calore sufficiente a produrre V evapora- 
zione del liquido che copre il metallo. 
La presenza dell' acido, in questo caso, 
acci, -"e la tendenza del metallo a combi- 
narsi con P ossigeno dell' aria disciolla 
dall' acqua, perchè uno degli effetti del 
suo contatto col metallo è di rendere 
quest' ultimo più positivo. 

Quando si è lasciato in tal modo in 
contatto coli' aria, per dieci o dodici ore, 
il metallo bagnato colF acido debole, Io 
s* immerge di nuovo nelP acido da prima 
impiegato ; questo trovando F ossido for- 
mato allo stato d' idrato, lo discioglie con 
la maggiore facilità. Levando via di nuo- 
vo r acido dopo alcune ore, il metallo ri- 
mane esposto all' aria e si rinnova il fe- 
nomeno già descritto. Si può in tal mo- 
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do, ripetendo le stesse operazioni, giun- 
gere io pochi giorni a saturare V acido 
compiutamente. 

Nello stesso modo ri e i metalli positivi 
possono, sotto l' ir " enza degli acidi, bs 
sorbire facilmente I ossigeno, anco i me- 
talli che hanno uni teodenxa negativa, 
possono assorbire questo gas sotto V in- 
fluenza delle basi potenti. 

Tutti i metalli acidificatoli della terra 
u della quarta sezione, non che quelli 
della sesta seziooe, venendo riscaldati più 
o meno fortemente cui contatto dell' aria 
c della potassa o della suda, si ossidano 
piò o meno celeremeote, e danno origine 
a composti che risultano dall' unione del 
nuovo ossido con la soda o con la po- 
tassa. Il rame specialmente si altera in 
modo notevole in queste circostanze ; ma 
T ammoniaca è quella specialmente che 
aumenta di molto 1' ossidabilità di quel 
metallo, potendo, mercè di essa, le cal- 
daie, i tubi e simili, essere in breve cor- 
rosi a segno da formarvisi dei buchi. 

Si adoperano spesso anche i sali come 
sgenti di ossidazione. Tra questi corpi 
bisogna distinguere il nitrato, il bisolfato, 
ed il clorato di potassa. Il primo, perchè 
presenta ad un tempo a cagione dei pro- 
dotti che dà decomponendosi col calore, 
delP ossigeno, ed uoa base potente, ciò 
che Io rende particolarmente adattato ad 
operare V ossidazione dei metalli acidifi- 
cabili ; il secondo perchè offre ai metalli 
capaci di decomporre l'acido solforico 
una quantità considerevole di questo aci- 
do quasi libero, e ciò non ostante combi- 
nato in maniera da poter sostenere nn ca- 
lore rovente senza volatilizzarsi. Final- 
mente, T ultimo cede il suo ossigeno con 
facilità e ne contiene molto; ma non 
può ossidare che i metalli molto ossida- 
bili, a cagione della bassa temperatura 
alla quale perde il suo ossigeno. 

Anche le soluzioni saline ed i corpi 
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grassi determinano una grave alterazione 
di molti metalli; così non si può evapo- 
rare una soluzione di sale marino in una 
caldaia di rame, di piombo, od anche, di 
argento, senza che il sale ottenuto con- 
tenga una certa quantità di quei metalli. 
Tutti sanno poi con quale facilità i vasi 
di cucina vengano intaccati dagli alimenti 
che vi si lasciano raffreddare, e come la 
stagnatura diminuisca, ma non tolga que- 
sti pericoli. 

Una sostanza il cui intervento aumenta 
grandemente, e più ancora dell'acido ni- 
trico, la ossidabilità dei metalli, è uo li- 
quido che si ottiene saturando col cloro 
alla temperatura ordinaria, una soluzione 
perfettamente neutra di solfato di soda, 
poi distillando, nel qual modo si ottiene 
un liquido in cui abbonda in principio 
P acido ipocloroso, la quantità del quale 
va poi sempre più diminuendo. 

Finalmente, Bondault scoprì non è mol- 
to il cianogeno essere un agente che ac- 
cresce con molta forza la ossidabilità. Die- 
desi ad indagare pertanto se si potessero 
continuar le reazioni col cianogeno come 
col cloro, se 1' acqua venisse decomposta 
trovandosi in presenza degli ossidi o di 
certi composti organici, e se, sotto la in- 
fluenza diretta del cianogeno, gli alcali 
potessero cedere dell' ossigeno a corpi in- 
termedii. Trovò per altro un ostacolo a 
queste ricerche nella instabilità del ciano- 
geno unito all' acqua, e cercò pertanto di 
sostituirvi un composto, nel quale il cia- 
nogeno fosse in tale stato di mobilità da 
poter facilmente reagire sopra composti 
ossigenati, in guisa da svolgerne l'ossigeno. 

Esaminò primieramente I' azione della 
potassa sul sale di Gmelin per cercare di 
rendere a questo 1' equivalente di potas- 
sio, che il cloro gli tolse nella prepara- 
zione. Alla temperatura ordinaria non vi 
ha reazione, neppure in un mese, e la 
potassa resta in contatto, senza alterare la 
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di rianoferrito. Se si fa bollire 
questa medesima soluzione, non vi ha 
sensibilmente reazione «e non quando 
giugne ad essere mollo concentrala, ed 
allora si precipita del perossido di ferro ; 
in pari tempo si può verificare la forma- 
zione di cianoferruro di potassio e di cia- 
nuro di potassio ; ma in questa reazione 
non venne mai dato a Bondault di po 
ter raccogliere dell' ossigeno. Per altro 
queste decomposizioni di cianoferrito in 
cianoferruro, gli davano la certezza che 
il cianogeno poteva agire come se foise 
libero, e dietro a ciò pensò di fare inter- 
venire un corpo avido di ossigeno, ponen- 
dosi in circostanze analoghe a quelte che 
determinano la reazione del cloro sulla 
potassa in presenza di un ossido. Consi- 
derava allora che il doppio cianuro ope- 

in presenza della potassa e di un ossido 
metallico. Riscaldò una soluzione di sale 
rosso e di potassa in preseoza dell' ossido 
di piombo, e ottenne tosto un precipitato 
brano, il quale non era altro che ossido 
pule* di piombo, ed il liquore non conte- 
neva più che del cianoferruro di potassio. 
Da ciò potevasi dedurre la conseguenza 
che il cianogeno del cianoferrito poteva 
sostituire il cianogeno libero e che questo 
era un energico ossidante. Bondanlt cita i 
tatti seguenti, i quali confermano questo 
modo di ossidazione. 

Gli ossidi metallici tendono io generale 
a passare ad un grado superiore di ossi- 
dazione, ed un certo numero di essi pro- 
vano questa modificazione con la maggio- 
re tacili là sotto l' influenza ossidante del 
cianogeno, tanto alla temperatura ordina- 
ria, quanto a quella dall' ebolliaione, se- 
condo che l'ossido è più o meno facil- 
mente sopraosaidabile. 

Allorquando si pone no sala di protos- 
sido di manganese, od anche del protos- 
di manganese precipitato, riparato) 
SuppL Dh. T«m. T. XXX//. 
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dal contatto dell' aria, in presenza di una 
soluzione di cianoferrito di potassio e di 
potassa, otliensi istantaneamente, a freddo, 
del perossido di manganese e del ciano- 
ferruro di potassio, e con grande quantità 
di potassa ottengonsi anche cristalli di 
perossido di manganese. 

Se invece di aggiungere un eccesso di 
cianoferrito si mette un eccesso di sale di 



manganese, e sempre molta potassa, si può 
olteoere un precipitato rosso bruno, che 
è probabilmente dell'ossido manganoso- 
manganico, ma che Bondault non analizzò. 

Il protossido di niccolo posto nella so- 
luzione alcalina di sale rosso, non sembra 
sopraossidarsi, e se si fa bollire per qual- 
che tempo, havvi una scomposizione che 
non ha più relazione coi fenomeni d' os- 
sidazione. Ciò succede parimenti pel co- 
balto, ma vi è peraltro un momento in 
cui V ossido di cobalto sembra sopraossi- 
darsi, ma trovasi ridotto probabilmente 
dal cianoferruro che si è formato. 

La sopraossidazione del piombo sotto 
l' influenza della reazione ossidante, è il 
fatto più evidente che Bondault abbia 
potuto ottenere. In fatti, alla temperatura 
dell' ebollizione, un sale di protossido di 
piombo o dell' ossido di piombo in solu- 
zione nella potassa si sopraossidano, e si 
ottiene dell' ossido pulce, il quale è quasi 
sempre precipitato allo stato cristallino. 
Del resto, sembra che questo fallo dipen- 
da dalla quantità di potassa che s' im- 
piega. 

Talvolta otlieosi del minio aggiungen- 
do un eccesso di sai di piombo e riscal- 
dando leggermente il liquore. 

Il cianoferrito di rame o dell' ossido di 
rame, in presenza della soluzione di cia- 
noferrito e dì potassa, si sopraossidano, e 
si ha un precipitato nero e del cianofer- 
ruro come al solito. 

1 sali di protossido di stagno danno 

tocchi 

a6 
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ìndica sopraossidazione, ma Bondault non 
potè riconoscere la natura dell' ossido che 
si precipitava, il qnale potrebbe forse es- 
sere lo stannnto di protossido di slagno 
scoperto da Fremy. 

L' azione ossidante del cianoferrito di 
potassio sogli ossidi può essere ancora 
più energica che nei casi precedenti, e 
T esempio dell' ossidazione del cromo pre- 
senta un certo interesse. Una soluzione 
di ossido di cromo nella potassa, trattala 
col cianoferrito di potassio alla tempera- 
tura dell' ebollizione, si trasforma in cro- 
malo di potassa, e se si aggiunse una suf- 
ficiente quantità di ossido, tutto il ciano- 
ferrito è ricondotto allo stato di cianofer- 
ruro. Evidentemente vi è un' ossidazione 
molto energica, poiché fino ad oro non si 
poteva ancora ottenere il cromato di po- 
tassa per via umida. 

Bondault trovò alcuni ossidi che non 
si potevano sopraossidare sotto V influen- 
za del cianoferrito e della potassa, e tali 
sono quelli d' oro e d' argento. Se si fa 
reagire una soluzione a freddo di oro 
non si ha verun effetto ; ma ad una tem- 
peratura vicina all' ebollizione si forma 
un precipitato di perossido di ferro, e ri- 
trovasi nel liquore del cianoferruro di 
potassio e del cianuro d' oro in soluzione 
nel cianuro di potassio. 

I sali d' argento sottoposti alla stessa 
reazione, presentano il medesimo feno- 
meno, cioè, formazione di cinno-ferruro. 
precipitato di perossido di ferro, e nel 
liquore, nel quale si precipitò il cianuro 
giallo con 1" alcole, si trova del cianuro 
d' argento o del cianuro di potassio. Que- 
sti fatti non appartengono più alla sem- 
plice ossidazione, ma sono vere decom- 
posizioni. 

Lo zolfo può parimenti ossidarsi sotto 
questa medesima influenza e passa allo 
slato di acido solforico. 

Alcuni acidi minerali si possono sopra- 
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ossidsre, tonto se si trovano allo sfato li- 
bero, quanto se sono impegnati in coro- 
binazioni. 1/ acido fosforoso e gl 1 ipofo- 
sfiti solubili si trasformano in fosfati. 
L' acido solforoso dà dell* acido solforico, 
vì] i solfili si trasformano in solfati. L'aci- 
do ossalico, gli ostatali, posti nella solu- 
zione alcalina, danno quasi istantanea- 
mente dei carbonati. 

(Dl'MVS — H. Gafi.tier de Clac- 
BBY B. C. BoTfDAFI.T.) 

OSSIDABE, OSSIDAZIONE. Come 
abbiamo detto nel Dizionario, ìntendesi 
con queste parole V atto pel quale V ossi- 
geno combinasi ad alcune sostanze, ed ai 
metalli principalmente, la ossidazione dei 
quali fu propriamente il primo fenomeno 
che diede origine all' attuale teoria chi- 
mica. All' articolo Combustione si è pari- 
menti veduto essere quello pure un fe- 
nomeno dovuto alla combinazione del- 
l' ossigeno con altre sostanze, e si può 
dire propriamente non altra distinzione 
farsi oggidì fra la ossidazione e la combu- 
stione ; se non che nella prima la combi- 
nazione si fa assai più lentamente, e nella 
seconda con prontezza maggiore, produ- 
cendosi speciali fenomeni di sviluppo di 
luce e di assai forte calore. 

Comunque siasi detto, lu ossidazione 
aver luogo per i Metalli principalmente, 
pei quali videsi a quella parola, ed all'ar- 
ticolo Ossidabilità, come vi sieno più o 
meno disposti, anche altre sostanze vi 
sono che possono ossidarsi, cioè combi- 
narsi lentamente all'ossigeno. Cosi agli 
articoli Grassi ed Olio, vedemmo come 
queste sostanza vadano, appunto per la 
loro combinazione all' ossigeno, soggette 
ad alterarsi, e prendere quel difetto, cui 
si dà il nome di H am idi tà ; ma come for- 
mine* altresì combinazioni acide, dalle quali 
si tragge non lieve profitto. 

Nelle arti è di molta importanza quan- 
to riguarda i fenomeni dell' ossidazione, 
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interessando talvolta di provocarla effica- 
cemente, sia per ottenerne alcuni dati 
composti, sia per separare con questo 
mezzo alcune sostanze da altre che vi si 
trovano intimamente mesciute. Talvolta 
invece preme impedirla per conservare 
inalterate alcune sostante, com'è appunto 
del Terrò e deli' acciaio fra i metalli, e de- 
gli olii e dei grassi, come dicemmo. Inol- 
tre, sotto un altro aspetto, acquista la ossi- 
dazione oggidì maggiore interesse, ed è 
relativamente alla elettricità che in quella 
si svolge, la quale sembra il principal fon- 
damento degli eirelti mirabili della Pila, 
riconosciuto essendosi qual legge generale, 
quantità equivalenti di furti metalli, svol- 
gere neir ossidarsi una quantità eguale di 
elettrico. Lungo però e fuor di luogo sa- 
rebbe il considerare qui sotto questi varii 
aspetti la ossidazione, e ci trarrebbe a ri- 
petizioni, e non altro, di quanto può ve- 
dersi ai varii articoli addietro citati, non 
che a quelli Ossigeno, Ossido e Pila, ed 
agli altri tutti speciali delle sostanze o 
delle operazioni, nelle quali si trae dalla 
ossidazione un pruGllo o si cerca di sfug- 
girla. 

Anche nella vita così vegetale, come 
animale, havvì continua riproduzione di 
ossidazione e disossidazione , a tal che 
pretesero molli fisici e chimici che da 
combinazioni con V ossigeno e non altro 
venissero e il tanto vago e vario colora- 
mento delle parti dei vegetali, e il rosseg- 
giare stesso del sangue degli animali. An- 
che di questi fenomeni tuttavia tenemmo 
paiola, in quanto al piano di quest' opera 
si consentiva, negli articoli Atmosfera 
Combustione, Foglia, nonché a quello 
Nitrogeno, ai quali dobbiamo rimandare 
semplicemente. 

(G.**M.) 

OSSIDIANA. Questa pietra, detta an- 
che obsidiana o vetro vulcanico, secon- 
do Cordier, anche gallinace o pietra 
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gallinacea, e, secondo Hauy, lava vetrosa 
ossidiana, somiglia ad un vetro o ad uno 
smallo a frattura vetrosa, lucida e concoi- 
de, di colore che varia fra il grigio del 
fumo e il nero del carbone, opaca, ma 
pure un poco traslucida, dura così da 
produrre qualche scintilla battuta con 
l'acciarino, e del peso speciGco di 2,54o 
Gno a 2,390. Se ne distinguono parec- 
chie varietà, quali sono P ossidiana vitrea 
nera , la verdognola , la galleggiante, 
delle quali tulle trovansi nelf America 
meridionale bellissimi saggi descritti da 
Humboldt. Laroravansi anticamente ossi- 
diane di color grigio nerastro che volgeva 
al verde di porro, le quali dovevano de- 
rivare dalla cala di Sarbo, posta lungo 
la cosla occidentale del mar Rosso, e di- 
renasi obsian dagli antichi. Abbiamo ve- 
duto, come le sì desse il nume di vetro 
vulcanico, e come tale viene in fallo con- 
siderata da molti, le località principali 
dove si trova essendo appunto presso ai 
vulcani ignivomi anche attualmente, come 
nelP Ecla in Islanda, ncIP Etna in Sici- 
lia, nelP isola di Lipari nel Mediterraneo, 
nell'isola dell'Ascensione nell'oceano At- 
lantico , nel Kamtschalka nell' estrema 
Russia asiatica orientale-settentrionale, co- 
me pure ìn parecchie isole del Levante, 
in alcune del mare del Sud, ed in mol- 
tissime località dell' America e del Messi- 
co segnatamente. Huvvi nulladimeno chi 
dubita di quella origine, appoggiandosi alle 
osservazioni del trovarsi ossidiane dispo- 
ste iu islraii paralleli, ove giacciono talora 
mescolate con alcune rocce che non sem- 
brano vulcaniche menomamente. Forse 
però Buche queste subirono un tempo 
P azione del fuoco, sembrando veramente 
che le ossidiane tutte abbiano subito una 
fusione. 

Tauquelin, che aoalizzò quella nitidis- 
sima di Cerros de las Navajas nel Messi- 
co, la riconobbe composta di 
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Silice pura 78,00 

Allumina 10,00 

Ossido di ferro 3,00 

Potassa . 6,00 

Calce 1,00 

Ossido di manganese 1,16 

Perdita 1,84 



Totale 100,00. 

Talvolta, inoltre, contiene disseminati 
alcuni grani di quarto od anche dì feldspa- 
to, i quali possono essere cristallizzati, 
nel qual caso ne risulta il cosi detto por- 
fido a base di ossidiana, o la atidiana 
porfiritìca. 

Una varietà della ossidiana è quella eh» 
dicesi ossidiana periata od anche perlite 
o pietra perlina, la quale riesce al solilo 
d' un colore grigio cinereo, ma pure al- 
cuna rotta di un rosso laterizio, o del co- 
lore proprio de' mattoni o delle tegole, 
variabili così V uno, come 1* altro, in quasi 
ogni maniera d' impiumi o di modifica- 
zioni ; è dessa sempre poco traslucida ; 
ostenta talora un nitore analogo a quello 
che sogliono avere certe stoffe di seta, 
ora quello che usiamo dire opalizzante o 
perlaceo, perchè analogo a quello che ci 
offre la opale o la madreperla polita ; sol- 
ca l'apatite, ma si lascia solcare dal to-| 



Silice pura 75, a5 

Allumina t a,oo 

Calce o,5o 

Potassa 4,5o 

Ossido di ferro 1,60 

Acqoa 4,5o 

Perdita 1,6 5 



Totale 100,00. 

Fra le molte località, donde ci giugnelbel, di Tockay, e di Telkebanya in Un- 
la perlite, basterà citare quelle di Giesù- gheria, di Marekanka nell' estrema Russia 



paziio ; fundesi al cannello in una specie 
di vetrina spiumosa od anche spugnosa, 
ed è sempre o io massa amorfa, o com- 
paginata come di grani distinti, o di la- 
minelte curve e concentriche, quasi chi 
dicesse di foglietto separatamente costitui- 
te, e poscia insieme con ben poca coe- 
renza ammassate o congregate ; di modo 
che la massa che ne risulta, riesce poi 
molto friabile o riducibile in bricioli con 
somma facilità ; e di tal fetta sono appun- 
to le foglielle o le laminette costituenti 
r inviluppo, la crosta o la camicia, onde 
sogliono essere bene spesso rivestili i gra- 
ni o gli arnioncini della ossidiana nobile. 
Il peso specifico se ne ragguaglia a aa5o, 
ma può giungere fino a a 3 80. 

Klaproth, che sottomise all' analisi chi- 
mica quella di Telkebanya in Ungheria, 
ebbe a riconoscerla composta di 
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uord-orieotale, di Cabo de Gates io Ispa- 
gna, del Messico in America, della Islanda 
e dell' Irlanda, e più presso a noi, dei Colli 
Euganei nel Padovano, di Maroslica nel 
Ticentino, e via discorrendo. 

A questa varietà pure è da ascrìversi, 
secondo alcuni mineralogisti, col nome di 
ossidiana nobile, quella pietra che altri 
dicono marekanite o gallinace di Tockay, 
la quale è per l' ordinario di un colore 
grigio di fumo, qualche volta nuvolosa 
o sparta per entro di nebulosità, sempre 
dal più al meno traslucida, e ben di rado 
poi limpida adatto od acquea, nitida, o, 
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secondo che ai vuol dire opaliztante ; la 
lucentezza o il nitore n" e decisamente 
vetroso ; la spezzatura ne riesce coneoi- 
dea. Suole rinvenirsi in forma di globetti 
imperfetti, d arnioncini o di grani costan- 
temente rotondati e sena" alcuno spigolo, 
grossi quanto un pisello, quanto una noc- 
ciola o poco più. 

Il peso specifico ae ne ragguaglia a 
a365. 

Riapro ih, che ne istituì P analisi chimi- 



ca, 



riconobbe la 



nobile 



sta di: 



Silice pura 81,00 

Allumina g,5o 

Calce o,33 

Ossido di ferro 0,60 

Soda 4?3o 



Potassa 

Acqua 

Perdita 



2,70 
o,5o 
0,87 



La località principale della ossidiana 
nobile si è quella dello sbocco del fiumi- 
cello Marekanka nel mare di Ockotsk, 
onde le derivò il nome che le si dà anche 
di marekanite, come vedemmo ; ma rio- 
viensi eziandio net dintorni di Tockay io 
Ungheria, ed anche altrove. 

I grani di questa sostanza sogliono es- 
sere, o disseminati, come in un cemento 
o io una pasta, in una massa di perlile, o 
veramente rivestiti <T una camicia o d' una 
crosticina di tale sostanza, di compage più 
o meno lamellosa, la quale si comporta 
essa pure, al cannello, a quel modo che 
vi si comportano alcune delle cosi dette 
teoliti. 

La bella lucidezza d' alcune di queste 
pietre fa che si adoperino ad eseguire 
ornamenti di varia specie, al qual uopo 



Totale 100,00. 

pregiasi specialmente quella porfirilica o 
porfiroidea.Vn abile fabbricatore di smalli 
e vetri in Venezia, Pietro Bigaglia, giunse 
ad averne bellissime imitazioni, di cui fa 
esteso commercio con lucro non lieve, 
massime combinandola con l'avventurina, 
che giunse pure ad imitare perfettamente. 
Queste di lui scoperta gli valsero nel 1837 
1 primo premio della medaglia d'oro nella 
esposizione industriale. 

(Luigi Bossi — Blchenbsch — 
G.**M. ) 

OSS1DION ALE. Diceva»! quella mo- 
neta che si coniava in tempo di assedio. 

(Alberti.) 

OSSIDO. Nel Dizionario non solamen- 
te venne deGnito cosa s' intenda per que- 
sta parola, ma si parlò molto a luogo io 
generale delle sostanze cui si di questo 
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nome, c qui aggiugnercmo alcune altre 
particolari nozioni tu di esse, sempre 
però in generale soltanto, attesoché negli 
articoli speciali delle varie sostanze, e dei 
metalli principalmente, mai non si trattò 
se non dei loro ossidi, e quelle poche 
per le quali ciò non si fosse fatto, o solo 
troppo brevemente, formeranno soggetto 
di un articolo a parte. 

Classificazione. Considerando adunque 
gli ossidi in generale, ricorderemo primie- 
ramente distinguersi dessi, secondo che 
sono metallici o no, ed i primi, che sono 
i più numerosi, e dei quali particolar- 
mente qui intendiamo parlare, potersi 
combinare a diverse proporzioni di ossi- 
geno, donde ne viene un'altra distinzione 
di essi, in varie categorie, a ciascuna delle 
quali si dà un nome particolare. Vedem- 
mo nel Dizionario, e meglio all' articolo 
Nomesclàtura. in questo Supplemento, 
varie denominazioni propostesi da parec- 
chi chimici, la più comune essendo quella 
che noi seguiumu in quest' opera di pro- 
tossido, sesquiossido, deutossido o bios- 
sido, tritossido, perossido e simili ( To- 
mo XXIX di questo Supplemento, pogi- 
na 1 86 ). Nei luoghi sopraccitati videsi 
pure come Berzelio ed i chimici alemanni 
con esso, proponessero distinguere con 
la desinenza in ico il grado di ossidazione 
basico, e con quella in oso l'inferiore 
pure basico ; premettere la particella sotto 
pegli ossidi meno ossidati del basico in 
oso, e la particella iper pegli ossidi più 
ossidati del basico in ico, sempre che fac- 
ciano anch' essi V ufficio di base ; pre- 
mettendo invece la particella sopra se 
riescono indifferenti alle combinazioni e 
facili a cedere una porzione del loro ossi- 
geno per ridursi allo stato basico : chia- 
mandosi, per esempio, il protossido di 
manganese, ossido manganoso ; il sesqui 
ossido di manganese, ossido manganico 
il perossido di manganese, sopra- ossido 
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manganico • • il protossido di vanadio, 
dicendosi sotC ossido di vanadio. Accen- 
nammo le nomenclature proposte da Tad- 
dei, da Avogndro • da altri, dietro gli 
stessi principii (ivi, pag. aoo). Altri in- 
vece divisero gli ossidi, piuttosto che se- 
condo la loro composizione, secondo i 
caratteri che presentano nelle chimiche 
azioni, come fece il Selmi, della cui no- 
menclatura crediamo utile dar qui più 
estese notizie. 

Egli divìde gli ossidi metallici in tre 
grandi categorie, cioè : i.° gli ossidi ba- 
sici; i." gli ossidi acidi; 5.° gli ossidi 
neutri od indifferenti. La prima vuol es- 
sere suddivisa in due sotto - classi, in 
quella cioè delle basi perfette, e nelP al- 
tra degli amfiossidi ; la terza in tre sotto- 
classi, cioè dei sovrossidi, dei sottossidi 
e degli ossidi. 

Ossidi basici. Quando un ossido me- 
tallico satura compiutamente gli acidi, ge- 
nerando composti salini neutri o che si 
accostano multo alla neutralità, nè par 
disposto a combinarsi con altri ossidi me- 
tallici per formare composti, i quali somi- 
glino a quelli che produce cogli acidi, di- 
cesi ossido basico. 

Ossidi acidi. Quando un ossido metal- 
lico fa quell'ufficio, verso gli ossidi basici, 
che farebbe un acido non metallico, e si 
riGuta di combinarsi cogli altri acidi, ov- 
vero se per avveotura vi si combina, ge- 
nera composti che hanno piuttosto i di- 
stintivi degli acidi doppii che quelli dei 
sali, dicesi ossido acido, o più precisa- 
mente acido metallico. 

dmfiossidi. Quando un ossido metalli- 
co si unisce ora coi corpi acidi, ora con 
le basi, quasi che ciò gli fosse indifferen- 
te, e genera composti salini in ambidue i 
casi, sostenendo nei primi la parte di 
e nei secondi quella di acido, dicesi 
fiossido. 

Sovrossidi. Quando un ossido metallico 
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non si unisce nò ad acidi ne o bosl, ed 
in contatto dei primi sriluppa ossigeno 
per ridursi nd un grado minore di ossida- 
tone perchè divenga basico, dicesi so- 
vrossido. 

Sottossido. Quando un ossido metalli- 
co, disaffioe pegli acidi e per le basi, può 
abbandonare parte del suo metallo a fron- 
te dei primi, e salire con ciò ad un grado 
maggiore di ossidazione, divenendo base, 
in lai caso dicesi sottossido. 

Ossidi salini. Quando un ossido me- 
tallico è neutro, ed in contatto degli acidi 
o delle basi vigorose, si partisce nitida- 
mente in due diversi ossidi dello stesso 
metallo, uno dei quali minore e basico, e 
r altro maggiore ed acido, dicesi ossido 
salino, perchè ha la constituzione dei sali. 

Ossidi neutri. È raro il caso che si 
abbia un ossido metallico perfettamente 
neutro, e che non si manifesti per sovros- 
sido, sottossido od ossido salino. Comu- 
nemente, gli ossidi di neutralità pura e 
stretta appaiono tali, solo perchè sosten- 
nero poderosa forta di fuoco, o qualche 
altra azione che li modificò, donde furono 
indotti a 'ridursi in quello stato di agglo- 
merazione in cui sembrano inoperosi. 

I sottossidi metallici per consueto con- 
tengono due equivalenti od un equiva- 
lente e mezzo di metallo per un equiva- 
lente di ossigeno. Si ha qualche raro 
esempio di sottemidi equiatomici, come 
P ossido di vanadio, i quali forse paiono 
sottossidi piuttosto per modificazione pa- 
tita, che per indole originale. 

Gli ossidi bosici sono composti comu- 
nemente da un equivalente di metallo 
associato con un equivalente di ossigeno, 
e perciò equiatomici. Tulle le basi più 
gagliarde hanno tale composizione. Si noti 
che mentre tutti i composli equiatomici 
dell'ossigeno coi metalloidi sono acidi, op- 
pure corpi indifferenti, non danno verun 
indizio di basicità -, per lo contrario, tutti 
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gli ossidi metallici equiatomici sono basici, 
od almeno non mostrano di possedere le 
qualità di acidi puri. 

Gli amfiossidi sono composti solita- 
mente da tre equivaleuli di ossigeno asso- 
ciati con due di metallo, oppure di due 
equivalenti del primo per uno del secon- 
do. Ti ha qualche ossido equiatotnico che 
ha caratteri di amfiossido. 

Vi sono sovrnssidi, che contengono tre 
equivalenti di ossigeno per due di metal- 
lo, altri, due equivalenti di ossigeno per 
uno di metallo, ed altri ancora, quantità 
tali dei due componenti, da star di mez- 
zo fra i primi ed i secondi, ovvero da su- 
perare i secondi di poco. 

Gli acidi metallici cominciano a mani- 
festarsi nei composti di due equivalenti 
di ossigeno con uno di metallo, e salgono 
fino alle composizioni di tre, quattro, 
cinque equivalenti di ossigeno per uno di 
metallo, cinque equivalenti di ossigeno 
per due di metallo, e sette di ossigeno 
per due di metalto. 

Dall' esposto si raccoglie che i compo- 
sli ossigenati dei metalli, quando abbon- 
dano di metallo al di sopra delle propor- 
zioni di equivalente, sono quasi inetti alta 
saturazione degli acidi ; gli equiatomici, 
vale a dire formati di un equivalente di 
metallo con uno di ossigeno, sviluppano 
potentemente le qualità basiche; al primo 
crescere dell' ossigeno diventano di basi- 
cilà dubbia ed imitano per qualche lato 
gli acidi ; in appresso, crescendo ancora 
P ossigeno, si fanno repugnanti pegli aci- 
di e per le basi ; finalmente, accumulan- 
dosi anche di più l' ossigeno, spiegano 
manifeste le qualità degli acidi. 

Il Selmi ritiene anch' esso, del resto, 
la terminazione in oso degli ossidi, in cui 
il metallo è in quantità doppia od uguale 
a quella dell 1 ossigeno, e la terminazione 
in ico per quelli in cui soprabbonda T os- 
sigeno, sicché gli amfiossidi composti di 



Digitized by Google 



ao8 

uo equivalente di metallo e di uno e 
mezzo dì ossido, terminerebbe tutti in 
■oso, e gli anifiossidi e *ovrossidi di UO 
equivalente di metallo e due di ossigeno, 
finir ebbero io ico. Dietro questi principii, 
al protossido di manganese addirebbe* 
il nome di ossido manganico ; al sesqui 
ossido di manganese^ quello di amfios 
sido manganoso, ed al perossido di man 
gancsc, quello di sovrossido manganico. 

Altri chi mici , ammettendo questo siste 
ma di classificazione, ritenute le disilo 
sioni di ossidi basici, acidi e salini, chia 
mano indifferenti quelli che Selmi dice 
amfiossidi, e singolari quelli eh' egli di- 
stingue come soyrosiidi, sottossidi ed os- 
sidi neutri. 

Per dare un' idea dei varii ossidi che 
possono dare i principali metodi, della 
loro composizione e del posto che occu- 
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pano per la loro chimica 
mo il prospetto seguente 
posto di contro al nome dell' < 
simbolo che ne rappresenta la composi- 
zione, supponendo che le lettere iniziali 
del metallo e dell' ossigeno rappresentino 
un atomo di ciascuno di questi corpi. 
Quando il numero de" loro atomi è mag- 
giore, una cifra posta in esponente indica 
il numero di atomi contenuti nel compo- 
sto. Si valuterà meglio V utilità di questa 
disposizione, quando si osservi che il mag- 
gior numero degli ossidi basici si com- 
pongono di un atomo di metallo e di nn 
atomo di ossigeno ; che la maggior parte 
degli ossidi singolari contengono un ato- 
mo di metallo e due atomi di ossigeno, e 
che quasi tutti gli ossidi indifferenti sono 
forcati di due atomi di metallo sopra tra 
| atomi di ossigeno. 
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Prospetto degli ossidi metallici. 





CoMPOSlEIOSE E MTCR* DELI.' OSSIDO 


Nome dell* ossido 

• 


Acido 


Basico 


Indiffe- 
rente 


Singo- 
lare 


Salirò 


Prima se%ione. 
Calcio , . Ossido. . . . 
Stronzio . Ossido. . . . 

Bario. . . Ossido. . . . 

— ■ . . Pi-ossido. . . 
Litio. . . Ossido. . . . 
Potassio . Ossido . . . 

— . Bi-ossido. . . 
Sodio . . Ossido. . . . 

— . . Sesquiossido. 




Ca 0 

Sr O 

Ba O 

L Ò 
R 0 

m • 

Na 0 


■ • 
• • 


Ca 0« 
Sr 0* 
Ba Os 

K Os 
Na* 0 J 




Seconda sezione. 












Magnesio. Ossido .... 
Il trio . . Ossido. . . . 
Glucinio . Ossido .... 
Alluminio Ossido. . . . 
, Zirconio. Ossido. . . . 


• • 


MgO 
Y 0 

• • 

• m 

• • 


G« Oj 
Al» Oj 
Zr'Oi 






Terua sezione. 












Manganese Ossido .... 

SÀw -v + mm ili a lai <1 r\ 

■ aesqoioisiao . 

— Acido manga- 
nello. . . 
i Zinco . . Ossido .... 
— . . Bi-ossido?. . 


• « 

Mn«0* 

• • 

• • 


MnO 

• 


Mn*0» 

ZnO 

• • 


MnOt 

Zn Ot 


MnO-f MmO :: 


Suppl. Di*. Tccn. T. 


w 

XXXII. 
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Nome dell ossido 




Composi* 


iojte e Satura deli 


«' OSSIDO 


ACIUO 


DJSICO 


Indiffe- 
rente 


Singo- 
lare 


SaLI50 


Seguilo della 3.' sezione. 












Ferro . . Ossido. 




F#» O 
re \j 








— . . Deatossido. . 










FeO + FesO J 


— . . Sesquiossido . 






Fes Os 




Stagno. . Ossido. . „ . 




• • 


St 0 






— - . . Acido «tannico 


St Os 










Cadmio . Ossido. . . . 


• • 


Cd 0 








Cobalto . Ossido. . . . 


• • 


Co 0 








— . Sesauiossido 


• • 






C» 0* 




Niccolo . Ossido .... 


• 


Ni O 








— . Deutussido 


t 






Ignota 

*• 




Quarta sezione. 












Cromo. . Ossido. . . . 






CriOj 






— . . Deutossido. 










Ci*04-/S Cr 0» 


— . . Acido cromico 


Cr Cìl 








Molibdeno Ossido. . . . 


• • 


• • 


■ • 


Mo 0 




— Acido molib- 










doso . . . 










Mo 0 4-MoOi 


— Acido molib- 










dico. 


Mo O 3 










Tungsteno Ossido. . . . 






• • 


W 0* 




— Acido tunstico 


W Os 










Tantalo . Acido tantalico 


Ta 0» 










À nlifrinnin f ìcci^** 

• » 1 1 1 1 m u il io VISIUO . . . . 


• » 




Sb* 03 






— Acido anlimo- 












nioso . . . 


Sb 0« 










— Acido antimo- 












nico. . . . 


Sb« 05 










Urano. . Ossido. . . . 


• • 


U 0 








— . . Sesquiossido . 






U* 03 
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Nome dell'ossido 




CoMPOSIllOKE E HATUBA. DELI 


' OSSIDO 














Acido 


Basico 


Indiffe- 
rente 


Singo- 
lare 


Salirò j 















Seguito della 4-* sezione. 












Cerio . . Ossido. . . . 

— . . Sesquiossido . 
Titano. . Ossido. . . . 

— . . Acido titanico 
Bismuto . Ossido. . . . 

— Mi-ossido 

Telluro 

Piombo . Ossido. . . . 

— . Bi-ossido. . . 


Ti Ó 4 


Ignota 
B. 4 p J 
Ra 0 

• • 

Pb 0 

• • 


Ce» 0 J 
Te 0' 

• • 


Ra 4 0 
Ra O 4 

Pb O 4 


PbO + 0 4 0 J 


Quinta sezione. 












Mercurio. Ossido. . . . 

— . Bi-ossido. . . 
Osmio . . Ossido. . . . 

— . . Sesquiossido . 

— . . Bi-ossido. . . 

— . . Acido osmico. 

— . . Ossido atturro 
Rodio . . Ossido .... 

—• . . Sesquiossido . 

— . . Ossidi com- 


• • 

• • 
« • 

di 6* 

• • 

• • 


Idrg' 0 
Idrg 0 
Os 0 

• • 
Ignota 


Os* 0* 

. . 

R 4 0 J 


Os O 4 

• • 


OsO+Os 4 0 J 

aRo -f Ro 4 
| 5Ro -f- Boi 
Ro 4" 5n °l 
Ro 4- 4Ro* 
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C IMPOSIZIONE B HATO&A. DELL' OSSIDO 


1 Nome dell'ossido 














Acido 


Basico 


Indiffe- 
rente 


Singo- 
lare 


Salirò 


1 Sesia sezione. 












1 Argento . Ossido .... 
1 Palladio . Ossido .... 
1 Oro . . . Tritossido . . 
il — . . . Ossido .... 
1 Platino . Ossido .... 
1 Iridio . . Ossido .... 
I — . . Se s qui ossi do . 
ti — . . Bi -ossi do. . . 
— . . Tritossido . . 


Ir Ó 5 


Ag 0 
Pd 0 

• • 

• * 

• • 

Ir O 

• 

• • 

J — . , . — 


Or» 0» 

Fi ò» 

Ir' 0 
Ir O 


Or'O 


. 



È evidente che di rado occorre consi- 
derare i fenomeni che risultano dalle rea- 
zioni prodotte dagli ossidi salini. Le pri- 
me non formano mai combinazioni, o non 
ne formano che di molto iostabili ; le se- 
conde sodo sempre distrulle e ricondotte 
ai loro ossidi elementari da tutti gli agen- 
ti un po' energici. 

Tutto lo studio degli ossidi metallici 
dee dunque essere diretto specialmeote 
sugli ossidi acidi, basici ed indifferenti, la 
cui formazione, la distruzione od il pas- 
saggio allo stato salino accompagnano molti 
fenomeni chimici di grande importanza. 
Si è per rendere più facile il loro studio 
che abbiamo qui aggiunto un prospetto 
che presenta il loro ordine, supponendoli 
disposti dietro la loro tendenza positiva 



o negativa. Abbiamo posto i più positivi 
o le basi in un primo gruppo ; abbiamo 
collocalo nel secondo posto quelli che 
sono indifferenti, ed alla fine quelli che 
offrono i caratteri i più negativi, vale a 
dire gli acidi. Io ciascuna sezione, gli ossi- 
di sono disposti, a un dì presso, nelP or- 
dine della loro energia, andando da quel- 
lo che è il più basico a quello che è il 
più acido. Di modo che il prospetto ge- 
nerale offre ancora la stessa disposizione, 
e a misura che si discende, il carattere 
negativo o acido diviene predominante; 
questo prospetto ci permette di prevede- 
re o spiegare un grande numero di rea- 
zioni. Ciò non ostante, diversi ossidi noa 
trovanti per anco posti che in via dubi- 
tativa nel luogo che occupano. 
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Ossido di potassio , K O 

— di sodio Na O 

— di litio LO 

— di bario Ba O 

— di stronfio Sr O 

— di calcio Ca O 

— di magnesio Mg O 

— d'ittrio I O 

— di ferro Fe O 

— di manganese Ha O 

— di piombo Pb O 

— di argento Ag O 

? — di cadmio Cd O 

— di mercurio Idr, O 

? — di cerio Ce O 

? — di cobalto Co O 

? — di niccolo Ni O 

Biossido di mercurio Idr O 

Ossido di tinco Zn O 

di rame Cu O 

di palladio Pd O 

— di urano U O 

— di glucinio G s 0 J 

— di alluminio Af O* 

— di ferro Fe* O 3 

— - di manganese Mu 8 < > • 

— di cromo Cr' O* 

— d'antimonio Sb* O 5 

— di cerio Ce* Os 

— d' urano U a O* 

— di stagno St O 

— di bismuto Bi* 03 

— di teli uro Te O* 

— di rodio R» Oj 

— d'iridio Ir O 

— di platino . Pi O' 

— di oro Au a Oì 

Acido s tannico Si O 5 

— titanico Ti (h 

— antimonio») Sb O» 

— tantalico Ta 03 

— antimonico Sb O» 

— tungstico W 03 

— molibdieo Mo O* 

Mn» Os 

Cr O'. 
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Preparatone. Molti sodo gli ossidi che 
trovatisi olio stato di perfetta purezza nel 
regoo minerale. Altri esistono in ce e unica - 
mente mesciuti con altre sostante ; parec- 
chi finalmente si ritrovano soltanto allo 
stato di sali, nè si possono isolare senza 
decomporli. Perciò, mentre basta racco- 
gliere i primi, e nettare i secondi con 
mezzi meccanici , occorrono chimiche 
operazioni per procurarsi i terzi, ed a 
queste pure rìcorresi talvolta per ridurre 
i metalli stessi allo stalo di ossidi. Senza 
voler qui entrare nelle particolarità di 
queste operazioni che costituiscono Parte 
della Metallurgia a sono il fondamento 
di alcune speciali fabbrìcaziuni, dì cui a 
suo luogo si tratta, daremo notizie alquan- 
to più eslese che nel Dizionario sui me- 
todi più generalmente seguili per prepa- 
rare gli ossidi in generale. 

£ da citarsi fra questi primieramente 
la calcinazione dei metalli e quella degli 
ossidi al contatto dell' aria o del gas ossi- 
geno. Gli ossidi basici si producono spes- 
so anche al contatto dell* aria alla tempe- 
ratura ordinaria, sotto V influenza degli 
acidi ; nello stesso modo che sotto P in- 
fluenza delle basi si formano gli ossidi 
acidi in eguali circostanze ; ciò non ostan- 
te P azione del calore facilita queste rea- 
zioni. Gli ossidi risultano anco dalla de- 
composizione dei sali solubili col mezzo 
delle baii alcaline o dell' ammoniaca. Gli 
acidi possono pure separare gli ossidi eoi- ( 
di dalle loro combinazioni cogli ossidi ba- 
sici. Il calore, facendo sviluppare gli acidi 
carbonico e nitrico, mette in libertà gli 
ossidi cui trovavansi uniti. V acido nitri- 
co, con la sua azione sui metalli, produce 
alcuni ossidi che non può disciogliere, a 
causa delle loro proprietà acide. Final- 
mente, l'acqua ossigenata dà origine a di- 
versi perossidi, agendo sui protossidi o 
deutossidi dei metalli. 

Gli ossidi che possono essere prodotti 
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col mezzo dei metalli si producono in cir- 
costanze diverse. 

1/ azione dell' ossigeno o dell' aria sui 
metalli può prodursi a freddo ed a caldo. 
Il potassio, per esempio, si ossida col con- 
tatto dell' aria, e quest' azione potrebbe 
essere assai viva, se non si formasse alla 
superficie del metallo uno strato di ossido 
che la interrompe distruggendo il contat- 
to. Ma quando può aver luogo il contal- 
lo, vi sono molte circostanze nelle quali 
varii metalli si ossidano a freddo col con- 
tatto dell'aria. Si veriGcano quando con 
un metodo qualunque i metalli vengono 
ridotti in polvere molto tenue. Il piombo, 
il rame, in polvere finissima, sono pirofo- 
rici e si ossidano con grande energia. 
Questi fenomeni vengono presentati, per 
esempio , dai residui della distillazione 
degli acetati, come anco degli ossidi ri- 
dotti col mezzo del gas idrogeno, quando 
il metallo che ne deriva è infusibile. Al- 
lorché il metallo si ossida molto facilmen- 
te, l'estrema divisione che ha luogo nei 
casi precedenti non sembra necessaria. 
lUn pezzo di manganese abbandonato al 
contatto dell' aria, cade, io capo a qualche 
tempo, in una polvere, la quale è un 
ossido. 

Dirersi metalli, per esempio il ferro, 
possono ancora ossidarsi a freddo al con- 
tatto dell 1 aria umida. L' aria disciolta 
nell' acqua, dà principio all' ossidazione, 
e f acqua stessa viene in seguito decom- 
posta dall' influenza elettrica dovuta al 
contatto dell' ossido formatosi e del me- 
tallo. Per tal modo, l' ossidazione che da 
principio è lenta, diviene in seguito mol- 
to rapida. È con questo mezzo, che nelle 
farmacie si prepara 1' ossido o il d cu tos- 
si do di ferro, esponendolo alla rugiada. 

Ma in tatti i casi in cui si ha bisogno 
di operare sopra metalli in massa, ed in 
cui si vuole produrre un' ossidazione ra- 
pida, si dee far seguire ordinariamente a 
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caldo la combinazione diretta dei metalli 
con P ossìgeno. Ri feri remo qui alcuni 
esempi che permetteranno di farsi un' idea 
precisa di tutti i fenomeni di questo ge- 
nere. Si sa con quale intensità e con quale 
sviluppo di luce e di calore il ferro ab- 
bruci nel gas ossigeno puro. Qui Pattane 
è energica, rapida e compiuta, perchè 
T ossido formato essendo molto fusibile 
e la temperatura mollo elevata, il metallu 
si trova sempre a nudo. Col contatto 
dell'aria, I' atiooe si produce egualmente, 
ma con minore energia. Le battiture di 
ferro altro non sono che un deutossido 
di ferro, di cui se ne possono ottenere 
grandi scaglie e di tutta purezza. Gli al- 
tri ossidi di ferro si ottengono con 
diversi. 

La calcinazione dell' antimonio al con- 
tatto dell' aria dà origioe al protossido d 
antimonio, < "le ottiene in begli aghi cri 
stallini. Essendo quesf ossido volatile,- si 
raccoglie col mezzo di crogiuoli capovolti, 
forati nel fondo, che si pongono al di so- 
pra di quello che contiene il metallo in 
fusione. La sublimazione dell' ossido ren- 
de anche in questo caso la superficie del 
metallo sempre abbastanza netta, perchè 
il suo contatto con P 
linuare ad aver luogo 

Se si vuol prodorre 1' ossido di zinco, 
si fonde il metallo io un crogiuolo, e si 
porta il calore al rovente. Abbrucia ben 
tosto con fiamma gialla brillantissima, pro- 
ducendo, al principio, fiocchi lanugginosi 
bianchi , leggierissimi ; quindi lastrine 
grosse della s lessa natura, che coostano 
di ossido, le quali si levano via con un 
cucchiaio e il fenomeno si riproduce. Es- 
sendo lo zinco volatile, il contatto fra 
questo metallo e l'ossigeno ha sempre 
luogo, e P ossido si diffonde per tutte le 
parli del crogiuolo, anche le più elevale. 

Non essendo il piombo cosi volatile 
come Io zinco, per ossidarsi ha bisogno 
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di essere esposto più immediatamente al 
contatto delP aria ; bisogna ancora che a 
misura che P ossido si produce venga le- 
vato via, affinchè il metallo fuso possa 
trovarsi di nuovo in contatto con 1' aria. 
Si eseguisce qnest' operazione in grande 
in un f'«rno, e si agita la superficie del 
piombo con una spranga. Nei laboratori 
si ossida il piombo tenendolo in fusione 
in un vaso espanto al calore rovente, e 
levando via con una spatola 1' ossido di 
mano in mano che si va formando. 

Il mercurio esposto al contatto dell'aria, 
alla temperatura della ebollizione, si copre 
di uno strato d' ossido rosso, decomponi- 
bile ad una temperatura più elevata. L'a- 
è molto lenta, quantunque lo vola- 
tilità del metallo e la fusibilità del P ossido 
tendano a favorirla. 

L" ossidazione dei metalli sotto P in- 
fluenza dell' aria e d' un acido, è un fe- 
nomeno che ci si presenta sovente, come 
nella formazione del verde-rame, in cui 
il rame si ossida sotto l'influenza dell'aci- 
do acetico. Si possono apparecchiare con 
questo metodo tutti gli ossidi basici, come 
quelli di piombo, di rame, di ferro, di 
stagno e simili. 

Il ferro, lo zinco, ed altri, si ossidano 
essi pure in eguali circostanze ; questi me- 
talli possono ancora decomporre P acqua 
a freddo con molta energia, sotto P in- 
fluenza di un acido quale è il solforico. 
Il violento sviluppo d' idrogeno, che si 
produce ad un tratto in questa reazione, 
prova quanto la decomposizione delPacqua 
e P ossidazione sieno rapide. 

Si possono produrre tutti gli ossidi 
acidi col mezzo dell' ossigeno e delle basi. 
Si somministra in generale, P ossigeno e 
la base ai metalli in questa circostanza, 
con la decomposizione del nitrato di po- 
tassa col quale si mesce. Si è con questa 
reazione che si ottiene P acido antimoni- 
co. Si calcina al rosso nascente un mi- 
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scuglio di ima parte d' antimonio e di sei 
parti di nitrato di potassa. Si lisciva ia 
massa, e si fa precipitare dalla soluzione, 
P acido antimonico col metto di un acido. 

La perosiidazione dell' ossido di cro- 
mo nell' astone del nitro sol cromito di 
ferro, è un fatto di questa specie. La pro- 
duzione dell' acido manganesico nel trat- 

un alcali, è egualmente della stessa natura, 
quando si ammetta che il contatto del- 
l' aria sia necessario per questa reazione. 
11 platino esposto al calore rovente, in 

si trasforma in platinato della base ; pel 
che si dee evitare di eseguire nei crogiuoli 
di platino quelle calcinazioni, nelle quali 
si mette a nodo qualche alcali. 

Si producono diversi ossidi anche col 
mezzo d' altri ossidi di uno stesso metal- 
lo, sia togliendo loro dell' ossigeno, sia 
aggiongendovena. Le stesse circostanze 
che danno origine agli ossidi coli' azione 
dell'ossigeno sui metalli, si producono 
anche nella preparazione degli ossidi co- 
gli ossidi. Mentre certi perossidi, essendo 
sottoposti all' azione del calore, possono 
perdere dell'ossigeno, ed essere ricondotti 

zata, cosi diversi protossidi possono as- 
sorbire 1' ossigeno, tanto a freddo, quanto 
ad una temperatura inferiore a quella che 
potrebbe decomporre gli ossidi superiori 
così formati. Questa doppia azione viene 
anche presentata da alcuni metalli. Il pe- 
rossido di manganese, per esempio, viene 
ridotto dal calore allo stato di deutossido 
bruno, ed il protossido di questo metallo, 
esposto all' aria umida, passa allo stato di 
deutossido. 

Il protossido di ferro, in simili circo- 
stanze, passa allo stato di deutossido, e io 
seguito di perossido, che non viene de- 
composto dal calore. 

Il perossido di piombo al calore rosso- 
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oscuro diviene deutossido ; al rosso cilie- 
gio, viene convertito in protossido ; ed il 
protossido, al contrario, mantenuto diver- 
se ore ad una temperatura vicina al ro- 
vente, si trasforma in deutossido o minio. 
Si è in tal modo che si prepara questo 
prodotto per le arti. 

Finalmente, la barite al calore rosso- 
oscuro assorbe con sufficiente rapidità il 
gas ossigeno, perchè una corrente di que- 
sto gas, costantemente mantenuta e diretta 
nel mezzo dell' ossido, venga compiuta- 
mente assorbita, fin tanto che tutta la bari- 
te non è perossidata. Ad noa temperatura 
più elevata, il deutossido di bario viene 
ricondotto allo stato di barite o di pro- 
tossido. 

Un grande numero di ossidi vengono 
prodotti dalla reazione delle basi o degli 
acidi sui sali solubili. Tutti gli ossidi ba- 
sici, che formano cogli acidi sali solubili, 
possono essere separati dalle loro combi- 
nazioni col mezzo delle basi alcaline, e 
particolarmente della potassa, della soda 
e dell' ammoniaca. La maggior parte de- 
gli ossidi della prima e delle quattro ulti- 
me sezioni, possono essere apparecchiati 
con questo metodo ; formano in generale 
un sale solubile con uno degli acidi sol- 
forico, idror.lorico e nitrico, quantunque 
sieoo per sè stessi insolubili. Tutti questi 
sali sono decomponibili con la potassa, 
con la soda e con l' ammoniaca. 

Si dee evidentemente far oso della po- 
tassa o della soda, quando l' ammoniaca 
può ridisciogliere gli ossidi precipitati, e 
dell' ammoniaca ne' casi contrarii. Biso- 
gna sempre aggiungere un eccesso d' al- 
cali per far seguire la precipitazione, al- 
l' oggetto di assicurarsi che 1' ossido inso- 
lubile non trasporti seco qualche piccola 
quantità d' acido. È altresì necessario tal- 
volta di operare a caldo per evitare questo 
inconveniente. Accade spesso, per esem- 
pio, che T ossido precipitato d' un nitrato 
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o d' un solfato ritenga qualche quantità 
d' acido nitrico o solforico. Si dee scio- 
gliere il sale in Tenti volle il suo peso di 
acqua almeno, affinchè P ossido si possa 
deporre con facilità e per poterlo lavare 
per decantazione. Si rinnova più volte 
P acqua che vi soprannota, e finalmente 
lo si getta sul filtro, dove dee essere la- 
vato di nuovo fino a che non ceda più 
alcuna parte solubile alP acqua che lo 
attraversa. Si fa in seguito seccare, e si 
dee ripararlo diligentemente dal contatto 
dell' aria, quando sia, come l'ossido d' ar- 
gento, capace di assorbire P acido car- 
bonico. 

Vi sono alcuni tali che vengono de- 
composti dalP acqua, dai quali sembra che 
essa faccia precipitare P ossido, come i 
nitrati od i solfati di mercurio ; ma, in 
tutti questi casi, i precipitati non sono che 
sotto-sali, che ritengono ancora inolio 
acido ; questo metodo di preparazione 



Nella decomposizione dei sali prodotta 
da basi potenti accade di raro che 1' ossi- 
do precipitato sia molto puro. Io genera- 
le, l'ossido che viene posto in libertà, può 
far le fuozioni d' acido per riguardo alla 
base che lo separa, e siccome questa vie- 
ne sempre impiegata in eccesso, co>ì si 
forma un sale in quasi tutti i casi. Ciò 
uoo ostante, io questr specie di composti, 
la quantità della base è sempre piccolis- 
sima se la lavatura è slata combinata a 
lungo, perchè il composto è troppo poco 
stabile per resistere alP adone dell' acqua 
bollente lungamente prolungata. Si è per 
tal modo che nella decompositiooe dei 
sali di biossido di rame, eoo la potassa e 
con la soda, si ottiene, io luogo del bios- 
sido di rame puro, un vero cuprato di 
potassa o di soda, le cui lavature non 
possono giammai estrarre i due o tre cen- 
tesimi d'aioli che sono combinati con 
r ossido di rame. 

SuppL Dit. Tecn. T. XXX//. 
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Accade a un di presso la slessa cosa 
cogli ossidi acidi insolubili, che si separa- 
no col meno di un acido dai sali solubili 
che formano eoo le basi alcaline. Questi 
trattengono generalmente una piccola 
quantità d' acido che li precipita, e che 
si può valutare, in generale, ad uno o 
due centesimi. Ciò che si è detto per ri- 
guardo alle basi, si applica anche qui, poi- 
ché è evidente, che P acido precipitato è 
più debole delP acido precipitante, e che 
può far le funzioni di base a suo riguar- 
do. Si toglie via questa piccola quantità 
d' addo straniero calcinando quello che si 
vuole ottenere, quando ciò sia possibile, 
poiché, in generale, P acido precipitante 
è volatile. Nel caso contrario, bisogna ri- 
correre a molte lavature. Tutti questi me- 
todi sodo imperfetti, e quando si può, 
giova meglio non farne uso. Si è però 
con questi slessi metodi che si ottengono 
gU acidi moUbdico, colombico, tungstico 
ed altri. 

Gli ossidi possono venire estratti dai 
carbonaii col metto del carbone, sia che 
questi carbonati si trovino in natura, sia 
che vengano prodotti artifitialmente, de- 
componendo i sali solubili che li conten- 
gono coi carbonati di potassa, di soda o 
d' ammoniaca. Tutti i carbonati possono 
servire per apparecchiare gli ossidi, ec- 
cettuati quelli di potassa, di soda, di ba- 
rite, che sono irriducibili al fuoco. 

L' operazione viene eseguita in un cro- 
giuolo od in una storto, secondo la ne- 
cessità che vi è di guarentire più o meno 
I' ossido dal contatto dell' aria. Si conti- 
nua il fuoco finché il residuo fa efferve- 
scenza coli' aggiunta di un acido. 

La decomposizione dei nitrati col fuo- 
co, è un mezzo opportunissimo per pro- 
durre ossidi puri ; si potrebbe impiegarla 
nella maggior parte dei casi, poiché quasi 
tutti gli ossidi si combinano con P acido 
nitrico j non è perù usilata che per la 
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preparazione della barite, dello stronziana, 
del biossido di rame e del biossido di 
mercurio. Si fa uso io generale, di uoa 
storta per la calefazione dei nitrati di 
barite e di stronziana. Il calore dee essere 
continuato fino a che si sviloppa ossi- 
geno, o vapori nitrosi; dee essere molto 
intenso, affinchè la decomposizione sia 
compiuta. Se P operazione viene sospesa 
troppo presto, la barite trovasi mescolata 
coli' iponitrilo non decomposto. Lo si ri- 
conosce per la circostanza che non ab- 
bandona calore quando lo sì bagna con 
acqua, e non si stempera ; tale effetto 
può essere attribuito al formarti in questa 
calcinazione del deutossido di bario, che 
non può venire decomposto che 8d una 
temperatura elevata, e che non si riscalda 
quando si stempera nell'acqua. La barite, 
al contrario, preparata convenientemente, 
assorbe V acqua con tanta energia, eh 
può divenir luminosa, quando venga ba- 
gnata goccia a goccia. 

Si possono ottenere direttamente con 
1' azione dell' acido nitrico sui metalli al 
cuni ossidi che non vi si sciolgono affatto 
a causa della loro tendenza acida j questi 
sono l'acido stannico ed antimooico ; ma 
perchè sieno puri, questi ossidi devono 
venir calcinati ; senza di ciò, riterrebbero 
dell'acido nitrico, perchè sono capaci di 
far le funzioni a riguardo di questo acido 
di basi deboli. 

L' azione dell' acido nitrico sui metal 
li, e sullo stagno in particolare, è delle 
più vive. 

E però necessario perchè abbia luogo, 
che V acido non sia di troppo concentra- 
to ; se è fumante è nulla. Fatti simili si del deutossido, che si fa agire sugli idrati 
osservano nel!' azione dell* acido solforico! di protossido di zinco, di protossido di 
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prende meglio che nel primo, poiché 
P acqua stessa dee essere decomposta, 
mentre ne! I' altro I' ossidazione del me- 
tallo non può essere prodotta che a spese 
dell' acido solo, non avendovi l'acqua che 
una parte secondaria. 

Due ossidi, il perossido di piombo e 
1' ossido di cromo, si apparecchiano con 
mezzi diversi da quelli descritti qui sopra. 

Il perossido di piombo si ottiene trat- 
tando il minio o deutossido di piombo 
con un acido, il quale è generalmente 
P acido nitrico. Il minio pare che sia una 
combinazione di protossido e di perossido 
di piombo, che P acido disunisce. La rea- 
zione ha luogo alla temperatura ordina- 
ri* ; si porta però il liquore all' ebollizio- 
ne per assicurarsi che sia compiuta. 

L'ossido di cromo risulta dalla calci- 
nazione del cromalo di mercurio. L aci- 
do cromico abbandona alla temperatura 
rovente una parte dell' ossigeno che con- 
liene e che si sviluppa cogli elementi del- 
l'ossido di mercurio. 

Evvi in fine un ottimo metodo impie- 
gato nella preparazione dei perossidi, e 
che dà origine a prodotti che non si po- 
trebbero ottenere con altri mezzi. Questo 
consiste nel!' uso dell' acqua ossigenata o 
del deutossido d' idrogeno. L' ossido dee, 
se è solubile, essere impiegato io soluzio- 
ne ; vi si Bggiunge un eccesso di deutos- 
sido d' idrogeno diluito con acqua, ed il 
perossido si precipita spesso sotto forma 
cristallina. Si è in tal modo che ai ottengono 
i biossidi di calcio e di stronzio. Quelli 
di zinco, di niccolo ed il tritossido di ra- 
me si ottengono egualmente col 



concentrato sullo zinco e sul ferro. Se 
P acido è concentrato, P azione adunque 
è nulla o poco attiva, e lo diviene mollo, 
al contrario, se si diluisce con acqua. In 
quest' ultimo caso, il fenomeno si com- 



niccolo e di biossido di rame. 

Proprietà. Abbiamo veduto nel Dizio- 
nario avervi ossidi non metallici io tutti 
gli stati ; osservene, cioè, alcuni di solidi, 
alcuni di liquidi ed altri anche gassosi ; 
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estere invece tutti solidi quelli che si co- 
noscono dei metalli, e la maggior parie 
anche fragili, a menu che non s ensi pro- 
dotti in tali circostante dall' essere sotto- 
posti ad una fusione ignea, nel qual caso 
riescono coerenti e talvolta massicci. Tale 
riesce, per esempio, P ossido magnetico 
di ferro che cola da un filo di quel me- 
tallo bruciato, in atmosfera di ossigeno 
puro, tali sono lo stesso ossido ed il se- 
aquiossido di ferro raccolti dalle'miniere, 
le quali si riconosce a molti dati che fu- 
rono esposte air azione di altissime tem- 
perature. Questi talvolta incontransi on 
che allo stato cristallino, e tali possono 
prepararsi non pochi ossidi metallici, solo 
che mettansi in opera alcnni accorgimenti 
speciali, dai quali sia favorita la disposi- 
zione delle loro molecole a raccogliersi in 
gruppi cristallini. 

Si consegue F intento per vie diverse. 
Scaldando gagliardamente gli ossidi , si 
costringono a liquefarsi e s' inducono a 
cristallizzare durante il raflreddamento. Di 
tal maniera si consegue cristallizzato in 
piccole squame il litargirio o protossido 
di piombo. Altre volle, piuttosto che scal- 
darli da soli, si mescola la sostanza che 
dee produrli, o F ossido già formato con 
qualche materia eterogenea che si conosca 
appropriata all'uopo, e si calcina la me- 
scolanza ; la materia aggiunta fa s) che 
F ossido in sul nascere o F ossido già for- 
mato cristallizzi. Quaudo si calcina il vi* 
triuolo verde, c^è il solfato di ferro, tor- 
refatto con solfato di soda in crogiuolo 
di terra, si scaccia F acido solforico dal 
■vitriuolo, e rimane F ossido dì ferro misto 
col solfato di soda, in forma di pagliuzze 
brune, dure ed alquanto luccicanti. An- 
che quando si calcinano F ossido di zinco 
o quello del rame con la pietra da caute- 
rio o potassa caustica si traggono i due 
ossidi compiutamente cristallizzali. 

La cristallizzazione degli ossidi si aiuta 
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eziandio con liquidi appropriati, tenen- 
doteli in digestione, ovvero facendoveli 
bollire dentro per un dato tempo. 

1/ ossido di stagno bollito con lunga 
soluzione di potassa caustica, o stempera- 
to nelF acetato di ammoniaca e tenuto al 
sole, oppure sperimentato con altri liqui- 
di che contengano sostanze peculiari, ili 
amorfo si fa cristallino, e con ciascun li- 
quido assume forme differenti. 

Si è veduto parlando dell* prepara- 
zione degli ossidi, ottenersi naturalmente 
in aghi cristallini quello di antimonio con 
la calcinazione. Becquerel ed altri giunse- 
ro ad ottenere cristalli di ossidi metallici 
con debole elettricità ( V. Galvanismo, 
Plastica, Pila ), e de Haldat osservò ot- 
tenersi cristallizzazioni di ferro, simili a 
quelle dei minerali delF isola delF Elba e 
di Framont, allorché decomponisi Facqua 
passandone il vapore in un tubo in cui 
siavi del ferro arroventato. Osservava, che 
se tulli quelli che hanno falla quest'espe- 
rienza non si sono accorti della formazio- 
ne di quel prodotto, ne fu cagione la for- 
ma del ferro da essi impiegato, che era 
ordinariamente la tornitura di quel me- 
tallo, la quale impastandosi d' ossido, e 
spezzandosi facilissimamente allorché si 
estraeva dal tubo di ferro, non era alta a 
mostrare le forme cristalline che necessa- 
riamente vi si sviluppavano. Se in vece 
della tornitura s' impieghino, come fece 
da Haldat, fili di ferro dolce del diametro 
di due o tre millimetri, prima appianati 
sotto il martello, poi riuniti in un fuscello 
per mezzo di legature fatte alle due estre- 
mità e nel mezzo, sopra queste lame si 
scorgono i cristalli formativisi d' ossido di 
ferro, i quali sono tanto più sviluppati, 
quanto più venne prolungata F operazio- 
ne, o il passaggio del vapore d* acqua a 
traverso il fascette delle laminelte di fer- 
ro. De Haldat ne ha ottenuti di due ed 
anche di tre millimetri. Questi cristalli, 
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che sono lucidissimi, veduti col microsco- 
pio somigliano perfettamente quelli del- 
l' isola dell' Elba e di Framont. General- 
mente sono romboedri che si cuoprono 
gli uni cogli altri, come si osserva in cer- 
ti groppi di ferro oligisto dei due paesi 
indicati ; baono la stessa lucidezza, pre- 
sentano gli stessi colori, e somigliano ad 
ossi quanto possono somigliare a quelli 
della natura i prodotti dell' arte. 

Sostituendo al ferro Io zinco, e mode- 



por la molto maggiore fusi bì ! i Ci di questo 
metallo, V autore ne ha ottenuto V ossido 
in due diversi stali, cioè una parte in 
globuli amorfi, 1' altra in lamine coperte 
di cristalli di colore di miele, quasi tra» 
parenti, di forma romboidale. 

Alcuni pochi ossidi hanno anche lo 
splendore metallico, e tali sono, per esem- 
pio, i ferri ossidulo ed oligisto ed alcuni 
ossidi di manganese, i quali tuttavia per- 
dono il loro splendore con la triturazio- 
ne. La maggior parte però, attesa la fra- 
gilità loro, sono nello slata di una polve- 
re di apparenta terrosa, come nel Dizio- 
si è detto. 
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Il colore degli ossidi i in generale di- 
verso da quello del metallo donde deri- 
vano, ed è spesso assai bello e vivace, 
motivo per cui questa classe di corpi 
somministra alla pittura materiali prezio- 
si. Talvolta uno stesso ossido si mostra 
con due o tre colori diversi secondo lo 
stato suo di aggregazione o di idrata- 
zione. 

In generale, gli ossidi metallici sono 
inodorosi ; tuttavia appaiono odoriferi 
quando siano vaporizzaci e di 
.lozione per guisa da coatenei 
del metallo. È perciò che riesce odoro 
sissimo T acido osmico, sostanza volatile, 
riducibile facilmente, e che il gas dell' a- 
cido arsenioso dà un odore di aglio per 
T arsenico che vi si trova mesciuto. La 
maggior parte dagli ossidi sono insipidi 
affatto, e quelli che hanno un qualche 
sapore lo tengono analogo a quello dei 
metalli donde provengono. Dicemmo nel 
Dizionario, come sieno in generale più pe- 
santi dell' acqua, e nel quadro seguente 
crediamo utile dare le indicazioni riunite 
del colore dei varii ossidi e del peso d'un 
di 
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Pochi sodo gli ossidi metallici che sie 
no oaluralmcnle solubili nell' acqua, Iran 
ne queiii dei metalli alcalini o terrosi. L'os- 
sido di magnesio è poco solnbile, e quelli 
di piombo e di argento lo sono appena ; 
meglio sciolgonsi gli ossidi dell' csmìo, 
dell' arsenico, e di altri metalli elettro- 
negativi ; diri piuttosto si riducono in 
gelatina, come fa V ossido di alluminio, o 
bunno solo I apparenza di sciogliersi. 

Gli ossidi si magnetizzano più diffidi 
mente dei metalli. Non se ne conoscono 
che due che sicao aitraibili dalle calami 
te, e sono il deutossulo di ferro ed il pro- 
tossido di ferro, od almeno alcuni com- 
posti che contengano del protossido di 



atessa, non è altro che un deutossido di 
ferro naturale, che si è magnetiztato in 
conseguenza de'Ia sua posizione favore- 
vole, per riguardo al meridiano magnetico 
e conservata molto a lungo. 

Accennammo nel Dizionario l' effetto 
che la elettricità produce sugli ossidi, ma 
talvolta questo riesce nullo, come è il ca- 
so dell' allumina donde non si estragge 
con questo mezzo il metallo. Una pila di 
cento ccypie basta per decomporre gli 
ossidi più resistenti ; ma per quelli debol- 
mente combinati, tono di forza sufficiente 
talvolta una o due coppie soltanto, e il 

Biossido di calcio 

— di stronzio 

— di zinco 

— di niccolo 

Acido antimonico ...... 

Trilossido di rame . . ... 

Biossido di piombo 
Biossido di bario . . 
Sesquiossido di sodio. 

— di urano 

— di cobalto 
Biossido di rame . 
Deutossido di piombo 

di 
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metallo ridotto sì accumula in forma di 
polvere, di cristalli, o di globuli metalli- 
ci. Col mercurio si ottengono m tal guisa 
amalgami più o meno ricchi, i quali hanno 
il vantaggio di resistere più del metallo 
puro all' azione dell' aria. La facoltà con- 
duttrice de II" ossido ha molta parte in 
questi fenomeni ; e può talvolta accadere 
che alcuni ossidi resistano all' azione della 
pila, quantunque il radicale di essi abbia 
meno tendenza ad unirai all' ossigeno, di 
quello di altri ossidi che si possono de- 
comporre con questo mezzo. 

Quanto all' azione del calore sugli ossi- 
di metallici basta ricordarsi la classifica- 
zione fattasi dei Metalli, secondo la ten- 



questo metallo. La pietra di calamita- denza che hanno ad unirsi all' ossigeno 



( T. XIII di questo Supplemento, pagi- 
na 369 ), per comprendere quale debba 
essere nel maggior numero dei casi. In 
fatto, si osserva che pegli ossidi delle due 
ultime sezioni, giuuge sempre un istante 
in cui 1' ossigeno ed il metallo si separa- 
no. Questo non ha mai luogo nelle quat- 
tro prime sezioni ; ma accade spesso che 
gli ossidi ricchi di ossigeno ne abbando- 
nino una parte e passino ad un grado di 
ossidazione inferiore. 

Ecco la lista degli ossidi compresi nelle 
quattro prime sezioni che sono decompo- 
sti dal calore. 



Decomposti al di sotto del calore ro- 
vente. 



Decomposti al rosso nascente o al di 
sopra. 
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Non si conosce che un solo ossido eu- 
pnee di volatilizzarsi, ed è P ossido di 
osmio. Ve ne sono, al contrario, molti che 
sono fusibili ; ma la temperatura necessa- 
ria per fonderli è molto variabile. Gli os- 
aidi della seconda sezione, la barite e la 
stronziana, non si fondano che col mezzo 
del cannello a gas ossigeno ed idrogeno. 
Gli ossidi della quinta sezione, quelli del- 
la sesta, e tutti quelli che sono compresi 
nel prospetto che abbiamo dato, si de- 
compongono prima di giungere alla tem- 
peratura che sarebbe necessaria per fon- 
derli. Finalmente, fra gli altri ossidi della 
terza e della quarta sezione si osserva ge- 
neralmente che i metalli molto fusibili 
forniscono ossidi del pari molto fusibili, 
ma meno dei toro metalli. Nel caso in cui 
il metallo esiga un calore bianco per fon- 
dersi, P ossido pare, al contrario, che sia 
aempre più fusibile del metallo. 

Non si sa nulla di preciso relativamen- 
te all'azione della luce sogli ossidi. Ciò 
non ottante, sembra che sia nulla sul mag- 
gior numero di essi, che tenda a decoro- 
porre gli ossidi delP ultima sezione. Non 
si tiene alcun conto della sua influenza 
nei laboratori per questa classe di corpi, 
ma nelle applicazioni industriali sarebbe 
necessario di avervi riguardo e di tentare 
nuove esperienze prima di fare uso degli 
ossidi dell' ultima sezione per oggetti che 
li tenesse esposti all' azione prolungata 
della luce. 

Venendo a considerare P azione di al- 
tre sostanze sugli ossidi, molte ve ne han- 
no di atte ad alterarli, sia impossessando! 
dell' ossigeno che contengono, e cqI met- 
tere in libertà il metallo -, sia unendosi al 
metallo espellendo P ossigeno ; sia combi 
nandost ad un tempo con P ossigeno e 
col metallo; o, finalmente, unendosi all'o* 
sido stesso senza distruggerlo. È oecesta 
rio fare uno studio minuto e compioto 
di queste diverse reazioni a motivo del 
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P alta importanza che hanno e nella chi- 
mica in generale, e nelle applicazioni in- 
dustriali. 

Si è detto nel Dizionario la proprietà 
che hanno in generale gli ossidi metallici 
di unirsi all'acqua, producendo degP idra- 
ti. Questi, se provengono da ossidi bian- 
chi sono bianchi, e te da ossidi colorati 
sono colorati anch' essi, ma di tinte di- 
verse da quelle degli ossidi, e spesse vol- 
te assai belle e vivacissime. L' acqua idra- 
ta immediatamente quegli ossidi metallici 
anidri che ne sono bramosi, come sareb- 
bero gli ossidi dei metalli alcalini e terrai - 
catini, sprigionando calore ; P idrato, che 
ne nasce, differisce per qualità dall' 
anidro, ed è più facile a 
L'acqua ti combina con miuore agevolezza 
agli ossi ili dei metalli che non apparten- 
gono all'ordine primo. Comunemente, fa 
d' uopo, per conseguire P idratazione di 
tali ossidi, che questi s' incontrino con 
l'acqua nell'atto in cui sono per formarsi 
od in cui stanno per uscire da qualche 

GP idrati che ne risultano differiscono 
per aspetto e per qualità dagli ossidi ani- 
dri. La differenza più notevole sta nella 
facile disposizione dell'idrato a saturare 
gli acidi ; se è base, o le basi, quando sia 
un acido, per via umida, ossia operando 
con acidi o con basi disciolte ; e nella re- 
pugnanza manifesta degli ossidi anidri di 
combinarsi cogli acidi o con le basi, se 
non vi si spingano col mezzo del fuoco, 
o vi si adoperino acidi e basi gagliardis- 
sime. In parecchi casi, quundo un otsido 
metallico idratato perde P acqua combi- 
nata, si toglie perfino da quei composti 
salini, dei quali era componente essenzia- 
le. Quegli ostidi metallici che si combi- 
nano con proporzioni diverse di acqua e 
producono idrati diversi, sa hanoo forza 
di conservarla nelle combinazioni, 
composti diversi, nei quali il 
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idratato, 

pare che rappresenti due o tre ossidi 
diversi. 

Eversamente , quando un ossido si 

assumervi stati isomerici diversi, accade 
che allorquando aia spinto ad uscire di 
combinazione, talvolta prende, per ogni 
sua modificazione isomerica, quantità di- 
verse dell' acqua à" ideazione. 

Il aesquiossido di cromo, per esempio, 
si unisce in quattro maniere diverse con 
1' acqua, e genera i seguenti idrati : Cr* 
O», 5HOj O 03, 6H0 j Cr» 03, 7 H0; 
Cr» 03, gHO. Ciascuno idrato trattato 
con un acido produce un sale peculiare 
diverso dai sali che sono formati dagli al- 
tri idrati con P acido medesimo, ed i sali 
diversi generati dai quattro idrati si can- 
giano col tempo, per ridursi nella forma 
dei sali che derivano dal penultimo idra- 
to, cioè da Cr* 03, 7 HO. 

Io generale, si tenga per cosa certa, 
che ossidi anidri con acidi anidri non si 
combinano, se non quando vi sieoo stimo- 
lati dalla potenza del calore o di altro 
agente ; e che gli ossidi anidri investili 
dagli acidi idratati, e più quando sieoo 
>li, sogliono idratarsi avanti di con. 

poi 
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alte volte l' acqua fissata oelP alto io cui 
si uniscono cogli acidi. 

Tutti gli ossidi sembrano inalterabili 
nel 1" ossigeno secco alb temperatura ordi- 
naria ; ma se ai fa intervenire 
senza innalzare la temperatura, vi 
alcuni ossidi che possono 
gas, e sono i seguenti : 

Protossido di ferro. 
Deutossido di ferro. 
Protossido di manganese. 
Deutossido dì manganese. 
Protossido di cobalto. 
Protossido di 



Protossido di titano. 

Il protossido ed il deutossido di ferro 
allo slato d' idrato di sesauiossi- 
do. Il protossido ed il deutossido di man- 
ganese, ed U protossido di cobalto, si 
trasformano parimenti in idrati di sesqui- 
ossido ; quello di rame io idrato di bios- 
sido, e il protossido di titano in idrato 
d'acido titanico. 

Gli ossidi capaci di assorbire V ossigeno 
secco, col sussidio del calore, sono assai 
più numerosi. Eccone i nomi congiunti 
con quelli degli ossidi ch'essi 



Protossido di bario Biossido. 

— di potassio Tritossido. 

— di sodio Sesquiossido. 

— di manganese Deutoasido. 

■ — e deutossido di ferro Sesqoiossido. 

— di stagno Acido stannieo. 

Ossido di molibdeno ì . . , ..... 
Acido molibdoso . ] Aedo mol,bd,co. 

Ossido di tungsteno Acido turistico. 

— di titano Acido titanico. 

— di 

— di 

— di 
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L 1 idrogeno lentìe 8 ricondurre (ulti 
gli ossidi allo stato metallico, imposses- 
sandosi del loro ossigeno per formare 
dell' acqua. I chimici hanno trovato in 
questa reazione un meno di analisi po- 
tente e corretto. Le arti non tarderanno 
a trarne partilo in alcune occasioni che 
Terranno indicate in diversi luoghi di 
quest' opera. 

Quantunque la tendenza positiva del- 
l' idrogeno sia grandissima, pure questo 
corpo non può levare P ossigeno che a 
certi ossidi. Quelli della seconda sezione, 
i protossidi della prima, resistono alla sua 
influenza anche ad una temperatura molto 
elevata. 

Tntti gli ossidi delle quattro ultime 
sezioni vengono decomposti compiuta- 
mente dall' idrogeno ; gli uni vengono 
decomposti anche a freddo, e prendono 
fuoco in questo gas ; altri esigono un 
calore rosso oscuro, ed alcuni non vengo- 
no ridotti che al calore rosso ciliegio. 
E facile prevedere in quasi tutti i casi a 
quale di queste tre serie appartenga un 
dato ossido. Infatti, è evidente che gli 
ossidi della quinta e della sesta sezione si 
ridurranno ad una temperatura poco ele- 
vata. Si vede ancora che tutti gli ossidi 
della quarta e della terza sezione, che 
perdono al fuoco una parte del loro ossi 
geno, sono suscettibili d' essere ricondotti 
dall' idrogeno ad un minor grado di ossi- 
dazione anche sotto Piofluenza di una 
debole temperatura; ma i protossidi della 
quarta sezione esigeranno, in generale, il 
rosso nascente, edsl protossidi della terza 
non si ridurranno che al rosso ciliegio. 

In tutti questi casi, sia che P ossido si 
trovi interamente o parzialmente ridotto, 
P acqua formata si sviluppa. Non accade 
lo stesso quando si opera sui perossidi 
della pi ima sezione. Questi vengono de- 
composti dalP idrogeno ; si produce del- 
l' acqua ed un protossido, ma quando si 
Suppl. Dh>. Tecn. T. XXXII. 
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fa uso dei protossidi di bario, di stronzio, 
di sodio o di potassio, P acqua formata si 
uuisce al protossido residuo, e lo trasfor- 
ma in idrato inalterabile alla temperatura, 
alla quale queste sostanze si trovano sot- 
toposte. 

Del resto, nulla vi è di più facile di 
questa specie di esperienze. Si prepara 
del gas idrogeno, lo si secca col farlo pas- 
sare a traverso un tubo ripieno di calce 
viva, e lo si conduce in un tubo di vetro 

0 di porcellana che contenga P ossido da 
ridursi. Si prende un tubo di vetro, se 
la temperatura non dee oltrepassare il 
rosso bruno ; nel caso contrario s'impiega 
un tubo di porcellana. 

Il carbonio, come dicemmo nel Dizio- 
nario, agisce sugli ossidi in modo analogo 
a quello dell' idrogeno ; ma la sua azione 
è più energica, quantunque, secondo tutte 
le probabilità, dovesse la cosa essere di- 
versa. 

Infatti, non solo il carbonio decompo- 
ne tutti gli ossidi delle quattro ultime se- 
zioni, ma distrugge anche gli ossidi di 
potassio e di sodio che riconduce allo 
stato metallico, dando origine all' ossido 
di carbonio, e ponendo il metallo a nudo. 
Del resto, queste specie di reazioni hanno 
lungo a temperature variabili e poco di- 
verse da quelle che si devono impiegare 
con l'idrogeno. 

I prodotti non sono sempre uguali ; 
ora formasi dell' ossido di carbonio, ora 
si sviluppa dell' acido carbonico. È facile 
prevedere quale di questi due gas si for- 
merà. Basta conoscere 1* azione che il re- 
siduo può esercitare sull'acido carbonico 
stesso. Infatti, se il residuo è capace di 
decomporre l'acido carbonico, si avrà 
sempre dell' ossido di carbonio ; altri- 
menti si svilupperà dell' acido carbonico. 
Infatti, i protossidi di potassio e di sodio, 

1 protossidi della terza sezione daranno 
lutti dell' ossido di carbonio. Gli ossidi 
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della quinta e della sesta sezione daranno 
tutti delP acido carbonico. Nella tenta se- 
sione, gli uni somministreranno dell'acido 
carbonico, gli altri dell' ossido di carbonio. 

I perossidi della prima sezione saranno 
tutti ricondotti ad una bassa temperatura 
allo stato di protossido dal carbone, e ti 
formerà prima dell' acido carbonico, e 
quindi un carbonato. 

Nella terza sezione non si formerà mai 
alcun carbonato, ma il perossido di man- 
ganese Terrà dal carbone ricondotto allo 
stato di deutossido, dando dell' acido car- 
bonico ; in seguito, per passare allo stato 
metallico, non darà che dell'ossido di 



Io generale, gli ossidi che esigono per 
ridursi una temperatura elevata, non dan- 
no che ossido di carbonio ; quelli che si 
ridurranno ad una temperatura bassa, 
produrranno, al contrario, acido carbo- 
nico. 

La maniera di agire dello zolfo sogli 
ossidi è alquanto varia, e merita di essere 
considerata alquanto più estesamente che 
non siasi fatto nel Dizionario. 

Cogli ossidi delle quattro ultime sezio- 
ni, lo zolfo dà origine al gas solforoso e 
ad uo solfuro metallico. Perchè si ripro- 
duca quest'effetto, si richiede, in generale, 
una temperatura più elevata cogli ossidi 
che non vengono attaccati dal calore, che 
con quelli che si decompongono ad una 
temperatura convenientemente elevata. La 
esperienza non sarebbe senza pericolo 
cogli ossidi delle due ultime sezioni, se si 
facesse il saggio sopra masse troppo gran- 
di ad un tratto. Anche col perossido d 
piombo non è necessario riscaldare il mi- 
scuglio, perchè basta rimescolarlo con 
forza, o sottoporlo ad una leggiera per- 
cossa, per determinare la reazione. I pe- 
rossidi della terza ed anche della quarta 
sezione, esigono, al contrario, un calore 
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Non è in questo modo che lo zolfo ai 
comporta cogli ossidi della prima sezione. 
Forma sempre con essi un solfato ed un 
solfuro metallico, purché la temperatura 
venga spinta sino al rovente od almeno 
molto prossima a quello. Quando V ossido 
è secco, la reazione ha luogo con uno 
sviluppo di calore molto notabile. La ba- 
rite, la stronziana, che sono ad uo tempo 
anidre e molto porose, venendo arroven- 
tate, e quindi poste a contatto con lo 
zolfo in vapori, divengono tosto incande- 
scenti, e la loro temperatura si mantiene 
al rovente bianco pel tempo che dura la 
reazione. 

V azione delle altre basi della seconda 
sezione sarebbe la stessa. Ben inteso però, 
che in luogo di un semplice solfuro, sì 
possano produrre dei polisolfurì, e che in 
questi casi gli atomi dello zolfo adoperato 
si aumentino proporzionatamente. Ma 
quando la temperatura è convenientemen- 
te elevata, il fenomeno si produce nel 
modo indicato. 

Lo zolfo solo non ha azione sn tolti 
gli ossidi della prima sezione. Sembra 
ancora che non possa decomporre da sè 
certi ossidi della quarta, e particolarmente 
I' acido titanico. Ma con V aiuto del car- 
bone, oppure allo stato di solfuro di car- 
bonio, ne opera la decomposizione e lo 
trasforma in solfuro. Non si è tentato di 
farlo agire sotto questa forma sugli ossidi 
della prima sezione ; ma è probabile che 
la decomposizione si effettuerebbe. 

Con P intervento dell' acqua pare che 
lo zolfo agisca sopra alcuni ossidi dell' ul- 
tima sezione, coi quali forma dell' acido 
solforico, rimanendo a nudo il metallo. 
Se agisce su quelli della terza, della quar- 
ta e della quinta, ciò almeno non accade 
che in circostanze rare e poco note ; non 
agisce menomamente sopra quelli della 
prima. 

La cosa è diversa con quelli della 
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seconda ; esercita su ili essi a freddo, ma 
meglio a caldo, un 1 azione assai rapida. 
Lo zolfo li trasforma in polisolfuri solu- 
bili ed in iposol6ti. Quest'azione verrà 
studiata più circostanziatamente nell* arti- 
colo ove si tratterà dei Solfuri. 

Il cloro può agire io tre maniere di- 
verse sugli ossidi. 

Quando il cloro e gli ossidi sono sec- 
chi, vi può essere decomposizione, e in 
questo caso i prodotti sono sempre un 
cl«ru ni metallico e dell' ossigeno. Tale è 
l' azione che il cloro esercita su tutti gli 
ossidi basici, e forse sopra alcuni ossidi 
indifferenti ; non agisce menomamente 
sugli ossidi acidi. 

Se P osiido è diiciolto o diluito nel- 
l' acqua, V azione è varia. Per indicarla 
io modo semplice, esamineremo due casi 
particolari, aggiugnendovi la lista degli 
ossidi che ciascun di essi comprende. 

Si faccia passare del cloro a traverso 
una soluzione diluita di potassa, e si vedrà 
che il gas scomparirà tosto, verrà assor- 
bito perdendo il colore e 1' odore che lo 
caratteri stano, e si troverà nel liquore un 
prodotto liquido considerato da Berzelio 
un miscuglio di cloruro di potassio 



e di clorito di potassa. Prima che queste 
celebre chimico avesse esaminato questo 
prodotto, veniva considerato come una 
jplice combinazione di cloro e di po- 
e veniva distinto col nome di clo- 
ruro di potassa. La soda, la calce, la 
barite, la stronziana, la magnesia, l'ossido 
di zioco, il biossido di rame, il perossido 
di ferro idrato, come forse anco altri ossi- 
dì, godono della proprietà di assorbire in 
tal modo il cloro a freddo, passando allo 
stato di cloruro d' ossido, oppure di un 
miscuglio di cloruro metallico e di clorito. 

Certi ossidi possono combinarsi a fred- 
do con quella parte di cloro che costitui- 
rebbe il metallo che contengono in doro 
Fu. I composti che ne risultano sono po- 
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chissimo stabili, lasciano sviluppare tutto 
il loro cloro sotto l' influenza degli acidi 1 
più deboli, e, ad una temperatura poco 
elevata, si trasformano in cloruri metallici 
e si sviluppa del gas ossigeno ; finalmen- 
te, col tempo possono, 8 quanto pare, 
trasformarsi in cloruri metallici ed in 
clorati. 

Quest' ultima reazione , nella quale 
sembra che si risolva molto spesso la rea- 
zione precedente, può determinarsi molto 
prontamente, se si mette in contatto il 
cloro con le soluzioni concentrate di po- 
tassa. Queste ultime assorbono una quan- 
tità considerevole di cloro, e non tarda a 
mostrarsi un deposito io lamine cristalli- 
ne, il quale consiste quasi per intiero di 
clorato di potassa misto con un poco di 
cloruro di potassio. Il liquore che sopran- 
nota, contiene ad un tempo del clorato di 
potassa in piccola quantità, molto cloruro 
di potassio ed una quantità più o meno 
grande di cloruro di potassa che si può, 
come all'ordinario, rappresentare per clo- 
ruro di potassio e clorito di polHSsa. 

Si potrebbe adunque ammettere che la 
potassa in soluzione concentrata agisce sul 
cloro, in modo da passare tutto ad un 
tratto allo stato di clorato e di cloruro. 

Si potrebbe ammettere altresì, che la 
potassa trasformata al principio in cloruro 
di potassio ed in clorito di potassa, non 
abbia dato origine al clorato che in fona 
della decomposizione naturale del clorito. 
Ma, fatti tatti i calcoli, i prodotti sareb- 
bero gli stessi, poiché i tre atomi di clo- 
rito fornirebbero un atomo di cloruro e 
due atomi di clorato. Provenendo questi 
da dodici atomi di potassa, ciascun atomo 
di clorato ne rappresenterebbe sei di po- 
tassa impiegata. 

Nella pratica, sembra che non si rea- 
lizzino giammai questi prodotti. La pro- 
porzione del clorato è sempre più debole, 
pel che si osserva sempre uno sviluppa 
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Hi gii* ossigeno durante la formazione del 
clonilo di potassa. 

Il biossido di mercurio viene trasfor- 
malo dal cloro in cloruro, in clorato ed 
in uu composto insolubile di cloruro e di 
ossido. L" ossido d' argento si converte 
in uro ed in clorato. 

Gli ossidi di cobalto, di niccolo, di 
manganese e di piombo, sono convertiti 
in perossido col mezzo della decomposi- 
zione delT acqua. Il cloro passa allo stato 
tV acido idroclorico. ebe rimane unito ad 
una parte del protossido impiegato, men- 
tre P ossigeno dell' acqua si [torta sul re- 
stante del protossido e lo trasforma in 
perossido. 

L' ullumina, P ossido di bismuto, P os- 
sido d' antimonio, P ncido s tannico, P os- 
sido di lelluro, non buono azione sul cloro 
umido , nemmeno alla temperatura di 
ino 0 C. 

Dappoiché quando il cloro agisce con 
P intervento delP acqua dà origine cogli 
ossidi a del clorato o a del clorito, è evi- 
dea te che nè P uno, nè Poltro di questi 
acidi potrà formarsi, se P azione ba luogo 
a secco o ad una temperatura molto ele- 
vata. Se si ha presente, d' altra parte, che 
i clorati, al pari dei cloriti, forniscono, 
•otto P influenza del calore, dei cloruri e 
delP ossigeno, diverrà facile spiegare il 
perchè gli ossidi, che il cloro secco e cal- 
do può attaccare, danno sempre origine a 
dei cloruri, abbandonando tutto il loro 
ossìgeno. Si è di già detto che questi os- 
sidi sono gli ossidi baiici ed una parte di 
quelli indifferenti. Ma, siccome accade 
spesso che si abbiano degli ossidi non 
attaccabili dal cloro, e che si vogliano 
adoperare per procurarsi dei cloruri, bi- 
sogna in questo caso ricorrere ad un me- 
todo indicato da Gay-Lussac e Thénard, 
messo in pratica da Oersledt, e die con- 
siste nel sottoporre alP azione del cloro 
secco P ossido misto con carbone e por- 
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tato ad una temperatura elevata, ma che 
può variare dal rosso cupo al rosso quasi 
bianco. L 1 acido lungstico, P acido muli h- 
dico si decompongono in questo caso alla 
fiamma della lampada ad alcole semplice ; 
P acido titanico, P allumina, la zirconia, 
la glucioa, P ittria esigono una tempera- 
tura del rosso ciliegio in circa. 

Siccome il cloro col sussidio del car- 
bone piiò trasformare in cloruri tutti gli 
ossidi inattaccabili dal cloro solo, si vede 
che si possono trasformare tutti gli ossidi 
in cloruri. 

Il fosforo si avvicina molto allo zolfo 
per P atione che esercita sugli ossidi. Al 
[tari dello zolfo, non altera minimamente 
quelli della prima sezione j dà con quelli 
della seconda un fosfato ed un fosfuro 
metallico ; con la maggior parte di quelli 
delle due ultime, fornisce dei fosfuri me- 
tallici e dell' acido fosforico, se il fosfuro 
può resistere all' azione del calore. Ma 
con quelli della terza e della quarta, la 
reazione è diversa, producendosi un fo- 
sfato ed un fosfuro, ciò che evidente- 
mente dipende dalP essere Ossi tanto P os- 
sido che P acido, ed entrambi indecom- 
ponibili, ciò che non è il caso delP acido 
solforico. 

Queste reazioni sono vive, hanno luo- 
go quasi sempre con isvtluppo di calore 
e di luce. Gli ossidi della terza sezione, 
decomposti dal fosforo, non danno luogo 
però ad alcuno sviluppo notevole di luce. 
Quelli della seconda ne producono molla, 
e quelli della sesta, e particolarmente 
P ossido d' argento, fanno altrettanto, e 
vengono à" altronde decomposti con sì 
grande energia dal fosforo, che P azione 
si esercita spesso alla temperatura ordina- 
ria. Laonde dee aversi cura di non me- 
scere insieme questi corpi, e tutte queste 
reazioni devono essere eseguite facendo 
passare il fosforo in vapori sugli ossidi 
convenientemente riscaldali. 
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Con P intervento dell'acqua, il fo$foro| Quando si soltopone del pari la barile. 



agisce affatto diversamente sogli ossidi. 
Con quelli in cui l' ossigeno è debolmente 
combinato, come quelli, per esempio, delle 
due ultime sezioni, dà dell'acido fosfori- 
co, mettendo il metallo a nudo. Si è per 
tal modo almeno che agisce sub" ossido 
d' oro. 

Non ha atione su quelli della prima e 
della terra sezione, noo che sopra quasi 
tutti quelli della quarta, ed ai contrario 
ha un" azione grandissima sopra quelli 
della seconda. 

Con lotti i protossidi di quest' ultima, 
dà, sotto V influenza dell'acqua, a freddo 
e meglio a caldo, del gas idrogeno fosfo 
rato, misto con idrogeno e con ipofosfiti, 
che poi si decompongono se l'azione pro- 
lungasi. E evidente che 1' acqua viene 



il suo idrogeno ed il 
suo ossigeno si combinano, il primo par- 
zialmente, ed il secondo per intiero col 
fosforo. 

L' azione deli' iodio io generale è molto 
analoga a quella del cloro, ma nulla 
diuerenze presenta che me- 
d' esser futi e conoscere 
A caldo ed a secco, I' iodio decompone 
gli ossidi secchi di potassio e di sodio, 
quali si ottengono abbrucioudo questi me- 
talli con I' ossigeno. Si sviluppa dell' os- 
sigeno, e si ottengono degli ioduri. Il 
protossido di piombo e l'ossido di bismu- 
to vengono egualmente decomposti dal- 
l' iodio. I protossidi di rame e di stagno 
vengono pure decomposti, ma senza svi- 
luppo di gas ossigeno. La mela di ciascu- 
no di questi ossidi, passa allo stato di 
biossido, su cui I iodio non ha alcuna 
azione. L'altra metà forma un ioduro che 
rimane mescolalo al nuovo ossido. 

Gli ossidi di zinco e di ferro non ven- 
gono alterali. Ciò non ostante, P ossido di 
zinco, a aoo° C, sembra capace di assor- 
bire l' iodio, ma senza perdere P ossigeno. 



la stronziana, la calce all'azione dell' io- 
dio, non ha luogo alcuna emissione di gas 
ossigeno, e ciò non ostante P iodio scom- 
pare e si trova assorbito con lieve incan- 
descenza. Ne risultano composti 
rati fino al presente come ioduri 
Sono solubili nell' acqua, ed hanno una 
reazione alcalina. Quello di calce, quello 
di stronziana, e forse anco quello di bari- 
te, vengono decomposti al calore rosso 
intenso, l' iodio si sprigiona e gli ossidi 
rimangono ; dal che si può dedurre che a 
questa temperatura l' iodio sarebbe senza 
azioue sugli ossidi. 

Gl'idrati di calce, di stronziana e di 
barite ai contengono con P iodio come 
cogli ossidi secchi. 

I composti prodotti in tal maniera 
sembrano formati di un atomo d' ossido 
e di un atomo di iodio, nel che differi- 
scono dai cloruri d' ossido che si otten- 
gono d' ordinario, avvicinandosi per ciò 
al sotto-cloruro di calce che sì trova nel 
commercio. 

Da questo risultamento si rileva che 
l' iodio può formare in molle circostanze, 
ed aoche sotto l'influenza di una tempe- 
ratura, elevala, composti analoghi ai clo- 
ruri d'ossido, che si potranno considerare 
egualmente come miscugli di ioduri e di 
iodi ti. Potendo a caldo aver luogo questa 
specie di reazione, si può presumere che 
vi sarà egualmente anche a freddo con 
basi p otenti e con quelle che contengono 
dell' « «ssigeno trattenuto con debole af- 
finità . 

In fatti, la potassa e la soda in soluzione 
mollo diluita fanno passare l'iodio allo 
stato di ioditi e di ioduri. 

iM a la potassa e la soda in soluzione 
cune entrata danno, con l' iodio, un ioduro 
ed etn iodato. Serobia che eguali prodotti 
risu ltino dall' azione dell' acqua di barite, 
dell ' acqua di stronziana e dell' 
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calce sull' iodio. Ciò dod ostante, questa 

ultima classe di fatti merita un nuovo 

esame. 

Tra gli altri ossidi, ve ne sodo pochi 
che sieoo stali sottoposti ali* azione del- 
l' iodio sotto l' influente dell' acqua. Ciò 
non ostante, Gay-Lussac ha osservalo che 
la magnesia si combina con l'iodio, e for- 
ma così un ioduro di ossido, che è inso- 
lubile e di colore di pulce. Collin ha fatto 
vedere che il biossido di mercurio viene 
trasformato io idrato acido, che rimane 
disciolto, ed in ioduro rosso che si de- 
pone. 

L' orione del bromo ha pure molta 
analogia con quella del cloro, e può ri- 
guardarsi come uguale, eccetto che riesce 
più energica. 

A caldo ed a secco, il bromo può scac- 
ciare l' ossigeno dalla potassa, dalla soda, 
dalla barite e dalla calce ; ma mentre il 
cloro decompone la magnesia, il bromo 
non ha azione su di essa. Queste reazioni 
hanno luogo ad una temperatura rovente, 
e sono accompagnate da un vivo sviluppo 
di calore e di luce. 

Mallo stesso modo che il cloro, col sus- 
sidio del carbone, decompone diversi os- 
sidi, sui quali oon avrebbe azione quando 
> venisse impiegato solo, il bromo, sussi- 
diato dal carbone, potrà probabilmente 
decomporre un grande numero d'ossidi; 
almeno V allumina mescolata col carbone 
viene trasformala in bromuro d'alluminio 
ed in ossido di carbonio. Qaesta espe- 
rienza fatta con successo dal d'Àrcet Aglio, 
renderà facile la preparazione d' un gran 
numero di bromuri che non fu possibile 
ancora di ottenere. 

A freddo, e con l'intervento dell'acqua, 
il bromo può agire, dando bromiti e bro- 
muri, oppure, se si vuole, bromuri di 
ossido. Ciò è appunto quanto succede tlulte 
le volte che si trattano col bromo 1« so- 
luzioni molto diluite di potassa, di suda, 
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di calce, di barite e di stronziana. L' ag- 
giunta di un acido fa ricomparire il bro- 
mo nel modo che si osserva per riguardo 
ai cloruri d'ossido. 

Se la soluzione alcalina è concentrata, 
si producono, al contrario, un bromato ed 
un bromuro. Questo fenomeno ha luogo 
con la potassa, con la soda, con la barile, 
con la strooziana e con la calce, ma non 
già con la magnesia. 

La classiGcazione dei varii metalli, e la 
indicazione dei fenomeoi che presentano 
gli ossidi con 1' ossigeno e con varie altre 
sostanze, conducono a prevedere spesso 
quale dee essere 1' azione dei metalli sugli 
ossidi. Ciò non ostante, siamo lontani dal- 
l' avere sopra questo soggetto tulli i lumi 
che per la pratica delle arti metallurgiche 
sarebbero neressarii. Egli è evidente che 
forae assai diverse agiscooo simultanea- 
mente in questa specie di fenomeni, e che 
si possono ottenere, secondo le circostan- 
ze : i .° la riduzione dell' ossido impiega- 
to, e I' ossidazione del metallo posto a 
contatto con esso; a." P ossidazione del 
metallo impiegato e la formazione di una 
lega che risulta dalla presenza dei due 
metalli ; 3.° la riduzione di una parte del- 
l' ossido e la formazione di un compo- 
sto col mezzo del residuo di quesl' ossi- 
do e del nuovo ossido prodotto ; 4 -° ' 1 
trasformazione dell' ossido impiegato in 
un ossido inferiore che rimane libero o 
che si combina con l'ossido formato, e 
simili. 

Per la maggior parte, questi fenomeni, 
ripetiamo, possono essere preveduti, come 
anche le circostanze che gli accompagna- 
no. Siccome hanno sempre bisogno, per 
effettuarsi, d' un innalzamento di tempe- 
ratura , così basta considerare da unsi 
parte l' azione del calore sugli ossidi, « 
dall' altra quella del calore sui metalli 
adoperati in presenza dell'ossigeno, e 
Analmente la tendenza che possono avere 
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fed unirsi gli ossidi o i metalli che con- 
tengono. 

Cosi i perossidi alcalini e tutti gli ossi- 
di delle quattro ultime sezioni saranno 
decomposti dal potassio e dal sodio. 1 
primi verranno ricondotti allo stato di 
protossido, tutti gli altri allo stato metalli- 
co. Ad eccezione dei protossidi della terza 
sezione, la reazione si effettuerà sempre 
con produzione di calore e di luce. 

Per riguardo agli altri metalli, sembra 
che quelli della quinta sezione 
togliere 1' ossigeoo agli ossidi della 
Quelli della quarta decompongono certa 
mente gli ossidi della quinta e della sesta, 
ed alcuni di essi possono anche ridurre 
ad uno stato di ossidazione inferiore i 
perossidi della terza e quelli della prima 
sezione. Finalmente, ì metalli della terza 
sezione potranno decomporre quasi tolti 
gli ossidi delle tre ultime, come pure i pe- 
rossidi della prima, ed anco talvolta i prò 
tossidi. Si è per tal modo che il ferro, per 
esempio, decompone la potassa e la soda. 

In quanto al 1' energia dell' azione, essa 
dipende evidentemente dallo stato di divi 
sione delle sostanze e della stabilità del 
V ossido impiegalo. Coi metalli molto di- 
visi o volatili, e cogli ossidi decomponi- 
bili col calore, avrà sempre luogo uno 
aviloppo di calore e di luce. Nel caso 
contrario, la reazione succederà quasi 
sempre senza produzione di luce, se pur 
vi avrà produzione di calore. 

Merita particolare menzione il modo di 
agire sugli ossidi dell' arsenico, che somi- 
glia per tutti i riguardi a quello del fosfo- 
ro. Cogli ossidi della seconda sezione, 
I* arsenico dà a caldo degli arseoiati 
degli arseniuri ; con quelli della prima 
non dà nulla, con quelli delle quattro ul- 
time dà, in molti casi, degli arseniati e 
degli arseniuri, e qualche volta degli arse- 
niuri e del r acido arsenioso, quando l' ar- 
senico vi è io eccelso. 
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Con l'intervento dell'acqua, l'arsenico 
dà, con le basi della seconda sezione, del- 
l' idrogeno arsenicato, dell' idrogeno libe- 
ro ed un sale d' arsenico che reclama un 
esame novello. Questa reazione notabile 
che ravvicina sotto un rapporto ben de- 
terminato l' arsenico al fosforo, venne os- 
servata da Gehlen, che mori avvelenato 
dal gas proveniente dall'azione dell'arse- 
nico sulla potassa. 

L" azione del selenio sugli ossidi è si- 
mile per ogni riguardo a quella dello zol- 
fo. Assai varia è poi l'azione dei corpi 
composti sugli ossidi, i quali ora vi si 
combinano sia che si comportino a riguar- 
do loro come basi, sia che facciano le 
funzioni di acidi ; ora li decompongono 
logfiendo loro l'ossigeno e ponendo il 
metallo in libertà ; ora vi tolgono ancora 
1' ossigeno, ma il metallo, io luogo di ri- 
maner libero, s'impegna in una nuova 
combinazione. Quasi tutti questi risulta- 
menti possono essere preveduti. 

Gli acidi hanno grande tendenza a 
combinarsi con gli ossidi, massime se sono 
allo stato di idrati, per formare dei sali. 
Ti sono tuttavia alcuni ossidi, come i 
perossidi di manganese e di cromo, i quali 
non si disciolgono negli acidi, che abban- 
donando una certa porzione del loro os- 
sigeno. 1/ acido nitrico discioglie la mag- 
gior parte degli ossidi, ad eccezione dei 
perossidi di stagno, d'antimonio, di piom- 
bo, di manganese e di alcuni altri ; con 
l' aiuto del calore sopraossida i protossidi 
di ferro, di rame, di mercurio, di stagno, 
d'antimonio ed altri. L'i 
facilmente combinasi con la 
degli ossidi, sembrando tuttavia meno 
energico dell' acido idrodorieo in ciò che 
gli scioglie quasi tutti, producendo uno 
svolgimento di cloro con molti perossidi, 
come, per esempio, con quello di man- 
ganese. 

Siccome abbiamo veduto, che alcuni 
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ossidi metallici fanno la parte di acidi, così 
questi sono suscettibili di combinarsi eoo 
la potassa e con la soda per via umida, o 
per via secca ; tali sono gli ossidi di zinco 
e di piombo, e gli acidi cromico, stannico, 
antimonico, tunstico, uranico e simili. 
L'ammoniaca scioglie, specialmente se 
sono allo stato d' idrato, gli ossidi di 
tinco, di rame, d' argento, di niccolo, di 
cobalto, di ferro ed altri, nonché gli acidi 
cromico e tunstico. 11 nitrato ed il clorato 
di potassa snvr" ossidano per via secca 
tutti quegli ossidi che sono suscettibili di 
produrre perossidi od acidi permanenti 
al calor bianco rovente. 

Gli ossidi, che fanno con più forca la 
parte di basi, sono P ossido d' argento, i 
protossidi di ferro, di piombo, di niccolo, 
di cobalto e di tinco, e i deutossidi di 
mercurio e di rame. 

Interessanti osservazioni fecersi da Las- 
saigrfc sulla facoltà che posseggono varie 
specie di zucchero, e molti altri principi) 
immediati neutri, di sciogliere certi ossidi 
metallici iu presenza degli alcali. Lo stu- 
dio fatto anteriormente sul!' azione che ha 
V albumina su certi ossidi metallici in 
presenza delle soluzioni alcaline, lo con- 
dussero a indagare come si comportereb- 
be, nelle stesse circostanze, un certo nu- 
mero di principii immediati neutri tratti 
dai vegetali. 

Fece le sue prime esperienze su tale 
proposito con lo zucchero di canna e con 
le altre differenti specie di zucchero che 
presenta il regno vegetale. Estendendo 
poi questi risultamenti , sottopose alle 
stesse investigazioni alcuni altri principii 
immediati neutri che si avvicinavano o 
per le loro proprietà o per la loro com- 
posizione o pei prodotti analoghi che 
possono dare mediante certe reazioni ar- 
tificiali. 

Faremo conoscere gli effetti da esso 
ottenuti. 
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I chimici conoscevano da un pezzo la 
proprietà che ha lo zucchero di canna o 
di barbabietola sciolto nell'acqua, di com- 
binarsi agli alcali ed anche al protossido 
di piombo per formare combinazioni so • 
(ubili. Lassaigne, studiando P 8zione dello 
cuccherò su parecchi sali metallici, rico- 
nobbe che le soluzioni dei sali a base di 
dei itosi Lio di rame, di protossido e di 
perossido di ferro, e di protossido di 
manganese, saturati dì zucchero, forma- 
vano poscia, con la soluzione di potassa 
caustica, precipitati di ossidi idratati che 
sì scioglievano compiutamente, mediante 
un eccesso di alcali, quantunque questi 
ossidi slessi, separati da una soluzione 
acquosa, fossero insolubili nella soluzione 
di potassa. Queste reazioni, che parvero 
da princìpio potersi assomigliare a quelle 
che produce l' albumina coi sali di deu- 
tossido di rame e con quelli di perossido 
di ferro in presenza delle basi alcaline, se 
ne scostano per altro per certe proprietà 
trovate sopra parecchi di questi compo- 
sti, e soprattutto per la loro poca perma- 
nenza, anche alla media temperatura del- 
l' atmosfera, e riparati dalla luce. Taluni 
di questi composti colorano diversamente 
P acqua, nella quale si sono formati ; così 
i sali di deutossido di rame producono 
un bel colore azzurco che somiglia a 
quello dell' ammoniuro di rame, ed i sali 
di perossido di ferro danno un colore 
giallo rossastro- carico ; coi sali di protos- 
sido di ferro e di manganese, non vi ha 
coloramento se non se al contatto del- 
l' aria, a motivo della sopraossidazione 
dei protossidi, i quali passano più o me- 
no prontamente allo stato di perossido. 

La combinazione prodotta con un sale 
di protossido di manganese si distrugge 
interamente esposta all' aria, ed in capo 
ad un tempo più o meno lungo si depo- 
ne delP idrato di perossido di manganese, 
in fiocchi bruni. Nella reazione che sue- 
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ce<le con un sale di protossido di ferro, 
il perossido formato rimane sciolto e com- 
binalo con lo zucchero e la potassa. Il 
composto di succherò, di potassa e di 
deutossido di rame può formarsi diretta- 
mente nelP acqua, stemperando una certa 
quantità d' idrato di deutossido di rame 
ancora umido, in una soluzione concen- 
trata di zucchero di canna o di barbabie- 
tola, ed aggiungendovi poco a poco un 
leggero eccesso di soluzione di potassa 
nel!' alcole. Il liquore, filtrato tosto per 
separarlo dall' eccesso d" idrato di deu- 
tossido di rame, presenta un bel colore 
azzurro analogo a quello dell' acqua ce- 
leste. Questa soluzione, sotto tale stato, 
persiste più o meno a lungo, secondo la 
temperatura delP aria ambiente ; allorché 
comincia a scomporsi spontaneamente, si 
intorbida, iodi inverdisce, e lascia depor- 
re in polvere gialla ranciata del perossido 
di rame idratato. Questa reazione spesso 
non succede che dopo parecchie ore, se 
la temperatura è bassa, cioè di 4° a 6° ; 
mentre al di sopra di io" prodacesi tal- 
Tolta in meno di una mezz' uro, e si de- 
termina ancora più brevemente esponendo 
il liquore ai raggi del sole. La disossida- 
zione, a motivo dell' azione del calorico, 
succede gradatamente ed anche prima 
dell' ebollizione del liquore. Il protossi- 
do di rame idratato che in questa circo- 
stanza si separa, ha un color giallo lan- 
ciato più o meno carico, secondo la den- 
sità della soluzione, sulla quale si fa la 
esperienza. 

Le differenti specie di zucchero speri- 
mentate comparativamente da Lassaigne, 
come lo zucchero di uva, lo zucchero li- 
quido di miele, lo zucchero d' amido e 
la mannite, si comportano coi sali di deu- 
tossido di rame, come lo zucchero di can- 
oa e di barbabietola. 

Le soluzioni di gomma agiscono diffe- 
rentemente ; formano col deutossido di 
Suppl. Di%. Tecn. T. XXX 11. 
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rame idratalo un composto a fiocchi di az- 
zurro ceruleo, insolubile in un eccesso di 
potassa caustica, e che può peisistere al- 
l'aria e seccare seuza allenirsi sensibil- 
mente. Questi composti di gomma e di 
deutossido di rame idratato, riscaldati sot- 
t' acqoa, possono sostenere per qualche 
tempo una temperatura di ioo° senza 
perdere da princìpio il loro colore, ma 
prolungando P ebollizione si alterano al- 
quanto, diventando bruni per la disidra- 
tazione di una parte dell' ossido di rame. 
La gomma combinata a quest'ossido idra- 
tato dà maggiore stabilita oli' acqua che 
vi è unita ; ciò almeno sembra risultare 
dalle esperienze fatte da Lassaigne sopra 
questa combinazione, il cui colore resi- 
stette per varii giorni all' azione della lu- 
ce e del calore dei raggi solari. Questa 
proprietà che ha lo zucchero di formare 
col deutossido di rame idratato, e sotto 
P influenza della potassa, un composto 
azzurro solubile, mentre invece quello 
prodotto con la gomma nelle stesse cir- 
costanze è insolubile nelP acqua, può es- 
ser utile per indagare la presenza dello 
zucchero sciolto e mesciuto con la gom- 
ma. In fatti, se ad una sotuzione di gom- 
ma inzuccherata si aggiunge del solfato di 
rame, e si versa nel liquore un eccesso di 
potassa caustica, formasi un precipitato 
fioccoso azzurro ceruleo di gomma e di 
deutossido di rame idratato, e vi sopran- 
nota un liquido azzurro formato di zuc- 
chero, di deutossido di rame e di potas- 
sa. Questo effetto non si manifesta che 
con una certa proporzione di zucchero ; 
non potendosi con questo modo di rea- 
zione distinguere le piccolissime quaniità 
di zucchero aggiunte ad 8cqua gommata. 

La soluzione d'anidro, ottenuta col 
trattare con P acqua distillata fredda la 
fecola macinata a secco, comportasi, con i 
sali di rame e con la potassa, come la so- 
luzione di gomma, e vi si forma un pre- 
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cipitato fioccoso azzurro ceruleo di amido 
e di deutossido di rame idratalo. Questo 
composto ti disecca all'aria senza alterarti 
sensibilmente, neppure sotto f influenzo 
della luce solute. 

La salicina e la glicerina aggiunte ad 
una soluzione di deutosulfato di rame 
rendono solubile il deutossido di rame, 
che poscia si precipita con un eccesso di 
potassa caustica. 1 prodotti formatisi sono 
coloriti in azzurro più o meno carico. 
Riscaldando la combinazione di glicerina, 
di deutossido di rame e di potassa, io- 
torbida ad una temperatura al di sotto 
del puuto >V ebollizione, e depone fioc- 
chi azzurrastri, conservando una parte 
del suo pi unitivo colore. La combinazio- 
ne prodotta con la salicina s' intorbida 
parimenti ; applicandovi il calorico, divie- 
ne verdastra ; e prolungando alcuni mi- 
nuti T ebollizione, dà un precipitato bru 
no fioccoso. 

Se ad una soluzione acquosa di flo- 
ridgina, sì aggiunge ona piccola quantità 
di deulosolfato di rame, determinasi con 
la potassa, un precipitato fioccoso ver- 
dastro che diventa azzurro ceruleo con 
un eccesso di potassa, senza tornarsi a 
sciogliere, e che riscaldato nel liquido, 
nel quale si formò, diviene verde, ed im- 
brunisce se si prolunga f azione del fuo- 
co. Anche il deutossido di rame idratato 
si può ridisciogliere in alcune infusioni 
vegetali, al momento io cui è separato 
dalle sue combinazioni con gli acidi, sotto 
V influenza della potassa in eccesso, e 
mercè i principii immediali neutri che vi 
si trovano. Questo fatto venne osservalo 
da Lassaigoe nclP aggiungere una piccola 
quantità di deulosolfato di rame ed ona 
infusione di radice di regolizia, e versan- 
do nel liquore torbido che ne risultò un 
piccolo eccesso di potassa caustica ; il 
precipitato d" ossido di rame si ridiscio- 
glie colorandosi il liquore in un bel verde 
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smeraldo. Questa combinazione formata 
in tale circostanza decompone*! in parte 
col calorico e dà un precipitalo giallo di 
idrato di protossido di rame. 

Il persolfato di ferro aggiunto ad ona 
certa quantità il" infusione di regolizia dà 
con la potassa un precipitato che si ridi- 
scioglie facilmente in un eccesso di potas- 
sa, producendo un composto di color 
giallo bruno carica 

Queste reazioni si devono manifestare, 
senza dubbio, con altre soluzioni di prin- 
cipi'! immediati contenuti naturalmente 
nei succhi od infusioni dei vegetali. 

Lassaigne, appoggiandosi sui falti in ad- 
dietro accennati, stabilì le proporzioni 
seguenti : 

i.° Un certo numero di priocipii im- 
mediati neutri tolti dai vegetali, come so- 
no le diverse specie di zucchero, hanno 
la proprietà di rendere solubili nell'acqua, 
mercè gli alcali, parecchi ossidi metallici 
idratati. 

a.° Parecchi dei composti che ne ri- 
sultano hanno un color analogo a quello 
delle soluzioni dei sali di questi ossidi 
stessi. 

3.° Questi composti solubili si possono 
assomigliare a sali solubili, nei quali la 
materia organica fa verosimilmente la par- 
te di acido. 

4-° Fra questi composti , quelli che 
hanno per base il deutossido di rame si 
distruggono poco a poco spontaneamente, 
oppure mediante I applicazione diretta 
del calore. Io questa reazione, il deutossi- 
do di rame è ricondotto allo stato di pro- 
tossido, il quale si separa combinato al- 
l' acqua, od allo stato anidro, secondo il 
grado di concentramelo della soluzione. 

Non solamente però l' azione dello zuc- 
chero vale a rendere solubili gli ossidi, 
ma può tornar utile eziandio alla ridu- 
zione talvolta dei metalli medesimi, e nt 
fa prova il metodo introdotto da Levol 
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nella zecca «li Parigi, e perfezionato po-Jsco non impedirà che ti olt< ■ > del ni 



scia da Casaseca per V argento, il quale 
faremo qui conoscere, e siccome esempio, 
e per norma di procedere in casi ana- 
loghi. 

Prendasi una o più monete d' argento, 
e riducansi allo stato di cloruro, tenendo 
conto del peso della lega che vi era unita; 
poscia pongasi questo cloruro, ben lavalo 
e scevro di rame, in una boccia a turac- 
ciolo smerigliato, a collo largo e diritto, 
e vi si stemperi una quantità di zucchero 
raffinato o candito, uguale ni peso della 
lega ; poi si veni sol miscuglio un ugual 
volume di una soluzione fatta con 60 
granirne di buona potassa caustica alla 
calce, e 1 5o granirne di acqua distillata, 
col che si avrà della potassa a a 5° Buumè 
o presso a poco : otturata la boccia, si 
agili il miscuglio, poi si lasci io abbando- 
no, scuotendo ogni qual tratto per facili- 
tare la reazione. Compiuto che siasi il 
termine stabiliio, lavasi ripetutamente fino 
a che le ultime acque di lavacro filtrate 
più non vengano intorbidate dal nitrato 
d' argento, dovendo premettere a questo 
saggio la prova con carta rossa di torna- 
sole, la quale non dovrà più divenire az- 
zurra nè provare alcun cambiamento. 
Fatto ciò, si versa il contenuto della boc- 
cia con V aiuto di un poca d' acqua di- 
stillata, io una piccola ciotola di porcel- 
lana, si decanta V eccesso del liquido, do- 
po averlo lascialo deporre, iodi sì disecca 
T argento alla stufa nella ciotola stessn, 
ottenendosi in tal guisa quello che dioesi 
P argento" grigio. Presenterà questo alcu- 
ne brillanti pagliuzze, ed acquisterà, stro- 
finandolo, maggior lucidezza, nè conterrà 
altre impurità che un po' di ossido ed 



tralo compiutamente puro, poirhò il clo- 
ruro così diviso trovandosi sospeso nel 
liquore, basterà filtrare sopra un poco di 
amianto ben lavato per avere un liquore 
quale si desidera. Il nitrato d' argento 
non avrà la minima quantità di metallo 
estraneo, poiché nessuno interviene nella 
riduzione del cloruro d* argento, e pre- 
cipitandosi questo sale aloide, trovasi l'ar- 
gento, d' altro canto, compiutamente se- 
parato dal ferro e dal rame che la so- 
luzione potesse contenere ; potrebbesi 
adunque impiegare senza inconveniente 
l' acido nitrico del commercio per discor- 
re la lega. 

L'argento grigio contiene quasi sempre 
un poco di ossido, del che si può assicu- 
rarti con T ammoniaca che, dopo digerita 
sul metallo e filtrata, produce con l'acido 
nitrico un infuscamento dovuto all' atomo 
di cloruro d' argento sciolto che si sepa- 
ra ; indi l' aggiunta di un po' di cloruro 
di sodio al nitrato d' ammoniaca che si è 
formato dà un intorbidamento ben di- 
stinto, e che proviene dall' ossido d'ar- 
gento sciolto nel liquore allo stnto di ni- 
trato ammoniacale, che si precipita sotto 
forma di cloruro insolubile. 

L' ossido d' argento non essendo una 
impurità per gli usi ai quali è destinato 
P argento puro nei laboratori!", devesi ri- 
tenere P argento grigio , ottenuto nella 
maniera anzidetta e con minor perdita 
dell'ordinario, come più puro di tutti 
quelli preparati fin ora con la riduzione 
del cloruro d' argento, e ciò senza biso- 
gno della fusione, operazione molto noio- 
sa, e che presenta degf inconvenienti in 
un laboratorio. 

li atomi di cloruro d' argento. Qoe- Casaseca, da una peseta, cioè 1 franco 
offuscherà un poco il liquore, di Spagna, che pesava 5*'-, 759, ritrasse 
allorquando lo si scioglierà nell'acido ni- ^ r \yìio di argento grigio, e supponendo 
trico compiutamente puro, e lo si allun- che fosse a 900 millesimi, Iucche è un 
gherà d' acqua ben distillata. Questo fo-'po' dubbioso, poiché le monete chiamate 
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Hi Siviglia hanno molto spesso un Ululo 
inferiore, avrebbe ottenuto 91,6 per 100 
dell' argento contenuto nella lega ; ma con 
vn perduto il residuo, poiché le acque di 
lavacro ondulate con V acido nitrico sono 
versate nel vaso dei precipitati d' argento 
e formano dell' altro cloruro. 

Allorché si farà il miscuglio per otte- 
nere l'argento grigio, si osserverà da prin- 
cipio che la materia dal color bianco pas- 
sa al brunu rossastro. Si lascia allora ri- 
posare, e, dopo circa una mezz' ora, la 
buccia sarà interamente coperta di un leg- 
gero strato di argento lucente che forme- 
rà un vero specchio cilindrico, e sussisterà 
questo strato fino a che non si scuoterà il 
liquido fortemente. 

Ottiensi P argento bianco precipitando 
1' ossido d' argento e 1' ossido di rame con 
Ih potassa, indi riducendo I' ossido d' ar- 
gento Con lo zucchero mediante certe 
precauzioni, ma non si ritrae che 46 per 
100 dell'argento che era nella lega, il 
quale però; allorché é fosco, è bianco co- 
me la pietra pomice, e suscettibile di 
acquistare multa lucidezza strofinandolo 
semplicemente con una bacchetta di vetro. 
L' argento bianco è scevro di ossido e di 
cloruro e chimicamente puro. 

E con un metodo analogo al preceden- 
te che Drayton giunse a dare agli Spec- 
chi un' inargentatura atta a far le veci 
della Stagiuttiu, come a quello parola 
vedremo. 

Saggio. A 6ne di riconoscere se un 
dato corpo sia un ossido metallico se ne 
esplorano le qualità mediante le cognizio- 
ni acquistate intorno agli attributi generici 
degli ossidi. Si proverà a disciogliere il 
corpo, il quale, nel caso che sia solubile, 
deve, dopo la soluzione, mutare in azzur- 
ro il colore della laccamuffa arrossala co- 
gli acidi. Solubile od insolubile che sia, 
dee inoltre combinarsi con l' acido solfo- 
rico, non inviluppando veruna materia 
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gassosa, né alterando in nulla la natura 
dell' acido, che semplicemente neutralizza. 
Si ravvisa pur anco, per molti esempi, 
che un corpo è un ossido metallico, quan- 
do produce acqua e metallo ripristinato 
col mezzo dell' idrogeno condottovi sopra 
in corrente e del calore. Gli ossidi del 
primo e del secondo ordine fanno ecce- 
zione, né danno per tal maniera metallo 
ritiriti calo. 

Parecchi ossidi cimentati con V acido 
solforico sprigionano un gas che è V ossi- 
geno, il quale si raccoglie veriGcaodooe 
la natura con esperimenti ; sono questi i 
sovrossidi ; altri, cioè i sottossidi, danno 
metallo libero e talvolta idrogeno, perchè 
a fronte dell' acido si discindono in ossi- 
do basico ed in un metallo che iscompo- 
ne 1' acqua quando appartenga al novero 
di quelli che ne hanno la forza. Nnlladi- 
meno si distinguono sempre dai metalli 
puri e per l'aspetto, e per la copia del- 
l' idrogeno sprigionalo. 

Ridu%ione. La riduzione degli ossidi, 
cioè la separazione del metallo di essi 
dall' ossigeno che vi è combinato, f irma 
la base di moltissime operazioni delle arti, 
e di quelle principalmente della metallur- 
gia, nella quale ottengami appunto spes- 
sissimo i metalli dai loro ossidi. "Soo ri- 
peleremo quanto si è dello e nel!* articolo 
Mmu.r u e in quelli di ogni metallo 
relativamente a tale proposito, tanto più 
che i prìncipii generali di quelle opera- 
zioni, i soli di cui qui si potrebbe occu- 
parsi, vengono qual conseguenza delle 
azioni qui addietro notate delle varie so- 
stanze sogli ossidi. Solo accenneremo una 
maniera semplice e pronta di operare que- 
sta riduzione al cannello , mediante la 
quale scopro osi talvolta cosi piccole quan- 
tità di metallo riducibile da sfuggire olle 
migliori analisi fatte per via umida. 

Se si mette su di nn carbone una pie- 
[cola parte di ossido di stagno nativo od 
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arlifìzialc, odo il quale abbia pratica clel-l si leva eoo un coltello lu massa che vi si 



P oso del cannello saprà trarne con qual- 
che studio od granello di stagno metalli- 
co ; ma se vi si aggiunge un poco di car- 
bonato di soda, la riduzione avrà luogo 
senza difficoltà, e cosi compiuta che se 
r ossido adoperato era puro, si trasfor- 
merà interamente in regolo di stagno. È 
cosa certa pertanto che il carbonato di 
soda favorisce quella riduzione, benché 
non si sappia in qual modo. 

Se r ossido metallico contiene un cor- 
po estraneo non riducibile, spesse volte 
diviene più difficile a ridursi esso mede- 
simo ; ma se si aggiunge un poco di bor- 
race, questo reagente concorrerà col car- 
bonato di soda alla soluzione del corpo 
estraneo, e la riduzione si farà da sè sola. 
Questa sorla di saggio è di facilissima 
esecuzione. 

Se si supponga che 1' ossido metallico 
con grande proporzione di 
irriducibili e che o se ne ignori 
la presenza, o sia questa impossibile a ri 
conoscersi con stiri reagenti, si riuscirà 
ad iscoprirla operando nel modo che se- 
gue. Polverizzatasi la materia da assag- 
giarsi, impastasi nel cavo della mano sini- 
stra con carbonato di soda umettato, si 
mette il miscuglio sul carbone e si fa un 
buon fuoco di riduzione, poi si aggiugne 
un poco di carbonato di soda, e si torna 
da capo a soffiare. Si aggiungono piccole 
dosi del carbonato di soda, fino a tanto 
che rimane sulla superGcie del carbone 
una qualche parte della sostanza da asssg 
giani, e si continua a soffiare fino a che 
il carbone abbia assorbito la totalità delia 
massa. Le prime dosi del carbonato di 
soda servono a riunire le particelle metal 
liche sparse nella sostanza assaggiata, e 
P assorbimento finale di questa compie la 
riduzione di rio che poteva esser rimasto 
allo stato di ossido. Fatto ciò, si spegne 
il carbone con due goccie d* acqua, poi 



è introdotta, e la si pesta in polvere finis- 
sima entro un piccolo mortaio di agata, 
lavando indi con acqua per separare il 
carbone. Ripetonsi la porfirizzazione ed 
il lavacro, che dee farsi con particolar 
diligenra, quante volte occorre per to- 
gliere tutto il carbone. Se la sostanza as- 
saggiata non conteneva alcuna sostanza 
metallica, nulla rimarrà nel mortaio dopo 
I' ultimo lavacro ; ma per poco metallo 
riducibile che contenga, se lo troverà al 
fondo del mortaio in forma di piccole 
foglie lucenti, se è fusibile o malleabile, e 
sotto forma polverulenta, se è fragile, e 
non siasi fuso. In ambi i casi, vedonsi al 
fondo del mortaio solchi metallici prove- 
nienti dalP attrito delle particelle del me- 
tallo contro le pareti, a meno che tuttavia 
la quantità del metallo contenuta nel sag- 
gio ;non fosse piccola estremamente. Lo 
schiacciamento dei metalli malleabili tras- 
forma un corpuscolo impercettibile in un 
disco rotondo, lucente e di un diametro 
sensibile. In tal guisa, in un grano da sag- 
gio dell' ordinaria grossezza si può sco- 
prire fino a mezzo per cento di stagno, e 
le quantità più leggiere di rame. 

Le avvertenze da aversi in questo ge- 
nere di saggi sooo le seguenti : i.° di 
prodarre il calore più forte possibile, diri- 
gendo la Bamma riducente in guisa da 
coprire interamente la superficie della fu- 
sione ; a.° non lasciar nulla sul carbone, 
e nulla perdere quando raccogliesi la ma- 
teria assaggiata, poiché il metallo può 
essersi ridotto in granello in qualche par- 
te, e non sapersi il sito ; 5.° macinare 
abbastanza a lungo la massa carboniosa ; 
4-° decantare assai lentamente, cosi che 
r acqua non trascini che le parli più leg- 
giere e più tenne della massa porfirizzata ; 
5.° non giudicare del risultameoto se non 
si è tolto tutto il carbone, atteso che, per 
poco che ne rimangi, basta a nascondere 
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le pagliuzze metalliche, e le particelle del 
carbone, vedute sotto una certa luce, 
hanno anch'esse uno splendore metallico, 
che potrebbe trarre in errore un osserva- 
tore poco esperto ; 6.° Analmente, non 
bisogna appagarsi di guardare il prodotto 
del saggio ad occhio nudo, ma esaminarlo 
sempre con la lente o col microscopio, 
se altro non fosse, almeno per assicu- 
rarsi di aver ben giudicato. 

Allorché pel lungo uso il fondo del 
mortaio diviene inuguale, succede talvolta 
che le piccole cavità che vi *' incontrano 
lieinpionsi di aria, e formano sotto l'acqua 
bolle, la cui parte conressa riflette la luce 
come una superficie metallica pulita. E 
facile in tal caso conoscere la natura della 
superficie che riflette, girando il fondo del 
mortaio verso la luce ; se è una bolla, si 
vedrà la luce attraverso il luogo da essa 
occupato, e se è una paglietta metallica, 
il luogo stesso riuscirà opaco. 

I metalli che possono ridursi con que- 
sto metodo sono V oro, l' argento, il pla- 
tino, il molibdeno, il tungsteno, l'antimo- 
nio, il telluro, il bismuto, lo stagno, il 
piombo, il rame, il niccolo, il cobalto ed 
il ferro. Fra questi metalli V antimonio, 
il bismuto ed il telluro si volatilizzano fa 
cilmente quando si fa un fuoco vivo per 
riduili. Il selenio, l' arsenico, il cadmio, 
lo xinco ed il mercurio si volatilizzano 
tanto compiutamente da non poterli rac- 
cogliere senza un piccolo apparato di su- 
blimazione. 

/ ti. Estesissimi, come vedemmo ne) 
Dizionario, cono gli usi degli ossidi, sia 
che si considerino pei composti naturali, 
che formano con varie terre ed argille, 
influendo sui loro effetti nell' agricoltura 
o nelle arti in cui s* impiegano, renden- 
dole talvolta di colore vario e vivace, di 
cui la pittura profitta ( V. Oca* ) ; sia 
nelle pietre, che rendono talvolta così 
vaghe da farne oggetto di ricco ornaraen- 
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to, ed alle quali comunicano spesso così 
varii e viraci colori, e vedemmo pure nel 
Dizionario rome si è in gran parte da 
ossidi nativi che si traggono i metalli più 
utili. Questi ossidi sono inoltre agente 
validissimo di riduzioni e combinazioni 
fra le mani del docimastico, e quello di 
rame utilmente s' impiega per 1' analisi 
elementare delle sostanze organiche. Gli 
ossidi danno ai pittori le tinte più ricche 
della loro tavolozza, • trattati col fuoco 
comunicano pure bellissimi colori ai vetri, 
agli smalti, alle maioliche, alle porcellane, 
e forniscono alcuni cementi di molta forza 
o polveri atte a pulire le sostanze più re- 
sistenti e più dure. La medicina e la ve- 
terinaria se ne valgono con buon effetto 
ed insegnano a guarentirsi da alcune altre 
sostanze dotate di venefiche proprietà. 
Sono io somma gli ossidi uno degli strati 
sotto i quali si adoperano più comune- 
mente i metalli. 

(Bebzblio — Di" mas — De Ualdat 
— Fearcesco Se lui — Violette — 
Giovarsi Pozzi — Lassaigre — Dict. 
des Manit/aclures.J 

Ossido di aiolo. V. Ossido di nitro- 
geno. 

Ossido di carbonio. Questo gus venne 
scoperto da Priestley, il quale l'ottenne 
facendo arroventare in una storta del- 
l'ossido di zinco con polvere di carbone, 
con la speranza di avere in tal guisa una 
prova della esistenza del flogisto. Subito 
dopo tuttavia, Whoodhouse riconobbe la 
sua vera composizione, mostrando che 
quando facevusi passare il gas acido car- 
bonico io un tubo di ferro rovente, una 
parte del metallo ossidavasi, rimanendo 
un gas combustibile particolare, il quale 
non era che una combinazione di carbo- 
nio con meno ossigeno di quello conte- 
nuto nell'acido carbonico. 

I due esperimenti succitati indicano 
pertanto due maniere di procurarsi Y os- 
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sido di carbonio, ed io vero, non sola- 
mente P ossido di zinco, ma molti altri 
ossidi metallici danno grande copia di 
questo gas, quando sieoo riscaldati con 
una quantità di carbone maggiore di quella 
necessaria per ripristinarli. L' ossido ri- 
ducesi a gradi, e si svolge un miscuglio di 
acido carbonico e di ossido di carbonio, 
donde quesl' ultimo può separarsi, lavan- 
do eoo acqua di calce il miscuglio. Cruis- 
kanks ottenne 1' ossido di carbonio ope- 
rando a tal modo cogli ossidi dì ferro, di 
zinco, di rame, col litargirio e con P ossido 
nero di manganese ; quelli fra questi ossi- 
di, che ritengono con più forza 1' ossige- 
no, essendo quelli che danno più ossido 
di carbonio, gli altri invece più acido 
carbonico. Clement e Desormes ottennero 
in tal guisa da 3o gromme di ossido bian- 
co di zinco e 4 di carbone a li, -,4° di gas 
ossido di carbonio, ed ebbero presso a 
poco lo stesso effetto con la piombaggine. 

Anche facendo ripassare con lentezza 
e ripetutamente V acido carbonico sopra 
del carbone rovente, prodocesi dell'ossido 
di carbooio, combinandosi dell'* altro car- 
bone air ossigeno dell'acido. 

Se trattasi un carbonato di calce, quale 
sarebbe un marmo soppesto, un carbo- 
nato di barite od altro sale simile con 
limaglia di ferro, e roventasi il tutto in una 
storta al calor rosso ciliegio, oltiensi il 
gas di cui si tratta, il quale si ha in copia 
ancora maggiore, se ad una parte di car- 
bone ben depurato se ne mescono tre di 
uno dei carbonati anzidetti. Il gas in tal 
guisa ottenuto può giungere a contenere 
cinque parti di ossido ed una sola di aci- 
do di carbonio. 

Nei laboratorii si prepara talvolta P os- 
sido di carbonio, mescendo insieme una 
parte di ossalato acido di potassa, con 
venti parti d* acido solforico concentrato. 
S' introducono queste sostanze in una 
fiala munita di un tubo a gas. Si riscalda 
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dolcemente la fiala, e alla temperatura di 
8o° o IOO* il sale si discioglie di già nel- 
l'acido, e si sprigiona una grande quantità 
di gas composto di un miscuglio a volumi 
eguali di ossido di carbooio e d'acido 
carbonico. Si separa V acido carbonico 
con la potassa, e I' ossido di carbonio ri- 
mane puro. Questo metodo è basalo sulla 
costituzione dell'acido ossalico, che es- 
sendo formato di ossigeno e di carbonio 
in proporzioni intermedie fra P ossido di 
carbonio e P acido carbonico, non può 
esistere che in combinazione con I' acqua 
o con le basi, di modo che ponendo un 
ossalato in contatto con P acido solforico 
in eccesso, una porzione di quest' ultimo 
s' impossessa della base e 1' altra dell* ac- 
qua, che la base precedente avrebbe po- 
tuto cedere all' acido ossalico nascente. 
In tali circostanze, questo acido non po- 
tendo esistere si trasforma in volumi eguali 
d' ossido di carbonio e d' acido carbooico. 

Filhol suggerisce il metodo seguente 
per la preparazione deli' ossido di car- 
bonio. 

Si scaldino in fiasco di vetro ao gram- 
mo di zucchero di canna con 8o gramme 
d' acido solforico concentrato, e si man- 
tenga il miscuglio a blando calore ; ben 
tosto si manifesta una viva reazione e si 
svolge in grande copia il gas che si pro- 
duce : la massa rigonfia, annerisce e pre- 
sto diventa quasi solida ; allora fa duopo 
cessare dall' operazione. Si raccolgono 
due litri di questo gas. 

L analisi dimostra che il gas raccolto 
componesi di ossido di carbonio e di aci- 
do carbonico nella quantità di ~ del pri- 
mo e di \ del secondo. Lavandolo nel- 
P acqua di calce, questo viene assorbito e 
l'altro rimane libero. 

Fowoess sviluppa il gas ossido di car- 
bonio ponendo in una grande storta del 
cianoferruro di potassio, versandovi sopra 
dell' acido solforico, e riscaldandolo Gno 
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a che succeda vivamente Io sviluppo del 
gas, poi togliendo il fuoco per qualche 
tempo : 100 gramme di cianoferruro dan- 
no io tal guisa 3i653 centimetri cubici di 
gas ossido di carbonio. 

Indipendentemente però da questi me- 
todi artificiali, per avere I' ossido di car- 
bonio, Io si ottiene continuamente senti 
volerlo, e questa continua produzione di 
esso interessa ben altrimenti le arti. Al 
lorchè queste ricorrono ni fenomeno della 
combustione per procacciarsi il calore di 
cui in parecchie loro operazioni hanno 
bisogno, sarebbe il sommo loro interesse 
che potessero abbruciare interamente le 
sostanze combustibili tutte impiegate. Sic- 
come però a tale filetto si esige il con- 
corso di parecchie circostanze, senza le 
quali la perfetta Combcstioh» non può 
effettuarsi, come già vedemmo a quella 
parola, quali sono la elevazione della tem- 
peratura e il concorso di una quantità di 
ossigeno sufficiente, cosi io tutti quasi gli 
apparati di combustione conosciuti finora 
accade che sfuggano allo stato gassoso 
gran parte delle sostanze combustibili le 
quali vanno perdute. Parlando del c 
bonio precipuamente, quando questo non 
trova sufficiente aria per ridursi allo stato 
di acido carbonico, passa a quello di 
ossido di carbonio, e invece, per esem- 
pio, di 7170 calorie che un chilogramma 
di carbone dar può nel ridursi in acido 
carbonico, ne dà solo i386, cangiandosi 
in owido di carbonio, col che se ne per- 
dono 0,808 del calore totale che si po- 
tevano ottenere. 

Da questo fatto si vede quanto sia im- 
portante studiare, meglio che non si è fatto 
fin ora, il modo economicamente più utile 
di bruciare i combustibili, ed è questo 
uno forse dei più vasti campi di miglio- 
ramento che P industria presenti, e ne 
duole il non vedere nessuno che se ne: circostanza accessoria ; e vedemmo pure 
occupi di proposito. Tanto più devono] ivi ed all' articolo Magona ( T. XXI, 
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volgersi a questo fina gli sladii, quanto 
che a misora che progredisce l' industria, 
gli usi del calore si estendono sempre più, 
e sempre più quindi ti aumenta il biso- 
gno dei combustibili, donde ne viene 
I* aumento del prezzo di essi. Un possen- 
te aiuto in queste ricerche pare a noi che 
trur si potrebbe da un uso ben regolato 
del vapore d' acqua portato al roventa- 
mento, che di recente applicassi con tanto 
buon esito alla carbonizzazione del legno, 
alla preparazione della calce, alla distilla- 
zione del mercurio e ad altri usi parecchi 
(V. Vapore). Oltre ai gas che fornirebbe 
con la sua decomposizione, questo vapo- 
re, opportunamente impiegato, potrebbe 
giovare a condor seco nei fornelli quan- 
tità (V aria fredda o riscaldata esattamente 
proporzionale al bisogno ; potrebbe, in- 
somma, ridurre la combustione a quello 
che realmente dev* essere, ad una opera- 
zione chimica, cioè, ove le sostanze de- 
vono impiegarsi a dosi stabilite in certe 
relazioni, anziché usandone piuttosto a 
caso che altro. 

Comunque siasi di questi siudii, frat- 
tanto sussistendo il disordine, si cercò 
invece a" impedirlo, o in qualche parte 
almeno di - : ~ ararvi, e ciò raccogliendo 2 
bruciando separatamente i gas combusti- 
bili che sfuggono dai fornelli, e fra questi 
quello principalmente di coi parliamo. 
Nell'articolo Ghisa di questo Supple- 
mento (T. XI, pag. 257 e seguenti), ve- 
demmo le analisi fatte da Bunsen e da 
Ebelmer dei gas che sfuggono dagli alti 
fornelli, e vedemmo come la proporzione 
dell 1 ossido di carbonio trovata dal primo 
giugnesse ad J e fino ad j del Tolume 
totale di essi, e quella trovata dal secon- 
do ad i od ì o poco più soltanto, diffe- 
renza dovuta forse alla forma dei fornelli, 
alla natura del minerale trattato o ad altra 
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pBg. 46), come dietro ciò si cercasse di 
utili tiare questi gas alt' uscire dal fornel- 
lo, per ottenerne altri effetti caloriferi a 
parte, o per tornarli ad introdurre nel 
fornello medesimo. Nè qui limitossi la 
cosa, che ansi altri, e prima fra questi 
Thomas e Laurent, riflettendo alla mag- 
giore facilità con cui polrebbesi regolare 
la combustione di un fornello alimentato 
interamente con sostante gassose, propo- 
aero . di estrarre dai combustibili i gas, e 
di adoperare questi in luogo dei combu- 
stibili stessi. Io questo caso, P ossido di 
carbonio si ottiene mediante la combu- 
atione imperfetta del carbone di legna, 
del coke o di altre sostante, poco im- 
portando allora che riesca puro del tut- 
to, poiché se vi sono uniti altri gas atti 
a bruciare, come V idrogeno puro o car- 
bonato, questi concorrono all' effetto an- 
cor essi, e se vi hanno gas incombustibili, 
come 1' acido carbonico, 1' atolo e simili, 
questi non recano grande nocumento, a 
meno che non sieno in grandissima prò 
portione. Tutto P «rtifitio adunque con 
aiste nel moderare opportunamente la 
quantità dell* aria, del vapore od altro 
introdotta sul carbone, o simili sostante 
roventi. 

Le proprietà dell' ossido di carbonio 
sono di essere, allo alato gassoso, sema 
colore, odore, oè sapore, più leggiero al 
quanto dell' aria, avendo il peso specifico 
di 0,9737, chiamando 1 quello dell'aria. 
È questo gas di natura sua combustibile, 
accendendosi allorché vi si accosta una 
Gamma od un corpo arroventato, bru 
ciancio, secondo Henry, ad una tempera 
tura di i5o° C , producendo una fiamma 
di un azturro chiaro che dà poca luce, ma 
più tuttavia che la fiamma dell' alcole. Se 
prima di accenderlo si mesce con aria 
atmosferica, arde più rapidamente e con 
maggiore vivacità, senta però detonare. 
Se lo si accende dopo averlo m 
Sappi. Dì%. Tee 11. T. XXXII 
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con 1' ossigeno, arde «Min vivacità mag- 
giore e diffonde più Iure, ma sempre con 
qualche lentetta, e non detona che di raro 
o mai. La detonazione però avviene mol- 
lo più facilmente, se insieme all' ossido di 
carbonio ed all' aria, oppure all'ossigeno, 
trovasi mesciuto, anche in piccola dose, 
dell' idrogeno. Quello tuttavia che prova 
quanto la combustibilità dell' ossido di 
carbonio sia minore di quella del gas idro- 
geno, si è il modo onde si comporta al- 
l' uscire da un vaso con una certa pres- 
sione ; mentre, invero, l' idrogeni! com- 
presso insieme all' ossigeno in un vaso, 
può accendersi quando esce anche sotto 
una pressione di ~ d'atmosfera, e l'idro- 
geno bicarbonato di ~ di atmosfera, l' os- 
sido di carbonio invece più non si accen- 
de quando la pressione sotto cui esce il 
miscuglio giunga ad } di atmosfera soltan- 
to. Quale sia il calore che l' ossido di 
carbonio può procurare con la sua com- 
bustione, l' abbiamo già accennalo in ad- 
dietro, parlando del danno che reca nei 
fornelli ordinarii la perdita di questo gas ; 
ed ivi vedemmo come nel passare allo 
stato di acido carbonico, vale a dire nel 
l' assorbire altrettanto ossigeno, quanto 
ne assunse per ridursi dallo stato di car- 
bonio a quello di ossido, svolga 5794 
delle 7 1 70 unità di calore che può dare 
il carbone. Siccome pertanto questo gas 
è formato, come si vedrà meglio in ap- 
presso, di 4 2 >96 per 100 di carbonio, 
così ne viene di conseguente che un cbi- 
logramma di esso potrà dare bruciando 
a57o unità di calore. 

E il gas ossido di carbonio insolubile 
quasi nel!' acqua, la quale ne assorbe sol- 
tanto 0,06 a del suo volume, senta atione 
sui colori vegetali, inalierabile dalla elet- 
tricità e dal calore, dannosissimo agli ani- 
mali, che, immersi in esso, immediatamen- 
te periscono, cadendo svenuti gli uomini 
che fecero la prova di respirarlo. E forse 

3i 
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più a questo gas che all' acido carbonico 
stesso che son dovuti gli eliciti che pre- 
cedono le asfissie ed anche P asfissia stes- 
sa, prodotti dalle esalazioni del carbone 
brucialo in luoghi chiusi. Abbiamo vedu- 
to come nuli' aria bruci combinandosi con 
1' ossigeno di essa, quando è a tempera- 
tura elevata. Mesciuto col gas ossigeno e 
acceso, brucia a rilento, e richiede esatta- 
mente la metà del proprh) volume <\' os- 
sigeno per bruciare in totalità : 100 mi- 
sure di gas ossido di carbonio, e 5o di 
gas ossigeno, ne producono 100 di gas 
acido carbonico ; ne segue che questi gas 
ai condensano di un terzo del loro volu- 
me primitivo. Quindi bisogna che il vo- 
lume del gas ossigeno sia esattamente 
raddoppiato acciocché un volume di gas 
ossido di carbonio risulti dalla sua com- 
binazione col carbonio. Se si uoisce que- 
sto gas con minore quantità di ossigeno, 
e si accende il miscuglio con la scintilla 
elettrica, brucia in parte, ma tutto P os- 
sigeno non trovasi consumato, e il miscu- 
glio può essere ancor acceso una seconda 
volta o più di seguito da nuove scintille 
elettriche più forti. Se si unisce con ària 
atmosferica, in un barattolo ullongalo, 
per esempio, in uu eudiometro a idroge- 
no, e s' infiammi con la scintilla elettrica, 
brucia debolmente in maniera che vedesi 
una fiamma azzurra scendere lentamente 
nel barattolo. Aùcbe il platino spuguoso 
determina questa combinazione alla tem- 
peratura ordinaria deir atmosfera. La 
combustione del gas ossido di carbonio 
nel!' ossigeno non è accompagnata da 
produzione di acqua, pel che questo gas 
non contiene idrogeno. Se si mesce col 
gas idrogeno, e si faccia passare il miscu- 
glio attraverso un tubo di vetro arroven- 
tato a bianchezza, questo tubo annerisce, 
pel carbonio che vi si depoue. Mesciuto 
col gn» idrosolforico e diretto attraverso 
un tubo rovente, depone un poco di zol- 
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fo. Si è detto come P idrogeno mesciuto 
ad esso Io renda piò atto a detonare con 
I' aria o con P ossigeno. Produce col cloro 
un cumposto gassoso, scopèrto dal Davy, 
le cui proprietà sarà utile di far cono- 
scere. 

Questo composto, conosciuto col noma 
di cloruro df ossido di carbonio, ottiensi 
facilmente, mescendo insieme eguali volu- 
mi di cloro e di ossido di carbonio secco, 
e collocando il miscuglio per on quarto 
d' ora al sole. 1 due gas si combinano 
poco a poco, il miscuglio si scolora, e 
aprendo il vaso che lo contiene sul mer- 
curio, questo vi si precipita, e lo riempie 
circa a metà, a causa della contrazione 
che i due gas hanno subito nel com- 
bina»!. 

Questo composto è gassoso, senta co- 
lore, d' un odore soffocante ; provoca le 
lagrime, arrossa il tornasole, estingue i 
corpi io combustione, e non è infiamma- 
bile. La sua densità è di 5,3 99. 

Tutti i corpi semplici non metallici 
sembrano privi di azione su questo gas. 
Non accade lo stesso coi metalli. Lo zin- 
co, lo stagno, V arsenico, P antimonio ed 
altri, riscaldati in contatto con esso, s'im- 
possessano dei cloro, e mettono P ossido 
di carbonio in liberta. Gli ossidi metallici 
lo decompongono pure, ma in questo caso 
si forma delP acido carbonico e dei clo- 
ruri metallici.. 

L' acqua messa in contatto con questo 
gas lo distrugge rapidamente, decompo- 
nendosi essa stessa. Formasi delP acido 
carbonico e dell'arido idroclorico. Ciò 
non ostante, questo gas non fuma alP aria, 
come si sarebbe potuto credere esaminan- 
do questa reazione. Gli acidi diluiti agi- 
scouo sopra questo gas al modo del- 
l' acqua, e lo stesso accade delle soluzioni 
alcaline. 

Non si conoscono che tre corpi che 
possano sciogliere questo gas senza alte- 
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rarlo : l'alcole, che oe prende dodici volle 
il suo volume; il cloro d'arsenico, che ne 
prende dieci, • il cloro di solfo, che ne 
assorbe una quantità che non si è potuto 
misurare. Queste soluzioni, trattate con 
acqua, lasciano sfuggire molto gas non 
decomposto. 

Il cloruro d' ossido di carbonio è for 
malo di 71, 63 dì cloro e 38,37 ^' ossido 
di carbonio, cioè a dire, di un volume di 
cloro e di un volume di ossido di carbo- 
nio condensali in uo solo. 

Gobel studiò P azione dell' ossido di 
carbonio sopra alcuni ossidi, solfuri e clo- 
ruri metallici, ponendo queste sostanze in 
un tubo di vetro risculdato alla 6amma 
di una lampada, e facendovi passare so- 
pra una corrente di gas ossido di carbo- 
nio, preventivamente seccato, regolandone 
il volume con uo robinetto. Trovò che 
I* ossido di rame era prontamente ridotto 
anche dal gas umido, e rimaneva iocan 
descente in tutta la sua massa 6no a che 
Fa riduzione era compiuta. L'ossido rosso 
di ferro venne prontamente ricondotto 
allo stato di ossido nero, e questo si ri- 
dusse compiutamente, allorché si mnn 
tenne per lungo tempo un più aito calo 
re. L' acido molibdico venne trasformato 
in ossido bruno violetto, l'acido tunstico 
in ossido azzurro, e P ossido di niccolo 
venne compiutamente ridotto. L' ossido 
di cromo e P acido titanico non prova- 
rono alcun cangiamento, ed il cromato di 
potassa venne parzialmente decomposto, 
passando allo stato di ossido una parte 
dell' acido cromico. Il solfuro di cromo 
venne decomposto, e cangiato in ossido 
verde con isvolgimento di solfuro di car- 
bonio. Il solfuro d' antimonio venne an- 
ch' esso decomposto, ma lentamente ed 
imperfettamente. I cloruri di argento e di 
piombo si ridussero prontamente, svolgen- 
dosi del gas ossiclorocarbonico, che pale- 
aavasi pel suo odore e per lo splendore 
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della fiamma bianca che produceva bru- 
ciando. Il Gobtl riteneva che operando 
in tubi di porcellana a più elevata t«m-< 
peratura, sarebbersi potuti decomporre 
parecchi altri ossidi, ed osservava potersi 
adoperare P ossido di carbonio ed i clo- 
ruri per procurai si il gas ossiclorocar- 
bonico. 

F. Leblanc volendo determinare la 
quantità di ossigeno contenuta nel gas 
d' illuminazione, col mezzo del protoclo- 
ruro ammoniacale, si accorse che quel sale 
discioglieva in abbondanza l'ossido di car- 
bonio, fenomeno già avvertilo da Stas e 
Dogère. 

Avendo poscia esaminato più minuta- 
mente il fenomeno, trovò i falli seguenti: 
Quando facciasi passare una corrente 
di ossido di carbonio nella soluzione del 
protocloruro di rame eseguila con Pacido 
cloridrico, il gas è assorbito in copia no- 
tevolissima, e con tale rapidità quanta ne 
mostra la potassa allorché assorbe P acido 
carbonico : la temperatura s' innalza ben 
di poco. 

Il protocloruro di rame ammoniacale, 
fuori del contatto dell' aria fa lo stesso, 
a quantità del gas assorbito è ugual* 
per una quantità uguale di rame disciol- 
to. Il liquido, dopo avere assorbito il gas, 
s' inazzurra Bncora a contatto dell' aria, 
e può valere per P assorbimento dell' os- 
sigeno. 

Allungando con acqua il protocloruro 
di rame acido, saturato dal gas, non si ha 
sviluppo di questo, né precipitazione di 
protocloruro, come sarebbe avvenuto pri- 
ma dell' assorbimento del gas. L alcole 
non fa neppure intorbidare il composto ; 
ed invece P etere, da quanto sembra, lo 
scompone in parte. Fino ad ora non eb- 
besi in istato concreto il composto di cui 
si (ralla. 

Facendo bollire il composto nel vuoto, 
il gas si sviluppa. Sembra che il folto del- 
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P assorbimento «lei ga» ossido di 
operato «Ini protoclororo di rome appar- 
tenga a qnelP ordine di fenomeni cui spet- 
ta T assorbimento del biossido di azoto 
operato dai sali di protossido di ferro, in 
quanto cbe si fa P assorbimento per pro- 
porzioni definite. 

Facendo uso di un liquido ramifero, e 
di titolo conosciuto, Leblanc conobbe che 
per i equivalente di rame si scioglie al- 
l' iucirca i equivalente d' ossido di car- 
bonio. 

I s«li di ferro e di stngno al minimo 
non assorbono P ossido di carbonio. 

T sali diversi del protossido di rame 
sciolti nelP ammoniaca assorbono P ossido 
di carbonio come fa il protocloruro. 

II gas ossido di carbonio del resto non 
contrae nessuna combinazione cogli alcali 
nè con le terre, nè Tiene alterato agitan- 
dolo cogli acidi i più concentrati. 

Secondo Dumas, P ossido di carbonio 
è formato di \ a, 96 di carbonio e 67,04 
di ossigeno, cioè ciascun volume di ossi- 
do dì carbonio sarebbe formuto di un vo- 
lume di vapore di carbonio, e di metto 
volume di ossigeno. Egli adduce a dimo- 
strazione di ciò il fatto che facendo de 
tonare un volume di ossido di carbonio 
con un volume di ossigeno nclP eudiome- 
tro a mercurio, si forma un volume di 
acido carbonico e limane mezzo volume 
di ossigeno libero. Egli osserva adnnque 
che essendo P acido enrbonico composto 
di volumi eguali di ossigeno e di vapori 
di carbonio, rimane per la composizione 
dell' ossido mezzo volume d* ossigeno e 
un volume di vapore di carbonio. Berte- 
lio invece lo ritiene formato da un volu- 
me di carbonio ed un volume di ossigeno 
senza contrazione, cioè, in peso, di 43,3a 
parti di carbonio, e 56,68 di ossigeno : 
dietro a questa composizione, 100 parti 
di carbonio ne assorbirebbero per pro- 
durlo i3o,83 di ossigeoO, cioè la meta 
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di quello che occorrereb 
P acido carbonico. 

Quanto agli usi dell' ossido di carbo- 
nio, esso brucia, sovente nei comuni for- 
nelli senta che vi si faccia attenzione, ed 
bbiamo più addietro ootato quanto im- 
porti evitarne la perdila, e 
talvolta si prepari appositamente per 
virsene poscia qual combustibile. 

La difficoltà già notatasi con cui que- 
sto miscuglio detona, indusse Reich a pro- 
porre P uso di questo gas mesciuto all'os- 
sigeno in sostituzione all' idrogeno pel 
cannello avvivatone, adoperandovi un mi- 
scuglio di due volumi di gas ossido di 
carbonio e di nn volume di ossigeno, il 
quale trovò che dava lo stesso calore 
quanto il solito miscuglio di ossigeno e 
idrogeno che tanto facilmente detona. 

Quando si vuole servirsi di quello 
cannello avvivatole, si colloca una piccola 
lampada ad alcole davanti al beccuccio 
del tubo. Siccome però la fiamma po- 
trebbe introdurre la combustione nel tu- 
bo, al momento che si apriste la chiave, 
perchè il tubo possederebbe allora ona 
temperatura abbastanza «levata per far in- 
fiammare il gas in esso racchiuso ; così è 
meglio non accendere il gas al beccuccio 
stesso del gassometro, ma bensì all' estre- 
mità d' un tubo di vetro di conveniente 
diametro, che s' interpone. D' altronde, 
questo tubo procura la facilità di dirigere 
la fiamma ove si vuole. 

Reich uua volta notò che il gas rac- 
chiuso nel tubo prese fuoco, ma senza 
verno rumore, e si estinse quando la fiam- 
ma giunse all' apertura del tubo del gas- 
sometro. Se si allontana la lampada avanti 
di chiudere la chiare, la fiamma non si 
propaga mai all'interno, e Reich non 
crede che rientri in un tubo stretto e 
d' nna grande lunghetta, come, per esem- 
pio, quello di scorica del gassometro. 
In quanto alP effetto di questo 



Digitized by Google 



Ossido 

lo, lo slesso Reich diceva non potere sta- 
bilire confronti decisivi con quello a mi- 
scoglio tonante ; ma che in tutte le prove 
da lui fatte, quest' effetto gli è sembrato 
almeno egualmente energico ; poiché, alla 
pressione ordinaria del gassometro, potè 
foodere facilmente io una sola massa 
i* r, ,a5 di piatto» in grani, sopra un so- 
stegno di magnesia, e fo'p/ondere del quar- 
to con un 1 apertura del tubo eguale a 
millimetri quadrati o,5. 

La «curetta che presenta I' uso del- 
l' ossido di carbonio nel cannello, non 
solamente lo rende utile ai chimici per 
quel fine, ma dà fondamento a sperare 
che anche nelle arti se ne posseoo Aire 
utili application?. 

Lemasson e Dupré con molle espe- 
rienze riconobbero pure essere il gas ossi- 
do di carbonio un ottimo disinfettante ed 
uuo dei migliori metri che si abbiano per 
consertare le sostarne alimentari, e spe- 
cialmente quelle animali alle quali non 
comunicano alcuna qualità spiacevole o 
nociva, noo arendo odore nè sapore in 
sè stesso. A tal fine basta far giungere 
T ossido di carbonio puro in vasi ermeli 
rumente chiusi, in cui sieno le sostante 
che si vogliono disinfettore o conservare ; 
i carnami ne acquistano uà bel color rosso 
e durevole. 

(BlRZELIO — Dc*»S CiSORU 

ThOSIS LlCREHT GoBEL — F. 

Leblìnc — Reich — Lek asso* — Do- 
pai — G.**M.) 

Ossido di cobalto. Winkelbiech mostrò 
esservi quattro combinazioni del cobalto 
con V ossigeno, cioè uo ossidulo ed un 
ossido (ossido e perossido), la cui compo- 
sizione è analoga alle combinazioni corri- 
spondenti di ferro, e due ossidi interine 
dii, cioè un ossi-ossidulo, composto di i 
atomo di ossido ed i di ossidulo, analogo 
al ferro magoetico, e un ossidul -ossido 
formato di 4 atomi di ossidalo e 1 di os-1 
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■ido, cioè di 6 di cobalto e 7 di ossigeno. 
Mostrò verosimile inoltre, che la soluzione 
rossa prodotta dall' ammoniaca con ac- 
cesso dell* aria, non fosse un acido cobal- 
tico propriamente, ma un ossido di co- 
balto soltanto. Queste idee vennero con- 
fermate dagli sperimenti di Beett, quanto 
al grado di ossidazione ; ma quanto alla 
formazione, si stabilì che il metallo e V os- 
sidulo, quando srnldansi all' aria libera, 
vengono ossidati fioo alla loro trasforma- 
zione in ossidul-ossìdo , mentre invece 
T ossido riduccsi soltanto allo stato di 
ossi -ossi dnlo. 

Lo stesso Beetz trovò inoltre, per for- 
mare il cobalto, tre combinazioni diverse 
con P addo carbonico, e sono : 

1 ° Un sale rosso conosciuto da un 
petzo, che si ottiene precipitando a fred- 
do soluzioni di ossidulo di cobalto, con 
carbonati alcalini, o quando questo preci- 
pitato è disciolto nelP acido carbonico, e 
si fa bollire la soluzione, o quando le so- 
luzioni vennero decomposte da un bi-car- 
bonato alcalino o da un grande eccesso di 
carbonato di ammoniaca, e dopo filtrato 
il precipitato si fa bollire. Contiene 

5Co-faC + 5H. 

a.° Un sale di un rosso più chiaro, 
precipitato che ottiensi decomponendo 
una soluzione di ossidulo a freddo, col 
bicarbooato di soda, e contiene 

4Co + aC-j-5H. 

3.° Un altro sale, che nello stato puro 
è azzurro d' indaco, e si forma precipi- 
tando una soluzione bollente di ossidulo 
di cobalto con una soluzione pure bol- 
lente di carbonato di soda. Conti* 
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Allorché lavasi questo corpo a contatto 
dell'aria, inverdisce, perchè si ossida, trat- 
tenendo sempre però la potassa. 

Oltre ai tre sali suddetti, ottengonsi 
spesso miscugli, massime del primo e del 
terrò, ed hanno colore violaceo. 

."Wir Alemagna preparasi P ossido di 
cobalto, per dipingere sulla porcellana, con 
un metodo semplicissimo, che è il seguen- 
te. Si torrefa il minerale di cobalto più 
compiutamente che sia possibile, iodi l< 
si riduce in densa poltiglia mediente faci 
do solforico, e s' introduce il lutto in un 
crogiuolo di terra nel quale si lascia dige- 
rire a aoo° o 3oo° per un certo tempo -, 
poscia si evapora a siccità, si arroventa e 
si mantiene questa temperatura per li 
spazio di un' ora. Raffreddala che si ab 
bia la massa, la si polverizza e si tratta 
con P acqua bollente ; si filtra, si allunga 
con acqua fredda, e si ocidula il liquore 
con un po' di acido solforico ; indi s 
precipita con una soluzione di carbonato 
di soda, agitando costantemente e cessan- 
do tosto che il liquore avrà perduto ogni 
reazione acida, e che il precipitato, invece 
di essere giallastro, sarà divenuto roseo ; 
in allora tutto il ferro si è precipitato allo 
stato di sotto arseniato trascinando seco 
P arsenico, e non rimane più nel liquore 
filtrato che del solfato di cobalto che tinge 
in roseo. Fondonsi insieme separatamente 
io parti di potassa del commercio, i5 
parli di sabbia quarzosa ed i parte di 
polvere di carbone ; si polverizza la massa 
fusa, si scioglie nelP acqua bollente, si 
decanta ed ottiensi una soluzione di sili- 
cato di potassa, la quale si adopera per 
precipitare la soluzione di solfalo di co- 
balto ottenuta nel modo anzidetto ; for- 
masi del solfato di potassa solubile e si 
precipita un intimo miscuglio di silicio 
gelatinoso e di ossido di cobalto, che si 
trae dietro un po' di silicato di potassa. 
Questo precipitato ha un colore bruno 



sporco, ma applicato sulla porcellana, 
prende al momento delta cuocitura un 
bellissimo colore azzurro. 

(Beetz — P. Debcttb.) 
Ossido di cromo. L' uso di questo 
prodotto, nella fabbricazione della porcel- 
lana, della maiolica, dei grès e del vetro, 
ha preso in questi ultimi tempi uno svi- 
luppo sì considerevole, che è della mag- 
gior importanza per quei diversi rami 
d' industria, ove se ne fa grande consumo, 
poterlo preparare eglino stessi nella ma- 
niera più semplice e la più economica 
possibile. Crediamo pertanto utile passare 
brevemente in rivista alcuni metodi di 
preparazione analoghi a quelli indicatisi 
all'articolo Cromo in questo Supplemento 
(T. VI, pag. 295) e descriverne no nuovo 
suggerito da Bmder. 

Il metodo più antico, secondo Thé- 
nard, è quello io cui si fa uso di cromato 
di protossido di mercurio. Si prepara una 
soluzione di mercurio nelP acido nitrico 
neutra più che è possibile, e la si allunga 
con acqua; poscia si vena una soluzione 
pure allungata a 6° od 8° di Baume, di 
cromato neutro di potassa, Gno a tanto 
che continua a formarti un precipitato. 
Questo precipitato, che è di color rosso 
aranciato, lavasi diligentemente-, quiodi 
portasi al calore rosso in una storia ; rice- 
vendo soli' acqua il mercurio che si eva- 
pora, affinchè i tuoi vapori, che sono as- 
sai pericolosi per la respirazione, non si 
diffondano nel laboratorio. 

Rimane nella storta un protossido di 
cromo più o meno verde carico, talvolta 
teodente al bruuo, che è assai stimato nel- 
la pittura sulla porcellana, atteso che s'im- 
piega eoo successo per aumentare i colo- 
ri verdi chiari e che possiede molla vi- 
vacità. 

Se si porta al color rosso un chilo- 
grammi di cromato semplice di potassa e 
chilogrammi 1,5 di sai ammonio co ; op- 
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par* un chilogrammi di cromato doppiti 
di potassa, e i ,ki, -,5 di sai ammoniaco, 
ed ano di potassa, in un crogiuolo di ter- 
ra fino a che vi ha decomposiziooe, ti 
ottiene così un bel protossido verde che 
serve bene tanto per la pittura ad olio, 
che per quella sulla porcellana. Cento 
parti dei miscugli surriferiti forniscono 
da 3o a 35 per la prima e 45 per la se- 
conda di protossido di cromo. 

Quando si porta al colore grosso un 
sesqui-clororo di cromo, che si prepara 
nella maniera la più fàcile, disciogliendo 
dell' idrato d' ossido di cromo nelP acido 
idroclorico, che si evapora fino a siccità 
la soluzione verde che somministra una 
polvere rosea assai fina, si ottiene pure 
un verde d' una bellezza notevole ; ma 
questo metodo è molto dispendioso. 

Il metodo, che Frick. fece conoscere, 
era certamente fra i mezzi conosciuti da 
poco tempo, quello che somministrava i 
risultati più vantaggiosi, principalmente 
per le manifattore ove fi fabbricava in 
grande del cromato di potassa. Per met- 
terlo in esecuzione, si facevano bollire le 
soluzioni, che si erano ottenute dalla de- 
composizione del minerale ferroso di cro- 
mo mediante il nitrato di potassa, con fiori 
di zolfo fino a che più non si depositava 
protossido di cromo. Il precipitato così 
ottenuto lavavasi con molla diligenza , 
scioglie v.ui neir acido solforico allungato, 
separavasi mediante il filtro dallo zolfo 
che poteva ancora contenere, precipita- 
va»! per mezzo del carbonato di soda, si 
lavava, si seccava e si calcinava. Cento 
parti del minerale di Svezia ne fornivano 
3 5 a a 6 di protossido di cromo. 

Berlhier calcina del cromato di potassa 
eoo nero di fumo, lo lava per seccare 
il carbonato di potassa che sì è formalo 
e calcina di nuovo. Il metodo di questo 
chimico somministra un bel verde, che 
però diventa brune» ; « siccome egli noo 
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ha dato veruna dose, così Binder fece 
uoa serie d' indagini, tanto col carbone 
che con lo zucchero e col tartaro greggio. 
Col carbone ottenne sempre tinte cariche, 
e trovò che la proporzione di 4 parti di 
cromato doppio di potassa per £ parti di 
nero fumo, previamente umettato con 
P alcoole e mesciuto al cromato finamen- 
te polverizzato, erano le proporzioni più 
vantaggiose : ottenne 45 per 100 di 
protossido di cromo. Lo zucchero non 
glie ne diede di più ; ma il tartaro nella 
proporzione di 4 parti di cromato di po- 
tassa per ~ di tartaro, ne diede $6 e 4 8 
ed anche una volta 5o per 100 : le tinta 
ottenute erano infinitamente più belle e 
più pure di quelle avutesi col metallo di 
Berlhier. 

Se si mescono parti eguali di cromato 
di potassa e di fiori di zolfo, e si accende 
il miscuglio con un carbone ardente, ne 
risulta une combustione lenta, agendo il 
cromato di potassa come farebbe il salni- 
tro, dopo la quale si lava il residuo sino 
a che non vi abbia più acido solforico e 
solfuro di potassa, e si calcina. Il protos- 
sido ottenuto è verde grigio, e non se ne 
ottiene in tal modo che 38 a 40 per 
cento. 

Barian di Praga è il primo che abbia 
rivolta T attenzione, con un piccolo opu- 



scolo stampato, sulP uso della fecola di 
patate quale mezzo di riduzione. Binder 
assoggettò questo metodo a diligenti pro- 
ve, e si convinse eh' è il più semplice ed 
il migliore che si possa mettere in uso, 



atteso che somministra un prodotto, il 
quale è costanlemente il medesimo, ed 
il di cui risultameuto pratico si accosta 
molto al calcolo che iodica il 5a a 53 
per too. 

Per mettere iu esecuzione questo me- 
todo, si preodono 4 parti di cromato dop- 
pio di potassa, una parte di fecula di pa- 
tate, si mesce inlimamenle e si calcina fino 
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a che vi abbia decomposizione compiuta. 
Una calcinazione troppo prolungala non 
pr<>. luce verun effetto nocevole , ed io 
certe fabbriche la sì può operare nei for- 
ni per calcinare il litargirio, ciò cht ri- 
sparmia combustibile 

Stemprasi oell' acqua la massa ottenuta 
in tal modo, lavasi con diligenza per libe- 
rarla dal carbonato di potassa che si è 
formato, come pure da una piccola quan 
tità di cromato di potassa sfuggito alla 
decomposizione ; si feltra, si fa seccare, si 
calcina leggermente per espellere V acqua 
igroscopica rimasta, e si ottiene in tal mo- 
do 5u ed ancha 5 a per 100 di protossi- 
do perfettamente bello. 

Le manifatture di porcellana, nelle qua 
li le spese di combustibile per simili sepa- 
razioni possono essere 
nulle, ed ore il lavoro, che è quasi insi- 
gnificante, deve essere risguardato come 
una cosa secondaria, possono, almeno in 
Germania, ottenere un tal prodotto io 
ragione di 5 a 6 franchi per ogni chilo- 
graoima. Questo verde è estremamente 
fino e si distende facilmente col pennello. 

Nelle dosi superiormente indicate, ven- 
ne supposto che si operasse sempre sopra 
un cromato doppio ( rosso ) di potassa ; 
tutta volta, siccome si riscontrano nel com- 
mercio cromati adulterali da solfati, si farà 
bene, in ogni caso, ad assicurarsi della 
purezza di questo prodotto. A tal fine si 
prenderanno ioo gramme di cromato di 
potassa e 1 5o di acido tartrico. Si fata 
bollire sino a che V effervescenza sia ces- 
sata, poscia si allungherà con acqua e si 
aggiungerà dell' idroclorato di barite. Se 
si produce un intorbidamento più o meno 
considerabile, che un 1 aggiunta di acido 
nitrico indebolisce senza fare scomparire, 
sarà indizio che vi avrà un solfato, di cui 
si potranno determinare le proporzioni 
dalla quantità di solfato di barite che si 
sarà otteouta. 



Mediante l'aggiunta di nitrato d' ar- 
geoto, si determina la proporzione di cro- 
mo metallico che fornisce un precipitato 
nsolubile nell* acido nitrico, ed annerisce 
ai raggi solari. Questo modo d' assaggio 
dei sali di cromo deve essere raccoma fi- 
lato egualmente ai fabbricatori di oggetti 
di coi.. ne ed ai tintori, essendo semplice 
e dando un risullamentu sicuro. 

Il Bioder suggerisce poi ai fabbricatori 
di porcelino . di maiolica, dì terraglia, di 
grès fino, .i mezzo diretto a rimediare 
ad un inconveniente che molto temono, e 
che consiste nel vedere diventar gialli, al- 
no sugli orli, gli oggetti principalmente 
dipinti sotto coperta, ciò che ha luogo 
quando questa è assai ricca di piombo. 
Questo mezzo è assai facile, e consiste 
nel mescolare al protossido di cromo un 
poca d' allumina precipitata dall' allume. 
Siccome questa terra è allora in un gran- 
de stato di tenuità, cosi è facile disten- 
derla col pennello come il protossido : 
essendo condizione indispensabile che sia 
perfettamente intimo il miscuglio delle due 
materie. 

Una singolare proprietà dell' ossido di 
Cromo, non accennatasi a quella parola, 
è la viva luce che presenta quando ri- 
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Ossido di diamante. Negli articoli Aci- 
do carbonico, Camojuo e Dmsuiits, ve- 
demmo comporsi quest'ultima sostanza 
di puro carbonio, ed arrivarsi a bruciarla 
ed ossidarla con I' azione di violento calo- 
re. Interessante è però la esperienza fattasi 
non è molto, dalla quale risulta poterai il 
diamante ossidare, cioè convertirsi in aci- 
do carbonico, per via umida e ad nna 
moderata temperatura che varia fra i j 5° 
e a35° C, e eiò mediante I' azione di un 
miscuglio di bicromato di potassa e di aci- 
do solforico, cioè, mediante In facoltà ossi- 
dante dell' acido cromico. A fioe di rio- 
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•ciré io questa esperienza bisogna ridurre 
il diamante ad uno stato grandissimo di 
tenuità. Quaudo si riscalda il bicromato di 
potassa, avolgesi sempre un poco di gas 
addo carbonico ; ma si evita questa causa 
di errore riscaldando da principio l' acido 
solforico solo, in una storta tubulata fino 
a circa i 7 5", aggiugoendo poi a poco a 
poco il bicromato di potassa, ed agitando 
ogni volta. Succede una reazione vivissi- 
ma, svolgesi gran copia di ossigeno, e con 
esso tutto T acido carbonico che conten- 
gono le materie impiegate. Allorché non 
è più possibile scoprire acido carbonico 
a mesto dell' acqua di calce o della bari- 
te, si aggiunge con cautela il diamante 
polveri «iato ; ben presto si palesa lo svol- 
gimento d' acido carbonico dallo stato 
lattiginoso dell' acqua di calce o di barile 
contenuta nel recipiente in cui pesca il 
collo della storta, e questo svolgimento 
lentamente continua, fino a che rimane 
nella storta acido cromico libero. 

(W. B. Roger*. ) 
Ossido cT idrogeno. Nella chimica mo- 
derna si dà all' Acqui il nome di protos- 
sido (T idrogeno, ed all' Acqua ossigenata 
quello di deutossido d'idrogeno. 

(G.*'M.) 

Ossido di nitrogeno. Nell'articolo Nitro- 
6SK0 in questo Supplemento (T. XXIX, 
pag. 99), si è detto come fino dal i8a3, 
Faraday fosse giunto a ridurre il prolos 
sido di nitrogeno allo slato liquido, e co- 
me in appresso Natterer otteneste più fa- 
cilmente lo slesso effetto, e si notarono le 
circostanze necessarie alla liquefazione, ed 
alcune delle proprietà principali del gas 
liquefatto a quel modo. Recentemente, 
Dumas ripetè quegli sperimenti, e riferire' 
mo alcune ossert azioni da lui fatte in prò 
posilo. 

Il gas prima di giungere nella tromba 
dev'essere secco assolutamente. Preparasi 
come si fa oidinariamente, e chiudesi in 
Sappi. Di*. Tecn. T. XXXII. 
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otri di tela impermeabili, dai quali viene 
levato mediante una tromba. Dopo com- 
presso, il protossido di nitrogeno lique- 
fatto si può conservare per uno a due 
giorni nel serbatoio, ma ne soffre alquanto 
la valvola. Quando si apre il rubinetto 
del serbatoio, il gas sfugge, si congela in 
parte da principio, indi scola liquido. La 
porzione solida presenta P aspetto della 
neve, e si fonde sulla tnaoo, lasciando il 
sito foriemente brucialo ; e la porzione 
liquida, che è mollo più abbondante, ri- 
cevuta in un bicchiere, vi si conserva al- 
l'aria libera per qualche tempo. 

Ogni gocciola di questo liquido che 
cada sulla pelle, vi produce una viva bru- 
ciatura. Dicemmo all' articolo Nitrogeno, 
nel luogo succitato, che i metalli cadendo 
in questo liquido, vi producono lo stesso 
rumore di un ferro rovente tuffato nel- 
l'acqua; il mercurio vi determina lo stes- 
so friggìo, si gela ad un tratto, e dà ori- 
gine ad una massa dura, fragile e bianca 
come T argento. Il potassio soprannota a 
questo liquido, e vi si conserva senza al- 
terarsi. Lo stesso è del carbone, dello 
zolfo e del fo>foro. Il carbone acceso 
nuota alla superficie, e talvolta segue ad 
ardere fino al consumo totale, sempre con 
vivace splendore. L' acido solforico a 66" 
e l' acido nitrico concentrato vi gelano 
sul momento ; P etere e V alcole vi si me- 
enza gelarsi. L'acqua vi si gela 
tutto ad un tratto, ma cagiona una così 
rapida evaporazione del liquore, che ne 
risulla uno scoppio, il quale potrebbe 
riuscire pericoloso, se si versassero sol- 
tanto alcune gromme di acqua nel protos- 
sido di nitrogeno liquido. 

(Dumas.) 

OSSIDROGENO. Indicasi con questo 
un miscuglio d' idrogeno ed ossi- 
geno nelle proporzioni stesse in coi tro- 
vansi uniti questi gas ucll' acqua. L'unica 
inumerà di procurarsi Pos*idrogeno diret- 
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tamcnte, consiste appunto nel decomporrei 
V acqua, ciò che si ottiene col mezzo della 
elettricità, e lasciando che si mescano insie- 
me i gas che in quella operazione produ- 
coosi. Ciò si fa specialmente con la pila, 
usami» sostante che difficilmente si com- 
binino con r ossigeno ai reofori o capi di 
essa, e principalmente a quello ove quel 
gas tende a portarsi. Rimandando per 
questo proposito agli articoli Acqua e Pila, 
ricorderemo il conto riferitosi all' articolo 
Idhogero di questo Supplemento (T. XII, 
pag. 476) sulla proporzione fra la quan- 
tità che si può ottenerne in tal modo, la 
forza della pila ed il consumo degli ele- 
menti di essa. Per lo più, ottieosi il gas 
ossidrogeno , preparando separatamente 
dell' Idrogeno e dell* Ossigeno (V. queste 
parole ), e mescendoli nelle proporzioni 
convenienti, cioè di due volumi del primo 
a di uno del secondo. 

Si disse in più luoghi e del Dizionario 
e di questo Supplemento con quanta fa- 
cilità quel mi»cuglio si accenda e con 
quanta forza detoni, risultandone dell' a- 
cqua pura dalla combinazione istantanea 
dei gas. Se si variano le proporzioni ab- 
bondando neir uno o nell' altro dei due 
gas, T accensione riesce meuo facile, e la 
detonazione meno forte, come si vide io 
questo Supplemento all' articolo Idroge- 
no (T. XII, pag. 446), e più ancora nel- 
P articolo Motore (T. XXVI, pag. 3 7 5). 
Il grandissimo calore che svolgesi nella 
combustione del gas ossidrogeno propria- 
mente detto, fu cagione che le scienze e 
le arti cercassero da lungo tempo di ap- 
prontarsene per ottenere altissime tem- 
perature, dirigendo un getto del miscuglio 
dei due gas nelle proporzioni dovute 
contro quei punti ove volevano produrre 
questo forte calore. Nelf articolo Id»ogb:»o 
succitato { pag. 454 ) si vide quanto sia 
forte il riscaldamento che si può avere in 
tal modo. La più semplice maniera di 
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adoperare questi gas è quella di com- 
primerli in un vaso metallico, e di la- 
sciameli uscire a poco a poco. Tele si è 
la disposizione suggerita da Newmann, e 
descritta nell' articolo del Dizionario Car- 
rello ferruminatorio (T. Ili, pag. 366). 
La semplicità di siffatto mezzo non va 
disgiunta però da rischii grandissimi per 
lo scoppio del vaso che può venirne, co- 
municandosi la fiamma nell' interno di 
esso, al qual difetto cercossi di riparare 
in varie guise, sia cioè munendo il tubo 
di uscita con uno o più diaframmi di tela 
metallica a maglie molto minute, oppure 
di un altro pezzo di tubo riempito con 
sottili fili metallici, come indicossi negli 
articoli di questo Supplemento Fumea 
(T. Vili, pag. 3 56) ed Idrogeno (T. XII, 
pag. 4 7 5), riuscendo quegli angusti pas- 
saggi ostacoli insuperabili per la fiamma. 
Si aggiunse per maggior precauzioue l'av- 
vertenza talora di porre il serbatoio dei 
gas in una stanza diversa da quella nella 
quale si opera, sicché un muro frapposto 
servisse a difesa. Altri fecero per maggior 
sicurezza il vaso a pareti così sottili da 
rendere meno pericoloso lo scoppio a chi 
non vi foste immediatamente vicino, usan- 
do cioè una vescica od una fiaschetta di 
gomma elastica, come si disse negli arti- 
coli Carrello del Dizionario ( T. Ili, 
pag. 367) e di questo Supplemento (To- 
mo III, pag. 363), ottenendo in questo 
ultimo caso spontanea la pressione occor- 
rente dal restringersi stesso della fiaschet- 
ta. GouraeV) adottaodo anch' egli la mas- 
sima di un vaso a parete di poca resi- 
stenza, vi aggiunse per maggiore sicurezza 
un piccolo apparato, che obbliga il miscu- 
glio dei gas a passare attraverso uno strato 
d' acqua, sicché non mai possa comuni- 
carsi nell' interno la fiamma. Vedesi que- 
sto apparato nella figura 6, della Tavo- 
la XXXVII, delle Arti Fisiche, dove pel 
tubo G invitato al robinetto H e che si 
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ad un gassometro, introduce» il 
gas o«I mantice I, sul fondo superiore del 
quale poggia la ci oderà K, dai quattro 
capi della quale scendono le spranghetle 
L che vanno alla tavola M, su cui si met- 
tono i pesi che formano la carica del man- 
tice, e stabiliscono la pressione. Aprendo 
il robinetlo C, che comunica coli' interno 
del mantice, il gas passa in un tubo B, che 
scende al fondo del vaso E, come si vede 
nella Gg. 7, dovendo attraversare lo stra- 
to d'acqua che vi si trova prima di pas- 
sare nel tubo A, in cui è un fascio di fili 



sottili che impediscono la 
della fiamma anche nel piccolo vaso E, al 
quale limiterebbesi sempre lo scoppio 
quando pure i fili io A riuscissero insuf- 
ficienti. 

Malgrado tutte queste cautele, temen- 
do molti di unire sostanze che potevano 
avere effetti cosi sinistri, anteposero di 
tenerle disgiunte facendo in guisa che si 
mescessero nell* uscire soltanto, e di tal 
genere si è V apparato che si adopera pel 
microscopio a gas ossidrogeno (T. XXIV 
di questo Supplemento, pag. 3g), e quel- 
lo di Galy Caratai, propostosi per questo 
medesimo oggetto ( T. in questo Supple- 
mento T. Ili, pag. 564, e T. XIII, pagi- 
na 3 18) e nel quale formasi la pressione 
per lo svolgimento medesima dell' idro- 
geno. Per questo fine, acciocché riuscisse 
il miscuglio più intimo, imaginaronsi ap- 
posite forme di spillo o Csshbllo, ed a 



questa ultima parola si descrisse nel pr< 
sente Supplemento ( T. Ili, pag. 364 ) 
quello suggerito da Danieli. La figura 8, 
rappresenta un' analoga disposizione sug- 
gerita da Palmer, dietro P osservazione da 
lui falla che torna più vantaggioso che 
questi gas venissero mesciuti prima di 
accendersi, impedendo sempre tuttavia il 
rientramene della fiamma. Dispose a tal 
fine due tubi E E, cui »' invitano i rubi- 
netti dei serbatoi del gas e che vaooo a 
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sboccare in una capacità comune A, in 
cui havvi una tela metallica od un fascio 
di fili, la filtrazione, per cosi dire, dei gas 
facilitandone P esatto miscuglio. In EE vi 
sono due valvole coniche, che si aprono 
dal di fuori al di dentro, cosi da lasciare 
libero ingresso ai gas, senza permettere 
loro di retrocedere, se a caso si formasse 
una pressione in direzione opposta. In D 
iuvitosi lo spillo propriamente detto, don- 
de escono i gas. Anche Gaodin adoperò 
in vani suoi sperimenti un cannello for- 
mato di due tubi cuucenlrici, nel I' interno 
dei quali giungeva l'idrogeno, e per quel- 
lo esterno 1' ossigeoo. Varie aperture con- 
vergenti lasciavano uscire il secondo gas, 
perchè andasse a mescersi al primo. Sic- 
come tuttavia riconobbesi in fatto aversi 
forza minore e maggiore consumo coi gas 
separali, che con quelli mesciuti, così per 
agevolarne la unione venne anche propo- 
sto di fare due miscugli separali, in nno 
dei quali fosse in eccesso V idrogeno, e 
nelP altro V ossigeno, entrambi in tuli 
proporzioni che non fossero soggetti a 
detonare, usandone poscia come se fosse- 
ro idrogeno ed ossigeno puri, variate snlo 
le proporzioni, coi doppii cannelli di Da- 
nieli, di Palmer e simili. 

Nell'articolo Ossido di carbonio si vi, 
de come si proponesse di mescere questo 
gas alP ossigeno invece che air idrogeno, 
avendosene un miscuglio meno soggetto 
I assai a detonare. Qui aggiungeremo avere 
il Casoria impiegato, invece dell' idrogeno 
puro, anche l' idrogeno bicarbonato, il 
quate, a suo dire, dava anche una più alia 
temperatura, pel che lo trovava preferibi- 
le, quando la pressione sotto cui uscivano 
i gas non era mollo forte, avendo osser- 
vato che I' idrogeno puro era quello che 
più facilmente continuava ad ardere, cre- 
scendo la velocità con la quale usciva 
misto all' ossigeno. 

Gaudio, invece di servirsi di ossigeno 
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e *V idrogeno puri preparati 
incute eoo metodi semplici e poro co- 
ttoti, cercò tra le sostanze più sparse 
nella natura o nel commercio, quelle che 
hanno per base principale uno o P altro 
«li questi gas, e nelle quali i corpi estra- 
nei che trovansi mesciuti o combinati 
non possono sensibilmente influire snlle 
loro proprietà. Cosi scelse V aria almo 
sferica per sostituirla all' ossigeno, e P al 
cole, P etere e le essenze per usarle in 



scenza, cui possono portarsi col cannella 
a gns ossidrogeno alcune sostanze molto 
refrattarie di loro natura, e la molta luce 
che queste in tal caso tramandano, resero 
importante il gas misto di cui parliamo 
per la Illuminazionr, in ispezieltà dei 
fari, e particolarmente per supplire ai rag- 
gi del sole e illaminare quanto occorre 
gli oggetti ingranditi dal microscopio so- 
lare (V. io qnesto Supplemento T. Vili, 
pag. 35; T. XII, pag. 4 7 G; T. XIII, 
vece dell'idrogeno, del quale contengo- pag. 3iy ; e T. XXIV, pag. 5<j). A que 



no grandi proprorzioni. Questi esperimen- 
ti hanno una qualche analogia con quelli 
per P illuminazione cogl' idrocarburi li- 
quidi. 

Quanto agli usi pei quali il gas ossi- 
drogeno venne adoperato e proposto, ri- 
corderemo primieramente essersi da alcu- 
ni creduto potersi trarre partito siccome 
forza motrice dalla violenza della detona- 
zione di esso ; ma la istantaneità di quel- 
1' effetto lo rende più atto a lacerare gli 
ostacoli che a generare quel moto regola- 
re e ordinato che all' andamento di una 
macchina si conviene, come già accennossi 
in questo Supplemento agli articoli Idro- 
geni- (T. XII, pag. 479) e Motore (To- 
mo XXVI, pag. 375). L' uso a cui più 
generalmente applicassi, come già si disse, 
quello si fu di ottenerne possente riscal- 
damento col mezzo del cannello ferrumi- 
natorio, riuscendo in tal guisa utilissimo 
a molti saggi ed operazioni di chimica nei 
laboratori!, ed essendosi n«m ha guari ap- 
plicato auche alle arti per ottenere la così 



sto scopo, il Gaudio impiegava quei mi- 
scugli di sostanze che contenessero alcune 
P ossigeno ed altre P idrogeno, come si 
disse in addietro. La calce, di cui egli ser- 
vi vasi, era preparata con metodi da Ini in- 
ventali, e la riteneva formai* di una mas- 
sa di cristalli piccolissimi, vedendo infinite 
piccole faccie che brillavano alla loro su- 
perficie. 

Perrenne a bruciare così senza fumo 
P essenza di tercbinlina alimentata d' aria, 
ed ottenne una fiamma, la cui biunchezza 
superava di molto quella di una lampana 
Carcel ; con V ossigeno puro ottenne una 
fiamma di un bianco lucente che rischia- 
rava cento cinquanta volte quanto il gas 
di carbon fossile, ma era singolare la dif- 
ficoltà che vi aveva (P impedire che fu- 
masse. Questa luce così viva dee tuttavia 
offendere naturalmente la vista. 

Malgrado il grande bagliore della luce 
che emana da una sostanza condotta dal 
gas ossidrogeno a vivissima incandescen- 
za, se si guarda questa interposta fra gli 



detta Saldatura autogenica (V. questa tocchi ed il sole, presentasi quale corpo 
parola), cioè, per unire insieme i metalli' opaco ed oscuro. Inoltre, misurandone 
mediante la fusione parziale dei punti a'P azione chimica, trovossi m«dlo infe- 
contatlo di essi, e nelP articolo InnofiRNo'riore a quella che ottener si può dal- 
dcl presente Supplemento si disse comejla Pn.* ( V. questa parole), poiché, pren- 



si proponesse d' approfittare della pro- 
prietà di questa fiamma di penetrare sot- 
T acqua per mandare a picco le navi nelle 



guerre marittime. La vivissima incande-j coppie in quattro serie, fu di o,5o, e la 



dendo per unità la luce del sole, quel- 
la data da una pila Bunsen di 80 cop- 
pie fu di u,a4 ; da una pila di 1 38 
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luce data invece dalla calce col gas ossi- 
drogeno fu solo di 0,007. 

Un incontrastabile vantaggio però di 
questa maniera di illuminazione si è che 
la produzione delia stessa forza di luce 
richiede cento volte meno di ossigeno 
del gas d' illuminazione, donde ne viene 
che è molto più portatile, e quindi si può 
sperare di trarne qualche pru6lto per 
T illuminazione delle carrozze da posta, 
dei telegrafi, delle navi e simili. 

Verso la fine del 184 a fecersi pure b 
Tolone esperienze, per ordine del mini- 
nistro della marina, sulla illuminazione 
con un gas che dicevasi siderale^ ed era 
un" applicazione dei prìncipii di Gaudin 
sovra esposti. Il gas ossigeno preparato 
anticipatamente, venne portato a bordo in 
recipienti di metallo, nei quali era com- 
presso 0 parecchie atmosfere ; so ciascun 
recipiente era invitata una scatola della 
capacità di un mezzo litro, che conteneva 
dell' etere, attraverso il quale passava l'os- 
sigeno, allorché si svolgeva uniformemen- 
te. Erasi adattato al becco del gas un ri- 
verbero di rame rivestito di argento e di 
forma parabolica, il quale poteva girare 
in tutti i sensi col mezto di una unione 
a snodatura. Nel fuoco di questo rivei 
bero bruciava il miscuglio di ossigeno e 
di vapore di etere, arroventando nn pez- 
zo di calce o di magnesia della grossezza 
di un pisello tenuta da un filo dì platino 
nel fuoco. 

Non si conoscono tutti i risullamenti 
ili questa esperienza, soltanto sapendosi 
che i fuochi di due apparati posti sopra 
il Monlebello furono visibili al bastimento 
a vapore il Papin y che si allontanava cor- 
rendo nella direzione del fascio di luce, 
fino a che disparvero sotto P orizzonte, 
essendo allora la distanza dei due basti- 
menti di 1 o a 11 miglia marittime. 

Il consumo del gas ossigeno venne va- 
lutalo dai commissarii a 70 litri all'ora. 
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La compagnia del gas siderale annunziava 
che questi apparati consumavano soltanto 
i5 centesimi di etere all'ora, e che per 
produrre 1000 litri di ossìgeno ad una 
atmosfera di pressione, abbisognavano a 
termine medio ao' 1 " 1 - di buon perossido 
di mangnnese di Germania, del costo di 
5o fr ' ogni 100 chilogrammi. 

Una nuora applicazione di questa spe- 
cie di luce, e tale che può avere qualche 
importanza, fu quella fattasi in Inghilter- 
ra da Tomaso Steele, combinando P ef- 
fetto di un riverbero parabolico e di uua 
grande lente biconvessa, per dirigere po- 
scia il fascio dei raggi sotf acqua, illumi- 
nare il fondo di essa, e scoprirvi gli og- 
getti cadutivi per naufragio o per altra 
cagione, o rischiarare quei punti ove si 
hanuo a fare importanti lavori. Dagli 
esperimenti fatti, Steele assicurossi potersi 
in tal guisa distintamente vedere, così di 
giorno come di notte, oggetti sommersi 
in acqua anche mollo fangosa, quando 
pure sieno a gronde distanza dal punto 
dove cade il raggio luminoso. Operava 
egli con una lente gigantesca che aveva 
il diametro di un metro, e con questa 
potè vedere perfettamente illuminato il 
fondo del porto di Kiogstown vicino a 
Dublino, essendovi disceso con la cam- 
pana dei palombari, e scorgere gli operai 
che vi camminavano coperti del solito el- 
metto per la libera respirazione. 

(Fbamcis — - Casoria — Tommaso 
Steei.e — Gaudii» — G.**M.) 

OSSIDULO. Datasi un tempo questo 
nome, e lo conservano tuttora i minera- 
logisti, a quegli ossidi che contengono in 
minor grado P ossigeno. Nel linguaggio 
chimico oggidì vengono detti protossidi. 

(G."*M.) 

OSSIELETTR1CO. Bi ugnateli! die- 
de questo noma al fluido elettrico, per- 
chè, al pari degli acidi, arrossa i colori 
azzurri vegetali, ciò che dipende però 
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do una decomposizione prodotta nelle so- 
stanze. 

(G."M.) 

OSSIFENICO. Si dà questo aggiunto, 
derivalo dalle parole t%us, acido, e pomi;, 
tosso, alle bevande acidule di colore ros- 



(BaZZARIRI.) 

OSSIFICANTE, OSSIFICARE, OS 
SIFICAZIONE (Y. Ossi). 

OSSIGENA BILE (V. Ossidabili). 

OSSIGENARE, OSSIGENAZIONE. 
Sono propriamente sinonimi di Ossidare. 
Ossidazione (V. queste parole), con la 
sul» distinzione che nella pratica queste 
ultime espressioni applicanti più partico- 
larmente ai metalli, le altre ai metalloidi, 
e principalmente olle sestante organiche. 
Cosi, si dirà piuttosto ossigenazione che 
ossidazione quel combinarsi che fu 1' ossi- 
geno alle sostante vegetali od noi mali 
che passano in Putrefazione (Y. questa 
parola), ed a quelle piante che, «colorale 
di per sè slesse, acquistano in furia di 
quella unione un colore più o meno vi- 
vace. Si è in tal modo, per esempio, che 
F indaco e la rubbia passano dal bianco 
I* uno all' azzurro, e l' ultra al rosso. Tal 
volta questa ossigenazione od assorbimen- 
to dell' ossigeno non si fa che per mezzo 
dell' ammoniaca, come è di alcuni licheni 
che formano V Oricello di commercio, 
il quale dee P intenso colore che gli è 
proprio ad una sostanza scolorita, cioè 
all' Orciks, la quale, assorbendo l'ossige- 
no e gli elementi dell' ammoniaca, con- 
vertesi in Orcsira, sostanza coloratissima 
Sembra che per la maggior parte le mote- 
rie coloranti vegetali preesistano nelle 
piante sotto forma scolorita, e si tingano 
solo per effetto della ossigenazione. 

(Dosus — G**M) 
OSSIGENO. — Storia. — Quantun 
que siasi veduto nel Dizionario, essere solo 
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esattezza la esistenza e le proprietà del- 
l' ossigeno, pur» se ne erano veduti e de- 
scritti gli effetti assai tempo prima, e fino 
dal XY secolo, molto pi ima, cioè, che il 
Barone riformasse le scienze, Leonardo 
da Vinci aveva osservato : che la fiamma 
ti nutre <f aria ; che ardendo la consu- 
ma ; che della nuova aria sottentra, per 
cui si produce intorno alla fiamma una 
continua corrente df aria, un vento ; che 
se nuova aria non » è, la fiamma muo- 
re; che lo stesso accade se f aria è tele 
che un animale non possa respirare. Nel- 
le quali espressioni, come ognun vede, è 
chiaramente dimostrala 1' esistenza dei 
due diversi principii, dappoi delti ossige- 
no ed aiolo, che compongono l'arie atmo- 
sferica, e maravigliosamente spiegato il 
fenomeoo della combustione. 

Interessantissime sono pure le notizie 
date intoroo «IP ossigeno da Giovanni 
M yo'w nelF opera che già abbiamo citata 
all' articolo Nitrogeno , stampatasi nel 
1 674^ « non oe ' 1 7^4i come renné per 
errore stampato in queir articolo , ove 
parla evidentemente delle proprietà del- 
l' ossigeno che egli chiama spirito nitro- 
aereo , od anche spirito igneo-aereo. 
Crediamo importante per la storia del- 
l' ossigeno riferire i passi principali del- 
l' opera del Mayow. 

Nel primo capitolo, parlando del sale 
di nitro e dello spirito nitro-aereo, dice: 
a Da quanto segue egli è chiaro, che 
P aria che tP ogni parte ne cinge, e che 
sfugge alla vista per la soa teouilà, è im- 
pregnata d' un certo sale universale (a), 
che partecipa della natura del nitro, vale 
a dire di uno spirito vitale (b) o di uno 



(a) Dicevasi allora sale, in un senso 
molto esleso, applicando qoel nome a qual- 
siasi sostanza considerala chimicamente. 

(b) Più che cent'anni dopo, Scheete chia- 
mava questo stesso corpo erte di fuoco, • 
Condorcet, aria vitale. 
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spirilo di fuoco (spirita vitali igneo), 
eminentemente allo alla fermentatione. » 
Segue poscia il pano tal Nitrogeso, che 
venne riferito a quella parola. 

Nel secondo capitolo che tratta Della 
parte secca dello spirito di nitro, cosi 
ragiona. 

« Si è osservato che i sali fissi, quelli 
volatili ed anche i vitriuoli (a) calcinati, 
fino ali 1 espulsione totale dei loro spiriti 
acidi, assorbono con lunga esposizione 
alP aria una certa acidità ( aciditatem 
quamdam contrahunt). 

» Di più, la limatura di ferro esposta 
ali* aria umida viene corrosa, come se 
fossa attaccata da acidi, e convertesi in 
zafferauo di marte aperitivo (b). Sembra 
dunque che vi sia ned' aria un certo spi- 
rito acido e nitroso (spiritum quemdam 
acidum nitrosumque in aere residere). 

>t Tuttavìa , esaminando la cosa più 
attentamente, si trova che lo spirito acido 
di nitro è troppo pesante in proportiooe 
ali* aria di cui si compone ; di piò lo spi- 
rito nitro-aereo (spiritus nitro-aereus) 
qualunque sia serve di alimento al fuoco, 
e mantiene la respirazione degli animali, 
come dimostreremo io appresso, mentre 
invece lo spirito acido di nitro (spiritus 
nitri acidusj è eminentemente corrosivo, 
e lungi dal mantenere la vita e la fiamma, 
non è atto che ad estinguerla. 

» Quantunque lo spirito di nitro non 
provenga totalmente dall' .ina , tuttavia 
bisogna ammettere che una parte tragga 
da essa la sua origine. 

» In primo luogo mi si accorderà che 
esiste qualche cosa d'aereo, qualunque 
ne sia la naturo, necessario all' alimenta- 



ta) Si ammettevano Ire specie di vilrioli. 
cioè ; il %>itriolo verde* o solfato di ferro ; 
il vitriolo atturrOy o solfato di rame* ed 
ti vitriolo bianco* o solfito di tiaco. 

{b) Perossido di fervo idratato. 
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xione della fiamma ( concedendum arbi- 
trar nonnihil, quidquid sii, aereum, ad 
fiamma m quameumque confiandam ne- 
cessarium) ; poiché V esperienza dimostra 
che una fiamma esattamente imprigionata 
sotto una campana non tarda ad estin- 
guersi, e ciò accade, non già, come ere- 
desi volgarmente, per effetto della fulig- 
gine che si produce, ma per la privazione 
di un alimento aereo ( pabulo aereo de- 
stitutam inlerire). In un bicchiere, dietro 
al quale si abbia fatto il vuoto (a), è im- 
possibile far bruciare, mediante una lente, 
le sostanze anche le più combustibili, co- 
me lo zolfo ed il carbone. » 

Non bisogna però immaginarsi che 
r elemento igneo-aereo sia T aria stes- 
sa, ma soltanto la parte più attiva di 
essa (b). 

» Bisogna poscia stabilire che le parti- 
celle ignee aeree necessarie a mantenere 
la Gamma trovanti ugualmente impegnate 
nel sale di nitro, e che ne costituiscono 
la parte più attiva, quella, cioè, che ali- 
menta il fuoco ; poiché un miscuglio di 
nitro e di zolfo può infiammarsi benissi- 
mo sotto una campana vuota d'aria, don- 
de per conseguenza si estrasse quella par- 
te dell'aria che serve ad alimentare la 
fiamma, e sooo allora le particelle ignee 
aeree del nitro, le quali fanno bruciare lo 
zolfo. » 

Indica poi le esperienze destinate a 
confermare questa opinione. 

n Dimodoché, conclude ben a ragione, 
il nitro contiene in sé stesso quesje parti- 
celle igneo-aeree necessarie all'alimenta- 

(a) Non era allora molto tempo che Ot- 
tone di Guerike aveva inventata la macchina 
pneuina lira, perfeiionatiM d* Bojle, contem- 
poraneo di Mayow. 

(à) At non est existimandum pabulum 
igneo aereum ipsum anrem esse, sed tan- 
tum ejus partem magis activam. 
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rione della fiamma, le quali nella deflu- Ilo zolfo che trasforma 1' antimonio io ao 
graziooe del nitro divengono libere per limonio diaforetico. 



r adone del fuoco che possentemente ali- 
mentano (a). 

Trattandosi allora non solamente di sta 
bilire nuovi fatti, ma anche di distruggere 
errori che erano generalmente accreditati 
Mayow riferisce qui una aerie di espe- 
rienze e di ragionamenti che sarebbe inu- 
tile riprodurre. 

Nel terzo capitolo, che riguarda la na- 
tura dello spirito nitro od igneo-aereo fu 
le seguent 

« Che cosa avviene delle particelle 



Giova qui ricordare, che in quel tempo 
bisognava lottare contro una moltitudine 
di pregiudizi! tradizionali. Gredevasi an- 
cora generalmente al fumoso principio che 
tutti i metalli si componessero di zolfi, e 
di mercurio, nonché ad altre teorie alchì- 
miche, le quali tutte risalgono al di là del 
medio evo, al III, IV e V secolo dell' era 
cristiana, all' epoca, cioè, della scuola mi- 
stica neo-platonica di Plotino, di Porfirio 
e dì Jamblico, come risulta dall'analisi dei 
manoscritti greci inediti di Zosimo, di Ste- 
igneo-aeree durante la combustione? Nulla fono, d' Olino piodoro, di Democrito il gio- 
ne sappiamo, eccettochè ai convertono in vane, e di molti alùi filosofi chimici che 
uu' altra aria perniciosa. 



» Nella combustione prodotta, col mez- 
zo di una lente, dall' azione dei raggi so- 
lari, le particelle igneo-aeree sono le sole 
che intervengono, attesoché l'antimonio 



in antimonio diaforetico, simile intera- 
mente a quello che si ottiene trattando 
T antimonio con lo spirito acido dì nitro. 
L'antimonio, trattato con l'uno o l'altro 
metodo, aumenta di peso presso a poco 
ugualmente, ed appena si può compi en 
dere donde venga questo aumento di peso 
dell' antimonio se non dalle particelle ni 
tro-aeree ed ignee fissatevi durante la cal- 
cinazione (b). » 

Mayuw si fa poscia a dimostrare con la 
lucidità e giustezza d' osservazione che lo 
caratterizzano, non essere in questo caso 



(a) i. inutile far osservare che qupite 
particelle ieneo-aeree, dette da Mayow spirito 
igneo aereo o spirito nitro-aereo, sono tem 
plicemenle quello che più tardi si chiamò 
ossigeno. 

il) Quippe vix concipi potest, unde 
augmentum illud antimonii nisi a parti- 
culis nitro-aereis igneisque ei inter calci 
nandum infixis proceda!. 



appartengono a questa granò" epoca del 
nascente cristianesimo, allora in lotta cou 
la vecchia filosofia pagana. 

Nel quarto capitolo tratta delP origine 
degli acidi. 

« Ognuno sa, egli dice, che con la cal- 
cinazione dei vi tri u oli si ottiene Io spirito 
acido di zolfo ; ora, siccome non è pro- 
babile che Io zolfo contenga in sé orìgi- 
najiamente, il principio che lo rende aci- 
do, ed é certo, d'altra parte, potersi pro- 
durre quest'acido duraule la deflagrazione 
dello zolfo, rosi possiamo ammettere ra- 
gionevolmente che in questa deflagrazio- 
ne, le particelle dello zolfo e quelle igneo- 
sieno agitate da un movimento rapi- 
do, che si urtino e si aguzzino reciproca- 
mente, in modo da dare origine ad un 
nuovo corpo, cioè ad un liquore acido, 
che altro non è te non se Io spirilo di 
zolfo di cui si tratta. 

Allorché si brucia dello zolfo, le parti- 
celle igneo-aeree entrano in una simile 
lotta, e la loro azione è la stessa. E da 
osservarsi che la fiamma azzurra dello 
zolfo è molto meno energica di qualsiasi 
altra, potendosi impunemente tenervi il 
dito per qualche tempo. Facciamo frat- 
tanto osservare, .che gli spiriti «cidi clic 



OlJIGBHO 

si traggono dalla distillazione dello zuc- 
chero e del miele, sono probabilmente 
aoclT essi formati dall' azione dello spirito 
nitro aereo. 

u Riscaldando dello spirito di nitro 
( acido nitrico ) con dello solfo soppesto, 
ottienii un acido perfettamente simile a 
quello che si tragge dalla distillazione del 
TÌtrinoK>. In questa operazione lo zolfo 
•' impadronisce delle stesse particelle ni- 
tro-aeree che si trovano e nello spirito di 
nitro e nell'aria, poiché, allorquando la 
miniera solino-solforosa (gleba salino- 
sulphurea) (solfuro di ferro), o la marca s- 
site, dalla quale si tragge lo zolfo comune, 



trovasi esposta all'influenza dell'aria e che so sopra questo soggetto Mi si ac- 
della pioggia, si converte io vitriuolo. 
Perchè ? Perchè le particelle nitro-aeree 
che esistono natoralmente nell' aria entra- 
no in fermentazione con le particelle dello 
xolfo che allora si trasforma io acido. 

m Ciò noo basta : la ruggine di ferro 
combioata nel vitriuolo producesi anche 
essa sotto l' influenza delle particelle ni- 
tro-aeree dell'aria, poiché P acido che si 
produce corrode il ferro e lo trasforma 
in ruggine con la quale si combina, e suc- 
cede allora la stessa cosa, come quando 
trattasi il ferro con un acido. » 

Tiene ora Mayow a parlare dell' in- 
dello spirito nitro-aereo sulla jer- 
mcntaiione, ed assegna alle particelle di 
esso una parte importante, non soltanto 
nella fermentazione del mosto di vino e 
della birra, ma anche in quella che tras- 
forma questi liquori in aceto. La corru- 
zione e la fermentazione sono per lui si- 
nonimi. 

n Tutte le cose facili a guastarsi si 
possono conservare e guarentire dalla 
corruzione tenendole difese dal contatto 
dell aria (a). È perciò che coprendo con 

(a) Bine ea quae spiritum nitro-aereum 
excludunt, res a corruptione vindìcant. 
Sappi. Di%. Tecn. T. XXJII. 



Ossigeno a5y 
burro frutta a carnami si preservano dalla 
putrefazione, nella stessa guisa come il 
ferro intonacato d' olio si preserva dullp 
ruggine. »» 

Mayow consacra poscia un iotero capi- 
tolo n dimostrare che l' elasticità dell' aria 
si deve alla presenza delle particelle nitro- 
aeree, e le esperienze ed i ragionamenti, 
dei quali si serve per sostenere la sua 
opinione, portano 1' impronta di una 
profonda sagaci tà. 

« Gli sperimenti di Boyle, dice egli, mi- 
sero fuori di dubbio la elasticità dell' a- 
ria ; ma ignorasi ancora 1' origine dì que- 
sta proprietà, ed io dirò pertanto quello 



corderà dapprima che P aria contiene 
certe particelle ch'io chiamai altrove par- 
ticelle nitro od igneo-aeree ; che queste 
sono necessarie alla combustione, e che 
finalmente l' aria privata di queste parti- 
celle non , è alta a mantenere la fiamma. » 

Ecco poi come dimostra 1' autore che 
l' elasticità dell' aria si deve alla presenza 
di queste particelle nitro-aeree. 

« Nessuno ignora, egli nota, che quaudo 
ponesi una candela sotto una piccola cam- 
pana rovesciala, e mettesi questo piccolo 
apparato sulla superficie della pelle, la 
fiamma non tarda a spegnersi, e lo spazio 
circoscritto dalla piccola campana è quasi 
vuoto, poiché la pelle viene spinta nel- 
l' interno di questa campana dalla pres- 
sione dell'aria ambiente (ob aeris ambien- 
tis pressuram ). Mi si dirà forse rhe do- 
rasi questo effetto alla rapida agitazione 
ed alla condensazione delle particelle ignee 
od altro ; ma questa spiegazione non mi 
soddisfa per nulla, poiché è piuttosto pro- 
babile che I' aria od una parte di essa si 
combini intimamente con la fiamma alla 
quale serve di alimento, in maniera tale 
che non esista alcuna molecola della fiam- 
ma, per quanto piccola sia, che non con- 
tenga qualche cosa d' aereo tulto all' a- 

33 
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Ho (a), e quindi bisogna attribuire la di- 
minuita elasticità dell' aria alla sottrazione 
delle particelle elastiche. 

» Lo sperimento che segue, continua, 
mi Tura meglio comprendere. Allorché si 
accende noa candela che sì elevi sull' ac- 
qua di sei dita, e la si pone sotto una 
campana di vetro rovesciata, si osserva 
che P acqua sotto la campana trovasi da 
principio a livello dell' acqua che la cir- 
conda ; ma, a misura che brucia la can- 
dela, si vedrà P acqua elevarsi gradata- 
mente nell'interno della campana (aquam 
i/i cucurbitae cuvitatem, cum adhuc lu- 
cerna deflagrai, gradai in assurgentem 
percipies). Da ciò risulla che la candela, 
nel bruciare si appropriò delle particelle 
nitro-aeree ed elastiche, di maniera che 
P aria divenne incapace di resistere, come 
prima, alla pressione dell'atmosfera (b). » 

U autore, ripete la stessa esperienza 
adoperando diverse sostanze combustibili, 
come la canfora, Io zolfo ed altre, che in- 
fiammava mediante una lente ; ed osserva 
che dopo spenta la fiamma, gli era impos- 
sibile di riaccendere queste sostanze nel- 
l'aria che rimaneva. 

« E non si creda, egli esclama, che ciò 
accadesse a motivo che il nero di fumo 
deposto sulle pareti del vetro si oppo- 
nesse alla trasmissione dei raggi concen- 
trati mediante la lente, poiché aveva avuto 
la precauzione di incollare in un punto 
all' interno del vetro un pezzo di carta 
che io levava con un Ciò al momento del- 
•i • . . - l 'li >i'l ■ ' 

•»'».• . .; » ! 

{a) Et mi >n probabile' est aerem flam' 
ma* confesùm, immisceri, utpote cai in 
pabulum cedit ; ita ut ne minima quidem 
Jlammae pars sii, in qua aereum aliauan- 
tutum non existit. 

•■ ' [b) '.'no l lucerna vitro inelusa, per 
dejlagrationein. suam, particulas nitro-ae- 
reas et elasticas depraedata est; ita ut aer 
ibidem atmosp/terae prcisurac non velati 
pria resistere valeat. 
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P esperienza, e per questo punto, scevro 
affatto di nero fumo, faceva giungere il 
raggio ardente. 

» La esperienza che segue confermerà 
P ipolesi che P a ria la quale ha servito 
alla respirazione di un animale, possedè 
meno forza elastica, poiché trovasi privata 
delle particelle nitro-aeree. « 

Questo sperimento consisteva nel far 
respirare un topo in un vaso coperto di 
una membrana bagnata, la quale in capo 
ad alcuni momenti trovatasi spinta verso 
l' interno del vaso, come se vi si a resse 
accesa una candela f haud secus ac si cu- 
curbitula cum /lamina ei inclusa, appli- 
cata fucrit), ed aggiunge che un piccolo 
animale può sostituire la fiamma nelP ap- 
plicazione della ventósa. - 

Per dimostrare poi che gli animali du- 
rante la respirazione privano Paria delle 
sue particelle vitati / àtr* pàrtlculis vitali- 
bus per animalium respirationem orba- 
tur), faceva respirare animali imprigionati 
sotto campane di vetro rovesciate sopra 
vasche piene d'acqua. Vedeva allora l'ac- 
qua elevarsi nella campana, come nella 
esperienza della combustione. 

« Misurando il volume di aria, che ri- 
maneva, mi sono assicurato che aveva di- 
minuito di un quattordicesimo. 

» Risulla da ciò che con la respira- 
tone degli animali Parìa perde della sua 
fona elastica come con la combustione ; 
e bisogna credere che gli animali, nello 
stesso modo deljuoco, tolgano alT aria 
particelle dello stèsso genere (a). » 

Mayow fece poscia una serie di altre 
esperienze con le quali si assicurò che un 
topo imprigionato con una candela accesa 

(a) Ex auibos manifestum est, aerem 
per animalium respirationem vi sua ela- 
stica deprivari. et utique credendum est, 
ammalia ignemque partir u/as eiusdem 
generis em aere exhaurire. 
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sotto una «tessa campana tovesciata sul- modo le cose, l' acido attacca con cffer- 
T acqua, spiravo entro un tempo metà mi- vescenza i globuli di ferro, e vedesi tosto 
nore, che se avesse respirato solo senta la un soffio (halitus) elevarsi sotto forma di 
caodela. bolle, e formare alla parte superiore della 

« E non si creda, soggiunge Mayow, fiala un corpo aeriforme i auram), il quale 



che l'animale sia stalo soffocato dal fu me 



non ne dà 

Qui entra poscia in discussioni teoriche 
che non pre«entauo quasi verun interesse. 

« Ma l'aria che rimane nella campana, 
soggiunge, e che non può più servire nè 
alla combustione, nè alla respirazione, è [qualsiasi freddo, 
poi elasticità ? Lo è certamente e tanto liquido 



Ingrossando deprime 1' acqua prendendo- 



poichè impiegai l'alcole, che, come si sa % ne il posto. Allorché la fiala è interamente 
» riempita di questo corpo aeriforme, a fine 

che non isfugga, bisogoa far attenzione di 
non elevare l'orifizio «lolla fiala ai di so- 
pra del livello del liquido. 

» Questo corpo aeriforme, esposto a 
ii si condensa in un 



quanta l'aria ordinario, come dimostrano 
i mìei sperimenti. » > 

Confessa il Mayow, che qui rimaoe ef- 
fettivamente una grande difficoltà a scio- 
gliere, ed osservo che 1' aria che resta 
nello campana deve essere meno densa di 
quella che è stala assorbita ; finalmente, 
che 1' aria privata delle sue particelle 

nitro-aeree, non solamente nulla perdejsima elasticità. Ma ciò non pertanto, si 
della sua elasticità, ma neppure del suo può credere appena che questa sia vera 



» Se invece dello spirito di nitro, im- 
piegasi l" olio di vitriuolo diluito d' acqua, 
si riproduce questa medesima aria, che 
non è suscettibile di alcuna condeosazio- 
ne. Non è fucile determinare se questa aria 
sia veramente aria. Ciò che vi ha di sicu- 
ro si è che ha lo stesso aspetto dell' aria, 
che col freddo si contrae, ed ha la 



peso, 

Non potremmo senza estenderci di so- 
verchio analizzare il capitolo in cui inda- 
ga con quali mezzi V aria ripari le immen- 
se perdile, che fa di continuo per la .re- 
spirazione degli animali e per la combu 
stione; ma riferiremo l'esperienza che 
cita relativamente alla riproduzione del- 
l' aria ( utrum aer de novo generari 
possil). 

« Pungasi, egli dice, in un gran vaso 
di Tetro un miscuglio di parti uguali di 
spirito di nitro (acido nitrico) e di acqua 
di fonte, e vi s' immerga poi una piccola 
fiala, in modo che si riempia interamente 
di questo liquido. Introducami poi per 
K orifizio della Gala due o tre globuli di 
ferro, e si rovesci quindi la fiala nel li- 
quido comune, fucendo attenzione che i 
globuli non escano, ciò che si evita otto 



col dito 1 orifizio. Disposte a tal aC ree dell' aria. 



aria. » 

Quanto alla respirazione, Mayow di- 
ce : «. che egli aveva già annunziato in un 
precedente trattato (a), V uffizio della re- 
spirazione consistere io ciò che, mediaoto 
il ministero dei polmoni, certe particelle 
assolutamente necessarie al mantenimen- 
to della vita animale, sono separate dal- 
l' aria e mesciute alla massa del sangue, 
e die r aria espirata perdette qualche 
cosa della sua elasticità. 

Le particelle aeree assorbite durante 
la respiratone sono destinate a cambia- 
re il sangue nero o venoso in sangue 
rosso od arteriale; perciò il sangue espo- 
sto all' aria ha un colore più rosso alla 



(a) Tre anni prima, cioè nel 1G71, Mayow 
aveva pubblicalo un trattato stilla respira- 
zione, in cui «ià parlava delle parlìcelte nitro» 
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superfìcie che trovasi 
contatto con P aria. 

» Esperienza. Allorché si prende del 
sangue conservato da qualche tempo, c 
lo si mette sotto una campana, nella quale 
si faccia il moto (ex quo aer per antliam 
uertam cxhauritur), osservasi una leggie- 
ra effervescenza, ed alcune bolle che si 
innalzano ; ma quandu prendesi del san- 
gue arteriale recente, e lo si pone ancora 
caldo sotto una campana, ove si fa il vuo- 
to, se lo vede aumentare considerevol- 
mente di volume, e lasciar isfuggire una 
inGnila quantità di bollicine. Questa effer- 
vescenza è dovuta probabilmente ad uno 
svolgimento di particelle aeree che vi si 
trovano interposte. » 

Mayow assomiglia |a respiratone od 
una vera fermentatone. 

» Poiché, egli dice, nella 
ue del vino, della birra o simili havvi 
assorbimento di particelle igneo-aerec, co 
me nella respirazione. » 



in 



oo^ con I3 j") u t re f*9Xio ci c y un sqIg situile Jif* 
fatto al sale ammoniaco ; perciocché, se 
vi s immerge del rame, viene questo at- 
taccalo come dal sale ammoniaco. « D'al- 
tra parte, egli dice, allorquando ai 
dell'orina o del 
uensi con la distillazione una grande 
quantità di sale volatile, fino a che Usale 
fisso delle ceneri assorbe tutto F acido 
contenuto neW orina; in tal guisa che il 
sale volatile, liberato dai vincoli dell' aci- 
do, ivolgesi facilmente, e succede assolu- 
tamente quello che accade allorché ti di- 
stilla un miscuglio di sale ammoniaco e 
di sale fisso (alcali fisso). » 

Nel 1674» allorché pubblicò il bel la- 
voro, donde togliemmo le brevi notizie 
surriferite, Majow aveva 39 anni, e morì 
di 34, senza la quale fine immatura, forse 
si anticipava di un secolo la fondazione 
della chimica moderna. 

Gli stesti principii pare che venissero 
esposti dall' italiano Lodovico Barbieri, 
quasi contemporaneo del Majow, il quale 



per altro bisogna confessare, ad ooor del 
vero, come sembri non abbia fatto che 



Da ciò giunge al calore animale ( 
calescentiajy e non esita ad attribuirne 
1" origine alla respirazione, o all' assorbi- 
mento delle particelle igneo-aeree. Non [riprodurre le idee del chimico inglese, 
vediamo noi, soggiunge, che la marcassite poiché dava anch' esso, come quello, al- 
del vitriuolo (solfuro ili ferro) esposi, 1 P ossigeno il nome di spii ito di nitro. 

Nel 1 7 1 8, lo Stahl, pubblicando il suo 
Trattato sopra lo %olfo ì annoverò la 



alP aria umida si riscalda, ed acquista un 
calore alquanto intenso a misura che as- 



sorbe le particelle igneo-aerec che la tras- combustione fra i fenomeni chimici, e de- 
formano in vitriuolo? m finì per la prima volta razionalmente il 
Bisogna notare che Mayow riguarda! significalo della voce combustibile^ impe- 
come un atto di fermentazione anche que- iucche riguardò i 
sto assorbimento delle molecole igneo- j composti di fuoco e di 
aeree finto dal solfuro di ferro. « Si ab- bus libile di natura terrosa ; e per distin- 
bietlo, continua, che i liquori non acqui- guere il fuoco combinalo dal fuoco libero, 



stano calore durante la loro fermentazio- 
ne ; con lutto ciò V esperienza volgare 
c' insegna che i liquori densi, come la 
birra, si riscaldano uo poco durante la 
fermentazione. » 

Termina finalmente il Mayow, osser- 
vando che P orina ed il sangue sviluppa- 



diede al primo il nome di flogisto. Quindi 
per lui la combustione di un corpo fu la 
separazione totale o paniale del flogisto 
dalla base cui era unito. Importa in pri- 
mo luogo osservare che tale definizione 
era applicabile a certi casi, nei quali non 
avvi sviluppo sensibile' di fiamma né lam- 
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poco di luce, il che faceva che si ripo- 
nessero fra i combustibili molti corpi, che 
al non scienziato non potevano comparir 
tali, perocché mancavano persino del solo 
fenomeno, la fiamma, che all' occhio del 
yolgo è il carattere della combastione. 
Importa in secondo luogo avvertire, che 
questa definizione, che facevasi dipendere 
dalla composizione stessa dei corpi, clas- 
aificava la combustione fra le operazioni 
chimiche. Lo Stahl fece base della sua 
teoria le esperienze che ora riporteremo, 
0 si dee confessare che da quel tempo, 
nel quale cercossi di stabilire coli' osser- 
vazione le relazioni che esistono fra il 
fuoco terrestre e le azioni che i corpi 
esercitano messi in contatto, ripete i suoi 
principi! la vera chimica. 

Lo Stahl fuse due parti di sottocarbo- 
nato di potassa con una parte di zolfo, e 
divise il solfuro ottenuto in due porzioni, 
una delle quali, disciolta nelP acqua e fil- 
tratane la soluzione, la decompose col- 
V aceto e pesò il precipitato di zolfo che 
ne ottenne. Questa esperienza, nel mentre 
che gli annunziava non avere Io zolfo pa 
tita alterazione alcuna unendosi all' alcali, 
gli fuceva conoscere in che proporzione 
erasi la combinazione effettuata. Quindi 
presa la seconda porzione, la calcinò len 
tamente alP aria libera, finché divenne 
bianca, e n' ebbe del solfato di potassa, 
perché, secondo che opinava, il flogisto 
crasi separato dallo zolfo : la quale con 
clusione credè egli poi di provare per 
mezzo della seguente sintesi. Scaldò fino 
alla fusione, in un crogiuolo chiuso, del 
solfato di potassa misto con polvere di 
carbone ; ed ottenutone del vero solfuro 
di potassa, concluse essere il flogisto de 
carbone passato nel solfalo, ove, unen- 
dosi alP acido solforico, aveva riprodotto 
dello zolfo. 

Se in queste esperienze non vi fossero 
stati altri fenomeni, tranne quelli 
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vati dallo Stabi, la sua teorìa, basata sul- 
r analisi e la sintesi, sarebbe stata dimo- 
strata ; lo che non è. L* illustre autore 
non avendo posto mente all' influenza 
che ha P aria nella calcinazione del solfu- 
ro di potassa, e nella combustione in ge- 
nerale, la sua spiegazione non potè più 
sostenersi, quando si comprese di quale 
mportanza fosse questa influenza, cosa 
che vedemmo conosciuta assai prima, di- 
mostrata però la prima volta dal Bayen 
nel 1 774» inseguito d'esperienze comin- 
5 alcuni anni prima, e le quali prova- 
rono ridursi il perossido di mercurio allo 
slato metallico, perdendo di peso, ed ab- 
bandonando un gas eh' ei raccolse e sc- 
>arò, senza peraltro esaminarne la natura. 
Vero è che siffatte conclusioni s* accorda- 
vano con le esperienze che il Lavoisier 
aveva pubblicate nel 1773 e 1773, per 
provare che il fosforo, lo zolfo e molti 
metalli aumentavano di peso bruciando, 
perchè rendevano fissa una porzione di 
aria. Fino da quel tempo, il Lavoisier 
aveva sicuramente presentito, che i fatti 
da esso poco fa osservati rovescerebbero 
un giorno l' ipotesi del flogisto ; ma non 
annunziò la sua opinione intorno a questo 
oggetto, ed il Bayen fu il primo ad attac- 
care questa ipolesi. L' osservazione di 
qoest* ultimo chimico, benché importante 
per la conclusione che ne desumeva con- 
tro lo Stahl, pure non poteva isolatamente 
rovesciare una teoria , che abbracciava 
tanti fenomeni , e che, insegnata nelle 
scuole pel corso di circa cinqnant' anni, 
aveva per partigiani, e coloro che non 
potevano rinunziare ad errori appresi 
con una certa fatica, e coloro che riguar- 
davano con ragione le generalità come la 
più bella conquista dello spirito umano, 
ed i soli materiali delle scienze. Fra que- 
sti nllimi se ne trovarono che vollero 
mantenere la teorìa dello Stahl, col farvi 
delle modificazioni, e quegli che ciò fe«- e 



Digitized by Google 



36 a Omigeso 
con maggior successo, fa sicuramente il 
Macquer. Quest' illustre chimico, parten- 
dosi da il' esperienza del Bayen e dai la- 
vori pei quali il Lavoisier aveva Gno dal 
1773 dato cominciamento alla sua teori- 
ca, considerò la combustione come T e- 
spulsione del flogisto da un corpo per 
opera della parte più pura delV aria, la 
quale subentrava al flogisto, nella quale 
ipotesi P aumento di peso era dovuto 
evidentemente alla combinatone dell'aria. 
Ma questa spiegazione, tuttoché ingegno- 
sa, svanì davanti alla teoria che il Lavoi- 
sier espose, nel 1777, all'Accademia delle 
Scienze di Parigi. Questa teoria, frutto 
di cinque anni di meditazioni, basata so- 
pra i fatti meglio osservali, sopra espe- 
rienze eseguite con una esattezza fin allora 
sconosciuta, richiamò f attenzione di tut- 
ti ; ma, come avviene delle verità, non fu 
ammessa che con lentezza. Finalmente 
trionfò di ogni ostacolo, c venne per con- 
senso unanime adottala da tutta la dotta 
Europa. In questa teoria nulla v' ha di 
più semplice quanto la combustione : per 
esempio, allorché, in un determinalo vo- 
lume di aria, s'alza sufficientemente la 
temperatura dell' idrogeno, del carbonio, 
del fosforo, del ferro o dello zinco, ed 
allorché questi corpi sviluppano mollo 
calore e luce, e manifestano, in una parola, 
tutti i fenomeui della combustione, se si 
fu cauli di pesare ì corpi adoperali, si 
trova che i prodotti liquidi o solidi della 
combustione pesano più dell' idrogeno, 
del carbonio, del fosforo, del ferro e del- 
lo zinco bruciati che il residuo gassoso 
pesa meno dell' aria ; che 1* aumento di 
peso dei primi corpi è precisamente uguale, 
alla perdita sofferta dall' aria, e che questa 
perdita consiste unicamente in ossigeno. 
Se poi ciascuno dei prodotti della com- 
bustione verrà assoggettato all'analisi, si 
riscontreranno in ognuno di essi l'ossigeno 
ed il corpo combusto, e si vedrà inoltre 
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che questi corpi combusti hanno proprie- 
tà distinte da quelle dei corpi che li 
costituiscono . Ne segue dunque che , 
quando l' ossigeno combinasi all' idrogeno, 
al carbonio, al fosforo, al ferro, allo zin- 
co, v' ha sviluppo di calore e di luce, che 
in conseguenza la combustione di questi 
corpi non è altra cosa che la loro com- 
binazione aW ossigeno. Il Lavoisier con- 
siderando poi lo stato gassoso dei corpi 
come un prodotto della loro dissoluzione 
nella luce, la quale era per lui un fluido 
toltile, e considerando essere l' ossigeno 
gassoso, ed unii visi molti solidi con pro- 
duzione di fuoco, attribuì questo fenome- 
no all' essere T ossigeno attratto più for- 
temente dai corpi infiammabili, di quello 
che lo sia dalla luce. L' ossigeno neces- 
sario a tutte le combustioni di che abbia- 
mo parlalo, fu chiamalo comburente, cioè 
che fa bruciare, ed hanno il nome di 
combustibili i corpi che v* si combinano. 
Nella teoria di Lavoisier, come in quella 
dello Slahl, la produzione del fuoco non 
é riguardata come un risuttameoto essen- 
ziale della combustione; poiché molti so- 
no i casi, nei quali V ossigeno unendosi 
ad altri corpi non produce fuoco ; e ciò 
che imporla osservare si é che, secondo 
le circostanze, una medesima combina- 
zione può. farsi con o senza sviluppo 
di luce. 

Nel 1 780, il Lavoisier eslese più ancora 
la sua teoria. Ponendo mente ad una 
certa acidità che acquistano il carbonio, 
il fosforo, lo zolfo combinandosi con 
l' ossigeno, ne concluse che V ossigeno era 
il principio degli acidi, e eh' era verisi- 
mile di riscontrarlo io molte sostanze do- 
tate di acidità, le quali avevano fino allora 
resistilo all' analisi. 

La teoria di Lavoisier sulla produzio- 
ne del fuoco nella combustione, e sulla 
causa dell' acidità, andò tanto avanti, che 
molti chimici si credettero in dritto di 
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concludere che ovunque fosse crii appo 
di luce, fosse combustione, e che ovun- 
que esistesse acidità, sempre esistesse l'os- 
sigeno. Ha queste conclusioni furono ben 
tosto modificate, allorquando s' ebbero 
prove dello sviluppo di Iure e di calore 
nella combinazione dello tuffo col rame, 
ed assai più quando si riconobbero per 
corpi semplici il eloro e P iodio. 

Statò naturale. Come vedemmo nel 
Dizionario, è l'Ossigeno una delle sostante 
che più abbondano nella natura sia in is ta- 
to tinro, sìa combinato con altre, e la 
pr in ci pai tonte ove abbonda si è PAtmo- 
m«i ; la quale, abbiamo già detto a quel- 
la parola, comporsi quasi interamente di 
•ossìgeno e di azoto, cui trovarsi mesciute 
accidentalmente quantità più o meno gran- 
di di altri gas o vapori. Alla stessa parola 
accennammo come sieno divise le opinio- 
ni, ritenendo i chimici principalmente, e 
fra questi Proùt, Dobereiner, Falker, 
Thomson ed altri, che i due gas princi- 
pali sieno uniti in guisa da formare un 
composto chimico, mentre invece alcuni, 
ed i fisici precipuamente, riguardano Paria 
siccome un semplice miscuglio di quei gas 
e non altro. I sostenitori del primo asser- 
to ne adducono per prova la invariabili- 
tà assoluta o quasi delle proporzioni dei 
gas ad altetze diverse, invariabilità che 
non dovrebbe sussistere se si trattasse di 
un miscuglio soltanto ; al che però, ri- 
spondono gli altri, non aversi esponente 
abbastanza esatte per Conóscere la diffe- 
renza, se pur vi avesse, imperocché attesa 
la continua agitazione dell' aria gli strati 
sulle montagne o simili sono quegli stes- 
si che erano poco prima nei luoghi bassi, 
e la sola analisi fattasi di quella presa da 
Gay-Lussac nel suo volo aeronautico a 
circa 7000 metri, fu eseguita in un tem- 
po in cui i metodi nón erano abbastanza 
perfetti. La questione può dirsi pertanto 
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In quali modi sì possa indagare la pro- 
porzione d' ossigeno che in una data aria 
contiensi, vedemmo agli articoli Ecdtobb- 
niL ove si • è detta, come si usassero a 
tal fine un miscuglio di limaglia di ferro 
e di tolfo, il solfuro di potassio e il gas 
nitroso, e come s* impiegassero a tal uòpo 
il fosforo o 1* idrogeno, facendo combina- 
re quest' ultimo con P ossigeno o istanta- 
neamente mediante la scintilla elettrica, o 
lentamente per P azione del platino spu- 
gnoso ó di pallottole, nelle quali trovavasi 
quel metallo unito ad altre sostante ; co- 
me finalmente vi si impiegasse eziandio 
del piombo in istato molto diviso. 

Analogo a quest* ultimo è il metto di 
analisi adoperato da Dumas e Boussin- 
gault per conoscere la compostone del- 
l' aria, pesando P ossigeno e Patoto che vi 
sono contenuti. Prendono eglino un pallo- 
ne vuoto d'aria e lo mettono in comuni ca- 
tione con un tubo pieno di rame metàlli- 
co ridotto col metto dell* idrogeno, e del 
quale si conosce il peso esattamente. Al- 
cuni buoni robinelti, adattati a questo tu- 
bo, danno il modo di fare il- vuoto anche 
in esso. Se lo arroventa, poi si apre un 
robinetto che lascia entrare P aria, la 
quale si precipita allora nel tubo, ove ce- 
de alP istante il suo ossigeno al metallo. 
A capo di alcuni minuti si apre la secon- 
I da chiave, come pure quella del pallone, 
e il gas atoto entra in questo pallone che 
: era vuoto. Le chiavi rimaste aperte, Paria 
affluisce, ed a misura che passa nel tubo 
1 vi lascia il suo ossìgeno, por cui si riem- 
i pie il pallone di atoto puro. Quando è 
pieno o quasi pieno, si chiudono tutte le 
, chiavi. Si pesano in seguito separatomen- 
1 te il pallone ed il tubo pieni d' atoto ; 
1 poscia si pesano nuovamente dopo' avere 
fatto io essi il vuoto. Là differeota di 
1 queste pesate dà il peso del gas atoto. In 
» quanto al peso dell' ossigeno, esso è dato 
dall' eccesso di peso acquistato, durante 
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1' esperienza, dui tubo io cui trovati il 

rame. 

Basta il vedere come V esperienza si 
comporta, per essere pienamente rassicu- 
rati della cosa. In fatti, P aria abbandona 
tutto P ossigeno nel suo passaggio pel 
tubo. Il rame che ti ossida occupa una 
zona affatto limitata ; e, dopo le più lun- 
ghe sperienze, P ossidazione si trova este- 
sa nello spazio soltanto di due o tre cen- 
timetri. Quasi tutto il tubo contiene dun- 
que ancora, al fine de IT esperienza, del 
rame metallico dotato di tutto il suo lu- 
stro, e molto proprio a raccogliere le ul- 
time porzioni di ossigeno» 

Tuttavolta Dumas e Boussingault non 
Tollero arrestarsi a quef le apparenze. Es- 
sendo disposto tutto come all' ordinario, 
triplicarono la velocità della corrente d'a- 
ria nelP apparecchio : e provarono se, 
sotto questa condiaione sfavorevole, rite- 
neva dell' ossigeno : ma non ne aveva 
conservato il più piccolo indizio. Infatti, 
diressero tutto l'azoto ottenuto attraverso 
un tubo che conteneva una soluzione am- 
moniacale di protocloruro di rame affatto 
senza colore, e non poterono scoprire ve- 
runa apparenza di colorazione in questo 
liquido : mentre si sa che la più lieve 
quantità di ossigeno P avrebbe fatto pas- 
sare al colore azzurro carico. 

Dupasquier trasse invece partito, per 
T analisi dell'aria, dalla proprietà che pos- 
sedè P idrato di protossido di ferro, di 
assorbire P ossigeno con grande attività. 
Siccome questo idrato non può conser- 
vorsi, così egli P ottiene durante la opera- 
zione eudiometrica stessa, dalla reazione 
della potassa sul solfato di protossido di 
ferro. 

La maniera di procedere a quest' ana- 
lisi è pronta, ed i risultamenti che som- 
ministra sono abbastanza esatti : presenta 
inoltre il vantaggio di poter dosare, nella 
stessa operazione, P acido carbonico anor- 
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male detP aria, che si sottoponi all'a- 
nalisi. , . ,. i . 

L' apparecchio, di cai si serve Dupa- 
squier per quest 1 analisi, consista in un 
semplice tubo diviso in cento parti uguali; 
al quale è aggiunto un otturatore di ve T 
tro, che ne fa uno strumento speciale, i 

Questo strumento consiste adunque in 
un tubo di vetro chiuso ad un' estremità, 
la cui lunghezza tonile è di 3 o centimetri 

• il i1inm*tm ìnfprnn t\ì i ^ ni'tl limpf ri 

Una parte di questo tubo, la coi capacità, 
nella porzione graduata, è di 5o centime- 
tri cubici, è. divisa in too parli o gradi, 
ciascuno dei quali rappresenta un messo 
centimetro cubico, La parte del tubo che 
non è graduata, risulta della lunghezza di 
circa 3 centimetri. Questo tnbo, smeri- 
gliato alla sua parte inferiore, entra in un 
otturatore, che combacia col tubo in una 

CH8DI61T& C&Sttfty COpJ© del UC3 t)OCC40i itXXC"* 

cigliata il suo tappo di vetro. Questo ot- 
turatore è cavo come un ditale, e presenta 
un risalto superiora ed ano inferiore. La 
lunghezza dell' otturatore è di 4 centime- 
tri, e la sua profondità di 3 centimetri. 

Si riempie il tubo di acqua, puscia si 
lascia uscire questo liquido fino a. che 
l'aria da analizzare occupa tutto lo spazio 
compreso fra zero e cento gradi. Se si 
soppone che Paria contenga dell'acido 
carbonico in una proporzione anormale, 
s' introduce un piccolo pezzo di potassa 
nella cavità dell' otturatore, e si chiude il 
tubo. Si agita io seguito per. due in tre 
minuti, s' immerge nelP acqua P estremità 
inferiore del tubo, e. si segna la quantità 
di gas assorbito, ciò che indica quello 
dell' acido carbonico anormale. Quando 
l'aria non contiene più che ossigeno ed 
azoto, s* introducono nelP otturatore a 
granirne di potassa caustica e 5 di solfalo 
di protossido di ferro recentemente cri- 
stallizzalo e beo conservato. S' immerge 
io seguito l'otturatore nell'acqua, si fanno 
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sviluppare le bolle d' aria che possono 
aderire air» potassa ed al solfato di ferro, 
poscia sì fissa con diligenza il (ubo nel- 
r otturatore, e si ritira l'apparecchio dal 
l'acqua quando si è certi che il tubo è 
perfettamente chiuso. Allora si agita oriz- 
zontalmente e continuamente per una 
niezz' ora, tempo che basta, operando sul- 
l'aria normale, perchè tutto F ossigeno 
sia assorbito. S'immerge quindi nell'acqua 
V estremità inferiore dello strumento, si 
lascia uscire la polta liquida formala dal- 
l' oatido di ferro, si lava il tubo senza la- 
sciare che nulla si psrda del residuo gas- 
soso, e si dispone il tubo in modo che il 
liquido internamente ed esternamente sia 
allo stesso livello, ed infine si noia la 
quantità di gas scomparso, la quale rap- 
presenta T ossigeoo. Operando con dili- 
genza sull' aria normale, si trova un as- 
sorbimento di ai gradi, e ne rimangono 
79 che rappresentano la proporzione del- 
l' azoto. Se dopo me»' ora si ha timore 
che tutto F ossigeno non sia stato assorbi- 
to, si dischiude in parie leggermente, con 
un moto di torcimento F otturatore im- 
merso nell' acqua, lasciando in tal modo 
rientrare un poca d' acqua nel gas assor- 
bito. Si agita in seguilo di nuovo per ulto 
a dieci minuti, e s' incomincia ancora la 
prova indicala. Se non si osserva in que- 
sto caso alcun cambiamento nell' altezza 
interna del liquido, è indizio che F assor- 
bimento è compiuto e F operazione ter- 
minati!. 

In questa operazione la potassa s' im- 
possessa dell' acido del solfato di protos- 
sido di ferro, e precipita il suo ossido allo 
stato d' idrato, il quale è bianco o bianco 
grigio, ma si colora ben presto in verde, 
in verde carico, poscia in verde scuro, 
mescolato talvolta di ruggine in causa del- 
l' assorbimento delF ossigeno. La quantità 
d' acqua rimasta nel tubo e nell* otturato- 
re basta per operare la soluzione e for- 
Snppl. Di*. Tecn. T. XXJH. 
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mare una poltiglia piuttosto liquida ; uria 
maggiore quantità sarebbe nocevoie, e 
l'assorbimento non si farebbe ugualmente 
bene. L'agitazione orizsontale e continua 
del tubo, ha per iscopo di rinnovare in- 
cessantemente la superficie a contatto col 
gas e di facilitare così F operazione. 

La potassa, di cui si fa uso, deve es- 
sere bianca. Quando è troppo calcinata, 
presenta un aspetto bigiccio o verdiccio, 
e contiene del perossido di potassio, che 
si decompone nell' acqua e lascia in li- 
bertà dell'ossigeno, ciò che ritarda l'ope- 
razione dovendosi produrre anche l' as- 
sorbimento di questo gas, che si mesce 
con l'aria sottoposta all'analisi. 

Il solfato di ferro deve essere d' un 
verde chiaro, vale a dire per nulla alterato 
dall' aria. Si può consci vario per lungo 
tempo senza alterazione, facendo cristal- 
lizzare in una soluzione carica d' acido 
solforico. Quantunque non ritenga allora 
che il suo acido combinato, F esperienza 
mostrò che si conserva assai facilmente e 
senza subire veruna alterazione esposto 
all' aria. 

Per raggiungere una grande esattezza, 
importa d' operare in acqua che sia stata 
•-sposta all' aria, e che abbia la medesima 
temperatura dell'atmosfera. Un'acqua più 
fredda doli' atmosfera, può modificare un 
poco il volume dell' aria interna e ren- 
dere i risultameli non del tutto esatti. 
Questa osservazione si applica, del resto, 
a tutti i processi eudiometrici. 

Affinchè questo eudiometro fosse facil- 
mente portatile, Dupa«quier noa ha sud- 
diviso ciascun grado in cinque o dieci 
parti, ciò che lo avrebbe obbligato a dar- 
gli maggior lunghezza. La divisione in 
semplici gradi basta per la maggior parte 
dei casi, in cui si ha bisogno di praticare 
F analisi delF aria. Per ottenere una pre- 
cisione maggiore, e quando si tratta di 
operare in un laboratorio di chimica, egli 

34 
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fa uso di un tubo più luogo, il che gli di questo strumento, che si 
concede di dividere ogni grado in cinque 
parti. Ecco P indicazione delle dimensioni 



nei laboratori invece dell' eudiometro 
gas idrogeno : » * ' 



Lunghezza totale del tubo o"*,53o a met. o,55o 

Lunghezza della parte oon graduata del tubo . o"\o5o 
Diametro inleroo o"*,oi6 

Capacità della parte graduata i decilitro, o 100 cenlimetti cubici. 



Lunghezza delP otturatore 



. m 



,53o 



Profondità delP otturatore 0^,035. 



L' eudiometro, con questo metodo, di- 
venta assai semplice, assai facile ad impie- 
garsi senza perdere interamente P esat- 
tezza necessaria in somigliante operazio- 
ne (i). Questo eudiometro è assai van- 
taggioso pel chimico, quando voglia io 
viaggio analizzare P aria normale od anor- 
male di differenti luoghi. Serve anche 
nelle analisi delle acque potabili e delle 
acque minerali, per dosare i gas ottenuti 
con V ebollizione. È d' un uso assai co- 
modo pegP ingegneri, che vogliono rico- 
noscere la natura dell' aria delle miniere, 
dei pozzi, delle cisterne e simili, e per 
conoscere quale quantità d' ossigeno ab- 
bandona P aria passando per un focolare, 



(t) In alcuni Ira itali di chimica si trova 
che V idrato di protossido di ferro esercita 
un'azione decomponente sull'acqua, c!6 che 
darebbe luogo alla produzione d' un poco 
il' idrogeno: quest' asserzione però è uo erro- 
re. Quando ti precipita P idrato ferro» nel- 
l'acqua, che ha su hi h. il contatto dell'aria, si 
colora in nero prootameute, ma ciò si fa as- 
sorbendo l'ossigeno dell'aria sciolto nell'acqa, 
e non prendendone a questo composto mede- 
simo. In fatti , se si usa la diligenza di far 
bollire l'acqua per un quarto d' ora avanti di 
precipitarvi 1' idrato ferroso , questo pre- 
cipitato rimane per lungo tempo bianco, 
e non si colora che per l'assorbimento del- 
l'ossigeno atmosferico. Se P acqua fosse de- 
composta, la colorazione sarebbe assai pronta 
ne non immediata. 



a fine d' assicurarsi se la corrente di que- 
sto gas agisca convenientemente sul car- 
bone in combustione. Si è per tale mo- 
tivo che abbiamo creduto utile cogliere 
P occasione di questo articolo per farlo 
conoscre ai nostri lettori, ciò che non si 
era potulo fare negli articoli Ecdiombtbu 
in addietro citati. 

Tenne in quelli additato in qual modo 
si possa conoscere la presenza e la pro- 
porzione degli altri gas, eventualmente 
contenuti nell'aria, intorno a che sarà 
pur utile consultare gli articoli speciali 
relativi a questi medesimi gas. Quanto 
ai vapori acquei od altri, si vuole sepa- 
rarli dall' aria facendo attraversare a que- 
sta sostanze assai avide di umidità, per 
averla secca, quando si assoggetta all' a- 
nalisi. 

A1P articolo Atmosfera dicemmo po- 
tersi la proporzione dell' ossigeno nelP a- 
ria valutare a 2 1 per 1 00 in volume, o 
24 per 100 io peso. Da numerose spe- 
rienie fatte diligentemente da Dumas e 
Boussingault col metodo suindicato, la 
media risultò di 20,864 io volume, va- 
riando gli estremi da 20,6 a 21,1. Quello 
che t* ha di notevole si è come queste 
proporzioni siensi trovate molto appros- 
simativamente le stesse in paesi diversi e 
lontanissimi, nei quali venne studiata, co- 
me può rilevarsi dalle seguenti analisi. 
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Sei esperienze fatte simultanee a dueldel giardino delle piante a Parigi, diedero 
a due da Dumas e Boussingault sull' aria i seguenti prodotti io peso: 



37 aprile ossigeno 
a 8 detto » 
39 detto » 



. 3 a. 9 a 
. aa,a>3 

. a3,o3 



32,960 . 



33,93 per 100 di aria 

a 5,09 

a3,o4 

a 3,o 16, 



cine la media delle sei esperienze risulta 
33,oo45. 

Marcigoar, espcri tnentando a Genova 



cui metodi stessi su 1000 partì in peso 
dì aria, trovò le quantità d* ossigeno se- 
guenti : 



11 gennaio a5,o 1 

18 detto a 5,oo 

3 febbraio 33 >97 



Levy, analizzando a Copenaghen, nella 
di aria ne trovò d' ossigeno, 



aa >99- 

scuola politecnica, su 1000 parti in peso 



il 17 novembre a 4 ore di sera con neve a 3, 00 

» 3o detto a mezzogiorno con cielo coperto .... a3,oa 
»* la decembre a 10 ore { del mattino con cielo scoperto e bel- 
lissimo tempo 3 2,99 

m aa detto a 1 1 ore i eoo neve a5,oi 



Lo stesso, avendo analizzato delP aria 
sulla spiaggia, soffiando il vento dal 
mare, 1 1 metri al di sopra del livello del 



mare al castello di Kronbrrg, la leghe 
distante da Copenaghen, vi trovò i se- 
guenti pesi di ossigeno : 



1 8 febbraio alle ore 9 \ del mattino, cielo nuvoloso, vento N. O. 
id. id. id. id. 

id. id. id. id. 



33,03 
a3,oi 
a5,oa. 



Anche la pioggia non sembra produrre 
grande variazione nella quantità dell' os- 
sigeno che vi è ncir aria, poiché la media 
ottenuta in giornate in cui questa cadeva, 
fu di a3,oi5, invece di a3,oo5, che era 
nello stesso luogo io giorni sereni. 

Considerando il consumo che si fa tut- 
togioroo di ossigeno dalle piante e dagli 
animali, reca sorpresa veder mantenersi 



così costantemente uguale la proporzione 
di esso nelP aria, locchè però dee attri- 
buirsi principalmente alla grande quantità 
che ne restituiscono le piante stesse, co- 
me si è veduto in più luoghi di quest' o- 
pera, e specialmente urli' artìcolo Nr-mi- 
mbsto delle piante (T. XXIX di questo 
Supplemento, pag. 356). 

Sembra nulladimeno che questa uni- 
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formila di composizione non sussista per 
P uria che sta al di sopra del mare, come 
risulterebbe dagli sperimenti che seguono, 



fatti appunto sopra quantità di aria presa 
in alto mare, e che diedero la quantità 
seguenti di ossigeno in peso: 



4 Agosto 8 ore \ del mattino a £7° 4G Lat. N. e 8° 2 a' 

Long. E. da Parigi aa »57 

3 Agosto 10 ore ~ del mattino a 55° 3o' Lat. N. e 5° So' 

Long. E. da Parigi . . . aa,58 

2 Agosto 1 ora dopo mezzogiorno a 5a° 36' Lat. N. e o° 58' 

Long. E. da Parigi aa,5o, 

3 Agosto 1 ora 7- dopo mezzanotte a 54° 1 5' Lat. N. e a° 7' 

Long. E. da Parigi aa,56 



media 



aa,57- 



Confrontando questi risultamene con 
quelli addietro riferiti ottenuti a Rron- 
berg, e vedendo come in quest' ultimo 
luogo la composizione trovata fosse quella 
solita dell' aria, quantunque soffiasse il 
vento dal mare, conviene dedurre che la 
minor quantità di ossigeno non si trovi 
se non che in quello strato di aria che è 
immediatamente sul mare a poca altezza 
da quello. Sarebbe cosa molto importante 
procedere a nuove ricerche su tale pro- 
posito. 

Un' altra circostanza, che presentava 
qualche interesse a conoscersi, era se la 
composizione dell' aria variasse o rima- 
nesse la medesima a diverse altezze, im 



perciocché dalla soluzione di essa dipen- 
deva eziandio, come accennossi, quella 
del problema, se P ossigeno e P azoto tro- 
vimi mesciuti, oppure combinati nell'aria. 
Nel primo caso, infatti, egli è certo, che 
non avendo i due gas densità uguale, cia- 
scuno di essi dovrebbe formare un' atmo- 
sfera a parte, la diminuzione della pres- 
sione procedendo in ciascuna diversa- 
mente, e dando per conseguenza un'atmo- 
sfera composta in proporzioni variabili 
con P altezza. 

Secondo il calcolo, ecco in qual guisa 
dovrebbe variare la composizione dell' a- 
ria, supponendo la temperatura dello stra- 
to inferiore a 3o° C. 



Pressione totale Altezza 

o m ,76 .... o m . 

o ,6o .... 1767 

o ,5o .... 3653 

o ,4« .... 365o 

o,3o . . . . 8445 

o ,ao .... i3iq4 




Ossigeno 


Azoto 


ao,8 . 


• • 79> 2 


20,5 . 


• • 79>7 


»9>9 • 


. . 80,1 


19,5 . 


. . 8o,5 


i0*V • 


. . 80,8 


18,9 . 


. . 81,1. 



Invece, gli esperimenti fatti da Boussio-| avervi differenza alcuna, come risulta dalle 
gaull e da Ddltoo, mostrerebbero non [note che seguono dei loro risulta menti. 



Ossieaxo 



Boussingault. 



A Santa Fé de Bogota. 
A Ibaqité .... 
A Marequita. . . . 



alletta i65o" 
i 3a3 
548 



M 
U 



II 
» 



ao,65 io volume 

30,70 

a«f,77 



20,70. 



Ballon. 



Moolagoa di Helvellyn . . altezza 900"* 


ossigeno 


30,70 in volume 
30,58 


id. id. . \> » 


M 


sullo Soowdoo .... » io5o'" 


» 


30, o5 


Aria presa in un pallone. . » 3880"* 


» 


3o,53 


id. id. . . . »/ 45oo' n . 


il 


30,59 


Aria presa dalla ghiacciaia nella valle di Chamouny 


11 


so, ao 




W 


»9»9 8 




11 


ao,45 


ìd 


» 


30,1 1 




11 


30,88 


id 


11 


31,10 
30,80 




li 




11 


30,93 
30,95. 




« 



Aria alla cima del Faulhorn raon 
air altezza di . . . 



ferver. 

* 

tsgna di Oberland 



1950' 



ossigeno s5,oi in volume. 



Quando pertanto non voglianst ritene- 
te inesatti questi sperimenti per le ragioni 
che adducemmo in addietro, essi prove- 
rebbero essere P ossigeno e P azoto nel - 
1' aria combinati chimicamente. 

Benché, come dicemmo, non sia qui 
luogo di parlare degli altri gas che P aria 
contiene, pure accenneremo che in 90 
esperienze fatte da Verver in campagna 
aperta, dal i.° maggio al 13 novembre, 
la quantità dell' acido carbonico non va- 
llò gran (alto, essendone risultata la me- 
dia a 4)i 88 su 10,000 volumi di aria, 
il massimo salì il 33 giugno a 5,o5, ed il 



minimo fu il a novembre a 5,5 1. In ge- 
nerale, Verver trovò che la pioggia scema 
la quantità dell' acido carbonico, e che, a 
termine medio, su 10,000 volumi di aria 
ve ne hanno 0,599 1 ,IU I1 '" J nutte cne 
nel giorno, risultameli lo che si era già otte- 
nuto da Saussure. Da 1 6 esperimenti fatti 
dal 7 al 39 luglio, trovò, a tei mine medio, 
1,48 d'idrogeno su 10,000 Toltimi di 
aria, essendo gli estremi 3,3 e 0,93. Dai 
suoi esperimenti risultò inoltre trovarsi 
più idrogeno dopo le giornate piò calde, 
e la umidità del suolo contribuirà anche 
essa ad accrescere la quantità di quel gas. 
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Dopo P aria, altra sostanza che contie- 
ne in gran copia P ossigeno è P A coda, 
la quale, come vedemmo a quella parola, 
componesi appunto di due volumi di 
idrogeno ed uno di ossigeno, ed io peso 
esattamente di 88,87 d * °*»'geno e di 
1 1,1 3 di idrogeno. La tenacità tuttavia 
con cui vi è desso legato all' idrogeno e 
la minore affinità che presenta quest' ul- 
timo a formare combinazioni, fa che di 
raro si possa utilmente ottenere dall' acqua 
P ossigeno, come vedremo, parlando della 
preparazione di esso. Infiniti altri liquidi 
contengono pure P ossigeno per lo più | quale 
combinato all' idrogeno, nelle proporzioni 
stesse in cui si trova nell'acqua. 

Finalmente, immensa è la quantità del 
P ossigeno che trovasi allo stato solido, 
combinato con molte sostanze, formando 
ossidi, acidi, sali, e moltissimi di quei così 
varii prodotti che presentano i regni mi- 
nerale, vegetale od animale. £ special- 
mente di alcuni ossidi o sali che si fa uso 
per procurarselo, come vedremo ; e ad 
esso sono molte volte dovute le proprietà 
che rendono alcune di 
to utili nelle arti. 

Preparatone. 1/ aria e P acqua con- 
tenendo entrambe tanta copia di ossigeno, 
essendo le sostanze più a portata di tutti, 
e non avendo valore alcuno, sembrereb- 
bero a bella prima dover essere le due 
migliori fonti donde le arti potessero trar- 
re in grande abbondanza ed a buonissimo 
mercato P ossigeno. Avendo questo però 
affinità molto più numerose e più forti 
per altre sostanze che non sia P idrogeno 
e P azoto, gli elementi, cioè, che vi si tro- 
vano uniti in quelle combinazioni, difficile 
riesce separarlo da questi. Soltanto recen- 
temente si giunse ad ottenere quello del- 
l'* aria mediante una doppia operazione, 
giovandosi, cioè, della facilità con cui se 
lo appropriano certe materie in alcune 
date circostanze, e con cui queste materie 



Ossigeno 

stesse l'abbandonano poi in circostanze po- 
co diverse Assoggettando queste 
successivamente, prima alle une, 
alle altre delle condizioni auzidette, si ar- 
riva a togliere all' aria il suo ossigeoo, ed 
a raccoglierlo a parte. Boussingaull fu 
quello che si propose di risolvere il pro- 
blema, ed è cosa veramente singolare, che 
a ciò non si pensasse dapprima, dacché 
si aveva P esempio d' essersi veduto una 
sostanza prendere, concretare l'ossigeno 
per indi restituirlo puro ed allo stato gas- 
soso, nella memorabile esperienza con la 
Lavoisier separò gli elementi del- 
l' atmosfera, riscaldando un bagno di mer- 
curio in un volume d' aria limitatissimo. 
Siccome però erasi dovuto in quel caso 
mantenere il metallo quasi al punto d' e- 
bolliziooe durante dodici giorni, a fine di 
ottenere poche particelle di precipitato 
rosso, dal quale si trassero alcuni centi- 
metri cubici di ossigeno, col mezzo della 
calcinazione, in un vaso chiuso; così si ve* 
de che questo mezzo non era adottabile in 
pratica, non solo per la scarsezza della 
produzione, ma anche per la necessità di 
svolgere P ossigeno in un altro apparalo 
diverso da quello, nel quale si ossidava il 
metallo, condizione che Boussingaull vo- 
leva assolutamente evitare, perchè troppo 
incomoda in un metodo pratico ed indu- 
striale. Diedesi pertanto a cercare altra so- 
stanza, che, più facilmente del mercurio, 
assorbisse prima, ed abbandonasse poscia 
P ossigeoo. Fra i pochissimi corpi, di cui 
poteva disporre per tentare di risolvere 
la questione anzidetta, Boussingaull diede 
a preferenza alla barite, fondandosi sopra 
la sua proprietà molto conosciuta, di fis- 
sare, cioè, P ossigeno ad una temperatura 
poco elevata, e di abbandonarlo sotto l'in- 
fluenza di un calore più forte. 

Si sa che quando li fa passare una cor- 
rente d' ossigeno sopra frammenti di ba- 
rite, posti in un tubo arroventato al 
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oscuro capo, il gas è così compiutamente 
assorbito, che più non comparisce alla ci- 
ma del tubo, se non che quando la barite 
è interamente sopraossidata. Tale si è il 
metodo imagioato da Thenard, per pre- 
parare il biossido di bario. Allorché è for- 
mato il biossido, se s* innalza la tempera- 
tura del tubo al di sopra del rosso-cilie- 
gio, lo si scompone, per così dire, istan- 
taneamente, ed operando sopra i chilo- 
gramma di materia, raccolgonsi 76 litri di 
gas ossigeno. Dopo In rapida scomposi- 
zione del biossido, la barite riprende il 
suo aspetto, e le sue proprietà primitive ; 
col mezzo di applicazioni successive e va- 
riate del calore si può nuovamente ossi- 
darla, indi svolgerne P ossigeno per rios- 
sidarla da capo, e così ali* infinito. 

Boussingault, pose a profitto questa pro- 
prietà della barite, di ossidarsi, cioè, e di- 
sossidarsi in limiti di temperatura alquanto 
ristretti, per isolare dapprima e indi rac- 
cogliere P ossigeno dell* atmosfera, dopo 
avere sperimentato potersi sopraossidare 
la barite con una corrente d' aria secca, 
privala di acido carbonico. 

L' apparato di cui si servì, consiste in 
un tubo di porcellana o di terraglia ver- 
niciata che attraversa un fornello a cupo- 
la. S' introduce la barite in frammenti in 
questo tubo, la cui estremità anteriore 
porta un robinetlo, che permette od in» 
tercetla, a volontà, 1' accesso dell' aria- 
Ili' orifizio di uscita del tubo havvi 
unita una diramazione, alla quale si adat 
tano due altri rubinetti, 1' uno dei quali 
comunica con un aspiratore e 1' altro con 
un gassometro. 

Lo scolo dell' acqua contenuta nell* a- 
spiratore fa giungere P aria nel tubo, che 
si mantiene alla temperatura del rosso 
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sparo, poiché la barite si ossida. Dopo 
qualche tempo, quando stimasi abbastanza 
avanzata questa ossidazione, non essendo 
indispensabile che sia compiuta, si chiudo- 
no il robinetto d'introduzione e quello 
dell' aspiratore, e si stabilisce la comunica- 
zione fra il tubo ed il gassometro ; s'innal- 
za la temperatura, aprendo il ceneraio del 
fornello, e ben presto P ossigeno ritenuto 
dalla barite irrompe nel gassometro. 

Lo svolgimento succede molto pronta- 
mente, e quando è terminato, si chiude il 
gassometro, si modera il fuoco e si ossida 
nuovamente facendo agire 1' aspiratore, 
per indi disossidare; in questo modo le 
due operazioni si succedono in maniera 
continua. Scorgesi che la barite allo stato 
di rosso oscuro, fa in qualche modo P uf- 
ficio di un filtro che ritenesse P ossigeno 
dell'aria, lasciando passare l'azoto. 

Qoesto apparato, di cui abbiamo indi- 
cate le principali disposizioni, agì nel la- 
boratorio di Boussingault al Conservatorio 
delle arti e mestieri durante il maggio del 
1849, ma Del,a pratica venne ad elevarsi 
una difficoltà molto grave, che richiese mol- 
tiplicate ricerche per trovarne il motivo. 

Quando la barite serviva per la prima 
volta, 1' esperienza riusciva nel modo più 
soddisfacente ; ma dopo alcune operazio- 
ni, e spesso anche dopo la seconda ossi- 
dazione, succedeva che, ad aguale volume 
d' aria che traversava il tubo con uguale 
velocità, la quantità d' ossigeuo fissata 
sulla barite diminuiva molto rapidamente, 
e si può avere un' idea dai seguenti dati 
che riferisconsi a a5o granirne di barite. 
Variando la temperatura atmosferica da 
1 4° a 1 8°, ed essendo il barometro a 
760""**, ebbersi 



Dopo la prima 
9P \ <\ s c c o n ci 
» la terza 
» la quarta 



» 



15^,5 di 

1 1 ,8 
8 ,5 
5 ,9. 
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In un altro sperimento, nel quale Pos- a 1 9 0 , ed il 
«idazione della barite non si spinse tanto si ebbero : 
oltre, la temperatura variando da 1 \" 



barometro essendo a yS"»'"", 



Dopo la prima ossidazione t t htn t J di ossigeno 

» la seconda » 1 1 ,7 

w la terza » 1 1 ,7 

» la quarta » 10 ,5 

la quinta » 8 ,6 

u la sesta » 6 ,8 

» la settima •» 3 ,8. 



Vedendo questa costania nei risulta- 
menti, essendosi continuate le esperienze 
per più di due mesi, ed essendosi assicu- 
ralo non potersi attribuirle all' imperfezio- 
ne degli apparati stabiliti con grandissima 
cura ed attenzione, Boussingault dovette 
supporre che I' aria, a cagione della velo- 
cità con la quale attraversava il sistema 
puri6cature, uun abbandonasse totalmente 
P acqua e P acido carbonico, e che piccole 
quantità di queste sostanze unendosi alla 
barite, indebolissero la sua facoltà a rite- 
nere P ossigeno. Tuttavia, alcuni tubi as- 
saggiatori indicarono con P invariabilità 
del loro peso, che P aria introdotta non 
riteneva nè umidità, nè acido carbonico. 

Si credette allora che vi avessero nel- 
P aria certi principii, che i diseccanti non 
valessero a levarne ; ma questa opinione 
non potè sostenersi, allorché si verificò 
con reiterate esperienze che la diminuzio- 
ne della facoltà assorbente della barite con- 
tinuava a manifestarsi anche quando si os- 
sidava questa base alcalina con P ossigeno 
puro, che gli si faceva prendere e resti- 
tuire alternativamente ; od anche quando 
facevasi la ossidazione in un volume di 
aria limitato, tanto scarso da non potervi, 
supporre quantità valutabili di un qual- 
siasi estraneo principio . Le esperienze 
ned' ossigeno a nelP aria limitata si fecero 
sopra alcuna grammo di barite poste in 



una vaschetta di platino che introdocevasi 
in un tubo di porcellana ; invece del gas- 
sometro si usavano una o due campane di 
vetro poste sul mercurio, la cui capacità 
era divisa in centimetri cubici. 

Dal principio di queste ricerche si era 
osservato che la barite riscaldata per lun- 
go tempo provava da ultimo un ristringi- 
mento sensibile, talvolta anche sembrava 
vetrificata, ed in un caso, io cui successe 
P espulsione dell' ossigeno ad un forte ca- 
lor bianco, essa subì una fusione pastosa. 
D'altra parte, sciogliendo nell'acido nitri- 
co della barite che si era adoperata nelle 
sperienze, si ebbe per residuo una pro- 
porzione di silicio alquanto forte, atteso- 
ché la barite che oltiensi comunemente, 
va unita a notevoli proporzioni di silice e 
di allumina. Il primo che fece questa os- 
servazione fu Thenard, che attribuì la 
presenza di queste due terre ai crogiuoli 
ed alle storte di porcellana nei quali si 
sottomette il nitrato ad una lunga calcina- 
zione. Se si opera la calcinazione in un 
vaso di platino, oppure iu uno di ferro, si 
ottiene una barite scevra di silice e di 
allumina, che quando si guarentisca dui 
contatto delle materie terrose, non si veri- 
fica più, e che sembra dover servire inde- 
finitamente acTestrarre l'ossigeno dall'aria 
atmosferica. 

Ecco, per esempio, una serie d* ossida- 
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zioni operale da una corrente <T aria Catta 
agire topra a 5 gramme di barite pura, 
ido il barometro a 75g mm e la tem- 



dopo la prima ossidazione 
» b seconda >» 
» la terza 
la quarta 
la quinta 
la testa 
la nona 
la decima 
1* undecima 
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peratura variando come è indicato . si 
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Quantunque fosse stabilito che P inde- 
bolimento della facoltà assorbente della 
barite per P ossigeno non provenisse dal- 
l' interventi» del vapore acqueo o del gas 
acido carbonico che P aria avesse potuto 
ritenere, nulladimeno Boussingault volle 
conoscere quale fosse P efletto di questo 
vapore e di questo gas nel caso in cui pe- 
netrasse accidentalmente nelP apparato 
«JelP aria non purificata. Le esperienze 
latte sopra questo soggetto furono molto 
aoddisfaceoti e diedero inoltre inattesi ri- 



sultamene Sopra a» r , 5g3 di barite po- 
sta io una vaschetta di platino, si fece 
passare una corrente d' aria non ispoglia- 
ta del suo acido carbonico e non disecca- 
ta ; quest' aria passava lentamente, il tubo 
era al color rosso oscuro, ed al 
della disossidazione si riceveva P 
in una campana graduata posta sopra al 
mercurio. Ogni ossidazione durava da un 
quarto d* ora ad una mezz' ora, e il baro- 
metro essendo a 760'"'" si ebbero : 




Dopo la prima ossidazione 
>i la seconda » 
■1 la nona »> 
» la decima » 



rrntimriri rubiti 

1 56 di ossigeno, alla temperatura 
. i58 
i6a 
. 157 



n 
» 



n 
w 
» 



di i4° 

,5" 
18° 
18*. 



Il peso della barite non aumentassi in 
questa esperienza che di o«'-,o87. Tutta- 
via si erano fatti passare nel tubo 5o litri 
cT aria alla temperatura di 1 a a 1 3 gradi, 
presa dal laboratorio. Quest'aria doveva 
contenere o* r -,o4o di acido carbonico, e 
■e fosse stata saturata di vapore, avrebbe 
dovuto portare presso a poco o*'*,5 di 
acqua ; perciò è verosimile che la barite' 
in questa circostanza non prendesse quel-I 
la proporzione tanto di acqua che di aci-l 
Sappi Dk. Teca. T. XXXII. 



do carbonico che avrebbe dovuto, quan- 
tunque quelP alcali abbia per entrambe 
queste sostanze una grandissima ni finità, 
adsorbendo, per esempio, il gas acido car- 
bonico al calore rosso oscuro. Non meno 
forte è la sua affinità per P acqua, poiché 
si vede P idrato fondersi al calor bianco 
rovente senza decomporsi. Nulladimeno di- 
mostra P esperienza che del carbonato di 
barite mantenuto al rosso ciliegio in una 
vaschetta di platino posta in un tubo di 
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porcellana atira vessato da una rapida cor- lai giorno d' oggi gravi difficoltà, poiché 



rente d* aria secca, abbandona lentamente 
bensì, ma per certo dell' acido carbonico; 
al rosso bianco, la scomposizione saccede 
meno lentamente, ma occorrerebbe anco- 
ra un tempo alquanto lungo per otte- 
nerla. 

Nelle medesime condizioni, V idrato è 
prontamente scomposto, e se da ultimo, 
riscaldando al di sopra del rosso-ciliegio, 
■i arriva a distruggere il biossido formato- 
si, ottiensi della barite caustica e tutta 
T acqua dell' idrato viene eliminata dalla 
corrente d' aria secca. Questi fatti spiega- 
no il molivi) per cui V aria non diseccala, 
allorché non contiene altro che alcuni die 
cimillesimi di acido carbonico, non inde- 
bolisce immediatamente il potere assor- 
bente della barite. 

Questo metodo permette di separare 
grandi difficoltà, V ossigeno dall' a- 
col quale è mesciuto nell' aria atmo- 
sferica. Quantunque le prime ricerche di 
Boussingault siansi limitate a semplici 
esperienze di laboratorio, riporteremo al- 
cune cifre dedotte da esse che mostrano 
poter divenire oggetto di un interesse in 
dustriale. Secondo la teorica, dieci chilo- 
grammi di i ialite, ossidandosi compiutu- 
mente, possono prendere e poscia resti- 
tuire 7 5o litri di gas ossigeno. Ma per la 
celerità dell' operazione, e per quanto ri 
sulta dalle esperienze suddette, non biso- 
gnerebbe contare che sopra 600 litri. Io 
questi limiti, agendo sopra 100 chilogram- 
mi di materia ripartiti in otto a dieci ci- 
lindri stabiliti in un solo fornello, ad ogni 
disossidazione si svolgerebbero 6,000 litri 
di gas ossigeno, e siccome si farebbero ve- 
rosimilmente quattro a cinque operazioni 
in 94 ore, cosi un tale sistema di riscal- 
damento che occuperebbe poco luogo , 
darebbe in 24 ore a3,ooo a 3o,ooo 
litri di gas ossigeno. 

L' ..so della barite non può presentare 



dopo il metodo di cui Dubrunfaut arric- 
chì la fabbricazione dello zucchero, si ot- 
tiene la barite a migliaia di chilogrammi. 
Vide però Gn da principio Boussingault 
che molte sarebbero le ricerche da f*re 
sotto r aspetto pratico, e proponeva, per 
esempio, di esaminare quale fosse P in- 
fluenza della velocità della corrente d'aria 
sopra 1' ossidazione, e se, per aumentare 
questa velocità, giovasse ossidare la barite 
con aria calda. 

Continuando in fatto gli studii suoi 
questo interessante argomento,venne 1 
singault condotto a verificare Io strano 
fatto, che l' idrato di barite, malgrado la 
potente affinità che ne collega gli elemen- 
ti, viene interamente decomposto da una 
corrente di aria secca, la quale agisca alla 
temperatura rovente. L' acqua viene tra- 
scinata via, e invece dell' idrato si ottiene 
della barite o del biossido di bario, secon- 
do il grado di calore cui si è «peralo, e 
riavvicinando questo fatto con V altro co- 
nosciuto da un pezzo che l' acqua in ebol- 
limento cangia immediatamente il biossido 
in idrato, scacciandone tutto V ossigeno 
che forma questo soprossido, Boussin- 
gault pensò che giugnerebbesi forse ad 
eslrarre 1' ossigeno dall' 1 aria a così bassa 
temperatura, che, oltre alla economia del 
combustibile, più non si avesse a temere 
T azione distruttiva della barite sui vasi 
di terra, e la diminuzione che si osserva- 
va nella facoltà di questo alcali di ossi- 
darsi. 

Abbenchè questa idea di fate agire 
successi finente l'aria sull'idrato e I' ac- 
qua sul biossido si fondasse su dati certi, 
e su fatti più volte ottenuti dal Boussio- 
gault stesso nel corso delle sue ricerche, 
pure egli fu quasi per abbandonarla, tante 
difficoltà gli si opposero si primi saggi, 
difficoltà provenienti in gran parte dalla 
molta fusibilità dell' idrato. Divenendo 
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«so liquido al calore rovente, era d'uopo 
collocarlo in una lunga vaschetta che oc- 
cupava tutta la parte riscaldata il' un tu- 
bo di porcellana; ma ben presto la strato 
di biossido, formato alla superficie del 
bagno, opponeva un ostacolo ali 1 azione 
dell' aria, cosicché quando sì operava su 
cento granirne di materia, la ossidazione 
non si propagava che con estrema lentez- 
za. Rimediossi a questo inconveniente me- 
scendo intimamente P idrato di barite con 
idrato di calce o con magnesia, al doppio 
scopo tV impedirle di scolare e ridursi in 
un bagno e di fare che, attesa la sua divi- 
sione, presentasse grande superficie air a- 
cione dell' aria. 

Introduce quindi Boussingault 11 miscu- 
glio io un tubo di porcellana, mantenen- 
dotelo con due turaccioli d' amianto po- 
sti ai - .pi, poscia produce la ossidazione 
con una rapida corrente d' aria, P idrato 
essendo decomposto tanto più pretto 
quanto è maggiore la velocità con cui 
giugoe P aria. Quando si repula sufficien- 
te la aopraossiduzione, si fu comunicare il 
tubo con un gassometro, e con piccola 
caldaia disposta a lai line vi si dirige un 
getto di vapore, tornando tosto a formarsi 
P idrato e svolgendosi P ossigeno. Ripetesi 
poi all'infinito se vuoisi la ossidazione 
con P aria e la disossidazione col vapore. 
L i bassa temperatura, cui hanno luogo le 
due opposte azioni, fa che la barite con- 
serva la sua facoltà di ossidarsi ; e di fatto, 
sottomettendo ripetutamente la stessa ma- 
teria alP azione di una rapida corrente 
d* aria per tempi uguali, ebbersi risulta- 
menti costantemente unif ormi. 

In tal guisa, come ben si vede, la estra- 
zione dell* ossigeno dall' aria somministra 
all' industria un mezxo facile ed economi- 
co dì ottenerne grandi quantità, e non 
dubitiamo che questa agevolezza farà sì 
che ben presto si moltiplichino gli usi 
dell' ossigeno, più che non abbiasi (atto 
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finora, mentre incontravasi un obbietta 
nel costo cui risultava, e negP imbarazzi 
che cagionava la preparazione di esso. 

Come uo mezzo che serve altresì per 
estrarre P ossigeno, sia dall' aria, sia dal- 
l' acido carbonico eh' essa contiene, assor- 
biti da prima, ricorderemo quanto si è 
detto sull' azione io tale proposito delle 
foglie nell'articolo Notbiueìito delle pian- 
te ( T. XXIX di questo Supplemento, 
pag. 334 ) , gli effetti delle quali però, 
benché interessantissimi a conoscersi, e 
benché ottenuti con esperimenti di una 
grande semplicità, possono tuttavia diffi- 
cilmente condurre ad un metodo indu- 
striale, per la scarsezza dei prodotti e per 
la lentezza con cui quelli si ottengono. 

Giova sapersi in tale proposito, come 
Boussingault, dietro alcuni suoi sperimen- 
ti, annunziasse minimo essere lo svolgi- 
mento d' ossigeno dato dalle foglie nelle 
soluzioni acide e zuccherine indicate da 
Schultz, in confronto al copioso sviluppo 
di ossigeno dato da foglie immerse in 
acqua impregnala d' acido carbonico. Ri- 
spose nulladimeno lo Schultz, adducendo a 
cagione del mal esito di quelle prove, l'a- 
verle falle in autunno con foglie ingiallite, 
la cui vitalità era spossata. Aggiunse a r ersi 
il più rapido svolgimento d'ossigeno, non 
dalle foglie poste in acidi puri, ma nei 
loro sali acidi, come nel!' acetato acido di 
calce o di potassa, uel cremore di tartaro e 
simili, lo che Boussingault ignorava quan- 
do fece le esperienze anzidette. Finalmen- 
te, che nelle soluzioni zuccherine le foglie 
e radici decompongono lo zucchero e lo 
cangiano in gomma, sicché lo sviluppo 
dell'ossigeno diviene rapido solo in capo 
ad otto o dieci ore, ciò che non potè ve- 
dere il BonsitDgault, non avendo conti- 
nuato le prove che per tre a quattro ore. 

Quanto all' Acoua, se ronosconsi molti 
mezzi per averne separato P loaor.e™, 
come si è veduto a quella parola, giovan- 
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•tosi appunto della prevalente affinità dei-fin tratto cangiarlo, si ricorra o alle almo- 
I' ossigeno che la abbandona per unirsi ad 'sferiche elettricità, o a quella che svotgesì 



altre sostanze, non se ne conosce alcuna 
che valga a toglierne l'idrogeno e lasciarvi 
T ossigeno allo stato gassoso. L' unico 
mezzo di ottenerlo tale, si è con la elettri- 
cità, avendosi in fatto veduto, e ai succi- 
tati articoli ed a quelli Elettricità, Gal- 
vanismo, come la scintilla elettrica o la 
corrente continua voltaica disgiungano, 
sotto certe condizioni, i due principii del- 
l' acqua, i quali separati si portano uno 
ad un polo, uno all' altro. Se i capi dei 
fili sono di materia facilmente «issi labile, 
si unisce a quelli P ossigeno rimanendo 
libero soltanto l' idrogeno ; ma se invece 
i capi dei fili difficilmente si ossidano, es- 
sendo di platino o d'oro, si ottiene libero 
e gassoso anche P ossigeno. Questo risul- 
tamelo è di tanto maggiore importanza, 
quanto che se si uniscono insieme i due 
gas,-si ha una delle sorgenti del calore 
più forte che si conosca nel miscuglio, 
cui si dà il nome di Ossidrogbso (V. que- 
sta parola). Malgrado però che molti ten- 
tativi siensi fatti per utilizzare questa de- 
composizione, sembra niuno sia ancora 
giunto a ridurla a tale semplicità ed eco- 
nomia da ritrarne pratica utilità, e rimane 
tuttora piuttosto un' esperienza da gabi- 
netto, di quello che un' operazione indu- 
striale. Può aversi una idea degli effetti 
finora ottenuti da quanto venne riferito 
in questo Supplemento all' articolo Idro- 
geno (T. XII, pag. 4 ;'')• Siamo ben lungi 
ciò nulladimeoo dal credere che si debba 
tanto scoraggiarsi in queste ricerche da 
abbandonarle del tutto ; bensì crediamo, 
come altrove si è detto, e stimiamo utile 
di ripeterlo, che si abbia in esse a dar 
nuova direzione agli studii, ed abbandona- 
te le pile, i cui effetti non si hanno che a 
spese di un equivalente consumo di un 
metallo, e di cure minuziose più o meno 
per mantenere questo polito, e di tratto 



con tanta facilità dalla terra («V. Pila ), o 
tutto al più alle grandi quantità di elet- 
trico che devono svolgersi in certe opera- 
zioni di alcune arti, a delle quali non si 
tiene alcun conto. 

Non diverta della precedente maniera 
di decomporre P «equa, può 
quella che si ottiene a mezzo del 
tismo, o a dir meglio delle correnti elet- 
triche suicitate da quello, come si è ve- 
duto e nelP articolo Acqua, medesimo 
(T. I di questo Supplemento, pag. iìq), 
ed in quello Mugneto-elettricisiio (To- 
mo XX del Supplemento, pag. 3^8 ). 
AIP obbietto dell' alterazione e logorio del 
metallo, subentra in tal caso il consumo 
di forza necessaria per muovere le mac- 
chine magneto-elettriche, la quale, cre- 
scendo anch' essa proporzionalmente alle 
decomposizioni , rende difhcile sperare 
neppure in questo modo un effetto utile 
ed 



I mezzi più seguiti adunque finora per 
preparare P ossigeno, essendo, come ac- 
cennossi, recentissimo il trovato di quello 
suggerito da Boussingault per averlo dal- 
l' aria atmosferica, consistono nelP estrarlo 
da ossidi o sali che con l'azione del calore 
lo abbandonano facilmente. 

Si disse nel Dizionario che il perossido 
di manganese è la sostanza adoperala 
più generalmente, quando se ne vogliono 
ottenere grandi quantità. Dicemmo ivi 
come si operi, rigettando le prime porzio- 
ni dei gas che si svolgono, e qui oggiuuge- 
remo constare questa di vapori acquei che 
hanno talvolta l'odore dell'acido nitrico, 
e di gas nitrogeno, che spegne il fuoco. Si 
conosce che comincia a venire P ossigeno 
quasi puro immergendo nel gas un fuscello 
di legno, o d'altro, incandescente, il quale, 
invece di spegnersi, deve accendersi di 
più e bruciare con istraordinaria forza di 
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luce. È allora che s' incomincia a raccorre 
il prodotto. Si usa di un mezzo analogo 
per esamin se are vi hannodispersioni nel- 
le giunture dell* apparato, facendovi scor- 
rerò vicino un piccolo carbone acceso che 
palesa P uscita dell' ossigeno, se vi ha, col 
gettare luce molto più yiva. Si è creduto 
da alcuni che il manganese così trattato 
riprendesse, stando all' aria, l' ossigeno, di 
cui I' aveva privato P azione del fooco, e 
potesse di nuovo servire al medesimo uso; 
ma ciò non è altrimenti vero. 

Si è pur detto nel Dizionario, come si 
potesse ottenere maggiore quaotità di os- 
sigeno, trattando il perossido di mangane- 
se, invece che solo, unito con acido solfo- 
rico. Per tal fine si pongono in un pallo- 
ne o in una storta di vetro 5o gramme di 
perossido di manganese in polvere, 3o 
gramme di acido solforico concentrato, e 
3o di acqua, che si avrà cura di aggiun- 
gere a piccole dosi, agitando ogni volta 
fortemente il miscuglio, per evitare lo svi- 
luppo rapido di calore che proriene dal 
contatto dell' acqua con P acido solforico; 
si riscalda a poco a poco il miscuglio stes- 
so, e si raccoglie il gas col mezzo di un 
tubo ricurvo. Dopo averne lasciato sfug 
gire T aria dai vati e le prime porzioni di 
gas, si otterrà V ossigeno puro ; in questa 
operazione si forma del solfato di protos- 
sido di manganese, che resta disciolto, e 
tutto il perossido scomparisce. Da ciò ri- 
sulla, che l'ossido impiegato perde la metà 
del suo ossigeno in luogo del terzo soltanto, 
come avviene colP azione del calorico solo. 
Questo metodo presenta adunque qual- 
che vantaggio sotto il punto di vista eco- 
nomico ; ma si preferisce il primo nei la- 



OsstGEivo 377 
trascura un momento di sorvegliare l'ope- 
razione. 

Narrando la prima esperienza di Lavoi- 
sier, si è veduto come egli ottenesse 1' os- 
sigeno dal perossido rosso di mercurio, 
conosciuto nelle farmacie col nome di 
precipitato rotto. E chiaro perciò anche 
da questa sostanza potersi ottenere V os- 
sigeno. A tal uopo meltesi in una storta 
di vetro il perossido di mercurio, ed al 
collo di essa adattasi 00 tubo di vetro che 
vi si fissa con sovero o stoppia, chiuden- 
do quindi le fenditure con un luto qual- 
siasi, o con un pezzo di vescica bagnata. 
Fatta quindi passare la cima del tubo in 
una vaschetta idropneumatica, al di sotto 
di una campanuccia o barattolo pieno di 
acqua, si colloca la storta sopra un fornel- 
lo in cui sieno carboni accesi, procurando 
che la fiamma non arrivi al vetro, il quale 
senza questa precauzione si romperebbe. 
Riscaldata la storta, P aria atmosferica 
contenutavi si dilata, scappa pel tubo, at- 
traversa il liquido, e si riu isce alla som- 
mità del barattolo, in cui P acqua si ab- 
bassa a misura che P aria s' introduce. 
Quando vedesi raccolta tanta aria all' in- 
circa quanta ne poteva contenere la storta, 
si toglie il barattolo e si riempie nuova- 
mente di acqua, riponendolo come prima 
sopra P orifizio del tubo. Il gas che passa 
in appresso è ossigeno puro fino ad un 
certo punto, e quasi esente di aria. Si au- 
menta allora il fuoco, finché il fondo della 
storta cominci.! ad arroventarsi , e si vede 
il gas ossigeno svolgersi con molta rapidi- 
tà. L' ossido, di rosso eh' esso era, anne- 
risce poco a poco, e a misura che il gas 
passa nel barattolo, si depongono nel collo 
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borati >i ii, a causa della facilità con coi si della storta gocciolette di mercurio, che si 
eseguisce P operazione. Con P aiuto del- riuniscono insensibilmente in globetti più 

voluminosi, i quali cadono nel catino. Se 



P acido solforico, basta un grado di calore 
molto meno forte, ma è utile adattare un 
tubo di sicurezza, essendo in tal caso as- 
sai facile che nasca un assorbimento, se si 



si raccoglie esattamente tutto il mercurio 
quivi riunitosi, e quello che resta attaccato 
al collo della storta, trovasi che lu sua 
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quantità è di noraotadue delle cento parti 
impiegate, cioè ■ dire, esso ne pesa otto 
di meno, le quali esprimono il peso del 
gas ossigeno ottenuto. 

Anche il deutossido di piombo o minio 
arroventalo abbandona una parte del suo 
ossigeno riducendosi allo stato di prò 
tossido. 

Alcuni sali pure vi sono che danno fa 
cilmente col calore P ossigeno. Il nitrato 
di potassa, per esempio, maoteuoto allo 
•tato di fusione ignea in una storia, lascia 
svolgere V ossigeno con mite effervescen- 
za, dando per residuo varie combinazioni 
di potassa con ossidi di nitrogeno. Questo 
sale dà però poco ossigeno, e questo di 
raro è puro. Il gas che passa verso la fine, 
se si opera in vasi di ferro, contiene del 
gas nitrogeno, e se in vasi di porcellana o 
di vetro del gas ossido di nitrogeno. 

11 sale che dà con maggior abbondanza 
V ossigeno, e quello che si adopera più 
generalmeute per ottenerlo quando non 
ne occorrano grandi quantità, o non fac- 
cia obbietto la spesa, è il clorato di po- 
tassa, come accennossi nel Dizionario. 
Intorno all' uso di esso in questa prepa- 
razione, è da avvertirsi di scioglierlo ben 
scevro dal cloruro di potassio col quale 
viene falsificato talvolta, e che fa ottenere 
un misto di ossigeno e cloro, dal quale, 
del resto, può facilmente separarsi questo 
ultimo con lavacri di un' acqua alcalina. 
Si ha molta cura nell'operare di scacciare 
dapprima 1* acqua, tanto dal clorato che 
dalla siorta, senza di ohe, vaporizzandosi 
questa, poi condensandosi e colando lun- 
go le pareti, farebbe certamente spezzare 
la storta stessa. Si riscalda quindi grada- 
tamente e sempre con molta moderazione, 
aftinché il clorato, rigonfiandosi, non tra- 
bocchi, rigettando le prime porzioni, au- 
mentando il fuoco quando il clorato co- 
mincia ad ispessire, e cessando quando 
. non resta nella storta che una sostanza 



solida e secca, la quale è il cloruro di 
potassio. Talvolta il gas ottenuto lascia 
precipitare una polvere bianca, ed è clo- 
rato di potassa, che P ebollimento del sale 
fuso solleva insieme col gas. Questa pol- 
vere, che abbonda specialmente al princi- 
pio dell' operazione, cessa del tutto quan- 
do il sale è liquefatto. Cento parti in peso 
di clorato ne danno 59 di ossigeno affatto 
puro. Per le piccole quantità di ossigeno 
che possono occorrere talvolta può ado- 
perarsi un pezzo di tubo da barometro, 
con una bolla alla cima e incurvato in 
modo da potersene introdurre la 
sotto la campana nella vasca a 
Dopo ottenuta la quantità necessaria d'os- 
sigeno dal clorato posto nella bolla, e 
riscaldato cou una lampada ad alcole, si 
lascia raffreddare il sale fuso, che può 
servire più volle di seguito prima di esse- 
re interamente spogliato di ossigeno. 

Doebereiner indica pure come utile ad 
ottenere l' ossigeno V uso di mescere al 
clorato di potassa una metà del suo peto 
di perossido di manganese, assicurando 
aversi in tal oaso molto più rapido lo 
svolgimento del gas. 

Finalmente, W. II. Balmain suggerisce 
per preparare I' ossigeno di porre in una 
grande storta un miscuglio di bicromato 
di potassa con quattro parti di acido sol- 
forico comune, il quale, applicandovi un 
moderato calore, dà V ossigeno puro con 
rapidità ed abbondanza. Questo metodo 
è più economico che quello col clorato di 
potassa, poiché costa un terzo di esso, e 
dà una quantità di ossigeno metà soltanto 
minore. Inoltre, il residuo può di nuovo 
ridursi in bicromato di potassa, e cosi 
servire di nuovo II calore necessario è 
tanto moderato, che una storta comune ed 
una lampada possono bastare a dare una 
quantità grande di ossigeno. Riccardo 
Phillips, compilatore del Phiìosophicaì 
Magatine, provò con buon esito questa 
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maniera di preparazione, ed assicura che 
il gas si svolge con più facilità di quello 
che adoperando. T acido solforico e il pe- 
rossido di manganese. 

Va* avvertenza generale, quando vo- 
gliasi delP ossigeno perfettamente puro, è 
di raccoglierlo sopra il mercurio, poiché 
neir acqua trovasi sempre dell' aria, che 
unendosi al gas vi mesce un poco di ni- 
trogeno. 

Indipendentemente dalla preparazione 
propriamente detta dell' ossigeno, può 
accorrere talvolta di averne nna certa 
quantità, a dir così, concentrata, per isvi 
lupparla al momento in cui occorre. Tale 
si è il caso, per esempio, dei palombari, 
i quali, dovendo rimanere molto a lungo 
nell' acqua io un' angusta capacità, non 
altrimenti vi possono solitamente durare, 
se non col mezzo di luoghi tubi che, 
aprendosi al di sopra dell'acqua, seguano 
la campana nella sua discesa, e pei quali 
vi si cacci di continuo dell' aria col mezzo 
di trombe poste o nella campana stessa 
od in barche, le quali galleggiano al di 
sopra di essa (V. Campana e Paxohbaso) 
Fino dal 1S1 1, Goessin aveva propo- 
sto di porre l' ossigeno compresso in vasi, 
i quali lo somministrassero a misura del 
bisogno ai palombari, senza che fosse 
duopo pertanto di ricorrere ai mezzi so- 
vraccennati. Nell'ottobre 1842, Payerne 
adottò pure questo mezzo, insieme con 
altri, per 1' oggetto medesimo. Oltre ad 
un recipiente con ossigeno compresso, 
della capacità di circa 3 piedi cubici, usava 
due recipienti simili riempiti d' aria com- 
pressa a più atmosfere. Rinnovava anche 
l'ossigeno svolgendone col calore dal clo- 
rato di potassa o dal perossido di manga- 
nese. Per togliere poi 1' acido carbonico, 
che producevasi con la respirazione, aspi- 
rava con un mantice l'aria presa alla 
parta inferiore della campana, facendola 
soluzione di un 
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glio di calce viva e di alcali caustico in 8 
parti di acqua. Egli fece molli esperimenti 
nella darsena della Compagnia delle Indie 
Orientali a Londra, con buonissimo esito, 
non solo procurando un' aria pura e sana 
da respirare, ma ben anche facilitando 
1' ottenimento di una pressione sufficiente 
ad impedire che l' acqua nella campana 
salga ad un' altezza troppo grande, a mi- 
sura che vi discende a grandi profondità. 
Il metodo di Payerne sembrava risultare 
atto a mantenere la respirazione soU' ac- 
qua per un tempo assai lungo, senza aver 
bisogno di comunicare con l' aria esterna, 
e l' apparato era poco voluminoso, sem- 
plice, e tale che la forza di un uomo ba- 
stava a mantenere salubre l'aria a parec- 
chi! palombari contemporaneamente ; ave- 
va il vantaggio di poter essere contenuto 
e fatto agire nell'interno stesso della cam- 
pana ; finalmente, nel mentre che d' or- 
dinario non si può scendere a più che 
1 20 piedi, a motivo dell' enorme pressio- 
ne che sostiene il palombaro, coi battelli 
sottomarini di Payerne, invece pare che 
si potesse discendere a profondità illimi- 
tate, e che gli operai potessero a loro vo- 
lontà abbandonare la barca senza maggior 
pericolo in nna burrasca che io un tempo 
tranquillo, e rientrarvi senza bisogno di 
risalire alla superfìcie dell'acqua. Payer- 
ne fece una discesa insieme col generale 
Pasley nella campana dei palombari a Spi - 
thead a grande profondità, rimanendo 
entrambi per a 1 minuti privi di comuni- 
cazione con l' aria esterna, I' esperimen- 
tatore essendosi munito di una cassetta 
della capacità di circa un piede cubico, 
io cui erano alcuni agenti chimici, mercè 
quali avevasi assicurata una quantità 
d'aria respirabile moggiure di quella che 
poteva occorrere per la respirazione di 
due persone in un tempo anche molto 
più luogo. 

Questi effetti si possono tuttavia assai 
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meglio ottenere eoo 1' Acqua ossigenata, 
la quale abbiamo veduto a quella parola 
quanto facilmente possa dare un volume 
85o volte maggiore del proprio di ossi- 
geno per T azione del calore o di alcune 
sostanze aggiuntevi. Infatti} verso lo stesso 
tempo, B. de Sondalo propose ed esperi- 
mentò Puso di essa a tal fioe. Egli fece 
osservare che se 4 litri di acqua ossigena- 
ta, i quali contengono aoo volumi di os- 
sigeno, si mesce o 1,1 -.7 5 di fibrina fresca, 
ti svolgeranno ogni ora 3i l %a5 di ossi- 
geno, cioè quanto consuma un uomo in 
quel tratto di tempo : fece notare inoltre 
che si svolgeva costantemente la stessa 
quantità di gas per molte ore di seguito. 
Un altro vaso ripieno iT idrato di calce 
servi vagli per assorbire 1' acido carbonico 
espirato. De Sondalo rimase un* ora sotto 
acqua entro una grande vasca mediante 
una veste impermeabile a capuccio, stretta 
ai pulsi ed alla cintura con un elmetto ad 
occhi di vetro. Una cintura interna soste- 
neva dietro la schiena un vaso aperto in 
cui vi era P acqua ossigenata e la fibrina, 
nonché il serbatoio dell' idrato. Sondalo 
sperava che questo apparato, combinato 
con quello di Paulin, descrittosi air artì- 
colo I.nckmuo, potesse renderlo più utile 
agli usi cui è destinato, e che il suo artifi- 
zio desse uo modo di penetrare nei fian- 
chi delle navi sommerse, e di rendere più 
salubri le sale dei teatri ed altri simili 
luoghi, ove si radunano grandi quantità 
di persone. 

Comunque siasi di queste asserzioni, è 
certo potere l'acqua ossigenata tornare 
assai utile in molti casi per avere con- 
centrati in piccolo spazio grandi volumi 
di ossigeno, ed ottenere regolare e conti- 
nuo Io svolgimento di esso. 

Il modo più semplice per distinguere 
P ossigeno dagli altri gai, consiste nelF in- 
trodurvi un corpo acceso ed osservare se 
la combustione dì esso vi acquista vivaci- 
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tà mollo maggiore. È da avvertire però 
che il protossido d' azoto possedè anche 
esso P eguale proprietà, di avvivare, cioè, 
notevolmente la combustione, ma in gra- 
do molto minore. Indicammo nel Dizio- 
nario in quali modi si giunga a conoscere 
se P ossigeno è puro col mezzo degli al- 
cali e col fosforo. Per la stessa ragione 
per cui si è detto non doversi raccogliere 
sopra P acqua P ossigeno che bramasi puro 
assolutamente, si vede non doversi con- 
servare sopra di essa, poiché questa an- 
drebbe cedendogli una parte dell'aria che 
essa contiene, per poi assorbirne dell' al- 
tra, sicché la purezza ognora più si an- 
drebbe alterando : perciò si dee conser- 
varlo sul mercurio o in fiaschi ben ot- 
turati. 

Proprietà. Allo stato puro, P ossigeno 
è un gas senza colore, odore né sapore ; 
la sua densità era stata fissata da Berzelio 
e Dulong a 1,1 oa6, come vedemmo nel 
Dizionario; ma Biot ed Arago la avevano 
Gssata a x,io36, quantunque il gas su 
cui operarono, essendo passato per P ac- 
qua, dovesse riceverne un poca d'aria. 
Saussure aveva adottato 1,1 o5G per la 
densità delP ossigeno, e Dumas e Boussio- 
gault, in accuratissime esperienze, fatte 
nel 1841, trovarono presso a poco Io 
stesso risultamento, poiché la densità me- 
dia riconosciuta con varie prove da essi, 
fu di 1,1057. 11 P eso dell'atomo del- 
l' ossigeno suolsi prendere per unità nelle 
tavole impiegate dai chimici. Questo gas 
rifrange la luce meno di qualunque altro 
corpo conosciuto, secondo Biot ed Ara- 
go, la sua rifrazione assoluta essendo di 
o,ooo56oao4, sta i Q proporzione a quel- 
la dell'aria atmosferica, come 0,86161 
a 1. Il suo calorico.specifico, paragonato 
a quello di un ugual peto d'acqua, è 
nella proporzione di 0,242 a 1. Resiste 
senza liquefarsi ad assai grandi pressioni, 
essendosi assoggettato fino a i65 atmosfere 
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senza ottenere questo effetto, essendosi 
soltanto diminuito il suo volume nella 
proporzione di 1 60 a 1 ; una pressione 
di 85 atmosfere ne ridusse il volume da 
goai, i quali fatti dimostrano non sus- 
sistere neppure per esso la legge da Ma- 
rmile stabilita (V. Pressione). La luce 
noo ha azione alcuna sopra di esso ; la 
elettricità, quand' è puro, è anch' essa 
inattiva, lo attrae con forza ad uno dei 
suoi poli, quando lo trova combinalo con 
altri corpi ; V acqua ne assorbe da un 5 
a u li 3 : per 100. 

Quali sieno gli effetti dell' ossigeno 
sulla respirazione dell' uomo e degli ani- 
mali, sulla vegetazione e sulla combustio- 
ne, si è veduto e in questo medesimo ar- 
ticolo del Dizionario (T. IX, -peg. 087), 
ed in quello Atmosfera del presente Sup- 
plemento ( T. II, pag. a 5 ), nonché agli 
articoli speciali relativi. Considerando pe- 
rò qui principalmente quanto riguarda gli 
effetti dell' ossigeno nella combustione, ai 
è riferito nei luoghi citali il modo, con 
cui spiegano i chimici il calore che in 
quella operazione sviluppasi. E però da 
notare che, acciò la combustione incomin- 
ci, è necessario che il corpo combustibile 
sia riscaldato fino ad un certo grado. Po- 
chissimi corpi hanno la proprietà d' in- 
fiammarsi spontaneamente alla tempera- 
tura ordinaria dell 1 atmosfera e bruciare 
nel!' aria. Il grado di calore necessario 
|>er P ascensione dei corpi combustibili, è 
ordinariamente molto inferiore a quello 
che si svolge dalla loro combustione, in 
guisa che il corpo, una volta acceso, si 
mantiene da sè stesso riscaldato quauto 
basta per poter continuare a bruciarsi. 
Il calore prodotto dalla combustione è 
tanto maggiore, quanto più è considera- 
bile r affinità del corpo combustibile per 
V ossigeno ; ma può variare nella combu- 
stione di un medesimo corpo in ragione 
della demi là differente dello stesso gas 
Sappi Di%. Ttcn. T. XXX//. 
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ossigeno. La combustione più forte è 
quella adunque operata nel gas ossigeno 
puro ; ma più le molecole di questo gas 
sono divise le une dalle altre per la rare- 
fazione o pel miscuglio con un' altra spe- 
cie di gas, tanto meno è il calore che si 
sviluppa nella combustione. Perciò un 
corpo che brucia nell' aria produce meno 
calore che nell'ossigeno, perchè questo 
trovasi nell'aria mescolato con una quan- 
tità di nitrogeno quadrupla della sua. Fi- 
guriamoci che la proporzione del gas ni- 
trogeno vada sempre aumentando fino a 
quel termine, iu cui la temperatura pro- 
dotta dalla combustione divenga uguale a 
quella che è necessaria perchè il corpo 
s' infiammi e continui a bruciare ; ma se 
questa rarefazione dell' ossigena aumenta 
ancora di più, la combustione non può 
continuare qualora un' altra circostanza 
qualunque non mantenga il corpo com- 
bustibile al grado di calore necessario a 
farlo bruciare. 

Sembra, dietro alcuni ealcoli di Wel- 
ter, che nel tempo della combustione, 
certi corpi, consumando In medesima quan- 
tità di gas ossigeno, svolgano da questo il 
calorico in quantità uguali o in quantità 
che sono multipli determinati gli uni da- 
gli altri. Così, per esempio, le esperienze 
di Despretz ci apprendono che la stessa 
quantità di ghiaccio si fonde a zero, qoan- 
do cento parti di gas ossigeno si combi- 
nano col carbonio per produrre il gas 
acido carbonico, o quando si combinano 
col gas idrogeno per produrre l' acqua. 
La stessa cosa sembra accadere parimenti 
quando queste cento parti di gas ossigeno 
bruciano il legno, la cera, la resina e 
V alcole. Dietro questi fatti, Despretz ave- 
va concluso che il calore svolto dai com- 
bustibili fosse proporzionato all' ossigeno 
cui si combinano nel bruciare, e che al 
consumo di un chilogramma di quel gas 
corrispondesse la produzione di agoo 
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calorìe, unità ciascuna di un chilogramma 
ili acqua riscaldato di i° C. Contro que- 
st' asseriione ita però il fatto che le stesse 
1 oo parli di ossigsno impiegate a cangiare 
il fosforo in acido fosforico, danno una 
quantità di calore esattamente doppia che 
nei casi indicali qui sopra, e Dulong mo- 
strò con molte altre esperienze, non sussi- 
stere la proporzionalità da Despretz asse- 
rita fra il consumo dell* ossigeno e la 
quantità del calore ottenuto. Diversi corpi 
si accendono, cioè cominciano a combi- 
narsi con T ossigeno ad una temperatura 
più bassa di quella alla quale divengono 
rossi o luminosi. Questi continuuno ad 
ossidarsi, senza produrre fuoco, mante- 
nendosi soltanto caldi ; ma quando si 
pongono a contatto con aria più pura, il 
fenomeno del fuoco comparisce immanti- 
nente. Da ciò risultano due modi di com- 
bustione, P uno al calore il più basso, 
l'altro alla temperatura la più elevata 
possibile, e possono dar luogo a far risul- 
tare prodotti affatto differenti. 

Il fatto che alcuni corpi, in certe cir- 
costanze, possono continuare ad ossidarsi 
alla temperatura stessa, a cui cominciò la 
loro ossidazione, senzachè si manifesti fuo- 
co, è stata la sorgente d' una scoperta 
estremamente interessante di Davy, che 
consiste nello trasportare in qualche ma- 
niera il fenomeno del fuoco da un corpo 
combustibile ad un altro corpo, che non 
si ossida nè si brucia. Se sì fissa ad un 
frammento di canfora o al lucignolo di 
una lampana ad alcole, un pezzo di filo 
di platino ritorto a spirale, oppure una 
stretta lis torcila di platino laminato, ritor- 
ta in otto o dieci giri, si accende la can- 
fora, oppure la lampana, e un istante 
dopo si spegne la fiamma con un piccolo 
soffio, il platino conserva una tempera- 
tura più elevala di quella necessaria per 
far cominciare la ossidazione della canfo- 
ra e dell' alcole, io maniera che sì 1' uno 
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che P altro continnauo, pel loro contatto 
col filo metallico, ad ossidarsi a spese del- 
l' aria ; il filo di platino essendo miglior 
condottore del calorico, che non lo sieno 
i vapori di canfora e di alcole, » im- 
padronisce del calorico che si sviluppa io 
questa operazione, in maniera che dopo 
alcuni istanti comincia ad arroventarsi ; 
e siccome, pervenuto a questo stato, man- 
tiene la volatilizzazione della canfora o 
dell' alcole, così continua a rimanere ro- 
vente finché la canfora o l'alcole sieno 
intieramente consumati ( V. Lampada a/lo- 
gistica). 

Lo stesso accade quando si fa passare 
una corrente qualunque di gas combusti- 
bile nel I' aria, e si tenga in questa cor- 
rente un filo di platino riscaldato, con la 
differenza che questi gas, essendo per lè 
slessi infiammabilissimi, si accendono in 
capo a pochi istanti. Il platino è la so- 
stanza che meglio conviene per questa 
esperienza, essendo bastantemente con- 
duttore del calorico e non ossidabile. La 
esperienza riesce ugualmente con altri me- 
talli, ma meno bene e con minor sicurez- 
za. Il ferro è quello che si avvicina meglio 
si platino per tale oggetto. L' argento e 
P oro sembrano essere troppo buoni con- 
duttori del calorico, pel che disperdono 
il calore (T. Accekdifuoco). Per altro, in 
tutte queste esperienze, P infiammazione 
e la combustione non dipendono unica- 
mente dalla temperatura del platino ; il 
metallo medesimo vi contribuisce in una 
maniera che gli è propria, quantunque 
non contragga combinazioni. 

Siccome ad ogni modo è in generale 
P ossigeno solo che alimenta la combu- 
stione, così P azoto che vi si trova unito 
nelP aria non fa che attenuarne gli effetti, 
e perchè le parti accese sono a contatto 
con quantità minori di ossigeno e perchè 
una parte del calore va perdita a riscal- 
dare quel gas. E perciò che P ossigeno 
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!a coraiiuslione assai più viva- alta è però la loro temperatura che, anche 



ce e più rapida. Così se una cangia ap 
pena spanta, e in cui v' abbia qualche 
punto del lucignolo che contioui a bru- 



ricevuti nell'acqua, conservano per lungo 
tempo il loro calore, penetrano profon- 
damente nel vetro o nella porcellana del 



eia re, immergesi nell' os>igeno, lo sì vede raso, e, se questo è sottile, ue fondono le 

tosto riaccendersi, e questa esperienza si pareti e passano attraverso di quelle, 

può ripetere più volte di seguito, e lo Questo esperimento è uno dei più bellr 

stesso effetto si ha con fuscelli di legno che presenti la chimica. Si hanno tutti gli 



od altro. Un pezzo di esca od un carbune 
accesi in qualche punto e introdotti in 
quel gas, vi abbruciano con grande splen- 
dore e con fiamma. Lo zolfo introdottovi, 
acceso sopra un piccolo crogiuolo di ar- 
gilla, vi abbrucia con bellissima fiamma 
azzurra, purché agitandolo si abbia cura 
di rimuovere P acido solforoso prodotto 
dalla combustione, il quale avvolgendo lo 
zolfo, lo toglierebbe al contatto dell' ossi 
geoo. Un pezzo di fosforo introdotlov 
alla stessa maniera vi abhrucia con una 
delle luci più forti che si conoscano. 
Questo grande altivamentu della combu 
stione, che si ottiene dal gas ossigeno, fa si 
che non solamente tutti i corpi, che bru< 
ciano nell'aria atmosferica, vi ardano con 
vivacità molto maggiore, ma che vi si ac- 
cendano ed ardano anche di que' tali 
corpi che nell' aria non bruciano, o lo 
fanno soltanto ad altissima temperatura. 
Così se vi si introduce un filo di ferro, 
od una piccola molla da orinolo, alla cui 
cima siasi adattilo un pezzo di esca od 
uo carbone acceso, questi ultimi s' infiam- 
mano; poi, quando sono consumali, il filo 
stesso o la molla cominciano ad ardere e 
si foodono alla cima in un globetto, che 
slancia d' ogni intorno crepitanti scintille. 
Quando il globetto, fuso in parte e in parte 
ossidato, diviene troppo pesante, cade, 
mentre il resto del filo continua a fondersi 
ed ardere, fino a taoto che dura I' ossige- 
no. Siccome i globetti infuocali, se cades- 
sero sul vetro, lo farebbero certamente 
spezzare, cosi conviene mettere al fondo 
del vaso della sabbia o dell' acqua ; taoto 



effetti anzidetti con più comodità, pre- 
sentando gli oggetti da bruciarsi ad un 
getto di ossigeno che esca da un gassome- 
tro ; ma in tal guisa il contatto dell' aria 
scema alquanto l'effetto, sicché il ferro, 
per esempio, non dà più che globetti fusi 
arroventati a bianchezza. Effetti analoghi 
produce P ossigeno nei fenomeni della 
putrefazione, che accelera notevolmente ; 
così la carne posta sotto una campana 
ripiena di gas ossigeno puro, in capo a 
tre o quattro giorni perde il suo colore 
roseo, e qualche settimana dopo, anche 
tenuta a un moderato calore di pochi 
gradi sopra lo zero, diffonde uo insop- 
portabile fetore quaodo togliesi dalla caio 
pana. Lo stesso soccede nell' aria atmo- 
sferica, ma con più lentezza ed in grado 
minore. 

L' ossigeno non iutorbida 1' acqua di 
calce, né altera la tintura di tornasole. Po- 
sto a contatto col sangue, ne cangia il co- 
lore cupo in un bel rosso vermiglio, e sì 
ritiene che tale sia P effetto che pioduce 
negli animali viventi, quello che viene in- 
trodotto col mezzo della respirazione. 

Combinauoni. Come accennammo nel 
Dizionario, P ossigeno ha tendenza mag- 
giore d' ogni altra sostanza a combinarsi 
cogli altri corpi, perlochè, non solo fa- 
cilmente congiungesi ad essi, ma distrug- 
ge spesso i loro composti per unii si ai 
componenti. Quando »i associa coi pria- 
cipii elementari, tende a produrre compo- 
sti che sieno forniti di qualità attive -, laon- 
de ne derivano in questi casi molli acidi, 
molte basi, ed uo numero meno copioso 
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«li sostanze neutre ed indifferenti. Tras- ga a aneli» che possedè lo stesso metallo, 

e chriu osservata da Pelletier, di combi- 
narsi a caldo con una quantità di fosforo 
doppia di quella che può ritenere al mo- 
mento in cui si solidifica. L' esperienza dì 
Lucas, quale egli P ha descritta, non mo- 
stra che un debolissimo assorbimento di 
ossigeno ; spesso anzi non se ne ottiene 
punto. 1/ esperienza riesce molto più si- 
curamente, tenendo dell' argeuto fuso in 
un tubo di porcellana attraversato da una 
corrente di gas ossigeno. Dopo venticin- 
que o trenta minuti d' un calore mollo 
forte, s' intercetta la corrente di gas ossi- 
geno, e si lascia estinguere il fuoco. Si 
produce beo presto un vuoto nel tubo di 
porcellana, a cagione dell' abbassamento 
di temperatura ; ma al momento in cui 
P argento passa allo stato solido, si spri- 
giona una quantità considerabile di gas 
ossigeno. 

Gay - Lussan preferisce al precedente 
un oluo metodo più semplice, che con* 
siste nel gettare del nitro a piccole por- 
zioni sopra dell' argeoto tenuto in fusione 
in un crogiuolo di terra. Dopo circa una 
meiz* ora di esperienza, si ritira il crogiuo- 
lo, e lo s'immerge nel bagno pneumatochi- 
vi si combina in varie proporiioni. Con Luco ad acqua sotto una campana. Non vi 
l' idrogeno forma, come abbiamo veduto, è da temere in ciò accidente alcuno. Si ha 

l tempo »d' introdurre il crogiuolo sotto 
la campana ; ma scorso appena un minuto 
secondo, si sprigiona tumultuosamente una 
grande quantità di gas ossigeno. Gay-Lus- 
sac ne ha ottenuto, in una esperienza, a» 
volte il volume dell' argento. Se si lascia 
cadere il metallo goccia a goccia nell'acqua 
fredda, si vedono grosse bulle di gas ossi- 
geno sprigionarsi dall' acqua ; I' argento 
prende un aspetto rugoso, non lucido, 
piacevolissimo, fe da osservare che I' ar- 
gento assorbe l' of sigeno, benché ritenga 
ancora un poco di rame, e che, per la sua 
affinità verso questo metallo, lo preservi 



fonde alle volte qualità opposte alle 
binazioni diverse di un solo corpo, pel 
che queste riescono fra di loro in perfetto 
antagonismo, e però atte a neutralizzarsi 
scambievolmente. Coi metalloidi genera 
acidi più di sovente, e dà coi metalli po- 
chi acidi e molte basi. 

L' ossigeno inclina a mincralizzare i 
composti organici, e quando inverte tali 
sostanze, il fa sempre con iscapito del- 
l' organicità loro. Quantunque gassoso c 
di fluidità clastica permanente, nondime- 
no, quando si accumula per combinazione 
intorno ad altri corpi, apporta fissezza e 
toglie volatilità. Di parecchi composti che 
derivino da un dato corpo e dall' ossige- 
no, sarà più volatile il meno ossigenato, 
più fisso il più ossigenato. Le quali cose 
vanno intese tuttavolla con la debita di- 
screzione, e tenute vere pel numero mag- 
giore dei casi. 

Tutti i corpi semplici, tranne forse un 
solo che è il tluore, si uniscono con 1' os- 
sigeno, alcuni direttamente, altri indiret- 
tamente o per decomposizione, e le com- 
biuazioni che formano con esso sono tan- 
to più numerose, quanto che l' ossigeno 



I' acqua e V acqua ossigenata ; con P azoto 
combinato o mesciuto, costituisce I' atmo- 
sfera che ne circonda, e molte altre com- 
binazioni, come agli articoli Azoto e Ni- 
trogeno si può vedere. Agli articoli Me- 
talli ed Ossidi, si è veduto in quali cir- 
costanze si combini l' ossigeno a quelle 
sostanze, e di quale natura sieno i pro- 
dotti che ne risultano. Qui solo crediamo 
utile aggiungere qualche notizia intorno 
ad un fenomeno che talvolta presentasi 
in questi casi. Lucas osservò che l'ar- 
gento fuso, al contatto dell'aria ne assorbe 
dell' ossigeno, che abbandona in seguilo 



soltdiGcaodosi. Questa proprietà è analo- 1 dell' ossidazione. Per altro assorbe 1' ossi- 



„ JDigitizedby-QiOgle 



Ossicino 

geno tanto più facilmente, quanto è più 
puro, e non ne assorbirebbe punto se fot- 
te legato ad alcuni ceotetimi di rame. A 
questa proprietà dell' argento d* atturbire 
r ossigeno a caldo, e di abbandonarlo nel 
solidificarti, ti deve tenta dubbio attri- 
buire quel fenomeno che nelT arte del 
saggiatore mole esprimersi col nome di 
vegetazione. É difficilissimo impedire che 
T argento finissimo presenti questo feno- 
meno, laddove, quando contiene un poco 
di rame, di piombo, o d' oro, è facilìtti- 
roo. A questa stessa proprietà dell' argen- 
to <r ossidarsi a caldo deve attribuirsi la 
perdita di metallo che ha luogo nella cop- 
pellazione, ed il tuo assorbimento per 
della coppella, soprattutto sul fine 



Thénard inclinava ad ammettere anche 
nel litargirìo un assorbimento d' ossigeno 
analogo a quello che vedemmo per l'argen- 
to. Allorché il litargirìo rafireddavasi len- 
tamente, egli ttimava che questo ossigeno 
si unisse al protossido, e ritenera invece 
che ai tvolgesse quundo il raffreddamento 
facevasi rapidamente. Fournet ammette 
che a questa sopra-ossidazione del litargi- 
rìo tenuto fuso a temperatura più alta di 
quella cui decomponeti il minio, dovette- 
ro le loro proprietà i litargirii rossi, che 
tono quelli più ricercali in commercio. 
Venne ciò poscia verificato da Leblanc, il 
quale truvò che le quantità di gas assor- 
bite variavano tccondo la durata della 
operazione, e che tenderaoo a tvolgersi 
all' atto del raffreddamento ; questo gas 
analizzalo da Leblanc conteneva da 8i a 
90 per 100 di otsigeoo. I litargirii 
ed impuri non sembravano atti a 
glierlo. 

Usi. La principale utilità dell'ossigeno è 
tenia dubbio dovuta ai naturali composti 
di esso, e fra questi all'aria ed all'acqua 
principalmente. Nelle arti, come già abbia- 
mo più addietro avvertito, gli um di que 
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sto gas puro non sono finora assai nume- 
rati, locchè per altro dipende, non già da 
ciò che non abbia importantittime pro- 
prietà ed utilizzabili con grande vantaggio, 
ma dalla difficoltà di procurartelo dacchò 
non sole vati preparare che in piccola 
quantità con metodi lunghi e dispendiosi 
più o meno nei laboratori di chimica. 
Oggidì che il metodo di Boussingault 
permette di ridurre la fabbricatone di 
esso a grande operazione industriale sul 
piede istesso di quella del gas <Y illumi- 
nazione, non dubitiamo che ti 
sempre più diffondendo gli usi che di 1 
eremi già fatti o proposti e te ne trove- 
ranno di nuovi ai quali, per le anzidette 
ragioni, non ti è finora pensato. 

Fino ad ora soltanto nel cannello fer- 
ruminatorio ti adoperò questo gas solo o 
mesciuto con altri gas combustibili, quali 
sono P idrogeno puro o carbonato, e l'os- 
sido di carbonio, per avvivare il fuoco, o 
per dare un dardo di fiamma capace di 
produrre il più forte calore. Inutile quasi 
crediamo far osservare quanto grandi ed 
impreveduti risultamenti possa recare 
quando il tuo prezzo sia tale da poterne 
far uso nelle grandi operazioni metallur- 
giche od altre che tuttodì eseguiscono le 
arti, rendendone molte più regolari, alcu- 
ne possibili che non lo erano prima, tutte 
poi più sollecite senta confronto, guada- 
gnandosi così quel tempo che nelle arti, 
piucchè in qualsiasi altro caso, danaro, 
e che aumenta i vantaggi che possono 
trarsi da una dota speculazione, da un ca- 
pitale stabilito. 

L' aumento di luce che accompagna 
quello del calore, rende anche per la illu- 
minatone utilitsimo P ossigeno, allorché 
se lo possa avere facilmente dovunque. 
Ricorderemo perciò quanto lugli effetti 
che si hanno da una pallottola di calce, o 
di altm sostanza molto refrattaria, arroven- 
tata a l incandescenza da una corrente mi- 
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f con lo, e ti determinò, non solamente 
P intensità della sua fiamma, ma di più si 
adoperò una scala graduata per determi- 
narne la lunghezza, e potere ad ogni mo- 
mento regolarla e modiBcarla fino a che 
fosse giunta ad avere presso a'poco una 
intensità costante. Si osservò allora la 
quantità d* olio bruciata in dodici ore, 
tenendo costantemente tu fiamma all' al- 
tezza normale, e si trovò che aveva con- 
sumato o >>( ',454 di olio, che in ragiooe 
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sta di idrogeno e di ossigeno, si è detto in 
più luoghi di questo Supplementi! ( To- 
mo Vili, pag. 55, T. XII, pag. 476 e 
T. XIII, pag. 5 1 7), nonché nell' articolo 
Ossidroobko ; ricorderemo i modi indica- 
tici nelP articolo Fosforo ( T. IX, pagi- 
na 595 ), per avere fortissima luce e du- 
revole dalla combustione di esso ne IP os- 
sigeno, e finalmente quanto si disse al l'ar- 
ticolo Illuminazione (T. XIII, pag. 14 4) 
sugli effetti che si ottengono alimentando 
con ossigeno puro, invece che con aria, le 
lampade che comunemente si adoperano. 
Divenuta oggidì questa applicazione più 
suscettibile dì essere introdotta nella pra- 
tica, crediamo utile riferire le esperienze 
fatte in proposito da Faraday per parago- 
nare gli effetti di una lampada di Gurney 
alimentata ad ossigeno, con quelli di una 
lampada alPArgaud e di ana buona lam- 
pada francese, la quale, secondo ogni 
probabilità, era una lampada meccanica 
di Carcet. Egli confrontò queste lampade 
relativamente alla intensità della luce ed I lampana francese e così la si mantenne 
alle spese, tenendo esatto conto del con~j durante tutto il tempo dell'esperienza. 

Mentre bruciava, si trovò che dava una 
luce uguale a 9,68 di quella d' Argaud 
aumentata con la proporzione d' olio in- 
dicata, ossia o l "*,4^4 m dodici ore. Il 
consumo di olio per produrre questo ef- 
fetto con la lampana francese si trovò di 
S^'^iSS per dodici ore, dimodoché la 
luce di 9,68 becchi d*Argnud, costereb- 
be con questo apparato, per dodici ore, 
t4 fr *»73, ovvero sia i r ' ,5a per la luce 
di un solo becco alP Argaud, e durante 
lo stesso tempo (a). Riassumendo questi 
risultamene, trovasi quindi che la luce 
uguale ad un becco d' Argaud coita con 

(a) Convìeo dire che o la lampana all'Ar- 
gaud fo«sc ausi difettosa n assai piccola P al- 
tezza coi se ne manteneva la fiamma: ciò solo 
può spiegare come la Utupaoa meccanica des- 
tile maseiore. 



di i f ",8o al litro, 
mi 8a,5o. 

Nelle due esperienze fatte a intervalli 
diversi, si paragonò una buona lampana 
ossioleica con quella d* Argaud, regolata, 
come dicemmo più sopra, ed il risulta- 
mento medio ottenuto si fu che una luce 
ossioleica eguale a quella di una buona 
lampana <P Argand che consuma la quan- 
tità d 1 olio anzidetta, veniva a costare 
centesimi io4,ao. 

Si ridusse allora in buono stato 



delP olio. Osservò che nelle espe 
rienze fatte alla camera dei Comuni si era 
adoperato un becco alP Argaud , come 
termine generale di comparazione ; ma 
che è impossibile di mantenere per lungo 
tempo una intensità sempre eguale del 
fuoco di questo becco, senza un' atten- 
zione affatto speciale, e risolse pertanto di 
fare alcune esperienze finali con lo scopo 
di giugnere ad una esattezza ancor più 
rigorosa. 

Una relazione di Drummond gli aveva 
somministrato i dati relativi alla quantità 
di luce che dà la lampana francese, e alle 
spese che cagiona, ma non volendo fidarsi 
che di sé stesso in così importante sog- 
getto, risolse di assoggettare questa lam- 
pana ad altre esperienze. 

Si ridusse in buon essere la lampana 
d' Argaud che serviva di termine di coo- 



se uua luce quasi dirci volle migg 



(G.".M.) 
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Una lampana all' Argaud. 
Una buona lampana di Gurney. 
Una lampana 



o fr ,8a 

i ,04 

i ,5a. 



Nel mentre che la lampana di Gurney 
bruciava con le proporzioni d* olio e di 
ossigeno indicate, Faraday la paragonò 
alla lampana francese per quanto al po- 
tere rischiarante, e trovò'; per la prima 
quello di a,5a, prendendo per unità 
quello della seconda. In quel momento la 
lampada di Gurney 



o ,,u ,o5a 

dì olio all' ora, e quella francese, nel me- 
desimo spazio di tempo, o Ul, ,68i; la luce 
della prima era molto stabile e invariabile, 
mentre quella della seconda andava sog 
getta a variazioni, ed esigeva di essere re 
golata di frequeote per impedire la dimi- 
nuzione della luce e lo svolgimento del 
fumo. In fine, crede Faraday dover rac- 
comandare questo modo ri' illuminazione, 
tanto a motivo del suo costo, che non 
eccede quello della luce con un becco 
alPArgaud, come per la ^facilità con la 
quale ottiensi una luce di una intensità 
costante per parecchie ore consecutive. 

Un uso importantissimo dell' ossigeno 
e suscettibile di molte applicazioni, è quel- 
lo di permettere la respirazione in luoghi 
chiusi ed angusti, dove P aria si viziereb- 
be assai presto, e si è in addietro veduto, 
come lo si adoperasse utilmente a tale 
uopo per le barche sottomarine, e per le 
campane dei palombari. L" eccitamento 
che produce, respiralo puro, può certa- 
mente in alcune malattie, prudente 
impiegato, dare vantaggiosi risullamenti. 
Per lo contrario, la esclusione di esso 
comunque dai vasi in cui si abbia a porre 
certe sostanze, contribuisce non poco alla 
conservazione di quelle 

(BsRZBLIO MlTSCHERLICD Do- 

■15 — BocssmeAULT — Yiolette — 
Giovami Matow — IIoErsa — Chevreul 
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OSSIGENOMETRIA, OSSIGENO- 
METRO. L arte e Io stromento che ser- 
vono a misurare la quantità d' ossigeno 
che trovasi in un composto, e special- 
mente nell'aria (V. Edoiometria, Ecmo- 

(BoRAVIlLA.) 

OSSIGLIGO. Lo stesso che Ossimele 
(V. questa parola). 

(Boravilla.) 
OSSIGONO. Dicesi quel triangolo che 
ba tutti tre gli angoli acuti, e che più co- - 
munemente si appella acutangolo. 

(Di*, delle matematiche.) 
OSSIMETRO. Questa parola vale mi- 
suratore degli acidi, e converrebbesì quin- 
di a quegli stranienti che servono appun- 
to ad indagare la forza di essi ; tali sono 
Areometro o Pesaxiquori, PAlcalossi- 
e simili. 

(G.**M.) 

OSSIOLECIA. Diedesi questo aggiun- 
to a quella specie d' Illuminazione nella 
quale si accresce considerevolmente la 
luce delle lampane ad olio o simili, ali- 
mentandone la combustione col gas ossi- 
geno puro o quasi, invece che con f aria 
atmosferica ( V. Illumiraziorb, T. XIII 
di questo Supplemento, pag. a 44)* 

(Gru.) 

OSSIOPIA. Vista detta volgarmente 
lincea^ di cui sono dotati alcuni i quali 
distinguono gli oggetti a molto maggiore 
distanza che nou gli altri. Dicesì anche 
vista acuta. 

(Bl- HTHANIH.) 

OSSIPETRA, OSSIPIETRA. Nome 
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datoti talvolta, forte impropriamente, alle 
pietre alluminose, come, per etempio, a 
quelle della tolfa. 

(Luigi Bossi.) 
OSSIRRODINO. Li dì menu» 
sto di olio e dì aceto rotato. 

(BoRAVILLA.) 

OSSISACCARO, OSSISACCHERO, 
OSSIZZACCARO. Bevanda composta 
di aceto e di zucchero. Oggi diceti più 
comunemente %u%*acchero. 

(Al. BEH TI BOIU VILLA.) 

OSSISALI. Dicono i chimici quei tali 
che risultano dall' azione dell' ossigeno, e 
sono il maggior numero (V. Sali). 

(Bbbzblio.) 

OSSISAPONE. Nome datosi alle 
binazioni di alcuni acidi cogli olii, le qua! 
somigliano al sapone, benché ne sieuo di- 
verse pel non esservi alcali. 

(Boravilla.) 

OSSISETTONICO. Così venne da al- 
cuni chiamato P Acido nitrico ( Y. questa 
parola), considerandolo come combina- 
zione satura del settono od azoto con 
P ossigeno. 

(Boravilla.) 
OSSISOLFURO. Arfwedson chiama 
in tal guisa le combinazioni di un sol fu 
ro metallico con l'acid? dello stesso me- 
tallo. 

(Bebzelio.) 

OSSISULFURO di antimonio idro- 
dato. V. Chermes. 

OSSIZZACCARO. V Ossisaccabo. 

OSSO. Dicesi talvolta per Ossa-tuba 
(V. questa parola). 

(Alberti.) 

Osso di balena. V. Balera, Stecca. 
Osso delle Jrutta. V. Nocciolo. 
Osso di teppia. V. Seppia. 
Osso ( Nero di). V. Cabbore e Nero 

animale. 

OSSOPOLA. Venditore d'aceto. 

(Bazzariri.) 



OSTBOLITO 

OSSUARIO. Luogo o ripostiglio de- 
stinolo a mettervi le ossa, talvolta dispo- 
stevi a disegno regolare. Gli antichi ave* 
vano per tal Gne piccole urne, entro le 
quali conservavano le ossa che il fuoco 
non aveva interamente consumate. 

(Bazzariri.) 
OSTE. Quegli che tiene osteria, e dà 
a bere, a mangiare ed albergo per denari. 

(A LESETI.) 

Oste. In Toscana i contadini chiamano 
in tal guisa il proprietario della posses- 



(Albbbti.) 

Oste. Fune che, allacciata ai bracottì 
della penna della vela di una galera, serve 
a tirare l'antenna più o meno verno poppa. 

OSTELLAGGIO. V. Ostello. 

OSTELLANO. V. Oste. 

OSTELLIERE, OSTELLO. Luogo 
ove ti albergano forestieri (V. Osteria), 
ed anche semplicemente dove si abita. 
(V. Casa, Abitazione.) 

(Alberti.) 
OSTELO. Dicesi lo stelo o gambo 
delle pianticelle. 

(Alberti.) 
OSTENSORIO. Arredo sacro , col 
quale si fa la esposizione dell' Ostia con- 
sacrata, ed è uno dei lavori nei quali l'o- 
rificeria ha più campo di far ispiccare la 
propria maestria, e per la eleganza delle 
forme e degli ornamenti, e per la bella 
disposizione di pietre «preziose, eoo le 
quali spesso s' ingemma (V. Orefice). 

(G. è *M.) 

OSTEOCOLLA. Si da questo nome 
alla Colla forte ed alla Gelatina prepa- 
rate con le Ossa (V. quelle parole). 

(G.**M.) 

OSTEOCOLLA. Pietra di tessitura 
compatta, di colore bianco a di figura 
simile alle ossa. 

i [A BRERE.) 

OSTEOLITO. Nome generico dalle 
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petrificaziooi ossee, molte delle quali ap- 
partengono ad animali, di cui si è perduta 
la specie. 

(BoSàVILLl.) 

OSTEOTOMO. Stromento chirurgi- 
co, particolarmente destinato a tagliare le 
ossa (V. Strumenti chirurgici). 

(G.**M.) 

OSTERIA. Oggi che le relazioni com- 
merciali fra tutti i popoli sono più estese 
che mai, sì per terra come per mare, e 
che l' invenzione delle barche a vapore e 
«Ielle strade ferrate accrebbe e accrescerà 
continuamente il numero dei viaggiatori, 
quello degli alberghi dovette crescere nel- 
la stessa proporzione, dimodoché la prò 
fessiooe d ostiere, albergatore o locandie- 
re che vogliam dire, è divenula in tutti i 
paesi commerciali ed inciviliti una indu- 
stria di grande importanza, specialmente 
nelle città, come Francofone ed nllre ; ove 
si tengono fiere considerabili, c uelle' quali 
si adunano per conseguenza a tempi fissi 
dell'anno in quantità innumerabile i com- 
merciaoti ed i viaggiatori. I porti di mare, 
che sono per la maggior parte città di 
grande traffico, ove abbondano, non solo 
marinai di tutte le parti del globo, ma 
eziandio negozianti e viaggiatori più o 
meno opulenti, hanno pure buon numero 
«li alberghi. Sono moltissimi in Europa, 
ma generalmente poco consideragli, ove 
se ne eccettui quelli di Francofone sul 
Meno, in cui fra gli altri quello che porta 
l' insegna dell' imperatore è immenso e 
contiene più corpi di fabbricato separati 
da corti interne ove possono alloggiare i 
più grandi principi insieme con aoo a 
Suo viaggiatori. Le celebri fiere per le 
quali giungono in cosi copioso numero i 
mercatanti di tutti i paesi, fecero la for- 
tuna di molti albergatori ed osti che tro- 
varonsi io grado di co>truiroe di magniG- 
fi. Tulle le capitali dell' Europa ed altre 
grandi città contengono alberghi più u 
Sappi Di%. Teca. T. XXX//. 
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meno grandi e magnificamente ammobi- 
gliatì, dacché i principi ed alti personaggi, 
i ministri ed i diplomatici, i ricchi privati 
e negozianti fanno viaggi frequenti. Cosi 
la tenuta delle osterie, alberghi o locande 
è divenuta un eommercio lucroso. Mori 
solo si alloggia negli alberghi, ma vi si 
tiene anche tavola rotonda ossia comune, 
di modo che ognuno vi può vivere mollo 
comodamente, massime quando non si vo- 
glia guardare pel sotlile alla economia, 
avendovi peraltro anche alberghi ove si 
alloggia a prezzi abbastanza miti. 

Ma nulla è paragonabile alle osterie ed 
alberghi di Nuova- York, che possono con- 
tenere fino a 30,000 viaggiatori, e nondi- 
meno riesce di sovente difficile trovarvi 
alloggio, poiché giungono a foo o 5oo 
per volta con barche a vapore e con le 
strade ferrate. Nuovi alberghi vi si stabili- 
scono giornalmente; ma il più vasto, sen- 
za contraddizione, è quello di Aslor, fallo 
fabbricare dal di lui Gglio e che paga im- 
poste corrispondenti ad una fortuna di 2 
milioni di dollari, guadagnata nel commer- 
cio. Astor House ( Al) ci go di Aslor) con- 
tiene 5oo camere, comprese le più vaste, 
come P immensa sala da pranzo che misu- 
ra 55 nielli per lungo, con 1 J di larghez- 
za e G d' altezza. Preten lesi che la costru- 
zione di questa locanda abbia costalo 
700,000 dollari, e l'ammobigliameotu, di 
grande eleganza, 90,000 dollari. Il nu- 
mero de' servitori si compone di 80 per- 
sone ; vi hanno •<>.> serrature, e non se ne 
trovano due che possano aprirsi colla me- 
desima chiave. 

Gli alberghi sono quindi nei due emi- 
sferi divenuti stabilimenti di grande impor- 
tanza per rispetto alla rendita che procu- 
rano, principalmente nelle grandi piazze 
di commercio. 

OSTIA. Pasta simile a quella del pane, 
ma ridotta in solt lissime falde, la quale 
serve a diversi usi. Abbiamo già delio nel 

5? 
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per lo vivacità delie Unte dolle quali la 
loro bellezza dipende, e per la innocuità, 
cioè, perchè non rechino danno ■ chi le 
pone in bocca per umettarle, e specisl- 
mente ai fanciulli, che possono talura in- 
goiarne. Indicossi perciò nel Dizionario, 
come pel rosso vi sì impieghi il carminio, 
quando V ulto prezzo di esso non sia un 
ostacolo, il cinabro od anco una decozio- 
ne di legno del Brasile. Aggiungeremo 
potersi impiegare anche la robbia o la 
cocciniglia in polvere con un poco di al- 
lume. Pel giallo indicossi lo zafferano, la 
tintura di cartamo e la gomma gotta, e vi 
più o meno grandi, e servono allora le si può anche impiegare la tiotura di cur- 
oslie ai religiosi per celebrare la messa ejcuma, la grana d' Avignone e la grana di 
per comunicare i fedeli. Queite specie di Persia ; mentre i colori che si ottengono 
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Dizionario, come si prepari impastando con 
acqua il fior di farina, poscia stendendola 
fra due piani di ferro, e cuocendovela, e 
questi piani hanno talvolta sopra le fac- 
cie interne incavi i quali lasciano impron- 
te di figure rilevate sulle* ostie. Questi ri- 
lievi hanno talora la semplice forma di 
una rete o d'ingraticolato a grandi maglie, 
ed allora servono le ostie ad alcuni usi 
dei confetturieri, come sarebbe a rivestirne 
il mandorlato o simili. Tal altra invece i 
risalti rappresentano oggetti di religione, 
P immagine del Crocefisso, del SS. 
o simili, in ispazii rotondi 



ostie si fanno scegliendo con particolare 
cura la farina della migliore qualità, con 
ferri larghi circa iC**"'- e luoghi aa 1 "" , 
intonacati leggermente di cera, come si 
disse nel Dizionario, risultandone così va- 
rie ostie grandi e piccole ad un tratto. 
Tagliami queste dopo cotte con istampe 
taglienti, o con apposito compasso guar- 
nito di pelle a quella punta che deve pog- 
giare sfil centro dell' ostia, ed alP altra di 
nna lamina destinata a fare un taglio cir- 
colare. Si fa il taglio ropra una tavola ben 
liscia e piana. 

(S. Vadrv — G.**M.) 
Ostu <1a suggellare. Le ostie più co- 
muni destinate a quest' uso, come videsi 
nel Dizionario, non differiscono dalle pre- 
cedenti se non in quanto che sono piane 
senza rilievi, e talora bianche, ma spesso 
altresì colorate. La maniera pertanto di 
formare la pasta di esse e di cuocerla, non 



con queste grane sono più brillanti di quelli 
che si haooo col giallo di cromo, il cui 
uso è nocivo. Per 1* azzurro si ha sugge- 
rito i) solfato d' indaco, al quale può an- 
che sostituirsi P azzurro di Berlino. D 
verde si ottiene mescendo i colori azzurri 
coi gialli ; ma è uno dei più belli quello 
che si ha con P azzurro di Berlino e la 
grana di Persio. L' azzurro di Berlino, 
mesciuto col legno d' India, oppure col 
carmino, dà il colore violaceo. Fioalmen- 
te, la tinta nera che si adopera quasi esclu- 
sivamente per le ostie da suggellare da 
lutto, si ha da un miscuglio di solfalo di 
ferro e noce di galla, od anche unendo 
alla pasta della polvere finissima di nero 
fumo. Qualche volta, ma di rado, si ab- 
belliscono queste ostie con polveri colo- 
rate, e si dà loro un grato odore e sapo- 
re ; siccome però questi mezzi si applica- 
no più «pecialmente alle ostie di gelatina, 
e diversa, eccetto che per la forma dei j così ci riserbiamo trattare là dove parie- 
ferri, fra i quali le ostie si formano ; e sicco- remo di quelle. 



tue sono poi tutte di figura assai piccola 
cosi tagliatisi sempre col mezzo di stampe 
che ne danno varie ad un tratto. jll colo- 
ramento di queste ostie sotto due aspetti 



L'n miglioramento introdottosi nelle o- 
stie di pasta, consiste nel dar loro una 
bella lucidezza, che ne fa vieppiù spiccare 
le tinte. Giungesi a questo fine, compo- 



snerito speciale attenzione, vale a dire nendo la pasta con fiore di farina, bianco 
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d' doto, colla di pesce ed un poco di 
lievito, allungando il miscuglio con on 
poca d 1 acqua gommata. Stendesi il mi- 
scuglio sopra lastre stagnate ben liscie e 
si fa seccare nel forno a calore bea mo- 
derato. Altri suggeriscono anche di dare 
il lucido alle ostie comuni, tuffandole nella 
gelatina fusa con molta acqua, e facendole 
seccare nella stufa ; ma noo sappiamo co- 
me possa farsi V immersione sema che le 
ostie si deformino, o si attacchino agli 
oggetti, su cui si appoggiano per maneg- 
giarle. 

Assai più eleganti, per la trasparenza 
loro, sono le ostie fatte con la gelatina a 
quel modo che nel Dizionario si disse, 
stendendo, cioè, la soluzione calda di essa 
sopra una lastra di vetro, soffregata o con 
burro, o con spermaceti, od anche con 
Cele di bue, o con tutt' altra sostanza in 
somma*, atta ad impedire l' aderenza al 
vetro della gelatina. Questa s' impiega di 
uoa tal consistenza che secchi in dodici o 
quindici ore, trascorse le quali, si taglia 
dietro I' orlo del quadro entro cui venne 
formata, si stacca dal vetro, e se ne for- 
mano le ostie con lo stampo. Gli avanzi 
si fondono e servono di nuovo a fare del- 
le altre ostie. Tiogesi la colla con deco- 
zioni di legni colorati, o con colori melol 
liei, o con colori in polvere, avendo le 
stesse avvertenze che si è detto per quel 
le di pasta, e possono anche colorarsi con 
alcuni sali metallici che si precipitano nel 
liquore, mediante la soluzione di sotto- 
carbonato di soda. Talvolta si -mescono 
altresì alla soluzione gelatinosa, della Ven- 
turina ed altre polveri galleggianti, per 
dare a queste ostie un aspetto particolare. 
Finalmente aggiungessi alla colla, per og 
Rett 
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di quella sostanza è un obbietto etntro 
T uso di essa. Al vantaggio di essere di 
più gradevole aspetto, queste ostie uni- 
scono gli a|tri di suggellare con più forza 
le lettere, e di essere inalterabili. 

Un discapilo comune a tutte le ostie da 
suggellare, delle quali abbiamo sin qui fa- 
vellato, era quello che la loro bellezza Ogu- 
rava soltanto nel vasellino delia scrivania, 
imperciocché allorquando si usavano a 
suggellare rimanevano tutte coperte "fra 
carta e carta, e peritano la lucidezza 
nel bagnarsi. Quindi è che si immaginaro- 
no le ostie a conio o cartacee, che di gran 
lunga superano le precedenti iu bellezza, 
e la conservano anche nelP atto del loro 
uso. Sono queste formate di pezzetti di 
carta per lo più colorata, tagliati di forma 
rotonda o rettangolare, ad angoli smussi, 
e sulla quale con uo conio imprimasi in 
rilievo una figura, un ornamento, od al- 
cune parole, come sarebbero il nome dei 
giorni della settimana, o qualche detto 
allusivo all' argomento della lettera. Tal- 
volta il conio tiene alcuni orli taglienti 
per modo che la carta, oltreché impron- 
tata in rilievo, ne risulta anche traforata. 
Per rendere ancora più vaghe queste ostie, 
spesse volte si applica nelle parli cave del 
conio un colore chiaro diverso da quello 
del fondo della caria, oettando bene il 
piano del conio stesso, cosicché la tinta 
rimanga nelle parli cave soltanto. In tal 
modo si ottengono le figure, le lettere o 
gli ornamenti che risalgono sulla carta di 
colore diverso dal fondo, con che fanno 
spicco molto maggiore. Talvolta mettesi 
in alcuni degli incavi del conio un colore, 
od anche dell' oro od argento macinato, 
e negli altri un colore diverso, avendosi 
o di lusso e per rendere le ostie di allora ostie le quali presentano, per esem- 
grsto odore e sapore, degli aromi, del pio, Ggure di un tal colore, dorate od 
succo di frutta, dello zucchero, o simili .inargentate, e il contorno ed i caratteri dì 
cose. Otterrebbero ostie ancora più belle un colore diverso. Finalmente, si fanno 
conia colla di pesce; ma l'alto prezzo anche di queste ostie, adoperando, invece 
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di rafia, pezzetti di talco, o di orpell i 
anche essi improntati, c di assai bello 
aspetto per la vivacità dei colori, e per la 
lucidezza grandissima che presentano . 
Tutte queste ostie s' intonacano sul rove- 
scio con una soluzione di gomma, sicché 
quando vogliansi mettere in opera, basta 
bagnarle da quella parte, e sovrappone 
metà per parte sui due pezzi di carta che 
si vogliono unire perchè non s' aprano la 
lettere. Nella fabbricazione di questo ge- 
nere di ostie si distinse particolarmente, 
varii anni sodo, Alvise Alhrizzi di Vene- 
zia, il quale, non solo formò di essi P og- 
getto di grande ed attivissima manifattura, 
ma ne portò la esecuzione a grandissima 
finitezza e bellezza, e per la scelta? dei tipi 
e pel bel lavoro dei conii. Fece egli rac- 
colta di varie serie di monumenti, di im- 
magini di uomini e di donne illustri nei 
varii rami, di oggetti di costume, di fiori, 
di stolli, di cifre, di graziosi ornamenti a 
traforo ; giunse a copiare con esattezza 
ammirabile i più celebri cammei, ed affinò 
in modo i colori da renderli vivacissimi, 
combinandone anche taluni ai metalli per 
guisa da imitare P apparenza delP oro, 
dell' argento , del rame polito e simili, 
avendo a sua disposizione parecchi artisti 
intugliatoli, sicché con tenue dispendio 
poteva, a chiunque il volesse, dare di que- 
ste osiie con la loro cifra, col loro nome 
pe^ intero, od anche col loro ritratto. 
Ottenne perciò nella Esposizione indu- 
striale di Venezia, prima nel 1 833, la me- 
daglia d' argento, poi quella <T oro nel 
1 855. Finalmente in questo tempo, in 
cui P uso dei metalli invase tanti oggetti 
pei quali non sarebbesi pensato mai che 
potessero tornar vantaggiosi, fecesi anche 
mia specie di ostie da suggellare a martel- 
lo, se dare si può questo nome ad un ar- 
tifizi immaginatosi in Inghilterra, ed ivi 
pTivilegiato, il quale ha il vantaggio di 
rendere impossibile il dissuggellamento di 
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una lettera senza che la carta lacerata ac- 
cusi la mala azione commessasi. Questa 
specie di suggelli, che si adattano spesso 
anche alle sopraccoperte- già preparate, 
come ora costumasi, ma anche sulle lettere 
stesse, si compongono d'una specie di 
bottoncino a due capocchie, una delle 
quali più grande. Infilasi questo con la 
capocchia più piccola nelle due parti so- 
vrapposte della carta che si vuole unire ; 
poi si prende un cappelletto pur di me- 
tallo con orlatura rientrante al di sotto, e 
nel quale introducesi la piccola capocchia 
dell'altro pezzo snddetto. Battendo allora 
sul tutto col martello, questa piccola ca- 
pocchia si schiaccia, ed allargandosi, il suo 
urlo entra nella carità rientrante del cap- 
pelletto , operandosi per tal modo nna 
ribaditura che impedisce alle due carte di 
separarsi. Selle sopraccoperte, il bottone ha 
due capocchie ed è attaccato da una parte, 
e il cappelletto caro è assicurato con tre 
piccole punte riroltate snIP altro pezzu di 
carta che vi si ribatte sopra. 

( Pelotjze — Francis — DcapORG 
— G.**M.) 

OSTI A RIO. Custode o guardia del- 
l' uscio. 

(Alberti.) 
OSTICO. Vale di sapore spiacente 
per amarezza, asprezza ed acrimonia. 

(Alberti.) 
OSTIERE, OSTO. V. Osteria. 
OSTRACEO. V. Testaceo. 
OSTHACITE. Pietra che presenta 
qualche Somiglianza coi gusci delP ostrica. 

(Alberti.) 
OSTRACITE. Ostriche le quali tro- 
vatisi sovente in uno stato selcioso uei 
marmi primitivi in Francia ed altrove : 
se ne incontrano di grandezza gigantesca. 

(Bu* a villa.) 
OSTRACODERMIDE. Guscio d'o- 
strica impietrito. 

(Bu!»A villa) 
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OSTRÀ COLITE. Conchiglie pelrrfi- 
cate del genere dei testacei. 

(BaZZaHI*!.-) 

OSTRACOLOGIA. Parte della storia 
naturale che traila delle conchìglie. 

(BovaVilla.) 

OSTREARIO. Presso i Lulini era i! 
tìvbìo per conservare ed ingrassare le 
ostriche. 

ì -'• • (Bitgifiifti.)' 
OSTRICA (Ostrca* Unti ). È a tor- 
to, secondo noi, che il Ffancoeur, nell'ar- 
ticolo del Dizionario,' dichiarò non do- 
versi quest' opera 1 occupare 4 di quanto ri- 
guarda fa storia naturale, e la forma di 
questi animali. Poiché di fttto 4a loro pe- 
sca, il loro allevamento formano il sog- 
getto di no ramo Importante d' industria 
e di commercio ; le nozioni relative agli 
oggetti suaccennati servono a dare molto 
lume, e io quanto ai siti ove più facil- 
mente si trovano ed ové sOnò migliori, 
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chio,' cioè formarne la parte superiore, è 
quasi allatto piana ; P altra Jnveee, che e 
la parte inferiore, od il dòrso, è sempre 
concava e forma un vero serbatoio in coi 
è estesa la maggior parte del corpo del- 
l' ostrica, che inoltre vi attrae e vi con- 
serva Pacqua che le abbisogna. Entratone 
queste valve sono formate di parecchie 
foglie o lamine, sicché riescono grosse, 
dure e pesanti ; dalla quantità maggiore 
o minore di queste scaglie' déducesi a un 
dipresso la età. Sovente le conchiglie ih 
capo a tre o quattro anni, sono molto 
grandi, mentre P animale invece è assai 
piccolo e senza germe di fecondità ; ma 
io questo caso è segno che vi ebbe un 
deprimento, o per ferite ricevute da un 
animale, o pegli attacchi di un qualche 
nemico di esso, o perchè visse sopra un 
terreno che girerà sfavorevole. 
• L' esteriore delle valve è scabroso, 
ineguale e coperto di asprezze piuttosto 



ed alle core necessarie per migliorarlé e sagl'tcnti * ma invéce P interno è di un 
conservarle, e pei caratteri che possono lisciò ammirabile e di più argentato, e del- 



ftr giudicare della roro qualità. Sènza 
entrare pertanto nelle scientifiche discus- 
sioni di que' fatti, intorno ai qdall sono 
iattura divisi i naturalisti, crediamo non 
sarà inutile qualche cenno di descrizione 
delle ostriche e dei loro costumi. 

Come si è accennato nel Dizionario, 
P ostrica è adunque rinchiusa in una con- 



P aspettò della madreperla, pel che si po- 
trebbe dire' che la natura si studiò dì 
rendere più liscia d' Uno specchiò P abi- 
tazione dì un essere, che ha la carne é 
gli organi cosi teneri e delicati 

Bisogna tuttavia far osservare che quan- 
to dicemmo sopra P esteriore delle Valve, 
ha quasi sempre un'eccezione pef le ostri- 



chiglia bivalve, cioè formata In due parti che nate in mare, trovate dal pescatore 



che variano di colore, essendovenc di gri 
gie, di nericcie, di bianche, e talvolta àn- 
cora di porporine 0 tioletié. 1/ ordinaria 
grandezza dell' ostrica è di S fino a 9 
centimetri, ma ve ne hanno accora di più 
grandi, dovendosi per altro tenere come 
favoloso il racconto del navigatore inglese 
Dampier, il quale diceva atérne incon- 
trato del peso di 2 a 5 centimetri, sicché 
una sola dava cibo sofhcìente a più di 



sole, o da lui svelte dalla roccia, poiché 
per Solito Queste sono meglio fotte, hanno 
P esterno delle conchiglie pio" lisciò è 
meno scabroso . sono inoltre menò grosse 
e meno pesami, e finalmente crescono a 
grandezza maggiore delle ostriche pro- 
dotte da altre allevate nel parchi. La 
valva superiore ha una specie dì becco 
che V innalza all'una delle sue estremità, 
è molto corto, schiacciato, curvato sulla 



100 persone. Uno delle due valve, la valva inferiore, e finisce con un angolo 
quale sembra Servire all' ostrica di coper- rotondato ; è in questa parte che il corpo 
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deir animale si restringe e prende la for- 
ma allungata della conchiglia, ed è questo 
becco, detto da taluni il cardine ed anche 
il ta\lont ) che forma la giunzione delle 
due valve mediante un legamento conte- 
nuto precisamente in questo becco o tal- 
lone, e che fa le veci d' una cerniera, 1; 
quale, mediante i muscoli tendinosi attac 
cati fortemente al mezzo delle valve ed 
interamente inereuti al corpo dell' ostrica, 
fa muovere queste valve a volontà deliba 
nimale, per aspirare o rigettare P acqua e 
gli alimenti. 

Quanto alla struttura dell 1 animale, vi [riprodurne delle altre, ed al quarto mese 



non avere alcuna apparenza di piedi.. Al 
principio di primavera, le ostriche gettano 
una fréga di color verde, che somiglia ad 
una goccia di sego, ed in cui, guardandola 
con la lente, vedesi un' in Gnu j <di piccole 
ostriche di già formate e munite delle 
loro conchiglie, le quali si attaccano alle 
roccie, alle pietre e ad altri corpi solidi 
dispersi sul mare. Così nelle Antille, ove 
il mare procelloso ne porta una grande 
quantità verso terra, si attaccano anche 
sui rami degli alberi e sugli sterpi. «Ben 
presto le ostriche acquistano la facoltà dì 



si osserva un mantello diviso in due lobi 
che tappezzano la maggior parte delle 
valve o conchiglie, ed i cui orli sono ci- 
gliali-, in seguilo vedonsi quattro fogli 
membranosi attraversati da strie, che sono 
altrettanti tubi capillari, aperti alla loro 
estremità posteriore. Questi fogli o bran- 
chie, stesi inegualmente sui lati del stio 
corpo, fanno 1' ufficio di polmoni e sepa- 
rano dall'acqua l'aria occorrente al man- 
tenimento della vita dell'animale. La boc- 
ca è una specie di tromba, con una fendi- 
tura un pò* larga, ornato di quattro labbra 
molto simili alle branchie, ma sei ad otto 
volte più corte. Dietro alle branchie tro- 
vasi una grossa parte carnuta, biancastra 
e. cilindrica, che gira sopra un muscolo 
adduttore centrale e contiene lo stomaco 
e gli intestini. Questa parte è simile al 
piede degli altri testacei, ma non è suscel- 



dopo la loro 
di nuovo. A quel tempo questo mollusco 
diviene debole, magro e languente, e non 
torna ad essere grasso e di buona qualità 
se non che verso settembre. Secondo le 
osservazioni dei pescatori di Taranto, le 
ostriche lascerebbero sdrucciolare dalle 
branchie i loro parti tre volte all' anno, 
cioè in marzo, io giugno ed in settembre. 
Eglino dicdno che se prime di questo 
tempo si aprono i loro gusci, vi si trovano 
delle uova, e dopo aoa quantità di pic- 
cole ostriche, realmente vive e considera- 
bilmente piccole. Stanno queste tra le 
branchie della madre, e, giunte che sono 
alto stato da doversi separare, vengono 
spinte fuori mediante le branchie stesse, 
le quali servono loro in certa guisa di 
aiuto, e poscia, senza altre cure materne, 
sono lasciale in braccio alla provvida na- 



tibile di dilatazione nè di contrazione. Ili tura. Questi parti furono 
canale intestinale trovati collocato sul siderali per vermi rossi, e, per quanto 
dorso del muscolo. Le ostriche hanno piccoli sieno, aprono e chiudono il loro 
vasi di circolazione, alla base dei quali si 'guscio con molta destrezza, e 



vedono cavità muscolari cave, che fanno 
I' uffizio di cuore, e scacciano 1' umore 
che contengono sopra membrane , ove 
meltonsi a contatto con P acqua o con 
T aria. Il naturalista Polli veriGcò, con le 
sue osservazioni, essere V ostrica animale 
compiutamente ermafrodito, viviparo, e 



fino a taoto che non trovano un luogo 
sol quale fissare la loro dimora. Deposti 
che abbia i suoi parti, f ostrica madre si 
empie di sabbia e fanghiglia, per rimettere 
il perduto equilibrio. Distinti naturalisti 
vogliono che anche gli uccelli ed i pesci 
facciano lo stesso ; ma è certo però, che 



Digiti^ed by Google 



Ostrica 

negf intestini delle ostriche, dopo deposti 
i loro parti, ti trova una quantità ài sab- 
bia. I neonati sono avvolti in un muco 
lattiginoso, col quale s' attaccano al più 
prossimo oggetto ; spesso V impetuoso 
mare trascina i grumi mucosi, disgiun- 
gendoli e gettandoli qua e là ; nel mese 
di luglio particolarmente s* inualzano le 
uova delle ostriche e di altri testacei dal 
fondo del mare alla superficie, cuoprono 
la chiglia dei bastimenti ed altri oggetti, 
come sarebbe petti di sovero , di le- 
gno ed altro simile che incontrino di- 
sperso per l'acqua, io modo che formasi 
id tutti questi una crosta più o meno 
uniforme di conchiglie. Da queste circo- 
stante, e più ancora dalla quantità prodi- 
giosa dei banchi di ostriche che si tro- 
vano come peregrinanti in vàrii paesi, 
può figurarsi il notabile loro incremento: 
Un naturalista esaminò la ovaia di un' o- 
strica, ed annoverò in essa un milione e 
duecento mila uova. Questa fecondità è 
necessaria, mentre gli uomini ne consu- 
mano tante migliaia, senta calcolare quelle 
ebe vengono distrutte dai gamberi, dai 
granchii, dalle asterie, e da tanti altri ani- 
mali marioi, che sembrano avere per esse 
un gusto eguale dell' uomo ; fa duopo, 
per conseguente, che V ostrica dia nume- 
rosa posterità. Anche fra i mammiferi non 
è solo 1* uomo che sia amatore dell' ostri- 
ca ; imperocché P orso americano, du- 
rante r acqua bassa, passeggia su e giù 
per la spiaggia, attendendo che l' ostrica 
apra i suoi guscii, e quiodi con astuzia 
strappa fuori V animale. Inoltre, Y intera 
famiglia dell' ordine lepas, ed altri testacei 
ancora, si posano sopra i suoi guscii, ri- 
manendovi stabiliti per tutta l'intera vita. 

Sembra che il nutrimento dell' ostrica 
consista in terra fangosa, alghe e vermi, 
le quali sostanze dee aspettare che vi ap- 
porti il movimento dell' acqua od altro, 
aprendo o chiudeudo le sue conchiglie. 
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Oltre al movimento suddetto, sembra 
uon altro potersene ascrivere all' ostrica, 
tranne quello che ha, tosto separata dalla 
madre, per andare ad attaccarsi a qualche 
corpo od unirsi in molte di èsse, forman- 
do ciò che si dice dei banchi, i quali 
vedemmo nel Dizionario a quanta gran- 
dezza giungano talvolta, così che Bosc 
non dubita che un giorno possano arri- 
vare a formar il principal fondamento di 
nuovi banchi o strati di pietra calcarea, 
simili a quelli che anche attualmente sul 
nostro continente s' incontrano. Tuttavia 
alcuni osservatori assicurano che in certi 
casi hanno le ostriche la facoltà di can- 
giare di luogo, battendo l' acqua con le 
loro conchiglie. Altri dicono avervi una 
circostanza in cui pure si muove, ed è 
quando la mano dell' uomo, o un acci- 
dente la rovesciò sulla conchiglia supe- 
riore, sicché cessa di essere appoggiata su 
quella inferiore e concava. Sembra che in 
questo caso faccia grandi sforzi per tenersi 
verticale, e per riprendere poscia la natu- 
rale sua posizione, sia col proprio movi- 
mento, sia con l' aiuto del flusso e del 
riflusso. 

Dicemmo già nel Dizionario, a quale 
profondità i banchi delle ostriche sogliano 
trovarsi, e coma stabiliscaci questi prefe- 
ribilmente nei siti ove l'acqua é più tran- 
quilla, e qui gioverà aggiungere che tro- 
vansi specialmente all' imboccatura dei 
fiumi, e che in generale le ostriche prese 
sulle spiaggie sono migliori di quelle che 
prendonsi a qualche distanza nel mare, 
conservando le prime nelle loro conchi- 
glie dell' acqua salata, che le rende più 
fresche e più facili a trasportarsi. 

Ti sono diverse specie di ostriche» le 
quali però è molto difficile determinare, 
essendo le conchiglie più o roeoo irrego- 
lari, spesso anche a motivo della forma 
dei corpi ai quali aderisce la valva infe- 
riore, • perché nella medesima specie 



I 

- N 



Digitized by Google 



396 OsTillC* O.STBICi 

non sì trovano quasi mai due individui zione dei vivai, che dicevaosi ostrarii, 
eguali. Lamarck dislingue 1« specie d' u- per mantenervi e migliorarvi le ostriche, 
strica seguenti : L' ostrica commestibile i quali pare sicno stati stabiliti per la pr ma 



( osti ca cdulis ) j P ostrica a piede di ca- 
vallo della Manica ; V ostrica del golfo d 
Venezia (ostrea adriatica); V ostrica cuc- 
chiaio {ostrea coclea) del Mediterraneo ; 
T ostrica crestula del mare atlantico au 
strale, ed altre. Nel commercio però, piut- 
tosto che t tondo le loro specie, si dislin 
gwono le osi ' he secondo i paesi donde 
provengono, come vedremo. Si «là pure 
una qualità d' ostrica velenosa, che in 
Londra chiamasi portobeUo, il cui sapore 
è vitriulico. Probabilmente nasce su qual 
che roccia, la quale contiene del rame 

Quasi in ogni mare trovatisi delle ostri 
che ; però sono più saporite in uno che 
ncIP altro; pel che i Greci, e specialmente 
i Romani, allorché riuscirono a rendersi 
tributarli la Urrà e i mari delle diverse 
parti del mondo, per imbandire la la 
fola dei Luculli e degli Apicii, ne face- 
vano un gran conto, e davano molta im- 
portanza alla località donde provenivano. 
Nei tempi perfino degli antichi Romani, 
gradilo era generalmente il cibo delle ostri- 
che, ed il fervido encomio che ne fanno 
Cicerone ed indi Seneca, ce ne porge non 
dubbia testimonianza. L' uso n' era in 
allora tanto spinto, che non solo comin- 
ciavano e finivano i loro conviti con le 
ostriche, ma davaosi trattamenti di sole 
ostriche, imbandite in varii modi, e per 
renderle ancora migliori, si levavano dal 
mare e si ponevano in certe lagune, uelle 
quali rcndevansi più grassa e più sapori- 
te. Al dire degli storici, Vitellài ne man- 
giava qualtto volte al giorno, aoo per 
ogni pasto, facendosene venire dall' Ocea- 
no'Atlantico, possedendosi V arte di con- 
servarle fresche per lungo tempo. 

Le ostriche preferite dai Romani eraoo 
quelle del lago Lucriuo, e Microbio attri- 
buisce a Sergio Orata la prima proposi- 



volta a Baja, nel tempo della guerra dei 
Marsi. Oggidì, parlando primieramente 
dell' Italia, sono grossissime e delicate le 
ostriche di Verretta, ma le più squisite 
sono quelle del Fusaro nelle ricinanze di 
Napoli. Le ostriche di cui si fa maggiore 
commercio in una gran parte del setten- 
trione d' Europa, e specialmente a Parigi, 
sono quelle che provengono dalla baia di 
Caricale, sulle coste della Manica, fra il 
borgo di quel nome, il monte S. Micbiele 
e S. Malo. Il fondo di questa baia sembra 
piano, solido e senza corrente, circostanse 
tutte favorevoli alla riproduzione di 
sii animali. Dev' esservì in (atto 
considerevole, ed il banco da essa pro- 
dotto d' immensa estensione, per bastare 
alla pesca continua che se ne fa da ai 
lungo tempo, senza che v' abbia alcun 
segno di diminuzione. Tuttavia dal 1774 
al 1777, gl'Inglesi ne tolsero una si gran- 
de quantità per lo scopo di fare un banco 
quasi artifiziale sulle loro spiaggie, che si 
palesò nella baia una diminuzione, la 
quale per altro non durò molto a lungo. 
Il gusto tuttavia di quest* ostrica è poco 
aggradevole, attesa forse la qualità mel- 
mosa del foodo, e sembra che solo dopo 
tenuta qualche tempo nei parchi acquisti 
il grato sapore che vi si trova. Simili di 
forma, ina non allatto di qualità all' ostri- 
ca di Cancale, sono pur quelle di Dieppe, 
di Duokerque, di Gran ville, di Courseul- 
le, di Marenoes, di Eretrat e di Saint 
Vast. L ostrica di Ostenda, indicata an- 
che col nome di ostrica inglese o di ostri- 
ca verde, pel colore della specie di fran- 
gia che la circonda, è più piccola di quella 
di Cancale, ma ritiensi essere la più deli- 
cala. Vi è inoltre I' ostrica cucchiaio che 
mangi. isi a Marsiglia e sulle spinge del 
Mediterraneo, e l'ostrica a ferro di javallo, 
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che, come dicemmo nel Dizionario, è 
men delicata delle altre. Sulle coste della 
Spagna si raccolgono ostriche di colore 
rossiccio. 

Abbiamo veduto nel Dizionario, come 
io alcuni mesi le ostriche si ritengono no- 
cive, perciò la pesca di esse non suol 
farsi che dalla fine di settembre alla fine 
di aprile, riteoendo di cattiva qualità P o- 
strica nel tempo che è in frega, ed io 
luoghi, come al Caocale, la legge 
proibisce io quei tempi rigorosa 
mente la pesca. Quand'anche questa idea 
non fosse per avventura giusta del tutto, 
giova nulladimeno conservarla, senza di 
che la pesca continua ben presto distrug 
gerehbe i banchi, disturbando la frega e 
la riproduzione. 

Semplicissima, del resto, è la maniera 
di eseguire la pesca, la quale si (a sopra 
piccole barche, mediante una specie di 
le pala di ferro ricurva, lunga circa 



a"* e larga o m ,6o, dietro alla quale è 
attaccala una specie di rete fatta con islri- 
scie di pelle, di cuoio o eoo sottili cordi- 
celle. Calasi questa specie di cucchiaia, e 
la si presenta contro la superficie del 
banco, in guisa che la barca, essendo 
spinta a piene vele dal vento, la pala di 
ferro raschìi la superficie del banco stes- 
so, prendendosi qualche volta in tal guisa 
<r un solo colpo fino a i aoo ostriche. 
In certi luoghi, questa pesca riesce peri- 
colosa per ciò che le ostriche sono .attac- 
cale a roccie mollo profonde. In questo 
caso, adopransi reti pesanti, fatte a guisa 
di sacco, che restano aperte col mezzo di 
certe spraoghettc di ferro, le quali hanno 
all' imboccatura una specie di rastrello, 
il quale strisciando stacca le ostriche, sic 
che cadono poi da sè nelle reti. Nel du 
cato di Holstein adoperano un ordigno 
quasi simile per dislaccare le ostriche, ma 
aftinché queste cadendo non rompano i 
si fanno le rcli tramezzate di 
Sappi. Di*. Tccn. T. XXXII. 
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cuoio. Per essere posla in commercio, 
P ostrica dee avere una larghezza non 
minore di 7 centimetri. Una volta rigetta- 
vano in mare quelle piccole e non isvi 
luppate, e ciò veniva anche dalle leggi 
ordinato. Oggidì però si serbano per porle 
nei parchi, dove ben presto crescendo, 
divengono grandi quanto te altre e mi- 
gliori. Le piccole barche le portano poi 
alle vicine città, od a grandi bastimenti 
di ao a 40 tonnellate, ciascuno dei quali 
può trasportare, a termine medio, aoo 
migliaia di ostriche. Indipendentemente 
dai vantaggi che reca ai paesi la pesca 
delle ostriche per P esistenza che procura 
a molti individui, e pel commercio cui dà 
origine, è inoltre un ottimo semenzaio di 
marinai accostumati a sopportare le più 
dure fatiche. 

Quali escono dal mare, le ostriche sono 
ben lungi dall' avere tutte quelle qualità 
che in esse desiderami, essendo per lo 
più alquanto dorè, di cattivo sapore, e 
tale che ricorda quello del fango : si mi- 
gliorano molto notevolmenle, ponendole 
in vasti serbatoi che dicunsi parchi, nei 
quali si ha inoltre facilità maggiore di 
prenderle quando fa duopo, ond' è che 
la scella, la preparazione e P uso di que- 
sti parchi, divengono in fallo un ramo 
d'industria molto essenziale al commercio 
delle ostriche. Per tale motivo crediamo 
utile discorrere alquanto sulla scelta del 
luogo a ciò più opportuno, sul modo di 
ridurlo atto al suo scopo, ed anche sulle 
qualità delle ostriche che è più utile di 
trattarvi. 

Sono i così detti parchi semplici ser- 
batoi più o meno vasti, scavati dalla na- 
tura o dall' arte nel suolo, e talora ancor, 
nella pietra, come ad Erelrat. Non tulle 
però le spiaggie del mare sono ugual- 
mente favorevoli hì parchi, occorrendo 
per essi luoghi riparati dall'azione dei 
venti e dove l'acqua possa rinnovarsi 
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frequentemente. Si fanno nache talora h coire dal Tamigi, i banchi d'ostriche del 
parchi provvisori!, in cui $i pongono le quale provengono dalle piccole ostriche 
ostriche immediatamente dopo la pesca, pescate dagl'Inglesi fra Yersey e Guer- 
per poscia recarle in altri, dove a lungo nest-y e deposte nei \arii bracci del fiu- 
ti conservano e si migliorano ; ma noi in- 
tendiamo qui di parlare di questi ultimi 
unicamente. 

Sogliono disporsi in guisa che abbianola Dunkerque. Celebre è il parco posto 
comunicazione col mare e che si possa nella baia di Gancale tulle coste della Ma- 
a volontà farvene entrare ed uscire, *p- oica, e sodo pure molto rinomati quelli 
profittando delle maree col mezzo dì un di Marennes, di Saint-Vast, di Courseul- 
canale provveduto di una piccola cate- 



me. I parchi di Ostendn sono guerniti di 
tavole sul fondo e sui lati. Nel i8a6 mi- 
teni in parchi le stesse specie di ostriche 



ratta se il parco trovasi ad una qualche 
distanza dal mare. Perciò i parchi dove 
l'acqua può rinnovarsi ad ogni marea, co- 
me quelli di Eretrat e di Saint- Vasi sulle 
coste dell' Oceano, sono in massima pre 
feribili a quelli ove si rinnova due volte 



les, di Bernieres, dell' Havre, di Eretrat, 
di Fecamp, di Dieppe, di Treport, ed 
ottime riescono pure le cosi dette valli 
da ostriche, situate nei luoghi più placidi 
dell'estuario veneto, non imbarazzati da 
zostera od alghe, e dove il fondo è misto 
d' argilla e di sabbia. Quantunque get- 



al mese soltanto, come a Gourseulle, al- tinsi per lo più indistintamente nei parchi 



l'Hovrc, a Dieppe, a Marennes, ed altro- 
ve. Tedremo più innanzi essere tanto più 
facile agire sulle ostriche per mollificarle, 



tutte le ostriche piccole che prendonsi 
nella pesca, tuttavia aironi pescatori han- 
no l'avvertenza di preferire quelle meglio 



quanto più si sarà in facoltà di mutar. conformate, che sieno sole ed abbiano 
loro l'acqua sovente. La massa di questa almeno un anno di età, ritenendo eglino 
acqua dovrà essere granile, massime quan- che sieno allora nel punto più convenien 
do non si possa o non si voglia mutarla 



spesso, per cutore che la pioggia, le nevi, 
od altro vi mescano una troppo grande 
proporzione di acqua dolce, la quale vi è 
sempre nociva teuzn contrasti», quando 
eccede una certa misura. Un fondo misto 
di argilla e di sabbto molto contribuisce 



te per migliorarsi come desiderasi. Pre- 
tendono inoltre che le ostriche staccate 
dalle roccìe, le quali per conseguenza 
provarono il rigore del freddo ed il calore 
del sole, convengano meglio ad allevarsi 
nei parchi di quelle pescatesi a qualche 
profondità, dove la temperatura si mao- 



al buon sapore delle ostriche; quindi se è tiene sempre allo stesso grado. 



molle si coprirà con ghiaia o con grossa 
sabbia ad oggetto di evitare il fango che 
riesce sempre nocivo. Allorché questi par- 
chi costruisconsi espressamente, ti suol dar 
loro in generale la forma di un paralel- 
logrammo e la profondità di circa i m ,So; 
se ne fanno a scarpa le sponde, dando 
al fondo un pendio che faciliti lo scolo 
delle acque, ed il trasporlo con esse di 



Le» ostriche si disporranno nel parco 
nella loro naturale posizione, vale a dire 
orizzontalmente e con la valva convessa 
«li sotto, poggiandole ad una certa altezza 
del muro a scarpa, cioè tanto profonda- 
mente che riesca bensì difficile il pren- 
derle ai ladri, ma nel medesimo tempo 
che non restino a conlatto del fondo, im- 
perocché I' animale deve perdere e dou 



ogni sozzura. I primi parchi ad ostriche acquistare il puzzo di fango. E pure a 
di Ostenda furono stabiliti circa 60 anni desiderarsi che sieno situate a molta di- 
fa, per ricevere le ostriche che si facevano stanza dalla superficie delle acque, perchè 
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sentano il freddo, che è grande ne- 
delle ostriche, ma tanto che possi» - 
no essere facilmente vedute dal custode. 
Un' altra cura sarà quella di rigettare le 
ostriche morte, le quali si conoscono fa- 
cilmente, perocché rimangono mezze aper- 
te quando l'acqua è ritirata. 

Per mantenere poi perfettamente netto 
il parco, se ne laveranno spesso le pareli, 
e si getterà dell'acqua sulle ostriche che 
rimanessero momentaneamente all' asciut- 
to. Quanto al mutare I' acqua dei parchi 
più o meno frequentemente, la esperienza 
insegna, che ove si desideri avere ostri- 
che bianche assai chiare e bionde, ed 
anche assai grosse, è necessario poter 
cambiare I' acqua ad ogni marea ; se, al- 
l' incontro, si desidera averle più piccole, 
più tenere, e specialmente verdi, fa duopo 
lasciare le ostriche ne? la medesima acqua 
per un tempo più o meno lungo, secondo 
la stagione ed alcune circostanze atmosfe- 
riche assai poco note. Egli è poi indispen- 
sabile di rinnovare assai spesso I' acqua 
dei parchi, imperocché, per quanto ne sia 
stalo detto in contrario, 1' acqua dolce è 
nociva alle ostriche, qu« ".do almeno la 
quantità introdotta, tanto dalle grandi 
pioggie, che dagli straripamenti, diviene 
troppo considerabile. Queste ossei % azioni 
provano la necessità di rinnovare più fre- 
quentemente I' acqua nei tempi di grande 
pioggia. 

Devono guarentirsi i parchi attiva- 
mente dai granchi, che sono avidissimi 
delle ostriche e cercano d' introdursi col 
risalire del flusso, e parimenti detono te- 
nersi lontani i datteri di mare che suc- 
chiano 1' animale con la loro tromba ; an- 
che i petonchi sodo pure nemici perico- 
losi da doversi combattere. Finalmente, 
havvi anche un uccello, cioè I' ostrolega 
(holmtttopus), che da la caccia alle ostri- 
che col suo becco per divorarle. 

Si è detto nel Dizionario come abbiami 
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in maggior pregio e vendami perciò più 
vantaggiosamente quelle ostriche che han- 
no ili color verde la fr.mgi.i di coi sono 
cinte, e che diconsi per> io ostriche verdi. 
Trovaosi tali talvolta naturalmente, ma 
P arte giunse a procurare questo caratte- 
re anche a quelle che ne sarebbero prive, 
mediante alcune core speciali adottale nei 
porcili, sicché è questo un altro migliora- 
meuto che ivi ricevono le ostriche. 

Da lunga pezza i naturalisti occupa- 
runsi di indagare la causa donde quel 
coloramento si originasse, ma siffatte ri- 
cerche, «Iettate a molti dal solo amore 
della scienza, acquistavano maggiore im- 
portanza, e si fecero più estesamente, 
dacché interessava di poterlo artifizial- 
inente ottenere. 

Pretesero alcuni che in certi tempi le 
piante v aii or inverdissero le acque dei 
parchi, e che le ostriche, imbevendosi di 
quest' acqua, ne consertassero la tinta, 
contro la quale spiegazione stavano i fatti, 
che quelle piante le quali crescono più 
comunemente Dell' acqua dei parchi, in- 
gialliscono, e che, poste a macerare pa- 
recchi giorni in vasi ripieni d' acqua sa- 
lata o dolce, non le comunicano alcuna 
tinta verdastra. Oltre di ciò sono in cosi 
pìccola quantità retati» aulente alla massa 
d'acqua, che quando pure se ne staccasse- 
ro alcune pai ti coloranti, ciò non produr- 
rebbe alcun elìcilo sensibile. Attribuisco- 
no altri questo color verde alle particelle 
di piante marine di cui si nutrono per un 
cerio lempo dell' anno questi molluschi ; 
la costruzione stessa delle ostriche che 
non le rende atte a cibarsi di elementi 
solidi e la natura membranosa e dura 
delle piante marine concorrono tuttavia 
a mostrare la insussistenza di questa ipo- 
tesi. 

Come vedemmo nel Dizionario, Gail- 
ton attribuiva il coloramento ad un pic- 
colo animaletto da lui chiamato vibrione; 
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ina la difiVollà Mi spiegare donile pro- 
venga, e come non se ne vegga nell'acqua 
dei parchi esaminata col microscopio, fa 
respingere questa idea. 

Pretesero alcuni che il colore verde 
dipendesse da uno stato di malattia, ad- 
ducendo in appoggio della probabilità di 
questa spiegazione, il follo che le ostriche 
verdi sono sempre più piccole, e Valen- 
ciennes, fra gli altri, ne riteneva cagione 
una speciale modificazione della bile che 
generasse la materia colorante, la quale 
ondasse poi a deporti nel parenchima 
delle foglielle branchiali. Anche -contro 
questa supposizione stanno però gli ob- 
bietti che le ostriche verdi non presenta- 
no alcuna differenza, nel grado di loro 
yitalità, dalle ostriche bianche, essendo 
anzi più tenere e più delicate ; inoltre 
converrebbe supporre che fosse una ma- 
lattia generale, dappoiché vedonsi tutte le 
ostriche di un parco inverdire ad un 
tratto. 

Avendo P abilissimo nostro chimico 
Bartolommeo Bizio trovato del rame pri- 
ma nella spira dei murici, poi anche nella 
branchia dell' ostrica, indicò quii segno 
dell' esistenza di questo rame appunto il 
coloramento in verde, e ad esso uni- 
camente lo attribuisce. In fatto, i caratteri 
seguenti notati da Valenciennes nella ma- 
teria verde colorante delle ostriche, cor- 
rispondono tutti al rame mesciuto e na- 
scosto nella sostanza animale, che non gli 
permette di nettamente mostrarsi all'azio- 
ne dei reagenti. 

Dice adunque il Valenciennes che la 
materia colorante delle ostriche è insolu- 
bile tanto a freddo che a caldo nell'acqua 
d'istillata nell'alcole e nell'etere, e che 
questi reagenti non cangiano punto il suo 
colore ; 

Che tulli gli acidi la cangiano in colore 
azzurrognolo, e ciò lentamente a freddo 
e rapi damente a caldo ; 
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Che r ammoniaca fa ricomparir* la 
tinta verde; 

Che P acido nitrico debole a freddo le 
fa prendere un colore turchino, dove a 
caldo distrugge il colore partecipandovi 
quella tinta gialla che si manifesta presso- 
ché ognora nelle reazioni dell' acido ni- 
trico sopra le materie animali ; 

Che il cloro scolora rapidamente la 
materia verde, lasciando le fogliette bron- 
chiali al tutto bianche; 

Che P idrogeno solforato non ha alcu- 
na azione; 

Che 1' ammoniaca, dimorandovi sopra 
lungamente, tramuta il naturale colore in 
verde oliva chiaro ; 

Che la potassa caustica scioglie le fo- 
gliette branchiali, producendo una solu- 
zione bruna, dalla quale I' acido acetico 
precipita una materia fioccosa di colore 
verdastro chiaro. 

Opina quindi il Bizio, ehe la tinta ver- 
de delle ostriche dipenda o da uno stra- 
ordinario deponimenlo di grasso entro il 
parenchima delle fogliette branchiali, od 
anche da una semplice trasformazione del 
grasso ordinai .o dell' organo in acido 
grasso, così che reagisca sul rame e dia 
quel colore. Non limitandosi però a sem- 
plici conghietture, volle il Bizio studiare 
sulP animale morto i fenomeni del colo- 
ramento, e quantunque fosse impossibile 
riproporli artifizialmente, identici affatto 
a quelli che opera la natura noli' animale 
vivente, pure li Irovò alla sua ipotesi pie- 
namente corrispondenti. Billette in fatto 
che siccome nel corrompersi delle bran- 
chie, doveva immancabilmente prodursi 
delP ammoniaca, ne veniva di conseguen- 
za che questa desse, col rame contenuto- 
vi, una tinta azzurra, e di fatto, poste le 
branchie bianchissime a putrefare nel- 
P acqua, le vide in quattro giorni colo- 
rarsi in azzurro. Adoperando acque aci- 
dulate invece che acqua semplice, ottenne 
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con alcune di esse, sostanze che dopo 
P evaporazione dell' acqua presentavano 
un color verde, di tinta diversa, secondo 
la qualità degli acidi adoperatisi. Indipen- 
dentemente da queste accurate esperieo- 
te, dacché si sa esservi nelle branchie 
delle ostriche del rame, e si sa del pari 
con quanta facilità quel metallo acquisti 
la tinta verde, tutte le probabilità si uni- 
scono a far ritenere, che da quella causa 
e non da altre dipenda rinverdimento 
delle ostriche. 

Comunque siasi in tal guisa riconosciu 
ta la vera causa del colornmento delle 
ostriche, non perciò ancora, a quanto sap- 
piamo, si giunse a trarre profitto da una 
tal cognizione per razionalmente procede- 
re all' ottenimento di esso ; ed i metodi 
che si conoseooo e s' impiegano per tal 
fine, si fondano unicamente sulla pratica, 
la quale addita aversi con essi quelP ef- 
fetto che si desidera. Riconoscendo per- 
tanto il bisogno che alcuno riduca appli- 
cabili utilmente le osservazioni del Bizio, 
descriveremo il modo che segue per in- 
verdire le ostriche. 

Quello primieramente che vi ha di cer- 
to si è, essere della stessa specie, e prove 
nire dagli stessi luoghi, tanto le ostriche 
verdi, quanto le bianche, e potersi queste 
ultime inverdire a volontà. A tale effetto 
scegliesi un parco, in generale assai picco- 
lo, e vi si conserva P acqua per lungo 
tempo senza cambiarla , asserendo anzi 
alcuni di prendere la forza del colore che 
o i molluschi dall' indugio più o 
grande che mettesi a rinnovar P ac- 
qua, cosicché se questa cangiasi frequen- 
temente, le ostriche non inverdiscono, od 
anche dopo inverdite tornano ad imbian- 
chire. Quando i ciottoli che rivestono le 
pareti del parco, cominciano a divenire 
verdi, vi si mettono le ostriche, ma si de- 
vono collocare con molta maggior pre- 
cauzione di quello che si faccia per le 
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ostriche comuni, ed in modo che non 
sieno sovrapposte, dal che risulta potersi 
appena collocare in un dato spazio, quan- 
do trattasi di ostriche da inverdire, a un 
terzo delle ostriche comuni che vi stareb- 
bero. Alle volte bastano tre gorni perchè 
le ostriche acquistino un leggiero color 
verde, t due tempi nei quali il colore spa- 
risce e ritorna, sono ordinariamente nel 
mese di maggio, e nel corso di settembre, 
e se vi è qualche variazione dipende dalle 
stagioni ora più, ora meno avanzate ; * 



con P andamento ordinario di esse , le 
ostriche non inverdiscono che comincian- 
do da settembre, e non restano di questo 
colore che fino al termine di aprile. I 
tempi piovosi e burrascosi sono sfavore- 
voli a questo scoloramento , e talvolta 
avviene che esso sparisce al giupgere di 
pioggie abbondanti, 0 di altre intemperie, 
che agiscono con troppa forza sui parchi, 
e ritieosi specialmente nociva P agitazione 
dell 1 acqua prodotta dal vento del norte. 
Io generale, si attribuisce il cangiamento 
di colore delle ostriche ad uo complesso 
di circostanze, cioè alla natura del suolo, 
a quella dell' acqua, e specialmonte al mi- 
scuglio di quella dolce con la salata, al- 
l' azione solare e di una temperatura mo- 
derata, ed al veuto di Norte-Ovest. 

Per dare un esempio dei metodi che 
seguonsi per P inverdimenlo delle ostri- 
che, indicheremo come procedesi nel pae- 
se di Aunis, donde vengono le eccellenti 
ostriche verdi di Marennes. Quelli che 
ivi di ciò si occupano, le scelgono di nn 
solo anno, e specialmente quelle prove- 
nienti da ostriche già verdi, e che vanno 
a prendere a mano sugli scogli, nei bat- 
telli di Oleron, ovvero le staccano da 
grandi ostriche, pescate col rastrello e più 
profondamente *, scelgono ancora quelle 
meglio conformate ■ Le conserve nelle 
quali le pongono, consistono in estensioni 
di tetano, che di raro hanno più di 
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quattrocento tese di circonferenza, situale guasto nel verno a lunghi viaggi. In Frao- 
sulle rive del confluente del fiume di Sen- eia eli' uscire dal parco mettonsi orizzon- 
ti, e, e specialmente sulla riva destra. Cia- talmente le une sulle altre in panieri strel- 
scuna conserva é cinta per lo più da muri tamente legati, ciascuno dei quali contie- 
alti un metro, e può comunicare col 611- ne a5 dozzine di ostriche, e questi si spe- 



me, o meglio col mare, nel tempo delle 
grandi maree, due volle al mese soltanto, 
mercè un piccolo canale munito di una 
cateratta. Intorno e rientro la cinta havvi 
un canale di un metro di profondità, pel 
deposito del fango. La parte di mezzo o 
terrapieno è liscio e piano come un viale 
di giardino, avendo cura di non lasciarvi 



discono poi a Parigi od altrove. Conviene 
aver cura di collocarle con la valva piana 
al disotto affinchè perdano meno acqua, 
ed è pure vantaggioso che sieno avvilup- 
pata di fuchi e di piante marine per evi- 
tare P azione diseccante delP aria. Più 
pronto ne sarà il trasporto del resto, e 
più gioverà, specialmente nei tempi un 



erba di sorta alcuna, ed ivi, circa un anno poco caldi. Auni sono si ebbe P idea di 
dopo, si pongono le ostriche bene in pia- non inviare più le ostriche a secco, ma 
no ed isolate ; quindi vi si fa entrar P ac- dentro un battello pieno di acqua marina, 
qua, che si mantiene solo a t6 centimetri come si crede che facessero i Romani : il 
di altezza, eccetto che nei grandi caldi, o tentativo però non ebbe buon esito, poi- 
nei maggiori freddi, nei quali casi si fa che una così piccola quantità d' acqua 
alzare più che sia possibile. Le ostriche con lenendo tanti animali, nè potendo rin- 
rimangono talvolta così oltre a due anni not arti, divenne ben presta putrida, come 
prima di metterle in commercio, e riebieg-jè io generale proprietà dell' acqua 
gono molte cure per parte di chi ne ha la na, e cagionò la morte di una così gra 
custodia, per cambiarle di posto e tra- 
sportarle ancora in altre conserve, cosa 
che sollecita P inverdimento. Per evitare 
il deposito del fango, è necessario che il 
miscuglio tY acqua salsa e d' acqua dolce 
sia conveniente, e che non s* introducano 
granchii nella conserva. Con tutte queste 'anche ao giorni, mentre invece quelle 
precauzioni le ostriche verdi che si otten- che vengono direttamente dalla baia di 



quantità <P ostriche, che la polizia fu co- 
stretta a mandare a fondo il tutto. 

È circostanza da notarsi, che le ostriche 
cresciute nei parchi sono più facili a tra- 
sportarsi, poiché in un tempo freddo si 
conservano di buona qualità per i 5 ed 



di una qualità superiore. 



Cancale ai alterano in capo a circa otto 



Il trasporto delle ostriche esige alcune giorni, 
cautele. Gli antichi avevano un mezzo dik Si conosce che un'ostrica non è fre- 
conservare le ostriche di cui non ci per- sca, ma all' opposto invecchiata nella sua 
venne la notizia, imperocché Apicio ne conchiglia e guasta, quando npresi troppo 
inviò da Italia io Persia all' imperatore facilmente ; al contrario, si avrà indizio 
Trajano alcune che conservarono tutta la che è sana, quando nuota in una acqua 
loro freschezza. Attualmente non si .cono- chiara, limpida, la carne ne è lucida <• 



•ce altro ripiego che quello d' impedire 
che perdano la loro acqua, ciò che si ot- 
tiene, per quelle che spedisconsi da Ye- 



netta, e gli orli delle valve o labbri non 



le valve vedonsi il corpo dell' animale e 



nezia alla terraferma, legandone la cou- | la frangia che lo circonda, molli, lattiginosi 
chiglia con filo di ferro, in maniera che: e cedevoli olla pressione delle dita, è se- 
non possa aprirsi, col che resistono senza Jgoo che l'ostrica è malata. Talvolta gli 
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ostricai luflano le ostriche in una salamoia 
per impedire che si guastino, ma questa 
frode scupresi facilmente, dal sapore pic- 
cante, acre a corrosivo dell' acqua, e sif- 
fatte ostriche devono rifiutarsi ad ogni 
patto. 

Talvolta soglionsi marinare le ostri- 
che, lordi è si fa immergendole nel 1' acqua 
bollente, poscia conservandole in un mi- 
scuglio di aceto e di acqua salata. In tal 
guisa possono dorare a lungo, ma riesco- 
no difficili a digerirsi. 

I proprietari! dei parchi sogliono sta- 
bilire depositi d' ostriche in tutte le città 
principali, e ti calcola che si peschino an- 
nualmente nella sola baia di Canrale più 
di 100 milioni d 1 ostriche, e che soltanto 
a Gourseulles se ne mettano in parco 60 
milioni. 

L' oso principale che si fa delle ostri- 
che, e pel quale ricercansi, è per mangiar- 
le, perciò che riescono un cibo graditissimo 
a molti, essendo ono dei pochissimi ani- 
mali trangugiati vivi dall' uomo, ommet- 
tendo di tener conto dell' infinito numero 
di quelli di cui ignora o quasi 1' esistenza, 
come gl' infusorii e simili. 

Secondo 1' analisi di Pasquier, I 1 ani- 
male dell' ostrica contiene dell' albumina, 
sin tessuto membranoso da lui chiamato 
fibrina, che parzialmente risolve»! io col- 
ia, del muco, ed una sostanza estrattifor- 
me analoga all' osmazoma. A suo dire, 
r acido idroclorico separa dalle ostriche 
incarbonite, del fosfato e del carbonato di 
calce, ma dopo la compiuta incinerazione 
non rimane che del fosfato di calce, loc- 
chè dimostra prodursi nella combustione 
no poco di acido fosforico. Si è detto 
come le branchie contengano del rame 
scopertovi dal Bizio, in quantità però 
tenuissima. L'acqua delle ostriche dà dei 
cloruri di soda e di magnesia, dei solfati 
di calce e di soda, ed una certa quantità 
di materia animale. 
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Le ostriche si devooo aprire soltanto 
al momento in cui si vuole mangiarle, ed 
i conoscitori raccomandano di servirle 
nelle loro conchiglie. Per aprirle da sè 
stessi, senza rischiare di tagliarsi, si pren- 
de un coltello corto a lama rotonda, al- 
quanto forte e che sin senza filo. Tiensi 
questo con la mano destra, e si ravvolge 
la sinistra con un panno destinato a di- 
minuirà 1' effetto della lama se scorresse 
troppo rapidamente fra le conchiglie del- 
l'ostrica, ed a guarentire la pelle dall'orlo 
tagliente delle conchiglie stesse. 

Bisogna porre la parte convessa della 
conchiglia inferiore a piatto sul'a palma 
della mano sinistra, in posizione orizzon- 
tale, affinchè non si spanda l'acqua; intro- 
ducesi allora la lama del coltello nella cer- 
niera dell'ostrica, si abbassa leggermente la 
lama ed indi si rialza. La conchiglia cede 
e si fa scorrere il coltello, sempre oriz- 
zontalmente, lungo le pareti interne della 
valva superiore, fino a che se P abbia in- 
teramente staccata. 

Immaginaronsi appositi strumenti per 
facilitare questa operazione di sgusciare le 
ostriche, la quale richiede una certa pra- 
tica e destrezza. Uno ne propose, fino 
dal i833, Migoard Billioge, che meritò 
l'approvazione della Società d'incorag- 
giamento di Parigi. Gomponevasi questo 
di un pezzo di metallo foggiato a guisa 
«li grosso rotolo semicircclaie, dal lato 
concavo dèi quale vi era una gola atta a 
ricevere P ostrica che si voleva aprire, la 
quale vi si teneva poggiata contro con 
una mano, con la conchiglia concava al 
di sotto. Con P altra mano introduce- 
vasi nella cima della commettitura del- 
l' ostrica un coltello, il quale da un ca- 
po teneva un manico, dall' altro il suo 
ponto d' appoggio sul rotolo semicirco- 
lare, e presso a questo capo aveva una 
parte curva tagliente. In tal guisa l'o- 
strica s' apriva con grande facilità senza 
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toccar* P animale, né versare l'acqua onde 
è circondato. 

la quesf anno (i 85 1), Picault imma- 
ginò e presentò pare alla Società d' in- 
coraggiamento di Parigi uno strumento 
per aprire le ostriche, cbe venne trovato 
migliore di quello di Migoard Billinge 
Yedesi io pianta nella fig. i della Tavo- 
la LXII della Tecnologia, e consiste in 
una pinzetta composta di due braccia di 
leva a a, riunite con una cerniera b. Uno 
dei bracci a tiene una specie di ciotola, 
cbe riceve 1' ostrica da aprirsi, 1' altro a 
è armato d' un coltello d di forma parti- 
colare, tagliato ad augnatura, che vedasi 
in profilo nella fig. a e di facciata nella 
fig. 5. Aperte le pinzette, si colloca l'ostri- 
ca nella nicchia con la valva curva al di 
sotto, poi riavvicioando il braccio a, il 
coltello penetra col suo angolo acuto e 
neir intervallo fra le due conchiglie, e ta- 
glia la cerniera tendinosa che le unisce e 
che preseotossi di contro al coltello : così 
T ostrica si apre senta che occorra tenerla 
in mauo. Questo stromento è di ghisa 
zincata, ed anche ornato più o meno, vo- 
lendo ; costa sei franchi, e se ne fece di 
già grande smercio. 

Oltre al doversi evitare P uso delle 
ostriche nei mesi caldi, oei quali sono no- 
cive, come più volte si è detto, perchè 
io allora sono cattive e maUane, generan- 
do coliche ; importa pure di mangiarle 
che sieoo fresche e vive, cioè appena 
aperte, poiché muoiono appena staccate 
dalla conchiglia inferiore, ed allora rie 
scono meno sane e meno delicate. Per 
conoscere se un'ostrica sia viva, basta 
toccare leggermente con la punta di un 
coltello le barbe di essa dopo averla aper 
ta, e, se sarà viva, si osserverà una con 
trazione in quella parte, che è la scie 
della sensibilità in quel mollusco. Man- 
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no portando una piccola 
staccare 1' ostrica. Alcuni vi 
sopra un poco di pepe, altri alcune goc- 
cio di succo di limone, di ag resta od an- 
che di aceto, ed alcuni vi sanno una salsa 
con sale, pepe e cipolline ; ma i veri 
buongustai le mangiano qoali sono insie- 
me con la loro acqua, senza aggiunta oè 
miscuglio di sorta alcuna. 

Allorché sieno sane, fresche e vive, le 
ostriche sono un eccellente alimento, fa- 
cilissimo a digerire, motivo pel quale se 
ne può mangiare gran copia senza inco- 
modo ; P acqua che contengono, la quale 
serve loro, come dicemmo, di condimen- 
to, stimola tanto lo stomaco pel sale che 
vi è sciolto, da equiparare P impressione 
emolliente cagionata dalle ostriche stesse, 
le quali senza 1' aiuto di quelP acqua o di 
qualche bevanda tonica, quale sarebbe un 
vino bianco leggiero, potrebbero esser 
dure a smaltirsi principalmente agli indi- 
vidui abituati a contrarre con forza la 
loro azione stomachica. Per questa loro 
facoltà emolliente, le ostriche sono utili 
nella convalescenza delle affezioni gastri- 
che, e forse molle lisi polmonari, le quali 
vantandosi guarite con P uso esclusivo 
delle ostriche, non erano che gastriti cro- 
niche. Le ostriche inoltre sono toniche e 
fortificanti, pel che convengono ai vecchi 
ed ai convalescenti, ed il fosfuro che con- 
tengono le rènde molto afrodisiache. Il 
loro osmazoma agisce efficacemente con- 
tro le diarree; iuoltre le ostriche accheta- 
no il vomito delle donne gravide e con- 
vengono ai gottosi. L' ostrica è poi un 
prezioso rimedio coutro lo scorbuto, nel 
qual caso agisce e come medicina e come 
alimento : possono Tarsi con essa brodi 
eccellenti che conterranno mollo maggior 
quantità di osmazoma di quello della carue 
di bue, e saranno perciò saui e gradevoli ; 



chella a tre denti, uno di quelli ali 1 ester 



giansi allora prendendole con piccola for- unendo a questi brodi P uso ili alcuni 



vegetali freschi e degli acidi, si otterrà una 
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guarigione pronta e sicura. Si prescrisse- ^lianie conchiglie ben lavale, adoperasi 
ro le ostriche con vantaggio nelle tisi crò- anche per la pittura, tanto a fresco che 
niche, alla fine dei catarri, ed in generale a colla. 

sono un mezzo ecrellente per dar fine al L* agricoltura trora nelle conchiglie 
«pie' reumi che insìstono a lungo. 1/ ce- dell'ostrica un abbonimento calcare assai 



cilamento prodotto dalla loro acqua, age 
vola P espettoratone, e basta per rendere 
agii organi, che erano la sede della inalat- 



conveniente alle terre forti, e non v~ h» 
dubbio che ridotte in polvere, sole o me- 
sciute ad altre sostanze che ne aumentino 
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tia, la forza che avevano perduta. Racco- !P attività, non possano recarvi grande 
mandansi a quelli che hanno le digestioni Jprofitto. Le rape, le patate ed altre radici 
lunghe e penose, quando abbiati ingorgo danno assai bei prodotti se si sotterrano 
in qualche punto dello stomaco e special- conchiglie di ostrica rivoltando la terra 
mente al piloro. jprima della semina, e spolverandone gli 

Mangiandone soverchiamente tante da steli quando escon da terra. ( V. Cojr- 
procurarsi un'indigestione, il miglior ri- chiglia.) 

medio da opporvi sarà di bere alcune; Proposesi di adoperare i gusci delle 
cucchiaiate di aceto, il quale gioverà assai ( ostriche alla Micia tura delle strade, spia- 
meglio del latte, cui niolsi ricorrere in nandole e coprendole con uno strato 
questi casi. Mangiandole quando sono pn-' grosso 3 centimetri circa di altre corichi - 
tile, cagionano coliche, vomiti, febbri ed glie minute. Questi strati ridotti in poi- 
altro ; il tè e le bibite acidule mitigano vere dalle ruote delle vetture, e stempe- 
qoesli arridenti. Le ostriche cotte o ma- rati dalle pioggie, formano una pasta coro- 
rinate sono assai meno facili a digerirsi e palla, che si indurisce, in guisa da 
perciò meno sane. formar più che una sola pietra. 



Benché, come si è detto, P animale sia 
senza confronto la pai te più importante 
delP ostrica, tuttavia anche dai gusci o 
conchiglie di essa trae alcuni profitti la 
industria. Secondo P analisi di Bucholz 
e Brandes, compongonsi essi di o,5 di 
materia animale insolubile, di 98,6 di 
carbonato di calce, di 1 ,a di fosfato di 
calce e di o.a di allumina accidentale. 

L' essere le conchiglie dell' ostrica for- 
mate quasi interamente di carbonaio di 
calce, denota intanto come possano ser- 
vire di ottimo materiale alla preparazione 
della calce viva, la quale contiene soltan- 
to talvolta leggeri indizii di solfuro, di 
calcio ed anche di solfalo di calce che vi 
si formano a cagione dello zolfo delle ma- 
terie animali, e in fatto a quesl' uopo 
»' impiegano nelle vicinanze dei luoghi 
dove ritrovansi in abbondanza. Questa 
calce, preparata con ispecial diligenza me- 
SuppL Di%. Tecn. T. XXX IT. 



Si tentò con buon successo, di 
i gusci delle ostriche per selciare i cortili, 
aggiungendone sempre di nuovi, nei pri- 
mi mesi, ma bastando in appresso riporne 
solo nei lunghi più logorati. 

Fecersi eziandio marciapiedi con gusrii 
d' ostriche calcinali, col metodo che segue.- 
Scavaronsi dapprima nel suolo duo 
fosse profonde 22 centimetri, Inrghe a 4 
e lunghe tre metri, disposte incrociate e 
coperte con mattoni di tratto in tratto ; 
nel luogo ove le due fo*«e tagliaransi, co!- 
locosvi un ceppo alto due metri ; poi si 
dispose ni di sopra delle fosse alternata- 
mente uno strato di torba ed uno di con- 
chiglie, ciascuno grosso un decimetro. 
Quando si giunse coti all'altezza di 1 m ,y 

9 ti I • • • I •* Si' 

a 2 , levosu via il ceppo e si uempi «li 
legna minute lo spazio che esso occupava, 
poscia si coperse il tutto di terra • di 
sterco equino e vaccino, indi si appiccò 

*9 
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3o6 Ostbica 
U fuoco sui quatti o cantoni. Ottenne*! 
per tal guisa della calce di ottima qualità 
che fecesi stemperare mesciuta con cene- 
ri, ed impastare curi una parte di sabbia. 

Scavatasi poi, nel luogo ove dovevansi 
fare i marciapiedi, una fussu profonda 4° 
a 44 centimetri, se ne riempì il foodo di 



ciottoli misti a conchiglie ; poi ti sovrap- perfezionare il sento dell' udito. 



pose uno strato della coire di conchiglie 
impastata come ai è detto, gettandovi so 
pra pezzi di tegoli. Si stese quindi un 
cemento composto come segue : calce d 
conchiglie spenta e impattala sulT istante 
eoa le sue ceneri, tre parli ; sabbia fina 
di more e polvere di mattoni, mezz'oncia 
per sorte. Il marciapiede leone disposto 
un po' inclinato, spianato con la cazzuola 
e lo sparviere, dopo avere gettato in tutta 
Ut sua superfìcie, con lo staccio, un leg 
gero strato di sabbia boa. Riuscì per tal 
modo assai solido, e forse polrebbersi fare 
alla stesta maniera anche le aie su cui 
trebbiasi il grono. 



Otbb 

aderenti alla carena delle navi 
lungo nell'acqua. 

(Alberti.) 

OSTRO. V. Pobpoba. 
OSTRUIMENTO. Y. Cu * dotto, Tubo. 
OSTURA (Pelo di). V. Bisso. 
OTACUSTICO. Slroiueoto proprio a 



(BoMAVIU.A.) 

OTRE, OTRO. L' uso degli otri ri- 
sale alla più remola antichità, dappoiché 
trovasi nella Storia sacra che quando 
Abramo licenziò Agar le consegnò un otre 
pieno di acqua, e pare anzi che in quei 
tempi remoli gli otri fossero i vasi più 
usuali per conservare i tini ed altri liquo- 
ri, come Giubbe chiaramente lo attesta. 
Oggidì adoperanti tuttora in Asia e nel- 
1' Africa, ed anche in alcuni paesi mon- 
tuosi <T Europa, e specialmente ned' Ita- 
lia meridionale, nella Sicilia ed in Ispa- 
gna, caricandosi a bisdosso degli animali 
pei luoghi ove n«>n possono andare le 



Le conchiglie d'ostrica possono anche carrette. Le ragioni per le quali si abban- 



dorarsi, lasciandole per due o tre giorni 
immerse in un miscuglio d' una parte 
d' acqua e di una parte di soluzione con 
centrala di cloruro di manganese, e que- 
sta doratura è molto durevole, sicché po- 
trebbero forse i guscii così dorati esser 
oggetto di oroamento in alcuni casi. 

Polverizzati, sono un ottimo deotifri- 
gio. Finalmente, nella farmacia si cono- 
scono coi nomi di testa otticarum o 
dionea r um concime e di ostrecodermata, 
e una volta si usavano in medicina ; ma 
non sembra che siasi in essi verificala al- 
cuna delle qualità che eransi loro attri- 
buite in proposito. 

(GoUBEAU DB LA BlI.ENNERIE GRIL- 
LO!» — MiLSCABS* BaRTOLOMMEO BlZlO 

BefiZELIO AcLlGJAIRB DoBOOHG 

— Da. delle scienze Mediche.) 

Ostrica da carena. I marinai così 



donarono, furono il cattivo odore e sapo- 
re che comunicano ai liquori, e le disper- 
sioni che se ne fanno non solo per le 
cuciture, ma attraverso i pori della pelle. 

Abbiamo veduto nel Dizionario come 
»i preparino, e con quali cure sì rerchi 
di rendei li atti ad uso più lungo. Il pri- 
mo liquore adoperato per riempire questi 
recipienti, acquista per lo più un ingrato 
odore, che proviene dalle sostanze impie- 
gale nella preparazione del cuoio, e dal- 
l' odore proprio dtl cuoio stesso ; questo 
cattivo odore viene perpetuato negli otri 
dalla poca cura che si suul prendere pri- 
na di riempirli, o dopo averli vuotali. 
Se I' otre è destinato al vino, s' impregna 
con V andare del tempo d' uu odore 
d* agro, e quello destinato all' olio ricevo 
dal liquore ben presto la Rikcidbzz* 
( V. questa parola ed Olio ). Prima di 



chiamano quei nicchii che si trovano* riempire questi recipienti con vino, lavarli 
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iviene eoo I' acqua astai calda, e poi 
repUcatamenle con I' acqua fresca; quelli 
riservali per P olio devono essere lavali 
con aceto caldo, poi con ina lisciva di 
cenere, 'e finalmente vanno assoggettati a 
ripetuti lavacri con acqua »etnplice ; sarà 
meglio ancora il far precedere la lisciva 
calda di cenere e poi il lavacro d' aceto, 
e) le iciacquatuf e. Le steste operazioni fi 
devono praticare quando si prevede, che 
per lungo quegli otri non serviranno a 
contenere delP olio. Per quelli poi desti- 
nati il vino, il lavacro diventa inutile, 
essendo meglio che il recipiente senta 
T odore del vino che dell'acqua, riser- 
bandosi sempre di lavarli, quando si vorrà 
servirsene. 

(Rozier — Gogcbt.) 
Orna. I marinai chiamane con questo 
nome, le grotte onde lunghe del mare 
che non si rompono e non ispuraeggimo. 

(Alberti.) 

Otre. T. Otricolo. 

OTRICOLO. Presso i naturalisti vale 
piccolo invoglio che forma quasi un pic- 
colo utero. 

(Bergaktisi.) 
Otricolo.. Nelle piante diconsi otricoli 
quei poricarpii senza valvole o fiori, mo- 
srosi o liberi, composti di una pelli 
che si connette al seme mediante, il 
cordone ombelicale, dimodoché, pre- 
mendoli fra le dita, lotto ne esce il seme 
che racchiudono, come negli amaranti. 

' (BlRTARI.) 

Otricolo. C Brame osservò che quan- 
do presentati ona lamina fredda ai vapori 
dello zolfo riscaldalo a più che aoo" fino 
al punto delP ebollimento, si ottiene un 
deposito in forma di otricoli (V. Zolfo). 
Ottenne effetti analoghi col selenio, col 
fosforo e con V iodio, nonché con P iodu- 
ro di mercurio e con P acido arsenioto, 
ed anche dai vapori delta canfora ottenne 
li cristallizzabili. (C. Brave.) 
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OTRO. V. Otrb. 

OTTACORDO. Strumento ad otto 
corde. 

(BoiUVllLA.) 

OTTACORO. Si disse di un tempio, 
il di cui abside s' incurva in guisa da for- 
mare otto nicchie separate. 

(BazzariRi.) 
OTTAEDRICO. Che ha la figura di 
Ottaedro (V. questa parula). 

(Alberti.) 
OTTAEDRITE. Nome dato da Ver- 
uer al titanio anatasio, che ti distingue 
dal titanio rutile per la sua forma ottae- 
drica, sotto la quale presentasi costante- 
mente. 

(Luigi Bossi.) 
OTTALMOMETRO, OTTALMOSI- 
STRO, OTTALMOSTATO. V. Orr»L- 

MOMKTRO, OrrALMOSISTH . OPTA [ MOSTATO. 

OTTANDRA, OTTANDRI. Diconsi 
le piante ed i fiori che sono forniti di otto 



(BottaviÉla.) 
OTTANGOLARE, OTTA NGO LA- 
TO, OTTANGOLO. Diconsi qnelle fi- 
gure che hanno otto angoli. 

(Alberti.) 
OTTANTE. Qoesto strumento non 
differisce dal Sestanti sa non in quanto 
che la soii graduazione abbraccia un otta- 
vo della circonferenza invece di Un sesto. 
Perciò ne rimandiamo la descrizione al- 
l' articolo Sestante, come ti è fatto nel 
Dizionario. 

<G."iYI.) 

OTTARDA (Otis, Linn. ). Questa 
specie di uccelli che appartengono, se- 
condo il sistema di Cuvier, alla famiglia 
dei pressirostri, contano parecchie varie- 
tà, alcune' delle quali interessano la' tecno- 
logia ed il commercio, e per la caccia che 
si dà loro, e per la vendita di esse, e pe- 
gli usi che te ne fa nelP arte della cucina, 
t>tnti vo pel quale crediamo utH« dirne 



- 
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5o8 Ottabda 

qualche coso, non essendosene parlalo 

nel Dizionario. 

La specie principale chiamasi la gran- 
ile oliar da od ottanta maggiore ( Oli- 
slarda, Lino. ), e volgarmente dicesi tin- 
che gallina ottarda o gallina regina, ed 
in alcuni luòghi auche gallinaccio. Il no- 
me di otti viene a que»lo uccello dagli 
antichi Greci, e gli Spognuoli, ul tempo di 
Plinio, la i h .unimmo avistarda, a motivo 
della lentezza ilei suo camminare, ed an- 
che oggidì le conservarono lo stesso nome 
corrotto iu quello di abutarda, come evi- 
dentemente oon è che per corruzione uti 
abbreviatura che ili olis tarda fe'esi ot- 
turila. Que»to uccello è indigeno dell'Eu- 
ropa, come pure delle regioni temperate 
di lutto T antico continente. In alcuni 
paesi trovasi tutto 1' unni», in altri trat- 
tieni durante la stagione mite, in altri 
durante la fredda, e suole viaggiare in 
brandii numerosi più u meno. Abita spe- 
cialmente in alcuni paesi delta Germania, 
nella Crimea, nella Siberia ed altrove, 
donde poi passa V inverno oei paesi più 
meridionali e nella Francia, principal- 
mente nella Sciampagna e nella Picardia, 
donde Iraggesi il maggior numero di quel- 
le che s'inviano a Parigi. Sulla terrafer- 
ma d' Italia propriamente sembra che la 
ottarda non venga se non che in certe 
stravaganze di tempo. 

Questo animale è uno dei più grandi 
dei nostri climi, giugnendu il maschio 
all' altezza di un metro, ed a pesare tal- 
volta i5 ed anche 1 6 chilogrammi. La 
femmioa adulta è dì un terzo più piccola, 
e somiglia piuttosto ai .gallinacci che alle 
oche, non essendo nè palmipede, uè acqua- 
tica come esse. Si distingue quest'animate 
dalla schiena rotsa ondata o macchiata di 
nero, dal ventre biancastro, dnlle lunghe 
piume, che pendono sullo il suo becco, 
da due spaili nudi sullo gli occhi, dalle 
;randi penne dell* ali « della coda che 
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sono bianche, orlale 9 macchiate di nero. 
Il maschio ha il colto nero con un collare 
bianco, la base delle penne dell' ottarda 
maggiore ha una specie di lanugine di 
color roseo. La parte posteriore del po- 
dio è guernita d' un tubercolo che fa le 
veci di tallone, il palato ha molti corpic- 
ci noli glaodulusi, destinati ad elaborare 5 
un succo cht; cui mezzo dei varii canaletti 
viene versato nella bocca* Douglas trovo 
sotto la lingua dei maschi l'orifizio di una 
specie di sacca capace di contenere pic- 
cola quantità di acqua ; secondo Pallas, 
questa sacca hu il vulume di un uovo di 
oca ; il ventriglio è grande, la membrana 
di es<o assai dura c piegata in vario mo- 
do, e il' ordinario vi si trovano dentro 
ulquaulc pietruzie, e Willugby vi rinven- 
ne anche grande copia di Sem F di cicuta, 
Iucche fa credere che questa ottarda ne 
sia avida. Vive «rduiariamente nelle pia- 
nure^ non di rado nei terreni aridi e sasso- 
si. E granivora, ma nutresi anche di erbe e 
foglie di varie piante, d'insetti, e, secondo 
alcuni, anche di rane e di piccole tu cor- 
tole ; quando poi la terra è coperta di 
neve, mangia anche le corteccie secche 
degli alberi. Nessuno ha mai udito alcun 
grido da questa ottarda ; cammina a passo 
grave, vola di roro, ma con multa rapidi- 
tà, e s' innalza alqoantu solo nel caso che 
vi sia costretta dal bisogno, o per evitare 
il pericolo imminente di essere presa da 
chi la insegue, o per passare un fiume, 
od anche talvolta uno stretto di mare. Le 
oliai de sono poligame, e oon fanno nido 
propriamente, ma scavano soltanto coi 
piedi una buca in terra, e per lo più nel 
campi fra te biade quasi mature. In ogni 
eovata vi sono due o tre uova di color» 
bruno olivastro chiaro, con macchie irre- 
golari e sparse, le une fulvo-rosskcie. le 
altre bruno-foscho ; la covatura continua 
per un mese, ed i pulcini nascono coperti 
di ona caluggine bianca, ed appena nati 
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corrono e mangiano da sà tuli. Temminck «a «li mezzo fra qa«Ua della grù e dei- 
inclina a credere che questi uccelli muli- l'oca, essendo meno dura della prima, 
no le penne due volle ogni anno. Osserva P'ù per altro della seconda ; altri invece 
che i maschii giovani somigliano alle fem-'dicooo la carne della otlarda delicata e 



mine quanto al colorito delle penne, ma 
quando sono adulti ne differiscono per 
certi particolari ornamenti che presentano. 

L' abitudine delle ottarde, e la loro 
diffidenza, ne rende difficile alquanto la 
caccia. Per sorprenderle, si usa nascon- 
dersi in una buca scavata in terra nei luo- 
ghi ove sogliono recarsi di preferenza, 
coperta con rami secchi intrecciati con 
Geno, e nella quale nasconde*! il caccia- 
tore prima che faccia giorno, restandovi 
sino a «anlo che giungono a portala del 
fucile. Si provò con poco frutto ad usar- 
vi una capanna ambulante ed altri simili 
mezzi, imperocché, come già si è dello, 
le otlarde soggiornano sempre nei luoghi 
più nudi, ove non sono avvezze a vedere 
cespugli od altro. Quando vi è la neve si 
poò anche sorprenderle coprendosi con 
un panno bianco e andando loro incontro 
radendo quanto più si poò il suolo. 

La grandezza della oltArda ed il pre- 
gio io cui è tenuta la carne di essa fecero 
nascere più volte il desiderio di ridurla 
domestica, e quando Chaptal era ministro 
scrisse già ai prefetti di quei dipartimenti 
attraverso i quali passano due volle al- 
l' anno le ottarde, eccitandoli a procurar- 
sene con le reti, o od impadronirsi delle 
loro uova, perchè, covale dalle nostre gal- 
line, dessero animali più disposti a farsi 
domestici. Non mancano esempii eziandio 
di buoni effetti ottenuti in questo propo- 
sito, ma non pare che siasi ancora riusciti 
a fare che questi animali si propsgbino 
nello slato di schiavitù. La difficoltà di 
avere giovani ottarde vive, è un ostacolo 
contro questo genere di esperimenti, i 
quali potrebbero forse condurre a buoni 
ed importanti risultamenti. 

Secondo alcuni la carne della ottarda 



ra'gliore di quella degli altri uccelli, diffe- 



renze dopinione che dipendono, 
dubbio, dai diversi paesi donde proveni- 
vano le ottarde. In generale, può dirsi 
estere la loro carne abballarne aggrade- 
vole, ma nera, dura, cosicché fa duopo 
farla ammorbidire prima di cuocerla. La 
carne delle ottarde giovani é ad ogni 
modo una vivanda mollo ricercata e co- 
stosa, attesoché le vere otlarde sono assai 
rare. Gì* intelligenti preferiscono la .-arne 
delle coscie. Questo cibo, del resto* con- 
viene a tulli quanto a salubrità, perché 
facile a digerirsi, e vi si trovano diQereciti 
gusti squisiti. 

Un' altra specie di ottarda molto cono- 
sciuta è Ja ottarda minor» ( otis Uirax, 
Lino. ), detta anche dai Toscani gallina 
prataiuola^ ed in Sardegna gallina cam- 
pestre ; i Francesi la chiamano canepe- 
tière. Abita questo uccello nella Turchia, 
nella Spsgoa, in alcuni paesi d' Italia, e 
principalmente in Sardegna, ed in alcune 
parti della Francia, come nella Beauce e 
nel Berry, nella Normandia e nel Poitù ; 
è rara nella Svizzera, nella Germania a 
nella Svezia. Nei paesi di clima tempera- 
to, fermasi lutto P anno ; nella Francia e 
nella Svezia arriva in primavera, viaggian- 
do in branchi poco nomerosi. La 
grandezza é presso a 
di un fagiano, essendo alta circa mezzo 
metro. Il colore delle sue penne è grigio 
bruno nella parte superiore del corpo, e 
grigio bianco nella parte inferiore, esseodo 
divisa una tinta dall' altra dà due striscio 
a zig-zag che partono dal collo. Le sue 
ali sono costrutte in modo che può bensì 
slanciarsi a qualunque altezza, ma non 
sostenersi nell' aria che per breve tempo, 
sicché d' ordinario cammina, Iucche fa 
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del retto molto velocemente. Non fa udire grotte quanto quelle di un* anitra, dì co- 
la tua voce ch« nel tempo degli amori, ed lo re d' uliva, con macchie brune, irrcgo- 
allora il masrhio va ripetendo, massima lari e sparte. NelP Arabia te ne fa la coc- 



durante la nulle, un grido, che può espri 
mei ti così : brout, prout. Sta nei sili aridi 
o nei prati. 

Come la oltarda meggiore, non ftirmn 
alcun nido propriamente detto, ina scava 
in terra con le ugne una buca, entro la 
qunle depone le proprie uova, che tono 
da Ire a cinque, grotte come quelle delle 
oche, di colore verdiccio e lucente, tpar»e 
di macchie forche. Cova queste nova per 



eia eoi falconi; in tale occasione V hobara 
impiega tutu" i meni, che sono in tuo 
potere, per evitare il pericolo che le so- 
vratta, e quando si arvede che il falcone 
è sul [ionio di ghermirla, ti capovolge, e 
gli da forti colpi coi piedi. La carne di 
questa otlnrda è di buonittimo tapore. 

Dna specie atialica molto singolare è 
anche P ottarda nereggiante ( otis nigri- 
censjy rhe trovasi sui monti dell' ffim.d»ju 



trenta giorni, e, aecotido Celti, nel mese 'e venne dal colonnello Syke* veduta nelle 
di m.ggio, in Sardegna, tono già' nati | vaste ed aperte contrade dei Maratli, dove 

vive In grandi stormi, e vi si ritiene come 
un cibo dei più taporiti. Abbonda altresì 
larda, come P altra, di grani, di erbe, di nel Deccan, ove lo stesso Syket racconta 



pulcini} i quali seguono la madre Gno a 
che sieno grandicelli. Nutrefi questa ot 



vermi e di insetti. Le ti dà le caccia alla 
stessa maniera della precedente, estendo 
del pari ed anche più timida e d «dente, 
e correndo, come si ditte, multo veloce. 

Benché di colore alquanto fotco, tut- 
tavia la c«ro e della ottarda minore ha un 
sapore squisito e si paga a*sai cara dai 
buongustai che la anlepongono a tutte le 
altre. 

Fra le tpccie ttraniere è da citarsi la 
ottarda obara ( otrs-hottbar, Cimelio ), 
che abita P Africa e P Arabia, e si fa 
osservare per alcune penne allungate che 
le ornano 1 lati del collo. Pone quota 
ottarda la tua dimora nelle pianure incol- 
te ed in vicioanca ai deferti d' ordinario 
è solitaria, talvolta te ne veggono due 
individui riuniti : giammai va a branchi ; 
nutreci di erba, di semi, d 1 insetti; ha una 
vista molto acuta, ed è difficile accostar- 
sele ; il volo di essa è rapido, e non mai 
molto alto. Viene chiamata hobara d»gl 
Arabi, i quali dissero a Deafontainet, che 
m ogoi ' covata deponeva quattro uova 
Questo naturalista ne ebbe per molti mes 
adulta domestica^ la quale 



io lutto quel 



averne un cacciatore nccito quasi un mi- 
gliaio. Il maschio ha una sacca nella gola, 
come quella dell' oltarda maggiore. 

La più grande delle otlarde, cui vera- 
mente si dovrebbe il nome di ottarda 
maggiore, è quella scoperta xielP Africa 
Meridionale da Rorkell, il quale la chiamò 
otis kori. Quettà supera d'alteztn i m ,7 
e da urta cima ali* altra delle tue ali havvl 
una distanza di □ '" . "». Al ditotlo è bianca 
e al disopra di colore castagno, listato 
agamente di nero. 

(AtXàGttURE bit'MRVKiCH BoSC 

— M sxtsXT — Penny Cyclopedia.) 

OTTASTILO. Facciala di un edifico 
che contiene otto colonne disposte in li- 
nea reità. 

(Bohìvilla.) 
OTTATO. Gli stampatori e librai, di- 
cono in ottavo quei libri i cui fogli sono 
piegati in otto parli. 

(Alberti.) 
OTTENEBRARE, OTTENEBRA- 
ZIONE. V. OrpcscAMFWTo. 

OTTICA. Sotto questo nome ti ab- 
braccia, come fi è detto nel Dizionario, 
fece due sole uova la «denta della luce in generale, nella 
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quale non solamente »' insegnano le leggi 
della propagazione del fluido luminoso 
nello spazio libero o nelP incontro di 
corpi opachi e trasparenti, ma si fanno 
conoscere gli strumenti e gli apparati di 
ogni maniera, che servono di sussidio e 
producono differenti fenomeni nella vi- 
sione. La luce adunque giunge all' occhio 

0 direttamente dal corpo luminoso, oppu- 
re inviata dai corpi opachi che la ricevo- 
no, od, io fine, viene Immessa attraverso 

1 corpi trasparenti. Questo triplice modo 
con cui le onde luminose possono giun- 
gere all'" occhio ha fjtto distinguere la 
scienza della luce presso gli antichi in Ire 
parti, essendosi ritenuto il nome di attica 
a quella che tratta della luce diretta, e 
chiamala catottrica l'altra che studia la 
luce riflessa, mentre si appellò diottrico 
la lena, che si occupa della luce rifratta o 
trasmessa pei corpi trasparenti. Queste 
denominazioni si usaoo ancora nel lin- 
guaggio scienti Geo per designare alcuni 
strumenti e distinguere certi mudi ed ef- 
fetti della luce ; ma noti bastano a rac- 
chiudere tutti i fenomeni che si presenta- 
no per le tante scoperte e pei tanti pro- 
gressi fatti dalla scienza. La luce diretta, 
riflessa e rifratta si riduce a tante linee 
geometriche , che rappresentano i raggi 
luminosi, e le dimostrazioni dei fenomeni 
e delle leggi dell' ottica propriamente 
della, della catottrica e della diottrica 
diventano per tal modo tante proposi- 
zioni di geomeltia. Ma dopo le scoperte 
di De Dominis e di Newton sui raggi 
luminosi colorati , dopo quelle fatte da 
Mwlus sulla polarizzazione, da Grimaldi 
sulla diffrazione, e dopo un grande nu- 
mero «li fenomeni che si riferiscono a 
queste dottrine, si ha un complesso di 
fatti, le cui circostante, sono fisiche più 
che geometriche, e si distinguono ila quel- 
le comprese nell' antica divisione. Per tal 
motivo dislinguesi oggidì l'ottica in modo 
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diverso, separandola, cioè, in ottica geo- 
metrica ed ottica fisica. 

Il metodo tenuto in questa opera, di 
ordinare cioè alfabeticamente le notizie 
relative ai principali oggetti e nozioni 
che si riferiscono più o meno diretta- 
mente alle arti fa sì, che quanto riguarda 
la Lece, olire che in queir articolo, siasi 
trattato in molli altri, massime io questo 
Supplemento, ove, per le ragioni addotte 
ali 1 articolo Luce medesimo, ci siamo eslesi 
intorno a quanto si riferisce all' ottica, 
mollo più che non V avessero fatto gli 
autori del Dizionario. Le principali - teo- 
riche vennero quindi esposte agli articoli 
Cstotthica, Colobi, Diffrazione, Diot- 
trica, Disfersiose, Interpere.iza, Pola- 
rizzazioni, Prisma, Radiazione, Raggio, 
Riflessioni, Rifrazione e Spettro, in- 
dicando nell'articolo Fotometria il modo 
di misurare la forza o quantità della luce, 
ed il modo di costruire gli strumenti ad 
essa relativi negli articoli Acromatismo , 
Anamorfosi, Caleidoscopio, Camera lu- 
cida , Camera oscura , Camera ottica , 
Canocchiale, Lanterna magica, Fahta- 
scopu, Fenacuistiscopo , Lente , Mrga- 
scupo, Microscopio, Obbiettivo, Occhia- 
le, Oculare, Specchio, Telbscupio o Ve- 
tri ; finalmente, cercando negli articoli 
Dagiehhotipo, Fotografia, Impressiona- 
bile, Loce, Negativo e Positivo, di te- 
nere in giornata i lettori dei continui pro- 
gressi che la nuova arte dal Dagueire 
immaginata, va loltogiorno facendo. Ab- 
biamo creduto utile richiamare qui, così 
ordinatamente, la nota degli articoli, dal 
complesso dei quali risulteranno quelle 
notizie che hanno relazione con V ottica, 
e che credemmo olile di registrare in 
questa opera. 

Chiaramente si tede da ciò, come possa 
riguardarsi quasi esaurito il soggetto dì 
cui a irebbe a parlarsi al presente, e di 
fatto, non al Irò faremo qui, «e non se 
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ingiungere alcune notine di cose per lo 
più posteriori alla pubblicazione di alcuni 
degli orticoli sopraccitati. 

Abbiamo, per esempio, nelP articolo 
Lece (T. XIX di questo Supplemento, 
pag. 126), fatto qualche cenno sulla velo- 
cito attribuita a quel fluido, e sul modo 
seguito dagli ostronomi per salutarla; gio- 
verà oggiugnere qualche altra notizia in 
proposito, ed indicare inoltre uu metodo 
receotetneute imaginalosi per ottenere 
meccanica menle la misura di questa me- 
desima velocità. 

Essendo questa grandissima , Galileo, 
ed in seguito a lui gli Accademici del 
Cimento, avendo esperiroentatu nelP in- 
tervallo di alcuni chilometri, cioè da Fi 
stuja a Fireuze, non si accorsero di tem- 
po percettibile fra P apparizione della 
luce ad un' estremità e la sua comparsa 
all' osservatore posto all' e>lremilà oppo- 
sto della linea. Si richiedevano spazi 
molto più vasti di quelli del globo, per 
iscorgere direttamente con P osservazione 
qualche tempo seusibile nella propaga 
zione del fluido lumiuoso ; giacche un 
corpo che avesse la velocità di quoto 
fluido, impiegherebbe soltanto P ottante- 
sima parte d' un secondo di tempo nel 
percorrere P aiterà periferia del nostro 
globo, che è di 4°iO°° chilometri. Cas- 
sini il seuiore, pensò di risolvere il pro- 
blema, 1 i-asportando P esperimento negli 
immensi spazii del Gruiamento, e Rocmer, 
insistendo aulP idea di Cassini, veune a 
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sciogliere il problema, servendosi, come 
il primo, delP occultazione dei satelliti di 
Gi»ve. 

Per dare uoa idea del metodo impie- 
gato, rappresentiamo con G ( Gg. 1 della 
Tav. XXXVIII ddle Arti fisiche) il 
pianeta Giove, e con B un suo satellite, 
la cui orbita sia ABC D. Sìa inoltre S 
la posizione del sole e T la terra, la quale 
nel percorrere la sua orbita T E T F può 
trovarsi in T e in T'. Quando il satellite B 
entra nelP ombra G g proiettala da Gio- 
ve, viene eclissato, e P osservatore sulla 
terra situata in T, in congiunzione col 
sole e Giove, trova che la emersione del 
satellite dalP ombra si vede 16,36 ,4 più 
presto di quando la terra è posta in T 
in opposizione al aole. Esseudo quindi 
T T il diametro delP orbita terrestre, ne 
risulta che la luce impiego appunto 
16 ,a6 v ,4 a percorrere quello spazio, os- 
sia 8,i5",a a percorrerne la metà, ossia 
a giungere dal sole (ino alla terra. 

E appunto con osservazioni di questo 
genere, istituite con la maggiore esattezza 
e ripetute da diversi astronomi, che si 
tono stabiliti i dati per valutare la velo- 
cità della luce. Infatti, il raggio medio 
dell'orbita terrestre è di 24,047,1 raggi 
equatoriali della terra, ciascuno dei quali 
si valuta di 6,576,600 metri, per cui 
risulla che in 8 ,1 3 ,2, la luce percorrerà 
lo spazio di metri 34.047,1 X 6,076,600, 
e in un solo secondo di tempo metri 



*4>"47 X 16,576,600 



— metri 510,905,794, 



cioè la luce ha la velocità di 510,906 suono, e 5oo mila volle di quella d'una 
chilometri per secondo. Il suono avendo palla da cannoue, per cui questa, pro- 
soltanto la velocità di 54 u metri, ne ri- gredendo con la stessa ve'ocità impressale 
»olu che la luce ha uua velocita più che 'dalla scarica, impiegherebbe 0 venire dal 
900 mila volle maggio) e di quella del sole alla lena circa 8 auui. 



Digitized by Google 



Ottica Ottica 3 1 3 

Malgrado una velocità così enorme, di«Co e la disturna cui avesse luogo la 



principio dello specchio ruo- Si abbiano ora due cannocchiali, e si 
_ con cui Wheatstooe aveva misurata collochi nel fuoco dell' obbiettivo di uno 
la velociti dell' elettrico, giunse alla valu- di essi uno specchio, e tra il fuoco elV 
tazione della velocità del fluido luminoso nitore dell' altro un vetro trasparente in- 



coti esperimenti istituiti negli angusti spa- 
ti i del nostro globo. Cercheremo di far 
comprendere il modo come venne istitui- 
to P esperimento. 

Abbiasi un disco diviso dia sua circon- 
valli eguali alternativamente vuoti e pieni, 
e il diametro del disco sia abbastanza gran- 
de per potervi intagliare, per esempio, 
i ooo di tali intervalli. Sia questo disco 
applicato sopra un asse, intorno al quale 
possa ruotare con velocità più o meno 
grande. La durata del passaggio di cia- 
scun intervallo per un medesimo punto 
dello spazio dipenderà dalla velocità di 
rotazione. Se questa velocità è assai gran- 
de, il tempo sarà brevissimo ; cosicché se 
è di io, di 100 giri ogni secondo, il detto 

i i 

di , o di 



100,000 



1 0,000 

di secondo. Durante questi tempi cosi bre 
vi, la luce, stante la velocità conosciutavi, 
percorrerà Si chilometri per la 
frazione e 5 per la seconda. 

Ora, suppongasi un raggio luminoso 
che passi per uno di questi intervalli vuo- 
ti, mentre il disco è in movimento, e che, 
dopo aver progredito per una certa di- 
stanza, sia riflesso e rinviato nella stessa 
direzione verso il disco, a talché se quello 
fosse in quiete dovesse incontrarlo nello 
stesso punto dello spazio. Se il disco in- 
vece fosse in moto, questo potrebbe esse 
re Ule che la luce, malgrado la sua grand 
velocità, incontrasse nella sua retrocessione 
lo spazio pieno del disco o quello susse- 
guente vuoto, e quindi venisse intercettata 
o lasciata passere, secondo la velocità del 
SuppL Dm. Ttcn. T. XXX Jl. 



ci ina io di 45° con Passe, sul quale, per 
un* apertura laterale, possa essere inviata 
la luce del sole o d' una lucerna, che lu 
specchio rifletta verso P obbiettivo. Que- 
sto secondo cannocchiale si disponga in 
la luce concentrata dal suo 
obbiettivo sia diretta verso la periferia del 
disco ruotante, dove, passando per uno 
degli intervalli, giunga alP obbiettivo del 

dalla parte opposta del disco, e sia riflessa 
dallo specchio e Bitta retrocedere sulla 
stessa via e ritornare al primo cannocchia- 
le, ove può essere osservata attraverso al 
vetro per mezzo dell'oculare. 

Questa disposizione rende la luce visi- 
bile ben anche allontanando i cannocchiali 
a distanze considerabili. Con cannocchiali 
di 6 centimetri d'apertura, la distanza 
può essere portata a 8 chilometri |senza 
che la luce riesca troppo debole. Si vede 
allora un punto luminoso simile ad una 
stella e formato dalla luce partita da un 
dato puoto e ritornata sul medesimo dopo 
avere percorso lo spazio di 16 chilometri, 
la quale, attraversando il vetro, giugno 
all' osservatore per mezzo dell' oculare. 
È su questo puoto stesso che bisogoa far 
i denti del disco ruotante per 
produrre 1' «fletto indicato. L' esperienza 
riesce assai bene, e si trova che, secondo 
la velocità piò o meno grande della rota- 
zione, il punto luminoso brilla con isplen- 
dore o si eclissa totalmente. Nelle circo- 
stante in cui è stalo istituito P esperi- 
mento, il primo eclisse avviene quando 
il disco fo circa i*6 giri per secondo. 
Con una doppia velocità il punto brilla 
di nuovo-, con una velocità tripla si pro- 

40 
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duce uo secondo eclisse ; con 
quadrupla, il punto riesce di nuovo bril- 
lante, « cosi di segnilo. I due cannoc- 
chiali si trovavano olla distanza di metri 
8,63 a. Il disco, munito di 730 denti, era 
disposto sopra un congegno di 
mosse da pesi. Un contatore serviva a 
misurare la velocità di rotazione. La luce 
veniva emanata da una lucerna, disposta 
secondo il metodo di Gaudin (V. Iixcmi- 
haziome). Questi primi saggi hanno fornito 
un valore della velocità della luce poco 
differente da quello dedotto dalle osserva- 
rioni astronomiche, essendosi trovato per 
risultamelo »medio di tutte la esperienze 
3i5.393 chilometri. 

Ij' osservazione dimostra che tutti gti 
astri diffondono la luce con la medesima 
velocità di quelli* del sole, e, secondo 
P esperienza di Fizeau, accade egualmente 
della luco artificiale sviluppata sulla no- 
stra terra. Egli è chiaro che per distanze 
non molto grandi la propagazione della 
loce riuscirà sensihilmente istantanea, e 
tele appunto apparve agli accademici del 
Cimento, e tale si ò ritenuta in tutti gli 
sperimenti instiluiti sulla velocità del suo- 
no. Ma pei pianeti e gli altri astri, che 
sono a ingenti distanze dalla terre, la loce 
riflessa o diretta che si invia impiegherà 
un tempo più o meno grande secondo la 
loro posizione ; ed Urano che, dopo Net- 
tuno, recentemente scoperto, è il più lon- 
tano nelf ordino dei pianeti, ed ha per 
media distanza dalla terra 1624 milioni 
di miglia geografiche italiane, o 3oo4 mi- 
lioni di chilometri, impiegherà quasi 5 
ore ad inviarci la loce che riceve dal sole. 
L' astronomo che osserva qoel pianeta, 
non lo vede ove realmente si trova, ma 
dove era 3 ore prima, e se scomparisse 
dal firmamento si vedrebbe ancora 5 ore 
dopo che avrebbe cessato di esistere. Si 
è veduto che dal sole a noi la luce im- 
piega 8° 1 3 3. Le stelle fisse si trovano 
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enormi, ch« si richiede 
perchè la loro loce perven- 
ga sulla terra ; sicché le vediamo in luo- 
ghi dove piò non sono da molto tempo. 
Tutto ciò che esiste nel cielo al di là del 
nostro sistema potrebbe essere rotto, con- 
fuso, annichilato, senta che noi ce ne ac- 
corgessimo e vedressimo.aocora per qual- 
che tempo qoel grande spettacolo d' or- 
dine e di magnificenza, i) quale in allora 
però non sarebbe più che un' illusione, 
un ira a gin e senza realtà. 

Abbiamo veduto nell' articolo Loca di 
questo Supplemento (T. XIX, pag. 130), 
come fo Mero divise le opinioni dei fisici 
sulla natura della loce, sostenendo alcuni 
eiser desso un fluido speciale emesso dai 
corpi luminosi, altri invece credendola un 
effetto di vibraziooi ed ondulazioni, ecci- 
tate da quelli. Esponemmo inoltre (pagi- 
na 124) il nostro avviso, che nel caso 
delle vibrazioni senza ricorrere ad un 
fluido speciale o ed un etere, si potesse 
ritenere la propagazione della luce dovuta 
all' aria, o ad altre materie pesanti diffuic 
nello spazio. Contro questa opinione sta- 
rebbe un recente esperimento di Magnus, 
il quale per decidere appunto se la pro- 
pagazione della luce attraverso Paria si 
faccia per ondulazioni o vibrazioni del- 
Paria medesima, si propose di esaminare 
se i fenomeni di interferenza avessero luo- 
go nello spazio compiutamente vuoto 
egualmente bene come nell'aria. A . tal 
fine Magnus fece costruire uo grande 
tubo di vetro incurvato verso un lato, la 
cui parte orizsontale, chiusa all' estremità, 
aveva la lunghezza di 3 decimetri ed un 
diametro di cinque centimetri. La parte 
verticale discendente aveva una lunghezza 
dì 3 a centimetri. Questo apparecchio 
quindi era somigliante, in quanto alla for- 
ma, ad una storta un po' stretta e piegata 
ad angolo retto. 

Dopo aver ben pulito il tubo mediante 
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Teiere, l'alcole e P acido nitrico, Magnus 
lo riscaldò ed od' elevata temperatura e 
lo riempì di mercurio riscaldato egual- 
meote al puoto della «ua ebollizione. Al- 
lora collocò il suo apparecchio rovescia tu 
in uo raso che conteneva pure del mer- 
curio, io maoiera che l' apertura inferiore 
del tubo non comunicasse con l'aria ester- 
na, lo circondò col recipiente della mac- 
china pneumatica, in maniera che la parte 
orizzontale del tubo rimanesse al di fuo- 
ri di esso. Facendo agire la macchi- 
na, il mercurio si ritirò dal braccio oriz- 
zontale, nel quale ti formò il vuoto di 
Torricelli. 

Avanti di disporre P apparecchio sotto 
al recipiente pneumatico, Magnus intro- 
dusse nel braccio orizzontale due dia- 
frammi di ferro con una fessura, cia- 
scuno posto alla distanza di un centi- 
metro. Alla fessura dell'uno di questi 
diaframmi applicava la sorgente luminosa 
in forma di linea, la fessura dell' altro 
era destinata a produrre le frange lumi- 
nose per l' interferenza. Si esegui 1' espe- 
rimento con tutta la diligenza possibile, e 
si osservò che nel vuoto succedevano le 
medesime frange luminose come nell'aria, 
e ciò tanto servendosi di luce omogenea 
quanto di luce bianca. 

Il Magnus ritiene pienamente dimo- 
strato da questa sperienza, che la propa- 
gazione della luce uel vuoto ha luogo 
per mezzo d' ondulazioni egualmente bene 
come nell' aria, e quindi provato non di- 
pendere la propagazione attraverso 1' aria 
da vibrazioni di essa. Essendoché perù 
ben sappiamo, che probabilmente tutti i 
corpi, me certamente il mercurio, danno 
vapori a qualsiasi temperatura; essendo- 
ché il toglimento della pressione atmosfe- 
rica, doveva nelle esperienze facilitare lo 
svolgimento di questi vapori mercuriali ; 
essendoché, Gealroente, la esistenza di 
questi vopori si può anche render visibile, 
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sospendendo nello spazio una foglia d'oro; 
'ai dee cooclodere che quello spazio non 
era vuoto veramente, e che la esperienza 
del Magnus prova soltanto che i movi- 
menti delta luce, anche attraverso vapori 
in istato di grandissima rarefazione, pre- 
sentano i fenomeni stessi che danno nel- 
l'aria, 

Videsi pure nell' articolo Luca soprac- 
citato ( pag. i a 5 ), come Arago, fino dal 
i83q, proposto avesse un esperimento 
tale da decidere deOuitivamente la que- 
stione tra ì due sistemi della emissione e 
delle ondulazioni, e come fino dal 184» 
Breguet costruisse un meccanismo a tal 
fine ; ma come non si fosse ancora riu- 
sciti nelP intento al tempo in cui scrive- 
vamo quell'articolo (184 3). Ora qoesto 
risultameli to pienamente si ottenne, ed 
essendo cosa fondamentale nella teorica 
della scienza di coi parliamo, faremo co- 
noscere più specificatamente la proposta 
di Arago ed il modo come venne man- 
data ad effetto. 

Si facciano partire da due punti vicini, 
situati sulla medesima verticale, due raggi 
di luce parateli! all' orizzonte, diretti in 
modo da andare a cadere su due punti 
della linea di mezzo di uno specchio, il 
quale si volga all' intorno di questa linea. 
La direzione, secondo la quale i due raggi 
saranno riflessi, dipenderà dal momento 
in cui essi giugneranno sullo specchio 
ruotante. Se i due raggi sono portiti nello 
stesso tempo, perverranno altresì nel me- 
desimo tempo sullo specchio ; la loro ri- 
flessione succederà nel medesimo istante, 
e nella medesima situazione dello spec- 
chio, e come se questo specchio fosse im- 
mobile : rimarranno per tal modo para- 
lclli come si trovavano prima della rifles- 
sione. Ma se uno dei raggi accelerasse il 
suo moto, perverrebbe sullo specchio più 
presto dell' altro ; le due riflessioni non 
si opererebbero più nello stesso istante, 
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avendo lo specchio in quell' intervallo di 
tempo fati.» qualche porzione di giro, ed 
i due raggi, cadendo tu di euo sotto an- 
goli differenti, sarebbero rifletti io dire- 
aioni divergenti. 

Ciò posto, fecondo U sistema dell' 
nazione, la luce ti muore più 
te neh" acqua che nell'aria; mentre, se- 
condo quello delle ondulazioni, succede 
tutto all'opposto, movendosi con maggiore 
velocità nell'aria che nell'acqua. Si dispon- 
ga adunque in modo I' esperimento che, 
avanti di giugnere allo specchio, uno dei 
due raggi, come, per esempio, il superiore, 
attraversi un tubo pieno d'acqua. Se la teo- 
ria de IT emanazione è vera, questo raggio 
tara accelerato nel tuo cammino, ghignerà 
avaoti di quello inferiore tulio specchio, 
e si rifletterà prima di esso, formando col 
medesimo un certo angolo. Il senso della 
deviazione sarà tale che il raggio inferiore 
sembrerà più avanzalo dell' altro, e trasci- 
nato più cclerementc dallo specchio ruo- 
tante. 

Essendo disposte le cose in tale stato, 
ammettasi per un momento la verità del 
sistema delle ondulazioni. LT acqua del 
tubo ritarderà il cammino del raggio su- 
periore, il quale perverrà sullo specchio 
riflellitore dopo del raggio inferiore, e si 
rifletterà non più prima, come preceden- 
temente, ma dopo di esso e sopra un 
punto della faccia riflettente posto più 
avanti di quello da cui ò stato riflesso 
poco prima il raggio inferiore : questi due 
raggi formeranno fra loro il medesimo 
angolo come nelP altra ipotesi ; con la 
differenza però che la deviazione avrà 
luogo in senso contrario, dovendo essere 
il raggio superiore più avanzato nel senso 
della rotazione dello specchio. 

Riassumendo adunque, due ponti irra- 
diati posti T uno vicino air altro e sulla 
medesima verticale, brillano istantanea 
sullo specchio ruotante. Il 



del ponto superiore non può giugnere sii 
questo specchio che attraverso f acqua 
del tubo ; il raggio del secondo punto 
giugne alla superficie riflettente, senza 
avere incontrato nel tuo corto ver un altro 
mezzo diverto dall' aria» Per fissare le 
idee, supponiamo che lo specchio, veduto 
dal sito dove si trova V osservatore, giri 
da destra a sinistra : se la teoria dell' e- 
è vera e la luce è un principio 
il ponto più elevato apparirà a 
sinistra del punto inferiore, e comparirà 
invece a destra se la luce consiste in on- 
dulazioni. 

Invece di due punti irradianti isolati, 
si supponga che presentisi istantaneamen- 
te allo specchio una linea luminosa verti- 
cale. L' imagine della parte superiore di 
questa linea sarà formata da raggi che 
raversata l'acqua ; l' immagine 
delta parte inferiore risulterà da raggi, il 
cui cammino sarà stato interamente nel- 
I' aria. Sullo tpecchio ruotante l' imagine 
della linea apparirà spezzata, e si compor- 
rà di due lioee luminose verticali, che 
non saranno sul prolungamento f una 
dell' altra. Se la imagine rettilinea supe- 
riore risulterà meno avaozata dell' infe- 
riore e comparirà alla sioUtra di essa, si 
dedurrà la luce essere un corpo che ema- 
na. Se avrà luogo il contrario, e P imagi- 
ne superiore si mostrerà a diritta, farà 
prova che la luce consiste in una seria di 
ondulazioni. 

Rimaneva tuttavia a vedersi se questa 
idea molto ingegnosa fosse poi realizzabi- 
le. Sappiamo che la luce percorre più di 
70,000 leghe da a5 al grado ogoi secon- 
do ; se due raggi avranno a percorrere 
quell' intervallo, I' uno attraverso P aria, 
T altro attraverso I' acqua, P uno di essi 
camminerà, senza dubbio, più celere del- 
l' altro ; ma bisogna esaminare, se la dif- 
ferenza fra i due tempi estremamente 
brevi sarà suUicieote per ilare tempo nel- 
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la sua durata allo specchio di girare (Tuo 
angolo percettibile. Per una parie, non fi 
deve allungare il tubo dell' acqua, per 
non diminuire di troppo la luce del rag- 
gio, da cui sarà attraversato quel liquido ; 
dall' altra parte, la velocità di rotazione 
dello specchio ha dei limili, oltre ni quali 
T arte non giunge ad ottenerla. L* espe- 
rienza proposta adunque poteva sembrate 
una idea astratta semplicemente, se A rugo, 
discutendo minuziosamente e con cifre le 
condizioni dell' esecuzione dell' apparato, 
non aresse stabilito che, limitandosi i 
lunghette determinate del tubo ed a ve 
lucila di rotazione praticabili, le deviazio- 
ni impresse ai due raggi potevano estere 
facilmente percettibili. 

Ali-uni anni sono, quando comunicò Is 
sua idea all'Accademia, Arago incaricò 
Breguet della corrosione dell'apparalo 
ma nel 1 85o, dopo parecchie prove, quel 
lo non era ancora sluto costruito dall' in 
gognoso meccanico, secondo i dati som 
miniali aligli da A rogo. 

Lo slato della di lui vista più non per 
mettendo a quest' ultimo di compiere 
P importante esperienza, Breguet, uniios 
con Fiteau, cercò di eseguirla con un 
congegno analogo a quello che abbiamo 
testà descritto per misurare la velocità 
della luce. L' apparato di rotazione ado- 
peralo a lai fine portava un piccolo spec- 
chio di ii millimetri di diametro, cui si 
poteva dare una velocità di presso che 
anno giri al secondo, e che ne faceva 
facilmente da taoo a i5oo. La disposi- 
zione ottica da essi impiegati, fondavasi 
sul retrocedimenio dei raggi sopra sè 
stessi, prodotto mediante una riflessione 
normale. La luce emanava da un' imi 
luminosa formata al fuoco d* un cannoc- 
chiale, attraversava P obbiettivo, incon- 
trata lo specchio ruotante, e venite ad 
essere riflessa normalmente sopra uno 
specchio fisso'; poscia ritornava sullo 
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pacchio ruotante, attraversava dì ono- 
ro P obbiettivo e ritornava infine nel 
uoco. 

Il fenomeno prodotto dalla rotazione 
consisteva nella deviazione delP imegioe di 
ritorno, la quale era un' imagìne perma- 
nente che risultava dalla successione assai 
rapida d'imagini istantanee che si sovrap- 
ponevano. La deviazione risultava dal 
movimento angolare fatto dallo specchio 
ruotante nel tempo che la luce percorreva 
due volte lo spazio, che la separava dallo 
specchio fisso. Dopo avere osservato le 
deviazioni ne 11' aria per distanze, che si 
ecero variare allo scopo di ottenere la 
maggiore intensità luminosa e la più gran- 
de distinzione possibile , venne disposta 
I' esperienza in maniera da osierv%re si- 
multaneamente le deviazioni corrispon- 
lenli all'acqua ed all'aria. Per lunghezze 
eguali dei due mezzi, la relazione fra le 
due deviazioni doveva essere secondo 
Puoa o l'altra delle teoriche della luce, 



di j o di 1. 

Invece di prendere Innghezze eguali, 
si vede poterle prendere tali che sieoo per 
P acqua e per P aria nella relazione di 4 
a 5. Secondo la teorica della emanazione, 
queste lunghezze sono equivalenti, cioè 
detono essere percorse in tempi eguali, 
e le deviazioni devono essere eguali. Se- 
condo la teorica delle ondulazioni, al con- 
trario, qoesle lunghezze devono essere 
scorse in tempi assai differenti, che 
sono per P acqua e per P aria nella rela- 
zione di 1 6 a 9, e le deviazioni devono 
essere nella medesima relazione. 

Fiteau e Breguet adottarono quiodi 
per P acqua la lunghezza di 3 metri, e 
per P «ria quella di a^aS. In tale ma- 
niera, la esperienza facendosi simultanea- 
mente sui due mezzi, diventa un' espe- 
rienza differenziale assai delicata, nella 
quale non è necessario conoscere esatta- 
mente la velocità di 
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ch'io, bottami» mei ti r.: a confronto le 
deviazioni simultanee lidie due imagini. 

Comunicarono all' Accademia di Fran- 
cia, nella fumala dal 6 muggii» 1800, 
avere del lutto compiuta la disposizione 
degli appaiali, ma lo slato nuvoloso dei- 



tare fino o quel giorno la osservatone, 
imperciocché, dicevano, esigere quella 
qualità di esperienze una luca tonto viva- 
ce, da non potersi sostituire alcuna di 
quelle artiGziuli alla luce solare. 

Frattanto Foucault, che si occui»av« 
dietro lo stesso principio, ma con mezzi 
alquanto diversi, alla soluzione del pro- 
blema medesimo, giugneva il primo a ve- 
riGcare il fenomeno, « ne rendeva conto 
all' Accademia delle Scienze nella (lessa 
adunanza del G maggio i85o. 

Il nuovo metodo sperimentale al quale 
Foucault ricorse per valutare la velociti 
con cui la luce si propaga a piccola di 
stanza, si fonda soli' uso dello specchio 
girevole inventato da Wheatstone ed in- 
dicato da a ragù, come atto a servire per 
tentare lo scioglimento di tale quistione. 
Di lutto, lo specchio girevole, combinato 
ad un apparato ottico conveuieotc, per- 
mette di verificare, con l' approssimazione 
di un trentesimo almeno, la durata delli 
doppia corsa della luce attraverso una 
colonna d' acqua lunga 3 metri, ed allor- 
chè vuoisi operare soltanto nclf aria, una 
leggera modificazione di questo apparato 
permette di giugnere ad un grado di pre- 
cisione, di cui è difficile fissare il limite. 
Una lieve modiGcazione, fatta con lo sco 
po dì diminuire mollo le perdite di luce, 
•serve a verificare, mediante indicazioni 
termometriche, ohe la irradiazione colori* 
fica, inseparabile fino ad ora dalla luce, 
propagasi con la stessa velocità. 

Per ter couoscere queste esperienze, fa 
duopo descrivere le diverse disposizioni 
del sistema ottico, come anche la nuora 
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macchina che serve a dare allo specchio 
girevole un movimento rapido da potersi 
agevolmente misurare ; opeiasi con (a 
luce solare, e si può furio anche con 
quella elettrica. 

Un fascio di luca diretta penetrando 



V atmosfera non avere loro permesso di per un'apertura quadrata, attraversa quasi 



subito una rete che presenta undici fili 
verticali di platino al millimetro e di là si 
dirige verso una ottima lente acromatica 
a lungo fuoco, posta ad una dbtanzu 
dalla rete minore del doppio della princi- 
pale distanza focale. L" imagine della rete 
tende a formarsi più In là eoo dimensioni 
più o meno amplificate j ma dopo avere 
traversata la lente, il fascio cade prima di 
convergersi nel fuoco sopra la superficie 
dello specchio girevole, e, trascinato da 
un movimento angolare doppio di quello 
dello specchio, forma nello spazio una 
imagine della rete, la quale si sposta eoo 
multa facilità. In una porzione del suo 
tragitto alquanto limitata, questa imagine 
incontra la superficie di uno specchio 
concavo che ha il suo centro di cun atura 
sul centro di figura e sopra l'asse di rota- 
zione dello specchio girevole, e per tutto 
il tempo che questa imagine scorre sulta 
sua superficie, la luce che cuncorre a for- 
marla retrocede e va a ricadere sulla rete 
stessa, formandovi un' imagine d'uguale 
grandezza. A fine di osservare quesl' ima- 
gine, senza nascondere il fascio origina- 
rio, punesi nuo specchio paralcllo grusso 
o sottile ohbliquamente sul fascio presso 
la rete, fra quello e la lente obbiettiva, 
ed osservatisi con nn possente oculare le 
magiui piegate sul fianco. Quando lo 
specchio è grosso, le due imagini si tro 
vano più o meno compiutamente separa- 
te; quando & sottile, si ricoprono in gran 
parte, e s' inclina lo specchio sul fascio 
sotto un tal angolo che le linee nere equi- 
distanti che solcano queste imagini si 
sovrappongano , utilizzando con questo 
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le riflessioni delle due superficie. 
Lo apeceltio ad ogni giro fa ricomparire 
questa imagine, la quale se la velocità del 
movimento di rotazione è uniforme, ri- 
mane immobile nello spazio. Coo velocità 
ebe non oltrepassino 3o giri al secondo, 
le tue successive apparizioni sono più o 
meno distinte; ma al di là di 5o giri, 
havvi persistenza delle impressioni sul- 
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ciò ohe ai presero per sorgente di Itioe gli 
•pazii lineari equidistanli lasciati fra i (ili 
di una finissima rete. Quantunque V im»- 
gine che si ottiene non sia mai nitida, hit* 
tavia si presenta sotto forma di un sistema 
di strisce bianche e nere, simili a frangie 
senza colore, ciascuna delle quali dà un 
minsi mo e un minimo di luce ben deter*' 
minata. Questi spazii laminosi od oscuri, 



rocchio, e F imagioe apparisce assoluta- Idei pari che i fili stessi della rete, *on» 
mie in quiete. distanti gli unì dagli altri di di milli- 

È fucile dimostrare che lo specchio gi 



rando sempre più rapidamente, deve spo- 
stare questa imagine come se foste trasci- 
nati nel senso del movimento. In falli, In 
luce che scappa tra le maglie della rete, 
non vi ritorna se non dopo avere subito 
sullo specchio girevole due riflessioni se- 
parale dalla durata del suo doppio tra- 
gitto dallo specchio girevole allo spacchio 
concavo. Ora, se lo specchio gira molto 
presto, la durata di questo va e vieni, an- 
che in una piccola lunghezza di 4 metri, 
non può considerarsi come nulla, e 
specchio ha tempo di cangiare sensibil- 
mente di posizione, locchè si manifesta 
<1* uno spostamento delF imagine formata 
dal raggio riflesso nel ritorno. Rigorosa 
mente parlando, questo effetto si produce 
dal momento che lo specchio gira, anche 
lentamente ; ma non si può osservarlo se 
non quando acquista una certa grandezza, 
ed impiegami per verificarlo precauzioni 
particolari. Tutti gli sforai di Foucault 
fendettero a rendere più apparente che 
fosse possibile questa deviazione. LT osta- 
colo principale da vincere si è che in un 
tragitto cosi complicato, la luce non può 
ricostituirsi in un fuoco ben netto j lo 
strozzamento che prova il fascio nel ri- 
flettersi per due volte tallo specchio gire- 
vole a piccolissima superficie, distrugge 
necessariamente la nitidezza dell' imagine, 
e cagiona nei contorni di essa una confu- 
sione assolutamente inevitabile j ed è per 



metro, e se per osservarli ponesi nelF <>- 
culare un micrometro diviso in decimi di 
millimetri, i due sjitemi di linee, pel loro 
spostamento relativo, agiscono a guisa di 
nonio, e permettono di osservare, senza 
equivoco, uno spostamento dell' imagine 
di fi* di millimetro. • • 

Dietro la velocità già conosciuta della 
luce, operando con un obbiettivo di due 
metri di fuoco, sopra nn doppio tragitto 
di quattro metri, si trova che non fi* bi- 
*ogno ilare olio specchio una velocità ec- 
, per ottenere spostamenti di » a 5 
decimi di millimetro; havvi però un mez- 
zo molto semplice, per raddoppiare la 
estensione delle deviazioni, che può essere 
utile io molte circostanze, al quale Fou- 
cault ricorse parecchie volle e sempre con 
buon successo. Consiste questo nel far 
riflettere, come aveva indicato Bessel, jl 
fascio luminoso dello specchio girevole 
sopra uno specchio fisso ausiliare postovi 
molto vicino, e da questo sullo specchio 
girevole, prima e dopo la sna escursione, 
sullo specchio concavo. In questa maniera, 
facendosi ad osservare V imagine virtuale 
dello specchio girevole, nello specchio 
ausiliario, si viene ad avere lo stesso effet- 
to ottenuto da Arago col concorso di due 
specchii girevoli simultaoeameute in senso 
inverso, con questo vantaggio che lo spec- 
chio girevole e la sua imagine stanno sem- 
pre in posizioni rigorosamente simmetri- 
però gl'inconvenienti di una 
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d' tutelisi [.i, ed uu|ddl' ingranaggio di White, ottenne da 
iouo a ìSuo giri. Sembra che questi 
lue modi di comunicare il mulo abbiano 
1 inconveniente di logorare I pernii trop- 
po rapidamente, di non permettere di 
cambiare la vdocità in manieri 
o di mantenerla costante durante un 
po abbastanza lungo. 

L'apparato che adoperò Foucault, pare 
che ovvii a questi inconvenienti, poiché 
comunica allo specchio una Telocità che 
varia a volontà da 5o a 800 giri, e che 
•i mantiene sufficientemente costante e 
misurabile al momento slesso dell' osser- 



aumento di confusione ddl'imagine. 

Tate ai è la disposizione dell' apparato 
ottico, che permise a Foucault di verifi- 
care la propagatone successiva dei raggi 
laminosi. Le sue prime esperienze n'usci- 
rono nelT aria con ano specchio che non 
faceva più di 2 5 a So giri al secondo, e 
la lunghezza del doppio tragitto era di 4 
metri. 

Per fare le atessa esperienze nell'acqua, 
basta interporre fra io specchio girevole 
• quello concavo, una colonna di questo 
liquido mantenuto fra due lastre di vetro 
paraldle io on tubo conico di metallo 
verniciato internamente col copale, affin 
che l'acqua vi rimanga trasparente e lim- 
pida ; prendere le precauzioni necessarie 
a fine che le lastre ai capi 
sale nelle loro montature, e per ovviare 
r inconveniente che 1' interposizione 
uno strato liquido a faccio paralelle di 5 
metri di grossezza allunghi il fuoco. Si 
giugno, del resto, con abbastanza facilità 
ad ottonerò col raggio indebolito e verda- 
stro, che ha attraversato l'acqua, un'ima- 
gine ugualmente distinta di quella die si 
forma senza l' interposizione del liquido. 
Non ai ha quindi più assolutamente a 
prendersi altra cura, che di far girare lo 
specchio, e misurare con precisione la sua 
velocità di rotazione, se vuoisi dedurne 
le velocità assolute nell'aria e nell' acqua ; 
oppure di operare simultaneamente sopra 



questi due mezzi, se vuoisi riconoscere 



soltanto il senso della differenza di queste 
due velocità. 

Per comunicare ad uno specchio un 
movimento rapido di rotazione, si ebbe 
finora ricorso a due mezzi differenti 
Wheateton, servendosi di un filo fles- 
sibile che agiva sopra una puleggia for- 
mala sull' asse, ottenne una velocità di 6 
a 800 giri al secondo. In appresso, Bre- 
guctj utilizzando le 



Consiste questo apparalo in un piccolo 
turbine a vapore che somiglia alquanto 
alla sirena, ma che dà comparativamente 
poco suono. Impiegasi il vapore sommi- 
nistrato da una caldaia sotto una pressione 
di ~ atmosfera, e riscaldato di bel nuovo 
da una lampana ad alcole al momento in 
cui entra nella macchina, e sfugge per 
due orifizii praticati obbliquamente sopra 
uno stesso diametro nella parete superiore 
della capacità posta sotto al disco del tur- 
bine, perforato anch' esso cou a 4 buchi 
inclinali in sensi opposti e separati gli uni 
dagli altri da sottili pareti : queste pareti 
sono le ali del turbine, le quali non è ne- 
cessario che sieno curve per la loro poca 
altezza. Gli orifizii di usata dd vapore 
hanno un diametro cinque o sei volle più 
grande ddla grossezza delle ali, di manie- 
ra che la uscita del vapore è continua, e 
non dà che poco suono. Si comprende 
facilmente il prindpale vantaggio di que- 
sta comunicazione di vuoto. La forza mo- 
trice generata nella caldaia si comunica 
senza scossa all' asse del turbine, e non 
vi è più a temere che V effetto della 
pressione sull'asse; per annullare la quale 
Foucault fece montare sopra quest' asse 
un disco di contro-pressione che avvicina 
la parete inferiore della 
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del vapore, la quale è compre- 
sa tra il disco forato e il disco intero. 
Apronsi sopra quesf ultimo alcuni ori- 
fici che esercitano una pressione in sen- 
so opposto a quella dovuta alla uscita 
dei getti motori sul piano obblìquo delle 
«li. Foucault stesso riconobbe tuttavia beo 
presto, che la pressione verticale che vo- 
leva in questo modo combattere con la 
tensione di £ atmosfera, rimaneva infe- 
riore al peso dell'asse girevole e dei suoi 
accessorii, e che questa pressione non fa- 
ceva che alleviare la macchina. Dichiarava 
però riservarsi d" impiegare questo disco 
di contro- pressione atlorchè, spingendo 
le cose air estremo, cercasse di ottenere 
le più grandi velocità di rotazione pos- 
sibili. 

1/ asse del turbine prolungasi inferior- 
mente al di sotto della camera del vapore, 
ed è interrotto da un anello di acciaio, 
nel quale s' impegna to specchio di vetro, 
tenuto al suo posto, come gli obbiettivi 
dei cannocchiali nel loro tamburo, tra 
due ghiere a vite, guernite di rotelle di 
piombo. Questo specchio è tagliato io 
una lastra paralella e coperto di un depo- 
sito d' argento, sopra una delle sue faccie 
formando una massa solida e cilindrica, 
il cui centro di gravità passa pel centro 
del movimento e che resiste efficacemente 
alla deformazione che tende • prodorvi 
r eccessivo sviluppo della furia centrifu- 
ga. Al di sotto delP anello che porta lo 
specchio continua P asse temperato e 
Coito a cono, come alla sua estremità su- 
periore, ed è mantenuto verticale tra due 
viti <r acciaio non temperate, fissate al 
telaio della macchina da contro-madreviti, 
e forati in tutta la loro lunghezza da uno 
stretto canale che termina con una im- 
pronta conica, la cui apertura si adatta ai 
coni che fluiscono P asse di rotazione. Il 
canale che attraversa le viti ila parte a 
parte, 6 dotinato alla distribuzione del- 
Suppl. Di*. Tccn. T. XXX//. 
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P olio che affluisce continuamente .otto 
lo sforzo della pressione di una colonna 
di mercurio di 5o a 4° centimetri di al- 
tezza. Quest" aste e le dipendenze di esso 
fono le sole pani delicate della macchina. 
Quanto più esattamente è posto in cen- 
tro, tanto meno sensibile è il tentennio ai 
punti d 1 appoggio, e più rapido, costante, 
durevole è P aodameulo della macchina. 
Del resto, è facilissimo regolare Passa, 
occorrendo. 

E inutile dire che nel fare P esperi- 
mento, lo specchio era difeso mediante 
diaframmi disposti convenientemente da- 
gli spruzzi del vapore e delP olio, e dello 
correnti ò" aria riscaldata. Si può anche 
farlo girare in uno spazio limitatissimo in 
cui mantengasi sempre un' atmosfera arti- 
ficiale di gas idrogeno, la cui le-gcrczza 
equivale quasi al vuoto. Foucault serba- 
vasi questo aiuto pel caso in cui volesse 
sperimentare con grandissima velocità. 
NelP annunziare i suoi esperimenti, egli 
non indicava cifre, nè dava la formula che 
serve a interpretarle, ma solo si limitava 
a stabilire che le deviazioni ottenute so- 
pra un tragitto di 4 metri, erano osserva- 
bili al trentesimo della loro grandezza. 
Egli non valutava la velocità di rotazione 
degli specchii che dall'acutezza del suono 
dato dal girare delP asse che li portava, 
mediante le vibrazioni prodotte, confron- 
tate col suono di un corista tipo. Si ac- 
corda il turbine dal luogo stesso, io coi si 
fa la osservazione, regolando la uscita del 
vapore mediante un robinelto, la cui chia- 
ve porto una lunga leva che si fa agire a 
distanza, con un filo che si avvolgo sopra 
un verricello posto n portata della mano. 
Vedremo in appresso un mezzo molto 
più sicuro e più rapido per valutare od 
ogni istante la velocita di rotazione degli 
specchii. Limitandosi a valutare la veloci- 
tà dal suono, Foucault verificò con due 
successive osservazioni, che la deviazione 
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deW imagine dopo il tragitto della luoe 
nclf aria, è minor» che dopo il tuo tra- 
gitto neh" acqua. Fece pure un' altra 
esperienza a conferma, che cornute Del- 
l' osservare l' imagine formata io parte 
dalla luce che attraversò V aria, ed in 
parte da quello che attraversò 1 acqua. 
Con deboli velocità le striscio dell' imagi- 
ne mista erano sensibilmente le une in 
continuazione delle altre e accelerando 
il moto di rotazione, T imagine ti tras- 
portò e le ttritcie si ruppero alla linea 
di congiunzione deW imagine aerea e di 
quella acquea, andando innanzi le ttri- 
scie di quesC ultima nel sento della de- 
viazione generale. Inoltre, tenendo conto 
delle lunghezze di aria e d'acqua attra- 
versate, le deviazioni si mostrarono sen- 
sibilmente proporzionali agV indici di 
refrazione. Questi risultamenti mostrano 
una velocità della luce minore neW acqua 
che ncir aria, e confermano pienamente, 
secondo le viste di Arago, le indicaiioni 
della teoria delle ondulazioni. 

Giova ricordai - la osservazione fatta 
da Arago, cioè, la esperienza che dimostra 
una velocità minore nell'acqua che nell'aria 
essere affatto decisi ra, e decidere senza ap- 
pello tra i due sistemi ; mentre invece se 
il risullamonlo fosse stato opposto, poto- 
vasi ancora sostenere la teorica di Newton, 
senza che perciò fosse di necessitò rove- 
sciata quella delle ondulazioni, attesoché 
sì può costituire 1' etere io guisa da spie- 
gare il cangiamento di velocità in qualun- 
que modo avvenga dietro ai cangiamenti 
de 1 mezzi. Per compiere le previsioni di 
Arago, rimaneva soltanto a verificare il 
senso della dispersione che accompagna ( 
necessariamente la deviazione del raggio 
che attraversò un mezzo recingente, e la 
delicatezza dei mezzi di osservazione ine- 
renti al di lui metodo, faceva sperare a; 
Foucault di giugnere anche a ciò. 

Gli sperimenti testé descritti non sono 
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tuzoattibtti di grande esattezn avendosi 
un limite nella lunghezza che si può dare 
alla colonna d' acqua che deve essere at- 
traversata due volte dal fascio luminoso, 
essendo impossibile assolutamente dare a 
questa colonna una lunghezza maggiora 
di 5 metri, a meno che non si ricorra a 
nuovi artifizi», tanto V acqua la più tras- 
parente assorbe di luce, colorandola in 
verde. Non si può sapere ciò che pro- 
durranno, nelle stesse circostanze, altri li- 
quidi, come sono l'alcole, l'essenza di 
lerebintina, il solfuro di carbonio e simili, 
coi quali Foucault propouevasi di opera- 
re; ma quando le esperienze si fanno nel- 
l : aria soltanto, modificando qualche poco 
la disposizione ottica, si possono fare in- 
tervenire lunghezze grandissime, ed arri- 
vare, per conseguenza, a misurare eoa 
grande esattezza, poiché allora le devia- 
zioni possono venire singolarmente in- 
grandite e misurarsi a centimetri. In que- 
ste nuove circostanze 1' esattezza della 
misure non più dipende dalla grandezza 
del fenomeno ottico, che può valutarsi ad 
un mezzo millesimo, ma dalla difficoltà 
che s' incontrerebbe per dare allo spec- 
chio un movimento di un' esattezza dello 
stesso grado. 

Descriveremo ora il modo con cui Fou- 
cault modifica l' apparalo ottico, per ren- 
derlo applicabile a distanze indefinitamen- 
te maggiori. 

Senza cangiare la disposizione suaccen- 
nata, si può raddoppiare e triplicare il 
raggio di curvatura dello specchio conca- 
vo, e porlo ad una distanza doppia o tri- 
pla ; ma parecchie difficoltà si oppongono 
ben presto all' allungamento progressivo 
di questo raggio. Se non si vuol perdere 
dell'intensità, bisogna dare a questo spec- 
chio, a misura che lo hi scosta, una su- 
perficie più grande e proporzionale ni 
quadralo della distanza dallo specchio gi- 
revole ; e, senza contare la. difficoltà che 
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a* incontrerebbe nel far costruire un tale 
specchio per noa distonia di 5o metri, 
diviene anche tempre più difficile orien- 
tarlo in guisB da porre il ino centro di 
curvatura esattamente sul centro di 6gora 
dello specchio girevole. Per togliere ad un 
tratto tutti questi ostacoli, Foucault pone 
tra lo specchio girevole e .quello concavo, 
distanti quanto si voglia 1' uno dall' altro 
fino a più centinaia di metri, una catena 
di un numero pari di obbiettivi a lungo 
fuoco, i quali si trasmettano di due in 
due ed alternativamente, l' imagine mobile 
della rete c V imagine fissa dello specchio 
girevole. L' estremità di questa catena 
termina con lo specchio concaTo, il quale 
conserva allora le sue piccole dimensioni, 
ed il suo piccolo raggio di curvatura ri- 
ceve P ultima imagine della rete, ed è 
orientato in maniera da rimandare la loce, 
di cui è formata questa imagine, sulla su 
perfide dell' obbiettivo più vicino ; così 
si è sicuri che il fascio risale la catena, e 
ripassa esattamente per lo specchio gire 
vole, senza poter essere sviato in alcuna 
direzione. Questa serie di obbiettivi, che 
la teorica permette di allungare indefini 
tamente, ma che la pratica limiterà certa- 
mente, ha per effetto da ultimo di cogliere 
il fascio appena cade sulla lente, la più 
vicina allo specchio girevole, opporsi olla 
sua divergenze, c cambiare il suo movi- 
mento angolare nello spazio in un moto 
di serpeggiamento che lo ritiene nella li- 
nea in cui si fa P esperienza, durante il 
tempo necessario per eccitare la sensibilità 
della retina. 

Al primo aspetto presentasi la seguente 
obbiezione. Siccome il fascio di luce al 
momento io cui s impegna in questa se 
rie di lenti, cade siili' orlo della prima di 
esse, e le incontra di due in due sugli 
orli alternativamente opposti, indi, dopo 
un istante, cade al centro della prima 
lente, e cammina direttamente nell'asse 
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di tutto il sistema ; così sarebbe a temere 
che in queste due posizioni, il fascio per- 
corresse strade notevolmente differenti, 
locchè sarebbe dispiacente in una espe- 
rienza che avrebbe per iscopo di giugnere 
a grande precisione. È però da osservarsi 
che questa obbliquità è piccolissima a mo- 
tivo dei fuochi molto lunghi ohe si ado- 
perano per diminuire, quanl' è possibile, 
1 numero delle lenti ; inoltre, si può di* 
mostrare che tra due fuochi coniugati 
dalle lenti, i raggi che passano pel centro 
e pegli orli percorrono strade, se non 
uguali, almeno equivalenti, di maniera 
che l' obbiezione cade. 

Quanto alla regolarità del moto dello 
specchio ed ai mezzi di misurare la velo* 
cita di rotazione, ò da osservarsi primie- 
ramente, che P imagine striata che sembra 
permanente al fuoco dell' oculare ha una 
estensione di a millimetri quadrati ; che 
questa imagine in realtà è intermittente, e 
che le sue reiterate apparizioni sono nello 
stesso numero dei giri dellu specchio. 
Approfittando delle apparizioni periodi- 
che dell' imagine, Foucault nasconde la 
parte supcriore con P orlo di una ruota 
del diametro di 5 centimetri, tagliata a 
4 oo denti. Supponendo che questa ruo- 
ta, mossa da un apparalo cronometrico, 
faccia esattamente due giri al secondo, è 
chiaro che in un secondo passeranno 8oo 
denti sotto lo -guardo dell' osservatore ; 
ma se Tasse del turbine dà 8oo giri al 
secondo, vi saranno 8oo apparizioni del- 
P imagine della rete, e siccome le appari- 
zioni sono cortissime relativamente ad -j-*, 
di secondo, cosi i denti successivi della 
ruota si sostituiranno esattamente gli uni 
agli altri nell' intervallo delle due appari- 
zioni, e la ruota sembrerà immobile : po- 
scia, per poca discordanza che vi sia in 



più od in meno, tra i ritorni 
delP imagine ed i passaggi dei denti, ov- 
vero sia, per poco che il turbine feccia 
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più o menu tli J io giri per un giro dello 
ruota dentata, qnest' ultima prenderà un 
movimento apparente in senso contrarie 
u nello stesso senso del suo movimenta 
reale ; in tal modo ai saprà in che senso 
si dovrà agire sopra I' uscita del vapore 
per istabilire un perfetto accordo, indicato 
da un 1 apparente immobilità dell'orlo den- 
tato della ruota. È assolutamente inutile 
voler mantenere questo accordo per più 
di alcuni secondi, poiché basta cogliere il 
momento dell' apparente immobilità della 
ruota, per fare tosto P osservatione della 
deviamone dell' imagine. Queste due os 
servazioni, di cui P una concerne la velo- 
cità del turbine e l'altra la deviazione del 
fascio riflesso, sono, per così dire, simul 
taoee; cioè la prima serve soltanto d 1 av- 
vertimento per procedere immediatami 
te alla seconda. Realmente P apparato a 
ruota dentata è un numeratore aggiun- 
to al turbine, col quale ha una sem- 
plice relazione ottica, senza punto in- 
fluire meccanicamente swT andamento 
di esso. 

Lo stesso metodo dà pure i mezzi di 
misurare Rpprossimalivamente la velocità 
di propagazione dell' irradiamento calori- 
fico. I lavori dei fisici moderni, e di Mel- 
loni particolarmente, non permettono più 
di dubitare sulP identità degli irradiamenti 
luminosi e calorifici ; sono questi due 
effetti della medesima causa, ed ogni mo 
dificazione che si reca ali 1 uno dee tro- 
varsi nell'altro. Se la luce, nelP esperienza 
che abbiamo descritta, è sviala, il luogn 
dell' influenza calorifica dee con essa spo- 
starsi. Sembra che la verificazione di que- 
sto fatto meriti di essere tentata ; e vi si 
giugnerà col termometro stesso, dimi- 
nuendo convenientemente P intensità del 
fascio luminoso. 

Allorché lo specchio girevole è in ri 
poso, e presentasi sotto P incidenza volu 
la, lutto P apparato ottico è iocessante- 
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mente attraversato doli' irradiazione lumi- 
nosa, e P imagine della rete possiede una 
nlcnsità molto più che sufiì -iente per 
impressionare un piccolo termometro. 
Quando lo specchio, agendo con le sue 
lue faccie, niettesi a girare, questa imagi- 
ne conserverebbe la stessa intensità, se 
nel suo movimento di traslazione V i un- 
gine mobile non cessasse di radere sopra 
una superficie riflettente e sferica che ha 
il suo centro sul centro del movimento. 
Ora si può avvicinarsi a queste condizio- 
ni, moltiplicando gli specchii sferici ed 
allineandoli sul tragitto delP imagine mo- 
bile ; un piccolo termometro posto molto 
vicino alla sorgente della luce, dalla parte 
verso la quale P imagine fissa deve s\ tursi, 
riceverà P impressione della luce dui mo- 
che la deviazione sarà abbastanza 



ingrandita dalla velocità di rotazione. II 
solo risultamento annunciato da Foucault 
all' Accademia delle Scienze in Francia 
il 6 maggio i85o, fu P esperienza imagi- 
nata parecchi anni prima da Arago, per 
decidere definitivamente tra le due teorie 
rivali della luce. Foucault ha inollte il 
merito di avere imaginato un nuovo me- 
todo, il quale consiste essenzialmente nella 
osservazione «Iella imagine Jtssu di una 
imagine mobile, metodo che è suscettibile 
di molte altre applicazioni. 

In appresso, nell'adunanza dell* Acca- 
demia delie Scienze di Parigi 17 giu- 
gno 185", Fizeau e Breguet annunziaro- 
no anch' essi essere giunti alla soluzione 
pratica del problema, operando a quel 
modo che nella seduta 6 maggio avevano 
riferito, e che abbiamo più addietro in- 
dicato. 

Come già si è veduto, facevano eglino 
simultaneamente la ossei razione sopra due 
raggi luminosi, P uno dei quali nveva 
atiraversato Paria 0 P altro una colouna 
di acqua. Per ciascuno di questi raggi, 
P uudameoto della luce era il seguente. 
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Erari un cannocchiale disposto io ma- 
niera ehe il suo obbiettivo si trovasse 
molto vicino alio specchio ruotante ; al 
fuoco del cannocchiale oravi un piccolo 
prisma rettangolare, in tale posizione da 
riflettere totalmente verso V obbiettivo i 
raggi solari ammessi da un* apertura late- 
rale, praticata vicino all' oculare della 
montatura dello stromento. Al di là dello 
specchio ruotante e ad una distanta di 
due metri pel fascio che attraversava 
l'acqua, vi era un riflettiti re immobile 
destinato ad inviare di nuovo la luce 
verso lo specchio girevole col mezzo d'una 
riflessione normale. 

/La distanta fecale del cannocchiale era 
tale, che l'imagine del piccolo prisma, 
collocato nel suo fuoco, giugneva a for 
inarsi con chiarezza sul rifletlitore slabile 
suaccennato . Dopo essersi riflettuta, la 
luce tomaia sullo specchio girevole, era 
inviata verso il cann«»cch ; ale, e ripassa- 
va pel fuoco, formando un' imagine di 
rimbalzo , che ricopriva esaltamente il 
prisma. 

Con la rotazione dello sperchio produ- 
cevansi imagini che si succedevano assai 
rapidamente e la sovrapposizione delle 
quali produceva la sensazione d' un' ima- 
gine permanente. Allorquando la rotazio- 
ne diventava su fucini temente rapida, la 
imagine permanente era deviata nel terso 
della rotazione ; questa deviazione risul- 
tava dal movimento angolare descritto 
dallo specchio girevole neli' intervallo in 
cui la luce percorreva due volle lo spazio 
che lo divideva dallo specchio Asso. 

Un secondo specchio immobile simile 
era disposto a lato del precedente, e per 
metteva di fare simultanea ineute V espe 
rienze nell'aria e nell'acqua. 

Se le lunghezze attraversale fossero 
siate egonli pei due mezzi, i tempi iuipie 
gali a perroirerle sarebbero stati nelta 
di 4 a 3 o di 3 a 4, secondo 
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l' una o P altra teorica, e nella stessa reta- 
le sarebbero stata la deviazioni dei 
raggi prodotte dalla rotazione dello spec- 
chio. 

Invece di longhezze eguali, Bregnet e 
Fizeao avevano però adottato, come di- 
cemmo, lunghezze equivalenti, vale a dire 
tali che fossero percorse dalla tace in tem- 
pi ugnali. Queste longhezze sono assai 
differenti secondo che vengono calcolate 
dietro l' una o P altra teorica. La lun- 
ghezza per l'acqua essendo i, la lunghez- 
za equivalente per l' aria sarà ~ secondo 
la teorica della emissione, e ~ secondo la 
teorica della ondulazioni. 

Se si dispone l' esperienza adottando 
per l'aria la lunghezza -, quella del- 
l'acqua essendo i, secondo la teorica del- 
7 emissiooe, i tempi impiegali dai due 
fusci luminosi per percorrere questi spazii 
per conseguenza, anche le deviazioni 
saranno eguali. Nell'altra teorica invece, 
tempi impiegati dalla luce per attraver- 
sare I' aria e 1' acqua saranno assai diffe- 
renti ; riusciranno di 1 6 per la prima e 
di 9 per la seconda, e le deviazioni sa- 
ranno nella medesima relazione. Affinchè 
adunque l'esperienza vada d'accordo con 
I' una o con P altra teorica, basterà stabi- 
ire se le deviazioni sieno eguali, oppure 
se Puna sia quasi doppia dell'altra. 

Se si prendono longhezze equivalenti, 
calcolate secondo la teorica delle ondola- 
zioni, le comegueuze sono simili, ma op- 
poste. Se la teorica dell'emissione sarà 
giusta, le deviazioni saranno fra loro, per 
l'aria e per l'acqua, nella relazione di 
16.9; se sarà esatta invece l' altra teorica, 
le deviazioni saranno eguali. 

Breguet e Fizeau fecero queste due 
esperienze, ed ottennero risoltamenti mol- 
to precisi. I fenomeni si trovarono piena- 
mente d' accordo con la teorica delie on- 
dulazioni, e quindi in opposizione evi- 
dente a quella dell' emissione. Nella prima 
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disposizione, la deviazione riuscì più gran- 
de per r acqua che per V aria, e quasi 
doppia. L8 dilFerenra fu già sensibile con 
una velocità di rotazione dello specchio 
di j no n 5oo giri al secondo ; con una 
velocità di i fio o divenne poi del tutto 
evidente. 

Nella seconda disposizione, la deviazio- 
ne fu la medesima per l' aria e per 1' ac- 
qua, c qualunque fosse la velocità di rota- 
zione dello specchio, non si potè scorgete 
differenza sensibile fra le due deviazioni. 

Queste sperienze vennero fatte all' os- 
servatorio di Parigi. La colonna >]' acqua 
aveva la lunghezza di a metri, ed era 
contenuta in un tubo di cristallo chiuso 
da lastre di vetro alle cime. Questa lun- 
ghezza trovossi più conveniente di quella 
dapprima impiegata, la quale era di 3 
metri, imperocché la luce era meno inde- 
bolita, e dopo il suo doppio passaggio 
conservava una intensità che si putì valu- 
tare doppia di quella che aveva con una 
lunghezza di 3 metri. Le deviazioni os- 
scrvavansi alla distanza di metri t,5o dello 
specchio girevole. 

Un altro fenomeno molto interessante 
si è l'azione osservata da Faraday del 
magnetismo sulla Lccb. A quella parola 
dicemmo, come si fosse di già notata nella 
luce la facoltà di reodere V acciaio ma- 
gnetico ; ma il fisico inglese credette osser- 
vare di più che una calamita permanen- 
te o temporaria avesse facoltà di attrarre o 
respingere i raggi luminosi. Siccome tut- 
tavia non operava egli direttamente sui 
raggi stessi isolati, ma nell* atto in cui at- 
traversavano certe sostanze, così nacque 
il ragionevole dubbio che gli elfetti otte- 
nuli piuttosto provenissero da azioni del 
magnetismo sulle sostanze aolide o liquide 
nttiaversale, che sui raggi medesimi, co- 
sicché la deviazione di questi dipendesse 
da un cangiamento nella disposizione mo- 
lecolare delle sostanze rifrangenti che at- 
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.traversano. Siccome ad ogni modo sì 
fecero quelle esperienze sopra raggi coi st 
faceva subire quella modificazione cosi 
detta Polarizzazione, e siccome non po- 
tremmo qui darne una idea senza entrare 
in ispiegazioni che saremmo costretti ripe- 
tere a quella parola, perciò ad essa ri- 
mettiamo di parlare più estesamente del 
fenomeno onde si tratta. 

Argomento di non lieve interesse nel- 
1' ottica, e specialmente nelle pratiche ap- 
plicazioni di essa alle arti economiche ed 
industriali, si è la misurazione della forza 

0 quantità della luce, contro la quale ve- 
demmo, netr articolo Fotometri», quante 
difficoltà tuttora si oppongano, indicando 

1 mezzi proposti per aver almeno dati 
approssimativi. A compimento di quan- 
to ivi si è detto, faremo conoscere al- 
cuni altri tentativi diretti allo icopo me- 
desimo. 

W heatston costruì un fotometro fon- 
dato sopra un principio alquanto diverso 
da quelli che vennero descritti nell' arti- 
colo sopraccitato, vale a dire sulla perma- 
nenza delle impressioni luminose sul ner- 
vo ottico. Un piccolo specchio convesso, 
come una sfera di vetro di tre millimetri 
di diametro, coperto internamente di sta- 
gnuola, collocato fra due lumi, rifletterà 
i raggi luminosi e produrrà due imagini 
brillanti, le quali differiranno di splendore 
secondo la loro intensità. Collocando lo 
strumento ad una distanza conveniente 
da ciascun lume, si otterrà una valuta- 
zione grossolana di questa intensità. Ma 
se si dà al riflettitore un movimento di 
relazione, in vece di due punti si pro- 
durranno due linee luminose paralelle, 
distanti fra loro circa a millimetri e mez- 
zo, e se si trasporterà poscia lo specchio 
in differenti punti della retta che congiun- 
ge i due lumi, o si varierà la distanza re- 
lativa da questi, si otterranno due linee 
che saranno perfettamente d' eguale splen- 
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tlore. Allora T intensità relativa dei due 
lumi si dedurrà dai quadrati delle distaote 
rispettive dallo specchio. Tale è l'esattez- 
za di questo metodo, che con esso si 
può facilmente valutare una differente di 
a 5 a 3o millimetri per un metro di di- 



Il meccanismo di 
a dare il moto allo specchio, redesi dise 
gnato nella fig. a della Tar. XXXVIII 
delle Arti fisiche. 

A B C, è un cerchio d' ottone 
rato al quadro di legno O E F, e la cui 
circonfereuca è interamente dentata. Una 
ruota a b c, dentata e più piccola della 
precedente, imbocca coi suoi denti in 
quelli dell' altra. Il suo diametro è esatta- 
mente la metà di quello della grande. 
Essa è mobile attorno al centra d, Ossala 
al braccio b d, che equivale al suo pro- 
prio raggio, e circola anch' esso intorno 
al centro b del grande cerchio, col metto 
<V un manubrio che agisce sulP altra fac- 
cia della montatura. Una piccola sfera me- 
tallica J brillante, è (Usata sulla circonfe- 
renza «lei piccolo cerchio. Quando questo 
è trascinato dal braccio b d, gira rapida- 
mente intorno al suo centro d, e la sfe- 
ra f percorre il diametro del grande cer- 
chio da yin B, durante una mezza rivo- 
luzione, e da B in f t durante V altra 
netà. 

Un* altra specie di fotometro fondato 
sulla distruttone di due luci opposte ven- 
ne descritto in questo Supplemento al- 
l' articolo OriciTl (T. XXX, pag. 458), 
e il celebre Arago indicava recentemente, 
come si potesse confutare le intensità della 
luce al centro e sull* orlo del sole, me- 
diante un cannocchiale prismatico di Bo- 
chon, dinanzi al cui obbiettivo fosse col- 
locato no prisma di Nicholz seguito da 
una lamina di cristallo di monta a faevie 
paralellc, grossa circa 5 millimetri e ta- 
gliata perpendicolarmente ai lati del pri- 
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imo esaedro. Siccome questo oannoonhìa- 
le dà due imogini dei sole, tinte dei più 
vivi colori complementarii, così à dalla 
fona di questi che Arago osserva potersi 
dedurre il rapporto della intensità della 
luce nei dna puott sovraccennati. 

Dacché però il trovato della fotografia, 
fece, per cosi dire, della luce un agente 
industriale, e dacché lo stesso Daguerre 
verificò altra essere 1* azione di essa prima 
del mezzogiorno, altra dopo di quello, 
interessò I 1 avere, non più solameote os- 
servazioni parziali, ma consecutive e con- 
tinuate, e col mezzo di queste Boberto 
Hunt stabilì non essere I' azione chimica 
della luce in ragione diretta della quantità 
di essa, e variare secondo le stagioni e le 
ore della giornata. Era adunque a deside- 
rar»! uno stromento, il quale notasse, n 
misura che si succedono, le variazioni 
dell' atione chimica dei raggi solari, e 
tanto più che ad esse possono riferirsi 
probabilmente purecchi fenomeni della 
vita vegetale, come la germinazione, la 
fioritura, la fruttificazione, e gli altri fe- 
nomeni che presentano le piante, e che 
differiscono così notevolmente dal mattino 
alla sera, dall' inverno all' estate. Per tale 
oggetto, Herschel imaginò uno stromento, 
che venne poi migliorato da Jordan, e 
modificato e fatto eseguire da Roberto 
Hunt, che gli die* il nome di ottìcogra/o. 
Cumponesi di un cilindro cavo, il quale, 
mediante un meccanismo d'oriuolo, com- 
pie un giro intero in a 4 ore. Tiene desso 
un' apertura laterale triangolare, divisa da 
varie traverse in ioo parti, e nel centro 
sta un altro cilindro di ottone rivestito di 
una carta fotografica, preparata col bro- 
muro d' argento, in modo tale, che tutti 
i raggi dello spettro solare possano farvi 
impressione con ugual forza. Durante la 
rotazione diurna di questo cilindro, la 
carta à sempre soggetta all' atione chimi- 
ca della luce che penetra attraverso le 



5a8 Ottica Ottica 

fenditure. Baita toglierla olla aera, la- [e coma ai poaaa con opportuna combina- 
gliarla io 24 porti) e Dolora le modifica- |iioui ottonarle diritte. 



zionì tubile da ciascuna di esse 

(Abaco — Fizeac — Fobcaolt — 
Magscs — Gio. Alessardro Maj occhi — 
Wheatstoh — Roberto Hoot — G."M.) 

Ottica (Camera). Con questo nome 
indicasi propriamente un piccolo appara 
to che rende gli effetti stessi del nostro 
occhio, ed è quindi una specie di piccola 
camera oscura, sicché molti • 
danno il nome di camera ottica. Taluni 
applicarono to stesso denominazione an- 
che a quella cornerò che piò comunemen- 
te dicesi chiara o lucida, la 
dello quale diedesi appunto oell' articolo 
C vii eh a lucida del Dizionario ( T. HI, 
pag. a 4 * )• Avendosi abbastanza parlalo 
della camera oscura negli articoli Camer* 
ed Oscura, crediamo utile dare la descri 
ziooe di una camera ottica propriamente 
detta, e fare qualche cenno ulteriore su 
quella che dicesi più propriamente ca 
mera lucida, ponendo in mostro alcuni 
miglioramenti propostisi- 
La camera ottica, nella sua maggiore 
semplicità, compnnesi di una o più leni 
combinate, disposte sopra un tubo scor 
revole ed alla distanza del cui fuoco 
vasi un piano di sostanza semi-traspareo 
te, come sarebbe un vetro offuscato od 
una carta oliata. Volgendo te lenti verso 
oggetti molto illuminati, la imagine di 
questi dipingesi sul diaframma anzidetto; 
un tubo a pareli annerite, che prolungasi 
alquanto al di là del diaframma medesi- 
mo, impedisce che cada molla luce sopra 
di esso, e fa vieppiù spiccare la imagine 
prodottavi dalle lenti. Di questo stro- 
mento cosi costruito, giovami molto i 
pittori per istudiare gli effetti della pros- 
pettiva, delle ombre e delle tinte degli 
oggetti che vogliono copiare. Dietro la 
teorica delle lenti, i chiaro, 



E. de Leyter imeginò una camera ottica 
lerfeiionata, di cui espone come segue 



con lutto 

o splendore dei suoi colori, sopra una 
superfìcie perpendicolare trasparente. 

a.° Non rende necessario 1' uso di uno 
specchio, ed in conseguenza non cagiona 
una perdita di luco. 

5.° Permette con lo stesso unirò tubo 
di ottenere quolsiaii grandezza, allungando 
e raccorciando soltanto questo tubo mo- 



vantaggi. 

. o 



una sola riescano rovesciate lo imagiui, due lenti, 



4. ° Non lascia scorgere quasi alcuna 
differenza nella nitidezza degli oggetti, 
che sono riavvicinati, e in quelli che sono 
allontanati, non ti osserva alcuna curva- 
tura nelle linee che sono diritte natural- 
mente, e T illuminazione delle imagini è 
vivo e nitida fino sugli orli. 

5. ° Finalmente, presenta nn campo che 
abbraccia 35° a 4°°i e »i dirige diretta- 
mente sugli oggetti. 

I materiali adoperati dal Leyser per la 
ma camera ottica sono : 

Quattro obbiettivi a cromatici doppii, 
lente semplice addizionale, una grossa 
lente biconvessa, ed un pieno di vetro 
appannato. 

Vedesi nella fìg. 3 della Tav. XXXVIII 
delle Arti fisiche, la seziono del tubo an- 
teriore che costituisce la parte più impor- 
tante dello stromento, con le leuti ad esso 
appartenenti, sul quarto della grandezza 
naturale. 

L'obbiettivo anteriore a eb è composto 
di un obbiettivo acromatico doppio a e di 
una lente semplice 6, la quale, essendo 
posta davanti oli' acromatica per raddriz- 
zare 1' imagine, è del più corto fitoco 
possibile. Questa porte anteriore dell' ap- 
parato consiste necessariamente in queste 



sarebbe stato dilucile 
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r effetto voluto con udb sola di nella toro convergerli*, al fuoco c. Le tre 

lf nti posteriori e d e/ ricevono colò l'ima- 
gioe roveteiata e la tiasuiettano, raddriz- 
tala dietro di esse, ei puoti g ed h. Par- 
tendo da questi punti, i roggi g h attra- 
versano, divergendo la lente illuminante i 
(Gg. 5), la quale da all' iraagine una luce 
veramente incantevole, ed una mirabile 
perfezione. 11 diametro di questa lente si 
può regolare sulla maggiore estensione 
che si vuol dare al campo ; il suo fuoco 
può essere, per esempio, di o w, ,ai 28 e la 
sua apertura di o'".u?7 «ebbene le pic- 
cole differenze abbiano sotto questo ri- 
guardo poca importanza, attesoché questa 
lente ad altro non serve che all' illumina- 
zione. Tuttavia é dessa la parte più dis- 
pendiosa e più diificile. E importante che 
le superficie di essa non abbiano la me- 
desima curvatura, attesoché V una di esse 
è tòlta dalla parte dell'occhio dell'os- 
servatore, e quindi, non attenendoti a 
quest'ultima regola, ne risulterebbe un' a- 
berrazione, e l' imagine apparirebbe con- 
fusa. 



esse, poiché il fuoco comune delle due 
lenti non deve oltrepassare o m ,u8, e 
V aberrazione di sfericità avrebbe ogito 
troppo fortemente sopra una sola. Queste 
due Unti a e 6, che hanno o" 1 , 35388 di 
apertura e o^iiiSa di fuoco, formano 
tuttavia una combinazione che ha solo 
o"*,io6a di fuoco. Le superficie con- 
i-esse sono vòlte air esterno, verso 1' og- 
getto da rappresentarsi, e queste due len- 
ti, la cui perfezione è di molta importan- 
za, sono contenute nel piccolo tubo r, che 
può scorrere avanti e indietro nel gran- 
de d. 

Questo grande tubo d contiene pri- 
mieramente «lue obbiettivi acromatici sem- 
plici e eòjy ciascuno dei quali ha o r ",i 882 
di fuoco, ma che, combinali insieme, non 
formano ebe una lente di o rn ,io6a di 
fuoco. 

Queste due lenti uguali devono avere il 
diametro più grande di tutte quella con- 
tenute nel tubo, poiché diversamente il 
campo della visione verrebbe ristretto ; 
ad ognuna di esse occorre un* apertura 
di o"',o472» e le loro farete convesse 
sono vòlte verso l'interno della camera. 



Questa lente illuminante, che ha una 
parte così importante nell'apparato, ri- 
getta l' imagine »ul piano di vetro appan- 
Viene poscia 1' ultima lente del tubo, nato k t che si trova distante da questa 
che consiste in un obbiettivo acromati- lente o m ,o945, ove questa imagine 



co g, del fuoco di o" 1 ,! 4 16, dell' aper- parisce allora ■IP occhio dell'osservatore 
tura di o n, ,o5g3, la cui faciia convessa\\a tutta la sua vivacità. 
di crown è posta dinanzi ed in fiamo Nella disposizione dell' apparato è ne- 
«!eir oggetto. Il campo spazioso e nitido cessano far attenzione alle regole anzidet- 
dell' imagine devesi a questa quinta ed te, imperciocché dal momento che si 



ultima Itole. Levser dimostra come segue 
la esaltezza della costruzione, e la preci- 
sione degli effetti della lente illuminante. 

Sia la croce o ( fig. 7 ) 1' oggetto da 
rappresentarsi che deve essere ricevuto 
sulla doppia lente anteriore a e b. I due 
raggi p e q, partendo dai punti estremi 
di questa croce, passano attraverso 1' ob- 
biettivo a e b, s'incrociano dietro di esso 



adopera una seta superficie difettosa, o 
i he si sopprime una lente, l' imagine è 
annu'latn. 

In questa invenzione la maggiore diffi- 
rottà ed il grande problema consistono 
ned' impedire le aberrazioni di sfericità, 
ed assicurarsi un campo esteso, rischiara- 
lo da una brillantissima luce. Passando 
alla parte esterna dell'apparato, per ove- 



e vanno a rappresentare questo oggetto, re uu beli' aspetto deve presentare un» 
SuppL Dm. Tecm. T. XXXI/. 4» 
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disposinoti* ad imbuto ed 
come si può dirìgere questa camera nella 
stessa maniera di un cannocchiale diretta 
mente verso 1' oggetto, locchè nella prati 
ca è sommamente vantaggioso, così è evi- 
dente doversi dess» montare comodamen 
te sopra un piede the permetta di muo 
varia orizzontalmente e verticalmente. Per 
renderla più leggem, può farsi l' inviluppo 
esterno di legno, di cartone o di latta. 

La Gg. 5 presenta un* aitata laterale di 
questa camera chiara : A essendo 1' invi- 
luppo esterno, B il tuho adattato accura- 
tamente nelP interno della camera, a fine 
che vi si muova facilmente ; C un canno- 
ne che si pone sul tubo mobile per allun 
tanare la luce laterale ; D un piede di le 
gno a movimento verticale ed orizzonta 
le ; E il punto io cui è situata la gran 
lente focale o rischiarante, la quale deve 
essere distante o'",3o68 dal tubo mubile 
anteriore ; F il luogo ove è situato il ve- 
tro appannato ; G il padiglione che invi- 
luppa I" apertura della camera per allon- 
tanare qualsiasi luce insolita o diffusa ; 
II T occhio dell' osservatore ; I una delle 
porte della camera che serve per intro- 
durvi la lente rischiarante ed il vetro ap- 
pannalo ; li la tavola sulla quale appog- 
giasi lo strumento. 

Non diamo qui il calcolo delle curva- 
ture delle Lbuti, poiché quanto si è detto 
a quella parola, ed in altri luoghi di que- 
sto Dizionario, busta a dedurne le norme 
relative. Inoltre non havvi alcun ottico, 
che abbia lavorato delle lenti, che non 
sappia per esperienza le relazioni che 
conviene adoperare. 

Un' osserva 'ione importante, suggerita 
dalla pratica, la quale può avere la sua 
utilità per qnelli che si danno a fabbrica 
re questo stromento, è di ben guardarsi 
dall' adoperare pegli obbiettivi acromatici 
del crown glass verde, attesoché non si 
otterrebbe che un* imagine colorala io 



Sic- verde ed 

rience hanno dimostrato che masse 
vetro di questa natura non sono atte per 
istabilire questo stromento, e che bisogna, 
al contrario, scegliere masse di crown 
molto traoslucide, e specialmente molto 
dure e perfette. 

Allorché si vnole servirsi dell'apparato 
del Leyser per guardare o disegnare ve- 
dute dal vero , bisogoa primieramente 
cercare di dirigerlo sopra un oggetto bene 
illuminato, potendosi disegnare o diretta- 
mente sul vetro, od altrimenti. Si ha il 
modo di produrre imagini più o meno 
grandi di un medesimo oggetto posto ad 
una data distanza , locchè riesce assai 
comodo pel disegnatore, il quale, per que- 
sto fine, non altro ha da fare che spingere 
innanzi o indietro, secondo che occorre, 
il tubo, che è mobile nella camera. Allor- 
ché rilira questo tubo all' infuori, si in- 
grandisce l' imagine degli oggetti, e si 
rimpiccolisce, all' opposto, col farlo rien- 
trare ; in questa operazione, per altro, 
duopu è aggiustare anche il piccolo tubo 
ehe entra nel grande, ad oggetto di rista- 
bili' e la nitidezza delle imagini. 

Venendo ora a parlare della camera 
lucida, i vantaggi che questa in alcuni casi 
presenta sulla camera oscura, sono di ca- 
gionare peso ed ingombro infinitamente 
minori, di essere pronta sempre ad agire 
in mezzo ad aperta campagna, del pari 
che in una stanza ben riparata. 

La prima idea di avere imagini in una 
camera chiara sembra estere dovuta al 
dottore Hook, il quale, nell' agosto del- 
l' anno 1688, come si rileva dal o.° a 8 
del giornale delle Transationi filosofiche 
di Londra, pag. ~4 indicava il mezzo 
di far apparire in una camera illuminata 
la imagine di qualsiasi oggetto, collocando 
questo al di fuori di una finestra, sicché 
fosse colpito dalla luce del sole diretta, ed 
anche concentratavi con lenti o specchii, 
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e dirigendo eoo una lente i raggi da esso 
inriali wlia parete interna della stanza ; 
questa disposizione però, come si vede, 
era quasi affatto identica a quella della 
camera oscura, e la imagine riuscir doveva 
tanto più sbiadata quanto maggiore era la 
luce all' interno. 

11 vero principio della camera lucida, 
propriamente delta, devesi, per quanto 
sappiamo, al celebre Wollaston, il quale 
chiese, pel trovato di essa, nn privilegio 
esclusivo il 4 dicembre 1806. La più 
semplice furma indicava essere quella di 
una lastra di vetro a facete paralelle, iucli- 
naia ad angolo di 4 5 gradi con T orizzon- 
te, e posta di contro agli oggetti da co- 
piarsi, e al di sopra del piano sul quale si 
vogliono disegnare. Guardando ad una 
certa altezza, per un piccolo furo, affin- 
chè V occhio si mantenga sempre in un 
punto, egli è chiaro che in lai modo si 
vede tutto insieme V imagine riflettuta 
dalia lastra, e per trasparenza attraverso di 
questa il piano sottoposto e la matita, per 
condurla sul contorno degli oggetti. Per 
rimediare alla diversa distanza degli oggetti 
dall'occhio e della matita, suggeriva l'uso di 
una lente convessa fra la lastra ed il pia- 
no. Se a questa semplicissima forma si 
fosse mantenuta la camera lucida, certa- 
mente parrebbe che te si fosse abbando- 
nata a gran torto; ma la semplicità n'era 
forse più apparente che vera, attesoché 
teneva alcuni difetti molto difficili ad evi- 
tarsi, altri inevitabili sempre. In vero, si 
è detto la lastra di vetro dover essere a 
faccie paralelle; ma questa qualità è molto 
difficile ad ottenersi cou esattezza, ed una 
lastra che la possegga riesce quindi di un 
costo non tenue ; <T altra parte, quel pa- 
ralellismu è condizione essenziale, poiché 
una porzione della luce proveniente dagli 
oggetti, riflettesi solla prima superficie 
della lastra, un' altra parte di essa attra- 
versa la lastra stessa, rifrangendosi, riflet- 
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tesi sulla seconda superficie, e dà un' al- 
tra imagine. Ora, se le due faccie della 
lastra sono paralelle esattamente, i raggi 
che giungono quasi paralelli da ciascun 
punto degli oggetti posti a molta distanza, 
e che si riflettono sulle due faccie, per- 
vengono sovrapposti e riunili alP occhio 
che li fa convergere in un solo punto, 
sicché le due imagini coincidono, venendo 
a formarne una sola. 

Per comprendere questo effetto, basla 
guardare la fìg. 6 della Tav. XXXYIll 
delle Arti fisiche. In essa V occhio O ri- 
ceve nella pupilla il fascio di raggi b e, d J\ 
che risulta dalla riflessione sulla prima fac- 
cia A B della lastra inclinata del fascio 
a />, c d, proveniente dal punto X di un 
oggetto supposto a tale distanza che i 
reggi provenienti da esso si possano con- 
siderar paralelli. Essendo la seconda fac- 
cia C D della lastra paralella alla prima A B, 
e giungendovi paralelli tulli i raggi del 
punto lontano X, V occhio O non può 
vedere nella seconda faccia C D, altro che 
un (ascio nella stessa direzione di quello 
b e, d f,v con esso coincidente, il quale, 
per la rifi azione, verrà riflettuto in h l, e 
sarà formato dai raggi gh, il, provenienti 
dal punto X, come quelli a b ì c d. Tutti 
i raggi a b, c d, g h, i J, si uniranno dun- 
que a formare una sola imagine io E. Se, 
invece, la seconda faccia non e paralella 1 
alla prima, i raggi riflessi delle due faccie 
che pervengono all'occhio, più non vanno 
sovrapposti in uguale direzione, ma s' in- 
crociano fra loro, e l' occhio vede due 
imagini sovrapposte, e quindi contorni 
incerti e confusi. 

Così nella fig. 7 V occhio riceve, come 
nella fig. 6, il fascio b e, dj, che gli viene 
dalla riflessione sulla prima faccia A B 
della lastra inclinata del fascio a 6, e d ì 
proveniente da un puoto X di un ogget- 
to molto lontano. Non essendo per altro, 
in tal caso, la seconda faccia C D della 
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lastra paralclla olla prima A B, non può 
dalla riflessione di questa Tonirne all' oc- 
chio, coma nella fig. 6 f un fascio che 
parta dal punto X, e vada nella slessa 
direzione di quello b c, df della prima 
faccia ; ma solo vi può giungere il fascio 
me, n /riflettuto in h /, e che deriTa dal 
fascio g h, i /, proveniente al solito dal 
punto X, e paralello o quello a b, c d. 
Ora è chiaro che i due fjsci convergerai!» 
no nei due punti EE, e daranno due 
imngini. Ter questo motivo, senza un 
esatto paralcllismo delle dne facci e, lo 
strumento è imperfetto, inservibile. Anche 
quando nulladimeno possegga quella qua- 
lità non può valere che per copiare og- 
getti lontani, dappoiché i raggi che parto- 
no dai punti di quelli vicini, giungendovi 
divergenti, vanno all' occhio, formando 
fasci distinti e variamente inclinati dopo 
le riflessioni sulle due facete, e, riunendosi 
in punti diversi, danno imagini doppie, 
contorni incerti e confusi. 

La fig. 8 dimostra questo effetto. In 
essa il punto X, non essendo più a gran- 
de distanza, i raggi vengono divergenti 
sulla lastra A B C I), P occhio O riceve 
il fascio divergente inviatogli dalla prima 
faccia A B, ed è quello b e,dj\ prodotto 
dalla riflessione dell'altro a b, c ,1 : sulla 
seconda faccia C D, invece non può ve- 
dere che quello e m y f n, prodotto dalla 
riflessione in h l del fascio g h, i /, non 
essendovi altri fascii che partendo dal 
punto X, e riflettendosi sulla faccia C D 
posta sotto quella inclinatone, possano 
andare alla pupilla c J i due fasci quindi 
b e, ti /' cil m r, n /'. vanno a riunirsi nei 
punti E E', come nella fig. 7, e danno 
così doppie imagini. Quindi, anche per- 
fetto, questo strumento, non può servire 
che pegli oggetti lontani. Un altro incon- 
veniente in molti casi è pur quello che, 
dovendo il disegnatore tenersi dirimpetto 
agli oggetti, vede questi sulla lastra rove- 
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sd, ed in tale posizione dee disegnarli, 
ciocché in alcune circostanze riesce d' in- 
comodo. 

Per raddrizzare gli oggetti principal- 
mente, Wollaston mutava la costruzione 
della sua camera lucida, inclinando sotto 
un angolo di aaì gradi all' orizzonte «no 
specchio A (6g. 9), appoggiato contro una 
lastra trasparente di vetro B, inclinala 
pnre di a a gradi alla verticale, sicché i 
due piani venivano a formare un ongulo 
di i55° l'uno con I' altro, come si vede 
nella Gg. 9. In tal caio, i raggi prove- 
nienti dall' oggetto a b cadevano sullo 
specchio A, riflettevaost contro la lastra B, 
e di là, riflettuti di nuovo, rimhalzavano 
■II' occhio O che li vedeva diritti. Sussi- 
steva in questa maniera di costruzione la 
difficoltà di avere una lastra, le cui faccio 
esattamente (ossero paralelle, ed anzi ero 
piuttosto fatta maggiore, in quanto che i 
raggi cadendovi sopra molto più obbli- 
quamenle, la seconda imaginc, sé vi ave- 
va, appariva più della prima distìnta. La 
molta grossezza, attraverso la quale I' oc- 
chio doveva guardare la matita, per essera 
la lastra B tanto nhbliquamente disposta, 
richiedeva altresì che il vetro fosse scolo- 
rito e senza strie, polii he, od altri difetti 
consimili in tutta la massa. La poca incli- 
nazione dello .specchio rispetto all' oriz- 
zonte era poi cagione che, o dovesse es- 
sere molto grande, od accogliere soltanto 
un'angusta zona io altezza della imagine 
degli oggetti che gli si presentavano, come 
nella Cg. 9 si vede, dove lo specchio ab- 
braccia la sua parie c </, cadendo fuori dì 
esso le altre a c, b d. II maggiore obbietlo 
però che stava contro questa seconda 
specie di camera lucida consisteva nella 
necessità di uno specchio, e multo incli- 
nato, giacche i raggi vi cadevano assai 
obbliqnamcntc. Essendo quello adoperato 
da Wollaston di vetro a foglia di amalga- 
ma, il paralellismo delle due l'accie era in 
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esso pare necessario, e lauto pia esartri- 
uicote, quanto che grande «re In obbliqui- 
i .i dei raggi da riflettersi ; siccome poi gli 
effetti dei più leggero vizio di paralellistno 
così nelle faccie dellu specchio, che in 
quelle della lastia somma vansi, ne veniva 
che sarebbe occorsa, a lai fine, una esat- 
tezza, si può dire, matematica, difGcilissi 
ma, ed anzi quasi impossibile ad ottenere 
nella pratica. Perciò questa camera lucilia 
cogli specchii di vetro dava sempre im- 
perfettissime imagini, e venne dal medesi- 
mo Wollaston abbandonata per ricorrere 
ad altra più semplice ed ingegnosa dispo- 
sizione, che è quella descrittasi appunto 
nel luogo dianzi citato del Dizionario. Gli 
inconvenienti che abbiamo ivi notali nella 
camera lucida di Wollaston sono cagione 
tuttavia che, malgrado la semplicità sua 
pochissimi se ne servano, neppure ti a quelli 
che la posseggono, e che taluno, il quale 
volle ostinatamente persistere nell' adope- 
rai la, vi si buscasse tale malattia da per- 
derne un occhio; caso che fortunatamente 
è ass.ti raro, ma forse solo perciò che po- 
chi spingono la costanza nel suffeiire a tal 
punto, e piuttosto ne dimettono Puso. 

Principale cagione, a nostro* credere, 
di questa grande fatica dell' occhio, è la 
necessità di guardare sul limite dello spi- 
golo di un prisma, il qutde produce sem- 
pre molta diffrazione di luce che offende 
P occhio, formando come una macchi» 
luminosa nel mezzo del ristretto campo, 
in cui si vedono le imagini e la matita, e 
nuoce in pari tempo alla chiara visione di 
que' due oggetti. Inoltre, malgrado la pic- 
colezza del foro pel quale si guarda, al 
menomo spostamento dell' occhio sparisce 
l' imagine o la matita, e queste continue 
ed alternate sparizioni, che possono bensì 
diminuirsi con lunga pratica, ma non to- 
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zionario , come il chiarissimo cavaliere 
Amici pensasse n togliere i difetti della ca- 
mera lucida a prisma anzidetto, e ne pro- 
ponesse e facesse eseguire di varie sorta, 
allenendosi, per la maggior parie dì esse, 
air idea prima di W r ollaston, a qnella, cioè, 
di far uso d' un corpo trasparente, a fac- 
ete molto polite, così da vedere per rifles- 
sione sulla faccia di esso la imagine e la 
matita per trasparenza. Per evitare gli 
obbietti che abbiamo notato in addietro 
provenire dalla mancanza di paralellismo 
nella lastra, e dalle doppie imagini date 
dallo specchio, suggerì varii ripieghi, che 
esamineremo brevemente prima di accen- 
nare le disposizioni da lui adottate. 

Quanto al paralellismo delle faccie dellu 
lastra di vetro,' convenne della molta diffi- 
coltà di ottenerlo perfetto, ed anzi suggerì 
di prepararla con un prisma di vetro se- 
gato per mezzo e riunito con le facoie 
corrispondenti, coli da formare nn para- 
letlopipedo, mezzo, come ognun vede, 
difficile molto e costoso. Propose poi 
qual rimedio più facile ed economico F uso 
di lastre da specchio francesi delle più 
grosse, cioè di G a 7 millimetri, offuscan- 
done quella parte della faccia posteriore 
che darebbe la doppia imagine, senza che 
per la grossezza della lastra venisse impe- 
dita con ciò la trasparenza di quella par- 
te, attraverso la quale si dee vedere la 
matita. Questo espediente tuttavia ristrin- 
ge sempre alcun poco il campo della ca- 
mera lucida, e tanto più quanto maggiore 
si è P angolo che fa la lastra con la verti- 
cale ; inoltre, bene spesso serve bensì per 
quella porzione della imagine che ridettesi 
alla parte superiore della lastra, e che, a 
dir vero, è per lo più meglio illuminata 
del resto, ma non per quella che si di- 
pìnge sulla parte inferiore, ove i contorni 
glìersi affatto, contribuiscono non poco ai rimaner devono doppii a confusi, 
stancare o disgustare P osservatore. | Per convincersi di questi difetti, basle- 
Abbiamo veduto nelf articolo del Di-jrà esaminare la fig. 7 che rappresenta gli 
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effetti di una lastra a faccia non 
Supponendo in alto la parte più grossa 
della lastra di essa, non si potrebbe offu- 
scare, sema alterare la visione del piano 
sottoposto e della matita, che on piccolo 
tratto della seconda superficie, e con ciò 
il campo si ristringerebbe, sicché non po- 
trebbe vedersi una parte dell' oggetto 
ai osseti pure che sarebbe tolta la dop 
pia imDgine dei fasci di raggi superiori, 
ma non quella degli altri che cadessero ol 
di sotto del tratto offuscato. Questo riroe- 



sione. Potrei citare l'esempio di taluno che 
provveduto a Firenze di una 
camera lucida a specchio metallico, se- 
condo il sistema dell* Amici, dovette pa- 
garla a pretto doppio di quello che pri- 
ma gliene era stato richiesto, avendogli 
P artefice inviato, a propria discolpa, vani 
specchietti che aveva dovuto lavorare pri- 
ma di trovare quello servibile che aveva 
posto in opera : ora questo specchio, con 
tante cure ottenuto, aveva imperfettissima 
politura, con moltissimi solchi e segni vi- 



dio è adunque ingegnoso bensì, ma imper- sibilissimi, e la camera lucida in una gior- 



felto, e richiede poi sempre che le faccie 
della lastra, quando pure non paralelle, 
sieno bene spianate. Non sembra pertanto 
potersi dire vinto P obbietlo della diffi- 
coltà di costruitone, e del presto sover- 
chio della lastra a faccie paralelle, cogli 
spedienti che P Amici propose. In nes- 
oodo poi rimane tolto 1' obbietto 
oggetti vicini, donde i raggi ven- 
gono alla lastra divergenti e non quasi 

punitili. 

Per ciò che riguarda gli specchii, I' A- 
mici vuole che facciami di metallo, evi- 
tando così P obbietto delle doppie imagini 
che danno quelli di vetro. Con questa 
modificatione però rese la camera lucida 
infinitamente meno comoda, più costosa 
e fucile ad alterarsi. In vero, tutti sanno 
quanto sia difficile procurarsi un buono 
specchio metallico, a bella politura ridotto 
e piano perfettamente, cosi da rendere 
esatte la imagini degli oggetti che gli si 
affacciano ; quindi è che i buoni vera- 
mente riescono di assai caro pretto, e 
non si adoperauo che quando lo esiga 
un' imperiosa necessità : ridotto ancora a 
bellissima politura, uno specchio metallico 
riflette sempre meno luce d'uno di vetro, 
ed è poi ad ogni modo soggetto ad offu- 
scarsi ossidandosi, cosicché ben presto si 
appanna, e le imagini che dà sono sempre 
meno nitide e chiare con rapida progres- 1 



nata senza sole, ma chiara, dava debolissi- 
me imagini di oggetti esposti in mezzo 
all' aria aperta, alla piena luce del giorno. 
Siccome é certo adunque avere P Amici 
aggiunto grande perfezione allo strumento 
dal lato della nitidezza, osando specchii 
metallici ogni qual volta questi si possano 
ottenere di eccellente qualità e politura, e 
durino tali ; cosi è certo altrettanto essere 
l' utile di gran lunga superato dai danni 
cogli specchii meno perfetti, coi soli, cioè, 
che possono adattarsi alla camera lucida a 
portata di tutti, ed anche coi buoni e co- 
stosi che in breve tempo scemano di luci- 
dezza. 

Con queste modificazioni intendendo 
riparare agli obbietti notati in addietro 
contro la camera lucida di Wollaston con 
lo specchio inclinato a aa°,5 con P oriz- 
zonte e la lastra a aa°,5 alla verticale 
( fig. 9 ) P Amici la ripropose ; sul quale 
proposito noteremo solo che rimane sem- 
pre P obbietto della ristrettezza del cam- 
po, e che inoltre, siccome i raggi prove- 
nienti dagli oggetti, cadono obbliquamen- 
fe sullo specchio, e da questo sulla faccia 
della lastra, così devono, in tal caso, riu- 
scire assai più sensibili a difformare le 
imagini i menomi difetti di spianatura del- 
l' una o dell' altra delle due superficie. 
Questo obbietto non pare affatto da tras- 
curarsi per chi sa quanto sia difficile 
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ottenere un piano perfetto, massime ptgli 
specchii metallici. 

Propooe V Amici F altra combinazione 
descritta nel Dizionario e disegnata nella 
fig. 5 della Tav. V delle Arti fisiche di 
esso. In quella disposizione tuttavia si 
vede, e Io confessa P Amici stesso, non 
potersi adottare il rimedio dell' offusca- 
mento della faccia posteriore della lastra, 
dovendo questa rimanere trasparente ; 
quindi è duopo far uso di una lastra a 
beate esattamente paralelle. Inoltre abbia- 
mo veduto essere principale difetto degli 
specchii metallici il riflettere poca luce, 
pel che le imagini riescono poco chiare ; 
ora con questa disposizione quel difetto ò 
maggiormente sensibile, poiché gran parte 
di luce si perde prima dì arrivare allo 
specchio. Di fatto, essendo la lastra incli- 
nata e pulita su ambe le faccie, una parte 
di luce, più o meno grande, secondo la 
inclinazione, riene riflessa all' ingiù dalla 
prima faccia vòlta verso gli oggetti, la 
quale produce lo stesso efletto che dà la 
faccia superiore nelle fig. 6, 7, 8 e 9 ; 
altra luce viene pure rimbalzata dalla se- 
conda faccia della lastra, che darebbe una 
seconda imagine all'occhio, come nei casi 
delle sopiaccitate figure. Questa lastra 
non è da ultimo che la prima camera lu- 
cida semplice di Wollaslon arrovesciata, 
e di cui si trascurano le imagini. Un'altrn 
parte di luce è intercettata dalla imperfe- 
zione di trasparenza del vetro, la quale 
varia secondo la qualità, la tinta e la gros- 
sezza di esso. Finalmente, se le faccie della 
lastra non fossero paralelle, le imagini 
giungerebbero allo specchio più o mei 
alterate nelle loro proporzioni. 

Un'altra cambra lucida dell'Amici è 
composta di due specchii, l'uno assai 
maggiore dell'altro, inclinati a 45 gradi, 
riflettendosi gli oggetti dal primo nel se- 
condo, riguardandosi con 1' occhio ad un 
tratto quest' ultimo, più piccolo della pu- 
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pilla ed dittico, e la matita con P anello 
esterno della pupilla. Si vede però quanto 
poca luce giungere possa all' occhio dopo 
due riflessioni sopra specchii metallici, 
come quali' organo delicato debba stan- 
carsi quasi quanto in quella a prisma di 
Wollaston, e come poi il bisogno di due 
specvhii metallici e la forma elittica da 
darsi al piccolo, aumentino la difficoltà del 
lavoro, e conseguentemente il costo dello 
strumento. 

Propose P Amici altresì uno specchio 
metallico inclinato con una fenditura nel 
mezzo, per la quale vedonsi la matita ed il 
piano su cui si vuol disegnare, nel mentre 
che sul rimanente di esso appariscono gli 
oggetti raddirizzativi, mediante un prisma 
isoscele di vetro al vertice di uno de' suoi 
angoli, eh' è retto vòlto all' ingiù 'e col 
lato opposto a questo angolo orizzontale. 
Egli stesso però dichiara essere bensì at- 
tenuali in questa disposizione , ma non 
tolti i difetti della camera lucida di Wol- 
laslon, ed in vero anche in tal caso dee 
avervi diffrazione di luce sugli orli della 
fenditura, e la chiarezza della imagine e 
della matita deve variare secondo la po- 
sizione dell'occhio. 

Finalmente, compose I' Amici una ca- 
mera lucida simile a quella seconda di 
Wollaston della fig. 9, sostituendo però 
allo specchio di vetro o di metallo un 
prisma di vetro, come si vede nella Mg. 8 
della Tav. V delle Arti fisiche del Dizio- 
nario. Questa disposizione, che è certo la 
migliore fra quelle dell'Amici, dichiara 
egli avere sulle altre il vantaggio della 
maggior proporzione di luce che riflette 
e della inalterabilità. Gli unici obbietti 
che contro essa paiano sussistere, stanno 
nell' obbliquilà con cui riflettonsi i raggi, 
donde viene la necessità che le faccie di 
riflessione sieno piane perfettamente; nel 
sussistere sempre il bisogno che la lastra 
sia a faccie paralelle, circostanza che 
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aumenta il pretto dello strumento, e nel- 
Tobbielto della ristrettezza del campo 
che cun questa disposizione si uttieoe, 
come già in addietro veuoe notato, par- 
lando di quella analoga allatto di Wol- 
laston. 

La poca diffusione delle camere lucide 
dell'Amici, aierhe pochissimi sono ì dise 
gu»tori cho la [.«.sseggauo, e »olo di rado 
si vede in alcuni gabinetti di fìsica, mal 
grado il buon elicilo, specialmente del 
V ultima, crediamo certo unicamente pro- 
venire dalla dilGcohà di costruirle a do- 
vere, e dal soverchio loro prezzo. 

In appresso, non sappiamo essersi fatta 
altra modificazione alla camera lucida, se 
non se di avere Chevallier, in Francia 
ridotte quelle dell" Amici ad assai piccole 
dimensioni e seminìi con ambo gli occhi, 
particolarità che gli- valsero premii della 
parigina Società d' incoraggiamento. In 
Italia poi, Giuseppe Mozzoni, nel 1827, 
descrisse, col nome di nuova camera lu- 
cida, la disposizione primitiva di Wolla- 
aton, quella, cioè, di una lastra inclinata 
a 45 gradi, propuuendo di evitare V inco- 
modo prodotto dulia riflessione sulla se- 
conda faccia di essa, con 1' affumicale 



questa leggermente, per modo che ba- 
stasse ad impedire la riflessione, senza 
peraltro alterare la trasparenza, tanto da 
togliere di vedere il piauo sottoposto e la 
niatila che sopra vi dee camminare. Que- 
sto affumicameoto tuttavia, per quanto si 
voglia leggero, anche meno di ciò che 
può occorrere perchè la seconda rifles 
sione sia affatto o quasi tolta, impedisce 
•empre di vedere distintamente la matita 
e la mano, come occorre per seguire esat- 
tamente i contorni della mingine. Migliore 
pare forse V idea dello slesso Mozzoni d 
far uso di una lastra di vetro azzurro, od 
anche avrebbe potuto dire di qualsiasi 
altro colore, imperocché così la scemata 
trasparenza potrebbe più facilmente reo 
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dece r imagine data dalla seconda faccia 
talmente debole da apparire oppena visi- 
bile all' occhio, lasciando tuttavia scorgere 
la matita abbastanza. La diflìcoltà di pro- 
curarsi lastre colorate di paste omogenee, 
senza puliche od altri diletti, ed a faccio 
piane a dovere, ci ha impedito di verifi- 
care con r esperienza a qual punto l' uso 
ne potesse tornar vantaggioso. 

Siccome, del resto, in tutte le came- 
re lucide per lo più avviene che gli og- 
getti da copiarsi sieno a molto maggiore 
distanza dall' occhio che la matita, cesi, 
per togliere questo obbietto, suolsi far 
uso o di una lente concava, posta dinanzi 
ai raggi che hanno a dare V imagine, o di 
una convessa posta al di sotto della ca- 
mera lucida verso la catta, come fino da 
principio il Wollaston aveva praticalo. 
Cosi pure in tutte fa di bisogno che vi 
abbia una certa proporzione fra il grado 
di luce che viene dagli oggetti, e quello 
del piano su cui si dee disegnarli. Perciò 
si suule qualche volta diminuire la prima, 
obbligando i raggi dagli oggetti emanali 
ad attraversare lastre colorate, il che è 
però da evitarsi, difficile essendo che per 
questo passaggio i contorni non riescano 



meno distinti ed alquanto alterati. Più 
spesso occorre di scemare la luce sul pia- 
no ove si vuol vedere la matita, e gli spe- 
dienli cui si ricorre io tal caso sono varii, 
i più semplici consistendo nel farvi ombra 
con T altra mano, o con un corpo qua- 
lunque affatto opaco o translucido ; nel- 
P usare carta colorala od anche ocra, ser- 
vendosi di matita bianca in quesl' ulti- 
mo caso ; finalmente , collocando sotto 
dell' apparato, fra esso e la carta, lastre 
di colore più o meno carico, secondo 
l' uopo. 

Esaminalo in tal guisa quanto da altri 
si fece, intorno alla camera lucida, ci 
diemmo ad indagare quale essere potesse 
il motivo per cui si vedessero cosi poco 
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menu ancora adoperate generi- 
le, mentre così spesso ed a tanti si 



offeriva 1* 



di 



e per co- 



noscere «on sicurezza le proporzioni delle 
parti di un ed i litio, e per copiare macchi- 
ne semplici o complicate, e per altri usi 
infiniti. Da questo esame parve risultare 
che gli inventori di esse mirato ahbiano 
piuttosto a sciogliere ingegnosamente un 
problema di ottica, che a dare uno stru- 
mento comodo e facile ad ottenersi, e che 
la ragione dell' abbandono in cui laiciansi 
i loro apparali, venga dalla fatica che 
costa il valersene per alcuni, per altri 
dalla difficoltà di averne di buoni e di 
tali, e dal loro costo soverchio, 
pertanto pretendere di nulla ag- 
giungere a quanto fecero chiarissimi ioge- 
gni per la perfezione ili tale strumento, 
tentammo soltanto, se mai fosse possibile, 
di metterlo a comune portata e di ren- 
derlo con ciò utile praticamente, anche a 
costo di qualche sacrifizio nella sua per- 
fezione ; sacrifizio tale però da non dimi- 
nuirne sensibilmente i vantaggi. 

che qimn- 

si una lastra a faceie paralelle, 
della quale si è notato il bisogno in tutte 
le eostruzioni suggerite da Wollaston e 
Hall' Amici, nelle quali vedesi la matita 
per trasparenza, quando si ubbia, Spelia- 
mo, questa lastra, o non incomodi la spesa 
di procacciarsela, sarà dessa, senza altra 
aggiunta, la più semplice camera lucida 
possibile, quale già fin da principio l'ave- 
re proposta il celebre Wollaston. 

Quello che molto importa notare io 
tal caso, si è la necessità che la lastra for- 
mi esattamente un angolo di 45 gradi 
cogli oggetti, con V occhio e con la carta, 
ove non si voglia che le proporzioni della 
copia riescano da quelle dell'originale piò 
o meno Hi verse. La larghezza in vero 
dell' oggetto, qualunque sia V inclinazione 
lastra, rissane la stessa ; ma la luo- 
SuppL Dir. Tccn. T. XXX//. 
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ghezzn dello spazio da essa abbracciato 
sulla carta si accorcia se la lastra è incli- 
nata più che 45 gradi, ed allungasi se lo 
è meno, come risulla dui confronto fra lo 
spazio abbracciato in altezza dulia imagine, 
dell' oggetto sulla lastra A, B, C, O della 
fig. 6, e sullo specchio A della fig. 9, in 
entrambi i quali casi la larghezza della 
imagi ne è la stessa. Nella camera lucida 
Iella fig. 9, V alterazione della imagine 
non ha luogo, perciò che quanto si ac- 
corcia la imagine sulla faccia inclinata a 
aa°,5 all' orizzonte, altrettanto si allunga 
sulla faccia inclinata ?2°,5 alla verticale, 
sicché l'alterazione opposta della seconda 
compensa e corregge quella dalla prima 
prodotta. 

Considerando tuttavia la difficoltà di 
procurarsi lastre che abbiano questa pro- 
prietà , considerando l'obbielto che, quan- 
do pure sia perfetta, una lastra di questo 
genere non può servire se «on pegli og- 
getti lontani, i rng^i che vi giungono dai 
varii punti dei quali si possono conside- 
rare parulelli ; nacque naturai desiderio 
di vedere se fosse possibile di evitare lo 
scoglio della seconda imagine in modo più 
facile e più compiuto, e pensando non 
essere di assoluta necessità distruggere 
questa imagine, ma bastare affievolirla 
talmente che non alterasse quella dalla 
prima faccia prodotta, o dirigerla, se fosse 
possibile, al di fuori del campo veduto 
dall' occhio, ne corse tosto al pensiero la 
idea di foggiare la seconda faccia in mudo 
speciale a tal fìoe, e nulla meglio ci parve 
convenire al bisogno, che darle una forma 
convessa, quale, cioè, tutto giorno si usa 
nelle lenti, essendo che la faccia su cui 
si fa la seconda rifiessione all' interno, ve- 
nendo allora a riuscire concava, produce 
tutti gli effetti ben conosciuti degli spec- 
chii concavi, che tali sono appunto quali 
occorrono per lo scopo sopra indicato. 
Per convincersene , basterà ricordarli. 

43 
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i ,° É noto rome i raggi che cadono para- 
fili su questi specchii, vengano riflettuti 
in un fuoco posto alla distanza dallo spec- 
chio, di metà del raggio di curvatura di 
esso, a." L'occhio posto assai più lontano 
dallo specchio di questo fooco, vede gl 
oggetti arrovesciati, e tanto più impic- 
coliti quanto più sono distanti. 5." Gli 
oggetti posti nel fuoco sono ingrandii 
infinitamente, nè si possono scorgere 
4.° Quelli posti più vicini del fuoco allo 
specchio , vedonsi diritti ed ingrnndit 
sempre meno quanto più si accostano allo 
specchio. 5.° Se I' occhio avvicinasi mollo 
al fuoco dello specchio, vede gli aggeli 
lontani confusi <-. ingranditi. 6.° Giunta 
nel fuoco, la imagine degli oggetti svani 
sra. y.° Lo stesso è pure portando 1' oc 
chic più vicino del fuoco allo specchio. 
8. w In questi casi, vedonsi soltanto in 
grandite notabilmente le imagini degli og- 
getti posti più vicini anch' essi del fuoco 
9. 0 Tutte le altre sono debolissime e con- 
fuse. 1 o.° Se però sia la curvatura dell 
specchio assai debole, e quindi il fuoco 
molto lungo, e V occhio si avvicini d 
mollo allo specchio, vede le imagini in 
grandite, ma sempre confuse e deboliY 



Dietro a questi effetti degli spccch 
comuni, ben si vede potere una lastra 
piano-convessa dare la seconda imagine de 
bole e confusa tanto da riuscire indiscerni- 
bile, quando l'occhio si tenga al punto 
conveniente. Quindi alle lastre a faccie pa- 
ralelle, invaginammo sostituire, per te camere 
lucide, una lente piano-convessa comune, 
quale si vede nella fig. 1 o. La faccia pia- 
na A B di essa darà un' imagine simile a 
quella delle lastre piane di Wullaston e 
dell' Amici, ed essendo queste lenti lavo- 
rate sempre con diligenza molto maggiore 
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ciò quegli stesti degli specchii piani comu- 
ni, cioè i raggi ab, ed, che partono dai 
due estremi delia faccia a c, riflettendosi 
sulla faccia piana A B andranno all' oc- 
chio O ; si iucrocieranno io esso al pun* 
to o, e andranno a dipingere in e / la 
imagine che si vedrà nei punti n m sul 
piano sottoposto. La seconda faccia C D 
essendo concava, i raggi g h, i ì, che par- 
tono da due punti g i dell' oggetto a c, 
liflcltendovisi, andraono pure ad incro- 
ciarsi nel punto o, e porteranno la ima- 
gine del pezzo g i nei punti p q, sicché 
questa imagine si vedrà nel trullo r $ del 
piano sottoposto. L' occhio O quindi vede 
simultaneamente la intera imagine del- 
l' oggetto a c in il m, di grandezza pro- 
porzionata alla distanza dell'oggetto steaso 
e del piano su cui lo si vuole riportato, e 
la imagine della parte g i dell' oggetto 
stesso smisuratamente ingrandita in r *. 
Siccome la luce scema a misura dell' in- 
gtaudimeuto, cosi questa seconda imagi- 
oc, che è già di per sè stessu sempre più 
debole della prima, riesce ancor più affie- 
volita e quasi insensibile, restando invece 
nitidissima e precisa la imagine della pri- 
ma faccia AB, avendosi così appuoto 
T effetto voluto, che la seconda imagine, 
cioè, non nuuca alla prima. Se I' oggetto 
fosse a maggiore distanza in a c, la se- 
conda faccia non darebbe in r s che la 
imagine del punto g infinitamente ingran- 
dita', e perciò affatto indistinta. Se I' og- 
getto fosse ancora più distante. in a' c", 
si vedrebbe in r s una imagine rovesciata 
iel pezzo g" 1. Se, Gnalmente, l'oggetto 
fosse più vicino come in a"' e", ae ne 
vedrebbe in r s la imagine quasi intera. 
E chiaro potersi avere effetti analoghi re- 
stando costante la distanza dell'oggetto a c, 
ed accostando invece più o meno I 1 oc- 



che le lastre da specchio comune, sarà chio 0 alla lente A B C D; è facile quin- 
più facile che questa faccia sia piana. Gli di riuscire a collocarlo in modo, relativa, 
effetti di questo prima faccia saranno pcr-|mente alla disianza dell'oggetto, da giu- 
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gnere a non vedere io r* che il ponto g, 
ne! qool caso si ha la prima imagiue m n 
sola e distinta. Per reod«re in ogni caso 
nolla la secooda imagine, si potrebbe an- 
che con le leu ti ricorrere alfofluscunento 
della seconda faccia, e trattandosi di to- 
gliere no' imagine tanto più debole di 
quella che dà una lastra comune, baste- 
rebbe nn offuscamento molto minore, e 
sarebbe quindi scemato il principale in- 
conveniente di quella modificazione, del 
togliere la vista della matita. Potemmo di 
fatto convincerci con la esperienza che un 
minimo appannamento con vernice od al- 
tro, basta a tal fine \ ma la matita si vede 
sempre assai meno distinta, e non credo 
pertanto sia da ammettersi questo ripiego, 
il quale non è, del resto, più necessario. 

Importa però avvertire al grado di cur- 
vatura più opportuno. Se in fitto il rag- 
gio di questo è di soverchia lunghezza, o 
conviene per P occhio molto lontano, Iuc- 
che incomoda, perchè più non vedesi bene 
la matita, o la imagine si vede ingrandita 
bensì, ma non tanto da essere affievolita 
abbastanza, sicché non apparisca a segno 
da dare qualche incomodo, come sarebbe 
se nella fig. i o V oggetto fosse in a" c"\ 
avvicinandosi allora la lente ai difetti dell» 
Ustra a l'accie piane non parale! le. Se in- 
vece la faccia convessa della lente ha una 
curvatura di raggio troppo corto, si ha 
P obbietlo che conviene avvicinare di 
troppo r occhio alla lente per porsi a 
fuoco o più vicini di quello ; la leot< 
stessa dee porsi molto vicina alla carta, e 
V, ingrandimento da essa prodotto sulla 
poola della matita, impedisce di seguire 
con questa i più minuti contorni. La di- 
stanza del fuoco di queste lenti non deve 
essere minore di 5 a 6 decimetri ; quindi 
hanno ad essere lavorate sopra un raggio 
di metri u,a5 a o,3o. Quaodo il fuoco è 
così lungo, si ha inoltre il vantaggio «li 
potersi variare la dimensione della copio 
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che si fa dell* imagine, la quale riesce più 
gronde, a misura che la lente inclinata 
allontanasi dalla carta. Regolando oppor- 
tunamente la cui v h tura e la distanza dalla 
curia, li» lente stessa, che fa V uiheio di 
camera lucida, serve altresì a supplire alla 
lente convessa che suol mettersi sotto al- 
tre camere luride pegli oggetti lontani. 
Affinchè la curvatura delle lenti riesca 
tettfibUe nelle figure io e 1 1, venne se- 
gnata con raggi molto più corti del do- 
vere, cioè di soli 8 centimetri, e però in 
entrambe si ha V ingrandimento infinito 
della seconda imagine con V occhio a 
qualche distanta e eoo l'oggetto molto 
vicino alla lente. Con la curvatura indi- 
cata più indietro, si ha questo effetto pegli 
oggetti molto lontani con P occhio vicino 
Ila lente. 

Certo, ridotta ad una semplice lente 
piano-convessa, di curvatura che può va- 
riare anche in certi limiti, la camera lucida 
può divenire molto comoda ed accessibile 
a tolto, l'utile essendo il preparare lenti 
adattate appositamente a questo uso, ed 
anche trovarne di preparate dai venditori 
di strumenti di ottica ; pure, considerando 
gli usi delle lenti piano-convesse non es- 
sere tanto comuni che se ne possa trovare 
dovunque, e meno poi di curvatura alme- 
no prossima a quella che si desidera, ci 
parve potersi ridurre maggiore ancora la 
facilità di procurarsi una camera lucida, 
accrescendovi altresì perfezione sotto certi 
riguardi, adoperando invece lenti conves- 
so-con veste, a curvature dolcissime, cioè 
di laggio assai lungo, quali «e ne trovano 
da qualunque mei cantuccio di strumenti 
di ottica, anzi, a dir meglio, da qualunque 
occhialaio. In (al guisa, delle due imagini, 
l'una, quella che interessa vedere, è data 
da uno specchio convesso A D (Gg. h) 
che, come è noto, impiccolisce gli oggetti. 
Cosi i raggi a b, c d, che partono dagli 
estremi della freccia a c, riflettendosi sulla 
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faccia convessa A B. vanno oli' occhio O 1 è poco sensibile, nè lo è affatto con quelle 
s* incrociano nel punto o, e riportano la dolci curvature che per altri moti? i sono 
imagine in e /, sicché Y occhio la vede da raccomandarsi, come si è già detto, 
impiccolita in m n sul piano sottoposto. 
Invece, i raggi che partono dal punto g 
della freccia, riflettendosi in h l sulla se- 
conda faccia C D, che è concava, vanno 
i ad incrociarsi nel ponto o, e 
in p q un' imagine ingrandita 
all' infinito dal punto g, la quale vedesi 
nel tratto r t. Gli effetti variano secondo 
la distanza dell'oggetto, come nella fig. io. 
Ad ogni modo, concorrendo V impiccoli- 
mento, prodotto dalla convessità della pri- 
ma (accia A B, ad accrescere vigoria e 
precisione alla imagine che dee prodursi 
su quella, V unica che preme vedere, e 
gli effetti delia concavità dell' altra C D 
U scemare forza alla seconda imagine, que- 
sta quasi affatto sparisce, e lascia di niti- 
dezza veramente mirabile i contorni che 
che si hsnno a copiare. 

Di più, conseguenza dell' impiccoli- 
ti] ento dell' imagine si è l' ingrandimento 
del campo che può vedersi ad un tratto, 
come si scorge dal confronto fra le fig. i o 
e 1 1 , e facendo te due curvature alquan- 
to diverse, si ha la facoltà di mutare a 
talento le dimensioni della copia che si 
vuol fare, olire che variando la distanza 
della lente dalla carta, anche dirigendo 
verso gli oggetti l' una o l'altra faccia 
della lente medesima. Il fuoco di queste 
lenti giova pure che non sia minore di 5 
a 6 decimetri, come quello delle lenti 
piano-convesse, e sopra raggi di 3,5 a 3 
decimetri, devono adunque lavorarsi le 
loro curvature. Così alla lastra a faccie 
paralelle, tanto costosa e difficile ad aversi 
perfetta, supplisce una lente comune, che 
si trova dovunque, e non costa che pochi 
centesimi. E vero bensì che le imagini 
prodotte sulle superficie convesse risulta- 
no alquanto curvate, ma questo effetto, 
anche nelle curvature a raggio assai corto, 



per T uso di cui si tratta. 

Occorre sempre guardare gli oggetti 
per un piccolo foro, poiché altrimenti 
movendo 1' occhio, la posizione dei con- 
torni, relativamente alla matita, molerebbe 
di luogo : é inalile osservare doversi por 
questo foro a quella distanza dalla lente 
ove la seconda imagioe risulta meno visi- 
bile. Da quanto si disse sugli specchii 
concavi, si deduce dovere questo punto 
essere nel fuoco della faccia concava o più 
vicino ancora alla lente, ma non tanto da 
cadere nell'eccesso indicato in addietro. 
Anche la distanza dalla lente alla carta 
deve essere uguale o minore alla lunghez- 
za del fuoco della lente, senza di che la 
matita non si scorge distintamente. 

Le lenti piano-concave non servono 
ali* uopo : oltre alla imagine della (àccia 
piana, ne danno un' altra impiccolita con 
T altra faccia che fa V uffizio di uno spec- 
chio oon vesso, e questa ultima, per l' im- 
piccolimcnto, acquista vivacità e disturba 
il disegnatore. 

Per lo stesso motivo non possono usarsi 
le lenti conveste-concave, la imagine della 
cui seconda faccia, che é impiccolita, su- 
pera in nitidezza quella della prima fac- 
cia che è ingrandita e confusa, od arro- 
vesciata quando si guarda a certa distan- 
za : potrebbe! o servire a guisa di lente 
convessa per copiare le imagini dello se- 
conda faccia, se non fosse la molta luce 
riflettuta dalla prima faccia che incomoda 
I 1 occhio. 

In tutti questi casi, le imagini si veggo- 
no rovescie, dovendo il disegnatore tenersi 
dinanzi agli oggetti, sicché la parte su- 
periore delle immagini riesce più vicina a 
lui, la inferiore risulta la più lontana. 
Questo bisogno di segnare gli oggetti a ro- 
vescio potendo essere per molti una dif- 
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ficolta, pensammo quindi se potesse esse- 
re tolto senza complicare di molto la co- 
struzione dello strumento, né aumentarne 
il prezzo di troppo, e senza ristringere il 
campo della camera lucida. Credemmo 
pertanto doverci attenere allo specchio, 
ma volemmo vedere se potessero servire 
quelli di vetro mediante alcune cautele. 
Incominciammo dallo scegliere quelli di 
Boemia, che hanno assai poco valore, sono 
sottilissimi ed a faccio quasi paralelle, pel 
modo stesso come sono fabbricati, e sic- 
come la seconda imagine apparisce tan- 
to più facilmente quanto più obhliqui ca- 
dono sugli specchii i raggi che hanno a 
riflettere, cosi pensammo di fare in modo 
che si collocasse lo specchio parai elio agli 
oggetti, sicché questi vi inviassero i raggi 
a perpendicolo o quasi, dopo avere attra- 
versato la lastra, inclinata con esso a gra- 
di 45, e nella stessa direzione venissero 
rimbalzati poi alla lastra medesima, e da 
quella all' occhio ; disposizione, come si 
vede, affatto simile a quella deir Amici 
descritta nel Dizionario, con quella sola 
differenza, che vi adattiamo uno specchio 
di vetro, invece che uno metallico, con 
T avvertenza di far sì che si mantenga 
paralello agli oggetti, sicché i raggi vi ca- 
dano perpendicolarmente, e riflettendosi 
nella stessa direzione le due imagini coin- 
cidano quaodo le faccie dello specchio 
sieno quasi esattamente paralelle. Consi- 
derando per altro alla molta diminuzione 
di luce, ed alla perdita di nitidezza, ezian- 
dio per la trasparenza della lastra difficil- 
mente perfetta, che avevasi nel modo 
proposto dall' Amici, come notammo par- 
lando appunto di quella disposizione, cre- 
demmo meglio porre lo specchio verticale 
pegli oggetti più alti, o leggermente incli- 
nato alla verticale, la lastra inclinala a 
gradi 5o relativamente ad esso, e di tale 
limitata lunghezza che i raggi giungesse- 
ro allo specchio per di sopra dell' orlo 
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esterno di essa, e venissero a riflettersi 
sulla faccia sua superiore a quel modo 
che iodica la disposizione della fig. sa. 
Come vedesi io essa il raggio a b prove- 
niente dalP oggetto, passa al di sopra del- 
l' orlo superiore A della lastra A B incli- 
nata a 5o gradi con lo specchio CD; 
giunge a questo specchio, rifletlesi sulla 
faccia superiore della lastra nella direzio- 
ne b c, e di là all' occhio nella direzione 
c d, vedendosi al solito la matita per tras- 
parenza attraverso la lastra. Con affatto 
uguale disposizione riduconsi diritti gli 
oggetti veduti, a quel modo che si disse in 
addietro per le riflessioni sopra lenti pia- 
ne-convesse, o convesse-convesse, ponen- 
do queste io luogo della lastra A B della 
Gg. 1 a. Tale si é appunto la disposizione 
della camera lucida da noi proposta, ana- 
loga molto, come si vede, a quella del- 
l' Amici, con le differenze però che inve- 
ce di una lastra a faccie paralelle difficile 
a lavorarsi ed a trovarsi, « però sempre 
costosa, vi ha una lente comune, facile a 
rinvenirsi dovunque e di tenuissimo prez- 
zo; che invece di uno specchio metallico, 
sempre molto costoso, e difficMissimo a 
ben lavorarsi, che prontamente si altera, 
e che riflette assai debole porzione di 
luce, vi ha uno specchio di vetro, facile a 
rinvenirsi dovunque, di preizo bassissi- 
mo, inalterabile, e che riflette mollo più 
luce ; finalmente, che i raggi, invece di 
giungere allo specchio dopo essersi in 
gran parte riflettuti sulle due faccie della 
lastra, dopo che un altra parte di ciò che 
rimane viene intercettata dalla imperfetta 
trasparenza della lastra stessa che dee at- 
traversare, vi giungono direttamente • eou 
tutta la loro forza luminosa. Con questa 
disposizione si ha inoltre un campo molto 
esteso, la visione più facile senza con- 
fronto che in tulle le camere Incide finora 
proposte che conosciamo. 

La Cg. i3 rappresenta l'insieme di 
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questa camera lucida. Compone*! di due 
telaietti, V uno dei quali rettangolare A, 
alquaoto più allo del diametro della leute. 
tiene lo specchio, e l'altro circolare B 
tiene una lente piana-convessa con la fac- 
cia piana volta all' insù, oppure una lente 
biconvessa • quelle dolci curvature che si 
è detto in addietro. In O vedesi il iato 
ore dee porsi V occhio per la netto visio- 
ne dellu imagine data dalla prima faccia 
Questo foro è fatto in uno scodello por- 
tato da un' astina E infilata in un pezzo 
in cui scorre a sfregamento, e che ha un 
piccolo dente, col quale si assicura in oc- 
chii che portano tanto il telaietto A, come 
quello II. ponendolo nel! 7 uno, o uelT al- 
tro, secondo che vuoisi guardare con la 
lente sola o con essa combinata allo spec- 
chio. Questo si adalla nell* occhio italo 
del telaietto della lente in cui mei lesi i 
porta scudetto, in guisa che faccia con la 
lente un angolo di 5o°, che è quello più 
conveniente per tale disposizione. Facen- 
do scorrere Pastina E sul porla scudetto, 
si mette il foro O all' altezza più conve- 
niente relativamente alla ri istanza dell" og- 
getto ed* alla vista dell'osservatore. Il te- 
laietto B è portato da un grosso filo, o 
spranghelta cilindrica C, che infila un fo 
ro fatto alla cima A" nllra spranrjietta più 
grossa D, che entra a sfregamento in un 
incavo praticalo nella grossezza del co- 
perchio F del casscltino G, e n' esce più 
o meno a volontà, variandosi così la di- 
stanza della tenie dal piano e V altezza 
dell' apparalo. La cima della sprunghel 
ta D è lavorata a vite per un tratto alla 
cima, compreso quello in cui è il foro, 
sicché girando il bottone a madrevite II 
sì comprime la spranghelta C contro al 
foro, e le s' impedisce dì girare fermando 
la lente e lo specchio al grado d' inclina 
zione voluto. Cosi il cassellino stesso che 
contiene tutte le parti dell' apparato fa 
P uffizio a quello di piede, e si può va 
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leni a volontà della combinatione della 
lente con lo specchio per disegnare gli 
oggetti diritti, od anche della sola lente 
disegnandoli allora rovescii. Giova atte- 
nersi a questo partito quando gli oggetti 
da copiare sieno debolmente illuminali,' 
avendosi allora una sola riflessione invece 
che due. Due piccoli puntelli e manten- 
gono verticale il coperchio quando è co- 
perto, ed un pezzo di lastra di piombo I 
impedisce, col suo peso, che il cassettino 
si rovesci per lo squilibrio prodotto dal 
filo C e dai due telaietti A B. Cosi a que- 
sto cassellino luogo o" 1 ,! 5 largo o"*,o5 
riducesi tutta lo camera lucida che dà un 
campo molto esteso e facile visione senza 
confronto, più che in tulle le camere lu- 
cide fino ad ora proposte. 

Se s' inclinasse la lente a 1 35 gradi 
con lo specchietto, si avrebbe la camera 
lucida di Wollaslon e di Amici (Gg. 9), 
modificata solo in ciò, che si oserebbe una 
lente invece che una lastra ; ma in tal gui- 
sa si vedrebbe una doppia imagine pro- 
dotta dallo specchio di vetro, e si avreb- 
be un campo molto ristretto. Si potrebbe 
anche mettere la lente A orizzontale, e Io 
specchio B inclinato a 45 gradi, come 
indica la fig. 1 4, guardando per un fu- 
ro m fntto nel centro dello specchio, ve- 
dere la imagine degli oggetti posti di con- 
tro in a e la matita P ad un tratto ; ma 
aoche iti tal caso lo specchio darebbe dop- 
pia imagine e contorni confusi, lo che 
prova quanto importi la verticalità dello 



specchio, o, a dir meglio, il suo quasi 



paralellismo agli oggetti, nel qual 
quando lo specchio uon sia pessimo, nep- 
pure cogli oggetti più vicini vi ha doppia 
imagine. 

Riassumendo, le principali innovazioni 
da noi introdotte a fine di rendere più 
semplice ed economica la camera lucida, 
consistono nella sostituzione di lenti pia- 
no-convesse o biconvesse alle lastre a fiic- 
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ed esattamente paralelle, e di 
specchii di vetro paralelli, o quasi agli og- 
getti, agli specchii di metallo più o menu 
ad essi ioclioati. Se queste idee sieno te- 



Ottica 545 
Che se in certi casi non è ancora stato 
istrutto dall' esperienza, e non ha mezzi 
per veriGcare le sue percezioni, i giudizii 
possono essere erronei e dar luogo ad il- 



ramente nuove, se s'uuuo primi a propor- iu*i<>ni ottiche. 



le, non oseremo asserire, quantunque nul- 
1j di analogo abbiamo rinvenuto in varie 
opere consultate, fra le quali citeremo e 
il Dizionario di fisica di Gehler e tutta 
la serie del Bollettino della Società d' in- 
coraggiamento francese, e del Giornale 
inglese // magamno del meccanico. A 
tutti quelli che maneggiano lenti dee es- 
sere più volte caduto soli' occhio, anche 
involontariamente, la bellezza delle ima- 
gini che si piugooo su quelle -, da molto 
tempo i pittori adoperano un vetro con 



Si giadio* della 6gura degli oggetti 
dalla situazione dei punti che inviaoo al- 
P occhio raggi lucidi. Una linea retta quin- 
di, situata nella direzione dell' asse ottico, 
non comparisce olla vista che come un 
punto ; un solido, che presenta all' occhio 
una sola faccia, sembra una semplice su- 
perficie. Quando la distanza è grande, 
non giungesi a valutare con P occhio le 
piccole differenze delle lunghezze dei rog- 
gi visuali, e si reputano tutti eguali. Per 
tal motivo una torre veduta da lontano 



V occhio, dovevano bastare a mostrare Ih 
superiorità delle lenti per P uso di cui 
tratta. La semplice teorica degli specchii 
di vetro doveva suggerire il pensiero d> 
evitate, o rendere insensibili i loro difetti 
col farvi cadere i raggi ad angolo retto, 
invece che ricorrere agli specchii metallici 
tanto costosi e così poco durevoli. Se 
malgrado ciò le nostre idee fin qui c- 
sposle avessero il merito della novità, sa- 
rebbero altra prova che spesso si giunge 
al più semplice per Ih via del più com- 
plicato, lo che, per quanto appaia strano 
ed incredibile, non è per ciò meno vero. 

(E. na Lstser — - G."31.) 
Ottica (Illusione). Lo stato appa- 
rente degli oggetti offre illusioni ottiche 
numerose e variate pei differenti modi 
con cui si presentano all' occhio. Con la 
vista si giudica giustamente dello slato 
dei corpi, perchè Ono dall' infunzia si è 



vesso annerito per copiare la prospettiva ; per un angolo, sembra una superficie pia- 
finalmente le iraagini che si scorgono sul- na ; la luna un disco ; un* ampia pianura 

un circolo, di cui P occhio è il centro ; il 
cielo compare curvato a guisa d'una vol- 
ta sferica. 

La posizione degli oggetti è determi- 
nata dai prolungamento dell' asse del co- 
no luminoso che giunge all' occhio ; e se 
si considera un solo punto dell'oggetto, 
1' occhio lo giudica lungo P asse del cono 
luminoso che entra nella pupilla. Questa 
regola è cosi generale che, se anche i rag- 
gi pi ima di giungere all' occhio hanno su- 
bilo qualche deviamento dalla direzione 
primitiva, si suppone tuttavia il punto 
donde derivano lungo il prolungamento 
dell' ultima linea da essi seguita nell' en- 
trare nelP occhio. Dunque gli assi dei co- 
ni o pennelli lumiuosi, che ciascun punto 
dell' oggetto invia nell' occhio, determina- 
no la posizione apparente dei punti me- 
desimi, la quale può differire dalla reale ; 
il che accade quando i raggi dei coni me- 
abituali a correggere per mezzo dell' espe-J desimi hanno provato qualche deviazione 
rienza i nostri giudizii ed a saper valutare, nel pervenire all'occhio. Succede adun- 



datle apparenze la realtà. Chi ha l'altitu- 
dine di beo giudicare dello stato delle co- 



se alla semplice vista, ha buon occhio, risce dal reale. 



que P illusione ottica di posizione quan- 
do il luogo apparente dell' oggetto diffe- 
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Da ciò si comprende avervi illusioni 
ottiche oclla vi»ione col metto degli Spec- 
chii per riflessione, e delle Listi per rifra- 
zione, come a quelle parole si può fedele. 
In causa della rifrazione, gli astri nel loro 
nascere e nel loro tramonto compariscono 
più elevati, e sì vedono, quantunque si 
trovino sotto P orizzonte. In" altra illu- 
sione ottica di posizione dipende da! tem- 
po che impiega la luce a giungere dagli 
astri fino a noi, di cui si è fatto cenno 
nelP articola Ottica. I raggi luminosi che 
successivamente colpiscono l'occhio, par 
tirono qualche tempo avanti, durante il 
quale, per la rotazione terrestre, P 
vatore ha percorso un certo spazio, sic- 
ché al momento che ne riceve P impres- 
sione riferisce P astro lungo il prolunga- 
mento della retta, e lo ve<Je in un sito, 
dove più non esiste. È questo il fcnouie 
no che gli astronomi chiamano aberra- 
%ione degli astri, aberratione delle stelle 
Jisse, 

Guardando un oggetto alquanto distan- 
te con un solo occhio, si commette fari! 
niente un errore di posizione, giudican- 
dolo più vicino, o più lontano del luogo, 
ove realmente esiste ; imperocché i raggi, 
giunti alP occhio, hanno per la distanza 
poca divergenza, e riesce malagevole co- 
noscere il loro punto di concorso. Qoesla 
difficoltà sparisce quando si fa uso di am- 
bidue gli occhi, cadendo allora il vero 
luogo dell' oggetto nel punto dove s' in- 
tersecano gli assi ottici. Il vantaggio che 
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provi ad introdurre la bacchetta nell'anel- 
lo tenendo chiuso un occhio. In questa 
prova s 1 incontra una certa difficolta, por- 
tandosi la bacchetta ora troppo avanti ora 
troppo indietro. L' introduzione diviene 
facile tosto che si apre anche P altro oc- 
chio, presentandosi allora P anello nel suo 
posto ed alla sua vera distanza. D' Alem- 
bert negava che gli oggetti si vedessero 
nel!' intersezione degli assi ottici, osser- 
vando che in tal caso più non compari- 
rebbero a certe distanze. L' equivoco 
venne però spiegato da Araldi con la di- 
stinzione, che quando si giudica il corpo 
io un dato punto a distanza diversa da 
quella, cui realmente esiste, non è già ebe 
lo si veda in quel punto, ma, per illusione 
ottica, credesi che vi sia. Lo si vede sem- 
pre nelP intersezione degli assi ottici, va- 
lutando la diversa distanza cui quella ha 
luogo. 

D' ordinario t Pangolo ottico, che fanno 
nelP occhio gli assi dei coni luminosi dei 
punti estremi dell'oggetto, serve di norma 
pef estimare la grandezza di quello in 
quanto da esso dipende quella delP inda- 
gine c d dipinta sulta retina. Se quindi 
gli assi anzidetti, prima di giungere all' oc- 
chio, hanno subito qualche deviazione, la 
grandezza apparente può essere molto dì- 
versa dalla reale,* producendosi un' illu- 
sione ottica. L occhio quindi giudica un 
oggetto più grande o più piccolo del ve- 
ro, quando eoo qualche mezzo s' ingran- 
disce o s' impiccolisce P angolo ottico, ed 



ai ritrae nella visione usando ambidue gli è con ciò che cogli Specchi curvi a con 



occhi, è dimostrato dall' esperienza se- 
guente : si sospenda un anello ad un Glo, 
e si collochi a qualche distanza così situa- 
to che un suo diametro sia paralellu allo 
sguardo dell' osservatore. Si abbia una 
pertica della lunghezza di a a 3 metri, e ad 
una delle estremità di questa sia congiunta 
a squadra una piccola bacchetta : prenden- 
do la pertica per P estremità opposta, si 



le Lenti, si varia la graodezza apparente 
degli oggetti, come in quegli articoli è di- 
mostrato. È per tale ragione che di due 
alberi di eguale altezza comparisce più 
piccolo quello a maggior dislauza delP al- 
tro ; e che due uccelli, sebbene di diversa 
grandezza, possono essere situati in modo 
da fare un egual angolo ottico, e quindi 



due (ilari <!' alberi, la stessa suflìlla il" un 
lungo corridoio, e simili oggetti, appariran- 
no convergenti all'occhio situato ad un'e- 
stremità, risultandone angoli ottici sempre 
più piccoli con r aumentare la distanza 
dall' occhio. Nello stesso modo U sole, 
quantunque abbia un diametro di circa 
4 1 1 voile più grande della luna, compii 
risce quasi uguale a quel pianeta, perchè 
l' angolo ottico del primo è pressoché 
uguale a quello follo dal secando corpo 
attesa la maggiore distanza cui trovasi 
dalla terra. 

Una linea verticale inclinata nella dire- 
in cui camminano i raggi che da 
vengono all' occhio, fa in questa un 
angolo minore, e quindi, quando non si 
ti per correggere lo state appa- 
erà avere minore lunghezza. 
Che se essa girando intorno ad un punto 
estremo preodesse posizione sul prolun- 
gamento della visuale, apparirebbe come 
un punto e nulla più. Per questo motivo, 
le persone vedute dall' alto d' una torre 
in nna piazza sottoposta appariscono più 
piccole, che non quando si vedono orizzon- 
talmente ad eguale distanza. Gli oggetti 
clic scino f o I Ii^ct^ti in (^iicllts Aitus^zioiii i m 
cui si è abituati a vederli e le dimensioni 
dei quali sono ben conosciute, valutami 
della loro vera grandezza, quantunque 
vani P angolo ottico per la distanza : in 
mancanza perù d' uso e di pratica per 
somiglianti valutazioni a quelle distanze e 
posizioni in cui non si è avvezzi vedere gli 
oggetti medesimi, fondanti allora i giudizii 
aull' angolo ottico. 

Alcuni corpi sono posti a grandissime 
distanze nello spazio, e si vedono quindi 
eolio piccolissimi angoli ottici. Nei loro 
moti prendono però posizioni differenti, e 
ai trovano così in circostanze opportune 
ad essere posti a confronto con diverse 
grandezze di oggetti terrestri. La luna, il 
SuppL Di%. Tee* T. XXXII. 
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sole ed altri astri compariscono più ginn- 
di veduti air orìzzoute od loro nascere e 
tramonto, che quando souo allo zenite. 
Per comprendere come avvenga questa 
illusione ottica, importa di previamente 
far osservare che, quando gli astri sono 
elevali sull'orizzonte, P osservatore ne ri- 
ferisce la loro grandezza a quella della 
sommità dei tetti e d' altri consimili og- 
getti terrestri, non avendone altri intorno 
a sè per farne il confronto. In tale posi- 
zione, per conseguenza, la luna, il sole e 
simili, appariscono occupare una porzione 
del tetto e della sommità della casa od 
altro, e lo spazio che ivi occupano sem- 
brando molto piccolo per la posizione io 
cui si osserva, si giudica altresì assai pic- 
colo P oggetto che ad esso viene parago- 
nato. Ma allorché si osserva la luna vici- 
na air orizzonte, la si pone al confronto 
con le estese pianure e eoo le vaste cam- 
pagne che si hanno dinanzi, e si reputa 
di maggior grandezza di prima. Tale è la 
spiegazione che venne data da uno dei 
più distinti discepoli del Galilei, Bene- 
detto Castelli, il quale, avendone misurato 
P angolo ottico, lo trovò eguale nelle due 
posizioni,e mostrò che, frapponendo qual- 
che oggetto per togliere la vista della 
grande estensione che si ha dinanzi, te- 
desi la luna nel suo nascere e nel suo tra- 
monto di grandezza eguale a quella che ha 
allo zenite. Guardando la luna attraverso 
un vetro affumicalo a faccie piane e para- 
lelle, per togliere h vista degli oggetti cir- 
costanti , essa comparisce all' orizzonte 
della stessa grandezza come allo zenite. 

Alcuni fisici ricorrono alla rifrazione 
per ispiegare il fenomeno di cui parlia- 
mo ; ma sembra che non abbiano fatto ri- 
flessione agli filetti della rifrazione mede- 
sima prodotta dall' atmosfera. Siccome 
sa aumenta con la densità dell' aria, così 
i rnggi luminosi dell' estremità inferiore 
d«l diametro vellicale dell" ostro subitco- 
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nu una rifrazione maggiore di quelli del- 
l' estremità superiore ; pel che il diametro 
stesso appare più piccolo, mentre quello 
orizzontale rimane invariabile. E per que- 
sti! ragione che il sole, Ih luna e le stelle 
dappresso all' orizzonte compariscono di 
figura etiltica in vece detla circolare che 
hanno allo acuite e nelle posizioni molto 
elevate. 

Allorquando non sì può, dietro la spe- 
rienza o allrimeuli, correggere le perce- 
zioni che procura la vista, giudicasi anche 
la distanza degli oggetti dall'* angolo ottico 
e dall' illuminamento ; giacché a misura 
che un oggetto si allontana dall' occhio, 
diminuisce quelP angolo in una certa pro- 
porzione. Dall'esperienza poi s' impara che 
un oggetto distante si vede meglio quando 
è isolato che non quando è circondato da 
altri corpi. S' impara ulti csì che un oggetto 
isolato ed illuminato dal pieno meriggio, 
comincia a scomparire, e non ti può più 
discernere quando si poue alla distanza 

All' ombra. — Bianco 1 8". — Giallo 
Al sole » ia. >> 
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di 5 1 56 de' suoi diametri. 1 due raggi 
quindi dei punti estremi dell* oggetto col 
diametro stesso formano un triangolo iso- 
scele, la cui base è i e P altezza 5 1 5b' ; e 
l'angolo ottico si trova con la trigonome- 
tria di circa 7 di minuto, il quale è di ± 
minuto pegl' intervalli che separano gli 
astri nel cielo. 

Il limite della visione confusa è più 
ristretto, e quando P oggetto sia luminoso 
per sé stesso, non si conosce fio dove 
giunga quell' angolo, giacché le stelle fis- 
se sono visibili sotto un angolo ottico im- 
percettibile. La visione distiuta degli og- 
getti non isolati hu un limite assai più ri- 
stretto, divenendo indistinguibili stia chia- 
rezza del giorno sotto l'angolo di 1' 1 5 '. 
Diminuendo P intensità della luce, cresce 
P angolo che limita la visione, che varia 
eziandio secondo il colore dell'oggetto. 
Gli angoli ottici, sotto cui i principali co- 
lori cessano d' essere visibili ad un occhio 
sano e ben conformato, sono i seguenti : 

19 ". — Bosso 91 * — Azzurro 4 a ". 
i3. 1/ a 3. » a6. 



La distanzs cui un occhio sano ottie- 
ne la visione distinta dei piccoli oggetti 
senza prendere una posizione faticosa, si 
è fatta conoscere all' articolo Occhio in 
questo Supplemento ( T. XXIX, pagi- 
na 388). 

Variando dunque l'angolo ottico, can- 
gia non solo la grandezza, ma eziandio 
la distanza apparente, cui si giudica P og- 
getto. 

Esaminando questi diversi clTetti se ne 
deducono le seguenti leggi: 

1 .° Le grandette apparenti essere in 
ragione composta diretta delle grandette 
reali, ed inverta delle grandette appa- 
renti. 

a.° Le distanze stare nella ragione 



composta diretta delle grandette reali, 
-ed inversa delle grandette apparenti. 

3.° Le grandette reali essere in ra- 
gione composta di quelle apparenti e del- 
le distante. 

Da queste leggi s' impara che la distan- 
za dipende dalle grandezze, reale ed ap- 
parente dell' oggetto ; e quandu non sì 
conoscano le dimensioni del medesimo 
giudicasi della distanza dalla grandezza 
appaiente. Se quindi vi ha un piccolo 
oggetto in lontananza, e non abbiami altri 
corpi intermedii per appoggiare il proprio 
giudizio, si crede che la sua piccolezza 
dipenda dalla grande distanza cui è posto, 
e quindi si fa un falso giudizio sulla di- 
stanza medesima, ritenendolo più lontano 
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di un nitro oggetto mollo più grande, il 
quale, quantunque a 
mostra una grandezza 
re a quella dell' altro. 

l'aumenti, attribuendo ad effetti con- 
simili la medesima causa, gli oggetti molto 
illumina ti si stimano a distanza minore di 
quella cui sono realmente, perchè riesco- 
no più distinti in ugni loro parte, il che 
è ooto dipendere d' ordinario dalla mino 
re disfama cui si trovano. Il sole, la luna, 
riuscendo più splendenti quando irradiano 
la luce perpendicolarmente verso la terra, 
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Per conseguenza può dirsi che un ogget- 
to sembra immobile, quando descrive in 
un secondo di tempo uno 



ad. 



sembrano più vicini a noi quando trovami 
aHo aenite che non quando sono all'oriz- 
zonte. Al coulrariu, essendo avvezzi a vede- 
re confusi ed oscuri gli oggetti lontani, re- 
putasi un oggetto poco illuminato ad una 
distanza maggiore di quella, cui realmente 
si trova. Di qui viene l'illusione ottica, che 
sovente accade la nulle al debole chiarore 
della luna, di credere molto distanti certi 
corpi, i quali si vedono confusamente pei 
deboli raggi da cui sono illuminati, e che 
tulio ad un tratto senza avvedercene si 
trovano vicini, e fanno sulla imaginazione 
1' effetto di fantasmi che siensi avvicinali 
improvvisamente. 

Ambe il moto de' corpi posti ad una 
certa distanza si giudica dall' angolo otti- 
co fatto successivamente dai raggi tumi- 
da essi inviati all' occhio. Le stelle 
percorrono in un secondo di tempo 
r arco di 1 5", e si rivolgono intorno alla 
terra senza che scorgasi il loro molo. Si 
è perciò stabilito in generale che un moto 
qoalunqne diviene insensibile, se lo spa 
zio percorso io un secondo di tempo fa 
un angolo ottico di ~ di mi nulo. Siccome 
il raggio o la distanza dell' oggetto che si 
muove circolarmente intorno ad un pun- 
to, ha una lunghezza che equivale a poco 
più di quella dell' arco di 5o gradi ; cosi 
la distanza stessa risalta ia,ooo volte 
l' arco descritto in un secondo di tempo. 



della distanza dall' occhio. Il 

i a,ooo 

moto reale d' un oggetto può adunque 
essere diverso dal moto apparente, e dar 
luogo ad illusioni ottiche di moto. Se l'og- 
getto ha il moto così lento da sembrare 
in quiete, gli angoli ottici descritl» in un 
secondo di tempo riescono insensibili, ed 
è per questa ragione che la lancetta dei 
minuti, e molto più quella delle ore d' un 
oriuolo da tasca, comparisce immobile. 

Qui pure f esame matematico dei fe- 
nomeni insegna alcune leggi e sono : 

i.° Che le velocità apparenti sono in 
ragione composta diretta delle velocità 
reali ed inversa delle distan%e. 



3.° Che le velocità anoarenti 
ragione delle reali 

5.° Che le velocità apparenti sono in 
ragione inversa delle distame. 

4.° Finalmente, che nella supposto- 
ne delle velocità reali nella ragione delle 
distante^ le velocità apparenti riescono 
eguali. 

Le illusioni ottiche di moto si spiega- 
no facilmente coli' appoggio dei principi*! 
esposti. Primieramente, quando due og- 
getti appariscono egualmente celeri, tro- 
vandosi sempre sulla medesima retta con- 
dotta dall' occhio, vuol dire che le loro 
velocita reali sono in ragione inversa delle 
distanze dall' occhio. Se i due oggetti si 
presentano con velocità apparenti diverse, 
vuol dire che il più veloce è più vicino 
dell' altro, che si mostra meno celere. Un 
oggetto può passare avanti all' occhio con 
un moto così veloce da oon fare in un 
secondo di tempo nn angolo ottico sen- 
sibile, e quindi da non accorgersi del suo 
passaggio. 

. È perciò che non si vede U palla lo*- 
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cÌHta dilli* archihngio quando pnsf n dìnan- gctlo, 



zi a noi parateli* alla linea che congiunge 



i due occhi. Se si suppone che V occhio cambia sensibilmente di posizione rispetto 



sia in movimento senza Avvedersene, come 
succede (piando viaggiarsi in barca od in 
curri «zza, trovandoti allora le parti del 
veicolo e dègli oggetti che si rannvono 
con l' occhio sempre alla stessa distanza 
da esso, si attribuisce tutto il moto agli 
oggetti immollili che si presentano all' oc- 
chio. Perciò le case e gli alberi che fian- 
cheggiano la strada o la ripa, sembra che 
si muovano in verso contrario a quello in 
chi I' occhio avanza. E per la medesima 
ilfùsione che si attribuisce alle stelle fisse 
ed agli altri astri nel firmamento il moto 
di rotazione che ha la terra intorno al 
proprio asse. 

Avviene talvolta un 1 illusione ottica 
quando un oggetto si muove con maggio- 
re o minore velocità lungo la medesima 
retta dell' osservatore : se il moto è nello 
stesso verso, P oggetto sembra nel primo 
caso dirigersi nel senso stesso dell' osser- 
vatore con la differenza delle velocità, e 
nel secondo accostarsi al medesimo pure 
con la differenza delle Velocità. L' ogget- 
to sembrerà in quiete quando le dae ve- 
locità sieno eguali. Se il moto delP ogget- 
to'è in senso contrario, sembra che si di- 
scosti dall'osservatore con nna velocità 
égtiale alla somma d' ambidue. Quest' ul- 
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riescono insensibili le variazioni 



dell* angolo ottico, pei che I* oggetto non 



all' occhio, ond' è che V occhio, conscio 
del proprio moto, giudica che seco lai si 
muova con ugnale velocità anche I' og- 
getto. Quella illusione si prova, quando 
si corre guardando la lima, h* quale 
brn che si muova con noi nello 
verso. 

Ln prospettiva è fondata sullo stato 
apparente degli oggetti, tali e qoaH ti rap- 
presentano allo sguardo dell* osservatore. 
I quadri in prospettiva non si disegnano 
secondo lo stato reale di figura, di por- 
zione, di grandezza degli oggetli, ma se- 
condo quello apparente, e ciò a differenza 
dell' icnografia, nella quale gli oggetti 
sono disegnati nel loro stato reale. Se 
stando sopra un* altura volgesi intorno 
I* oerhio sulla pianura, sui colli e sugli 
oggetti circostanti, questi dipingeranno 
nell' occhio diverse imogini apparenti, e 
formeranno differenti angoli ottici, secon- 
do la loro grandezza, la loro lontananza e 
la loro posizione; si presenteranno pia 
o meno confusi, più o meno distinti, più o 
meno lucidi, più o meno Cotoniti, e quelli 
in moto saranno pure dotati d' uuo stato 
apparente di movimento secondo la loro 
posizione. Osservando fedelmente tutte 
queste apparenze, disegnandole tali e quali 



tinta illusione si prora viaggiando In car- si presentano, e distribuendole secondo 
rozza ed Incontrandone un'altra che cnm- II* online con cui compariscono, sì potrà 



mini in oppòsta direzione, la quale, al 
momento in còl passa vleidtt, sembra ave- 
re una grande velocità eguale n quella di 
bùi è realmente dotata, più quella, che le 
viene attribuita, con cui cammina P osser- 
valore. 

Se P occhio è Ih moto e Vi ha ùn og- 
getto motto disfonie posto lateralmente in 
quiete, o che compiale possa essere con- 
siderato, re»tando sensibilmente paraleUi 
''raggi visuali condotti dalP occhio •ll'og- 



compnrre un quadro da illudere e da fai 1 
Credere che quegli oggetli realmente esi- 
stano dinanzi a chi li guarda. Si Vedrà 
uh lungo viale d* alberi con filari Conver- 
genti, oggetti piccoli e disegnati confusa- 
mente, che sembreranno molto distanti, 
altri somiglianti rappresentati più In gran- 
de e più illuminati che compariranno più 
vicini : sì vedrà in somma un ricco e va- 
rio paese e non una semplice tela, su cnl 
il pittore ha disegnato quei diversi oggetti 
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loro stata apparente. prospettiva'f;it&» in una piccola awfcdh» imiti» n squa- 



adnnqne 'è l'arie «li rappreserMave sopra 
«•perfide piane gli oggetti tali e qrmti si 
tcnrgonu alla vista. E»sn è sottoposta a 
leggi ed a regole desunte Hai principii 
•piegati sulle illuvioni ottiche. ( V. Puo- 
SprrriVA.) 

Il quadro è tanto più perfetto quanto 
più I" iraitWrime dello stato apparente è 
esatta, nella grandezza, nella distanza, 
rtelfw posizione, e nel gratin di chiarezza, 



di nettezze e di colorito, sotto cai nato- lidie illusioni alle arti, sono le Ani*..,,. 
rtlmeftW crimpatisOrho gK oggetti. Nulla rosr già citate, il Calbidoscopo, il F»». 



è* piò mirabile in questo genere, del Pa 
ìrotusu (V. questa profa), che presenta 
tutti gli oggetti, posti aH' intorba d* un 
tratto di paese scelto per questo effetto. 
L' illusione, talvolta, è così vira, che 
P occhio non la riconosce, e si crede 
trasportato sol luogo reale. 

Nei gabinetti ili alcuni dilettanti di cose 
pittoriche, si veggono certi quadri, in cui 
tutte le leggi della prospettiva sembrano 
violate a bella posta : guardati di fronte 
essi non presentano nè proporzioni, nè 
misure ; T occhio non vi scorge neppure 
P oggetto che si è Voluto rappresentare. 
Ogni irregolarità però sparisce 'quando 
F osservatore si colloca nel punto dovuto, 
che ebbe di mira il pittore, ed al quale si 
riferisce la prospettiva di tutti gli oggetti 
rappresentati sul quadro. In quella situa- 
zione tutto si ordina e tutto prende le 
convenienti proporzioni, e desta meravi- 
glia vedere tutte le parti giustamente di- 
pinte, bene distribuite e proporzionate 
all'oggetto, che in ogni altra posizione 
Compariva deforme. I quadri di questa 
specie si chiamano Akamorvosi ( V. questa 
parola), e la più semplice maniera di mo- 
strarne F effetto è con tavolette lunghe 
circa 5 decimetri solfe quali è disegnati 

té, comparisce deforme, e non si ricono- 
sce, ma applicando I' occhio ari un foro 



Ira ah" estremità della rivoletti, fi disegno 
comparisce ordinato e si presenta V og- 
getto in giusta prospettiva. 

Fenomeni di otticlte illusioni artifiiìal- 
mente (rrodotte presentano e le Lauri 
e i C a V socchi» m, i Mienoscort, i Tri.k- 
scovi ed altri strumenti composti di lenti, 
i quali fanno apparire gli oggetti più vi- 
cini o più grandi che non vedorrò nd **>- 
chio nudo ; applicazioni ingegno»»* di of- 



tascopo, il Faa»caiTiscoPo, il Faitasma- 
SCopo, la F»STv.sM»r,ORh, il Ta.im » 1 n< >rin 
e simili. Dna bella illusione d' ottica, che' 
talora presentasi naturalmente, è qudla 
cui si dà il nome di Fata morgana. 

'•■ " (GlO. AlJKSSAOTJRO M'IOfCIH.) 

OTTICO. Ad imitazione del francese 
optieien, dicesi da alcuni quello che frtlW 
Plica o vende stranienti d" ottica dì varie 
sorta. 

" (G.* # M.) 
OTTIMETRO. Si dà questo nome al 
pari che quella di Opsimbtro, ad uno 
strumento destinato a disusare con esat- 
tezza la distanza della visione distinta. La 
distanza »lla quale un occhio ben confor- 
mato tcorge distintamente i piccoli oggetti 
senza alterare il loro stato naturale, varia 
da a a a a6 centimetri, secondo le diverse 
viste. Quindi, I 1 apparato cui si da il nome 
di ottime! ro, serve appunto per Con<i«ce- 
re la misura della forza di queste viste, e 
la prima idea ne risale fino al secolo de- 
corso, essendosi poi migliorato. Descri- 
vemmo un semplice mezzo di farlo ali* ar- 
ticolo Opsimbtro, e qui ne faremo cono- 
scere uno di costruzione diversa e fondato 
sopra altro principio, che è H seguente. 

Sia A nella fìg. i della Tav. XXXIX 
delle Arti fisiche un punto lucido; a b un 
corpo opaco ; e ti nna lente convessa, ed 
in fine e/ una superficie sulla quale si 
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ricevano i raggi lucidi concentrati nel 
fuoco della lente. Nel corpo a b aieno 
praticati due fori egualmente distanti dal- 
l' asse della lente, pei quali passino due 
raggi luminosi che si riuniscano nel fuo«*o 
dove è pesto il piauu e / Sul piano g h 
più vicino alla lente, e sull'altro m n più 
distante, ai formeranno due imagini di- 
atinte del punto R. Ora, se ai allontana 
dalla lente il punto lucido R e si porta 
in r, i due raggi, essendo meno divergei 
li, si riuniranno prima di giungere al pia- 
no e/; poscia, separandosi, produrranno 
sul piano e / medesimo una doppia ima- 
gine ; se invece si accosta il punto lumi- 
noso R in r, i due roggi stessi giungeran- 
no sopra e f ancora disegnati e vi appa- 
rirà una doppia imagine. Non vi è adun- 
que che una sola e determinata posizione 
io cui si possa avere dal punto lucidn una 
sola imagine, ossìa in cui si possa vederlo 
distintamente. ,, 

AIP appoggio di questo principio si è 
costrutto P ottometro per determinare la 
distanza della visione distinto propria di 
ogni occhio, il quale consiste in un tubo 
ab ed (Gg. a), lungo circa 3 a centimetri, 
nel quale entra esaltamente un altro tubo 
e f g h della medesima lunghezza. Terso 
1' estranila ade applicata una lente con- 
vessa della distanza focale di i5 a 14 
centimetri, la quale è per intero cnperta, 
meno in due punti egualmente distanti 
dal centro ottico, che hanno la forma di 
fessure paralelle distanti fra loro circa un 
millimetro e lunghe 7 e larghe o"*,8. .11 
tubo interno è chiuso verso e h da una 
lamina di ottone, nella quale è praticata 
una fessura parai ella • quella della lente 
larga o mm ,ta al più. All'estremità/^ il 
tubo è chioso da un vetro piano smeri 
' gliato. 

Lo stromento si rivolge dalla parte del 
smerigliato verso la luce del giorno, 
si fa d'nn cannocchiale, « l'occhio, 
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collocato dalla parte gp|K>sie, vede dne 
striscie luminose quando i 
posti per intero V 1100 nell' 1 
invece si fa uscire il tubo interno per una 
certa lunghezza, ossia si allontana dalla 
lente la fessura della lamina, allora, pel 
principio precedente, le striscie si ar»»«- 
cinano e ad un certo punto si confooduno 
in una sola ; se però continuasi a far uret- 
re il tubo efgh, la striscia luminosa ai. 
divide di nuovo in due. Per l'occhio 
miope si 1 .chicle minore uscita del tubo 
e pel presbite maggiore, per vedere una 
sola striscia luminosa invece di due, e si 
comprende facilmente che la distanza 
percorsa sopra a b dalla fessura illumi- 
nante e h per lasciare vedere una sola 
striscia luminosa, esprime quella della vi- 
sione distinta dell' occhio, con la qoale 
poscia si trova la distanza focale delle lenti 
te occorrono negli occhiali. Lo strumen- 
to è perciò fornito d' una scala, la quale 
dà a dirittura la distanza focale della lente 
per T occhio con cui si esperimenta. La 
posizione m n appartiene alla visione di- 
stinta per la vista normale, e si determina 
per esperienza con persone di cui si co- 
nosce la buona conformazione dell' oc- 
chio, e la ottima vista, prendendo il ter- 
mine medio dei risultameli ti, i quali non 
devono differirne più di a a 3 millimetri. 

l-j i\ JColiB j^^CM 8t s (. ^ o *i COR ! fl flit m ili 

x = , dove (/èia distanza della 

j — d 

fessura illuminante e h dalla lente dello 
stromento ; / la distanza focale della lente 
pegli occhiali, ed x l'intervallo dell* scala 
conlato da m n, essendo / positiva per le 
lenti convesse ad uso degli occhiali pei 
presbiti e negativa per quelle concave ad 
uso dei miopi. Questa formula è dedotta 
da considerazioni fondate sui prìncipi! 
relativi alle Lbhti e spiegati a quella pa- 
rola. Ma senza la scala, basta misurare in 



Digitized by Google 



Ottoiure 

millimetri la distonia della fessura illumi 
«ante e h dulie due fessure sulla lente, 
per ottenere b distanza cui legge Toccb 
seuza I' usu degli occhiali e calcolare la 
distanza focale propria delle lenti pei me- 
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in cui I' ordine alfabetico io avrebbe vo- 
luto, perchè allora non era ancora stata 
io ventata. 

Può anche in qualche modo dirsi otto- 
nare quella operazione, mercè la quale sì 
converte io ottone la sola superficie del 
rame, con artifizi! spedali. Siccome tutta- 
vìa, in tal caso, noo si fa realmente che 
tramutare una parte del rame in ottone, 
combinandovi una certa proporzione dì 
zinco, crediamo meglio cosi rimettere di 
all' articolo Otyokb. 

(G.-B.) 

OTTONE. Gli antichi conoscevano 
questa lega metallica, e da un passo di 
Aristotele, si rileva che i Mossenici, popò- 
(azione che abitava il Ponto Eusino, co- 
nobbero ed esercitarono V arte di fabbri- 
care r ottone prima dei Greci e dei Ro- 
mani. Il passo è il seguente : Aes mossi" 
notcum splendidiorem candore eminere 
ferunt, non adjecto stanno, sed terra 
quadam isthic nascente simul iitcoctum. 
Atque ejus adtemperaturae primum in- 
ventorem, celata arte, neminem docuisse, 
et proinde priorum temporum ac rumenta 
Ut in locis posterioribus longe praeslan- 
tiorem deprehensa. 

La sostanza accennata qui come terra 
è la giallamina, che tale allora credevasi. 
Laonde Pesto dice : Cadmea terra in aes 
conjicitur ut fiat aurichulcum, ed ap- 
punto oricalco era il nome che davano 
gli antichi all' ottone. Ne distinguevano di 
tre specie, cioè oricalco di montagna, 
quello di Corinto ottenuto dalla fusione 
delle statue dopo la presa di quella città, 
e I* oricalco ordinario preparato col modo 
indicato da Aristotele, fondendo cioè il 
rame con la giallamina. Inoltre, quando 
era in lamine lo chiamavano aes corona- 
r'wm, perciocché i commedianti servi- 
vaosi di lamini ne sottili di ottone 



(Gio. Alessandro Maioccbi.) 
OTTODECAEDRO. Corpo solido cri- 
stallizzato con 18 basi o faccia. 

(Boitavilla.) 
OTTODECAGONO. Figura di 18 
lati od angoli. 

(Bonavilla.) 
OTTO FERO. Carro ad otto ruote, o 
lettiga portata da otto uomini, che i Ro- 
meni adoperavano specialmente per le 
donne, pegli interini, od anche pei sani 
fuori di città, imperocché nella citi 
teutavansi di sei schiavi. 

(BoHAVILLA.) 

OTTOGONO. Figura di otto angoli 
e di altrettanti lati. 

(Bona villa.) 
Ottogono. Neil 1 architettura militare 
chiamati una fortezza con otto bastioni. 

(BoaaviLLA.) 
OTTONARE. La recente scoperta 
della galvanoplastica insegnando a preci- 
pitare col mezzo dell' elettrico certi dati 
•talli su alcuni altri, giunse altresì a 
lo stesso effetto sopra misti di 
diversi, o, come dicoosi, leghe 
Per tal modo si pervenne a coprire 
metalli o sostanze a superficie metalliz 
zala, con un velo più o meno grosso di 
ottone, operazione che, per analogia con 
quelle di stagnare, inargentare e dorare, 
crediamo potersi dira ottonare. Siccome 
però i melodi da tener visi e le precauzio 
ni da usarsi, legami strettamente con 
quelle altre consimili della galvani 
ca, cosi rimettiamo di trattarne all' articolo 
Plastica, dove, come più volte dicemmo, 

abbiamo stabilito di parlare della nuova 'farsi gli ornamenti del corpo o le corone, 
arte, ciò che non potè farsi nel luogo Plinio fa anche esso menzione dell'ottone 
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e lo distingue molto bei* dal mue, ciò 
che per altro non fecero sempre gb ■"Hi- 
chi, i quali frequentemente ritenevano 
T ottone per una qualità eminente «li ra 
me, ed applicavano quindi tanto air uno 
che air altro il nome di aes. 

I moderni indicano sotto il ninne di 
ottone, in generale, quelle leghe die hanno 
per principali componenti il rame e lo 
tinco, senta però slubflirvi proporzioni 
definite, ma ami variando queste ed an- 
che unendovi nitri metalli, secondo le 
proprietà .che più particolarmente deside- 
rano ed ì varii usi cui la lega destinasi 
Perciò sotto il nome di ottone ti indicono 
oggidì leghe di assai diversa composizione 
e ad alcune delle quali si danno anche 
nomi speciali, come sono quelli di Caisn- 
CAMSU) Pbimckbk», Metallo del principe 
Roberto, SiMil.oan, Oro di Manìictm, 
Tombacco, e simili \ intorno alle rcnxt? 
dei quali si potranno vedere gli arlicul 
relativi di ciascuno di essi, quello Lega in 
questo Supplemento, ed il presente arti 
colo stesso, nel quale, parlando delle di 
verse composizioni, saremo costi etti ar 
accennare alcune di quelle che si distin- 
guono coi numi anzidetti. 

Quasi tutti gli stali d' Europa posse 
dono oggidì fabbriche di ottone ; le più 
importanti però sono in Isvezìa, segnala 
■nenie nei contorni di Norkioping ; hav 
vene di molto uolevoli nell' Inghilterra, 
ove si apprettano in particolar modo 
prodotti dulie fabbriche di llanbem per 
la loro pieghevolazza e finezza ; ve 
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nel Tuoi. 
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N.nnur e di Slolberg servirono per moli 
tempo, mine si disse nel Dizionario, a 
consuino della Francia, la quale tuttavia 
in oggi possedè molle odierne, che dann 
un ottone di buona qualità. 

Materie prime. Come già dicemmo, 
T otloue comiiouesi essenzialmente di i» 



metalli è quiwli b |*nua •• •• a . 
rarsv 

Vedemmo nel Dizionario, il rama mi» 
lime per la fabbricazione dell'ottone e*» 
scie quello j osella di Korsegio, e special- 
mente di Droiitheim, il quale contiene un 
co di piombo, sua uon zolfo nè stagno, 
ed esseudo mohu poroso, rende più facile 
a formazione delP «tlune. Ivi si adopera 
m e con buon esilo il rame dell' isola di 
anglesea e quelli svedese «e giapponese, 
guanto ai vecchi rottami di rame, a do- 
'e in li pure nella fabbrica dell' ottone, 
oulla di generale peò dirsi, e perchè 
sso trovansi riunite qualità diverse di 
rame, e perchè di *ado il metallo è puro 
avendovi slagno e piombo in quantità 
variabili, per saldaluce ed islagnalure fat- 
evi, ed è perciò che il più delle volle 
' ottone preparato con essi riesce crudo 
più o meno. Quello che specialmente 
ianneggia è se nel rame siavi comunque 
li ferro, il qnale, 
interposto all' 

ralura buttante a fomlersi con esso, U# in- 
dura, ne diminuisce la tenacità e la mal- 
leabilità, e gli dà la proprietà di coprir»» 
di macchie di ruggine quando espone» 
all'aria. Con alcune ovvie precauzioni si 
può evitare nell' ottune la presenta del 
ferro, ed è forse perciò che il rame desti- 
nalo n preparare 1' ottone più fino pei 
lavori di galanterie o simili, assoggettasi 
prima ad una fusione con la potassa. 
Quanto alto stagno ed al piombo, vedre- 
mo più innanzi, parlando della composi- 
zione dell' ottone, quali effetti producano, 



e come possano tornare utili o nocivi, 
secondo l' uso al quale si destina la lega. 
Neil* Inghilterra accostumasi pure, in ge- 
nerale, ridarre il rame iu grani, lo che si 
là, o colandolo poco a poco attraverso 
un cribro nell' acqua fredda, col che sì 
ha iu pezzi larghi e sottili, a guisa di 
me e di zinco, e la scelta di questi duc'piumc, o colandolo nell' acqui bollente, 
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ottenendosi allora in grani lisci di forma 
simile alle fave; abbiamo però veduto oel 
Dizionario come sembri tornare in alcuni 
casi più vantaggioso far uso del rame in 
grossi pezzi, e ciò si pratica ancbe ad 
Uotbearz. 

Lo lineo adoperasi sovente, massime in 
Inghilterra, anche esso allo stato metalli- 
co, ma più spesso si adoperano alcuni 
minerali di esso, cioè carbonati, ossidi o 
solfuri. 

Il minerale usato più frequentemente è 
la Giallamina, che è appunto un ossido 
impuro più o meno di Zikco. A questa 
ultima parola, nel Dizionario, si disse in 
qual modo abbiasi a fare il saggio della gial 
(T. XIV, pag. 577), e si è accen- 
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nato altresì quale sia la quantità di zinco 
che si suole ottenerne a termine medio 
i ( i vi, pag. 375 ). La scelta di e- a per la- 
fabbricazione dell'ottone esige alcune cau- 
tele. In massima generale può dirsi che 
riesce tanto più utUe, quanto più è pura, 
ma inoltre questa sostanza contiene spesso 
del silicato di zinco, che non si riduce 
alla temperatura dei forni da ottone. Si 
potrebbe, senza dubbio, rimediare a que- 
sto inconveniente con 1' aggiunta di una 
dose conveniente di calce o di carbonato 
di calce in miscuglio. Berthier ha dato le 
analisi seguenti della giallamina della Yieil- 
le-Montagqe adoperata alT officina di Jetìa- 
mapes. 
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Giallamina 


* 
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mal torrefatta 


eccellente 


ordinaria 

• 


Ossido di zinco 


« 

. . 66,0 . . 


. . 69,0 . . 


• • 6 4>7 • • 


Ossido di ferro 


3,9 . . 


• • 7i4 • • 


. . 8,3 . . 


Acqua ed acido carbonico 


. . q8,5 . . 


. . o,a . . 


. . 7 ,a . . 


Silice e sabbia 




. . aa,o . . 


• 




• 

100,0 . . 


. . 98,6 . . 
• 


• • 99»7 ■ • 



Se tutta la silice fosse allo stalo di sili- 
calo, quasi tolto l'ossido di zinco sarebbe 
guarentito dalla riduzione nella seconda 
• terza varietà. Ma la cosa non è intera- 
Suppl Di%. Teca. T. XXXII. 



mente a questo modo; la perdita è però as- 
sai grande, come si vedrà in seguito. Anche 
T ossido di ferro che contiene la giallami- 
na nuoce all' ottone, comunicandogli quei 

45 
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difetti che in addietro notammo, discor- 
rendo del ferro, che poteva essere unito 
•1 rame impiegato io quella fabbricazione. 
Suolsi torrefare la giallatninn prima d' u- 
sarla in mucchi) piramidali ed entro forni, 
come quando si tratta di estrarne lo Znrco 
( V questa parola ), quindi ai riduce in 
polvere finissima macinandola in un mu- 
lino simile a quelli usati negli olii, indi 
■tacciandola. 

I carbonati di zinco non presentano 
difficoltà alcooa, potendosi usare come lo 
zinco metallico, variando sultonto la pro- 
porzione, attesoché, col calore 
alla fusione della lega, 
ridotti. 
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qnasi sempre. Le piccole quantità di que- 
sti metalli, piuttosto che aggiunte apposi- 
tamente, risultano spesso dalla impurità 
dei materiali adoperati, come notammo, e 
se del resto voglionsi aggiungere all' otto- 
ne preparato con rame e ainco metallici 



puri, 



non cade alcuna osservazione intor- 



no alla scelta di essi. Lo stesso dee dirsi 
del ferro e della ghisa, i quali, te sono 
nocivi, come ai è detto, mesciuti meccani- 
camente, pretendonsi utili, rome si vedrà, 
allorché si uniscono fusi, ed intimamente 
combinami cogli altri metalli. 

Vtensih. Ad oggetto di potere più 
francementc seguire le operazioni occor- 
renti alla febbi icazione dell' ottone, varta- 



Nello stesso articolo Zinco sopraccitato bili in parte, secondo i materiali che vi si 



del Dizionario, si disse pure in qual modo 
abbiasi a fare il saggio del solfuro di zinco 
o blenda, che adoperasi anch' esso per la 
preparazione dell' ottone, non che delle 
cadmi e degli atti fornelli, in cui si trattami 
minerali di ferro zinchiferi, e le quali, 
per lo zinco che contengono, servono 
anche esse, come vedremo, alla prepara- 
zione dell' ottone. 

Filialmente, otliensi anche l'ottone dalla 
rifusione di rottami di ottone stesso, ed 
in questo caso, più ancora che in quello 
dei rottami di rame, regge I' osservazione 
che nulla può dirsi di generale; imperoc- 
ché, oltre al ferro, piombo, stagno ed an- 
che argento, che possono trovarsi mesciuti 
con questi frantumi, sia per saldature fat- 
tevi a stagno od a forte, »ia per istagnatu 
ra, inargentatura o simili, havvi df più la 
circostanza della composizione di questi 
ù ottoni, la quale può in mille guise 
Ciò solamente che può osservarsi, 
è non aversi per lo più da questa 
ne che una lega cruda e fragile. 

Oltre al rame ed allo zinco, possono 
riguardarsi quali materie prime per P ot- 
tone, il piombo e lo stagno, quantità più 
o meno grandi dei quali vi ai trovano 



adoperano, crediamo necessario premette- 
re alcune notizie sui diversi utensili che 
in questa fabbricazione si adoperano, io 
aggiunta a quanto su tale proposito si 
disse nel Dizionario. 

Parlammo ivi dei fornelli a cupola ed 
a cono, indicandone la forma e le dimen- 
sioni ( T. IX, pag. ao.3 ), e ne diemmo 
altresì la figura (pag. 5oi ). Crediamo 
utile aggiungere la descrizione di quelli 
costruiti più recentemente ad Hegermuhle, 
che vedonsi rappresentati in pianta ed in 
sezione verticale nelle figure G e 7 della 
Tav. XLIX delle Arti chimiche. Questi 
fornelli vengono riscaldati col carbon fos- 
sile, e contengono quattro crogiuoli a, e 
una vòlta trafurata di mattoni sulla quale 
si mettono i crogiuoli ; c, la grata su cui 
caricasi il -combustibile per la porta d ; 
e, registro che serve a regolare 1' arrivo 
dell' aria attraverso la grata ; /, canale che 
conduce la cenere e la carbonigia nel ce- 
neraio g. In questi fornelli si introducono 
i crogiuoli, la forma e le dimensioni dei 
quali furono bastantemente indicate nel 
Dizionario. 

lu alcune officine francesi fabbricasi 
l' ottone in forni a riverbero, 
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ciò una economia di combustibile, 
ma uoa perdita molto maggiore di materie 
prime. 

Si disse oel Dizionario come V ottone 
fuso colasi in istampi formati da lastre di 
granilo, e se ne diedero le dimensioni 
(pag. i g4) e la figura (peg. 3oi). Per 
ogni fornello suglionsi avere tre paia di 
queste pietre, cioè tre forme, intorno alle 
quali crediamo utile aggiungere alcuni par- 
ticolari, rappresentando una di esse io 
pianta ed in aliata nelle 6g. 8 e 9, e per 
meglio farle intendere e per mostrare i 
perfeziooamenti introdottisi nella loro co- 



Co n sii io no queste forme in due piastre 
a a di granito, lunghe i m ,jo larghe o m g5, 
e grosse o m ,3o inviluppate da telai di fer- 
ro b fr, e mantenute a conveniente distan- 
za V una dall' altra, per meato di spran- 
ghe di ferro laterali g, interposte, grosse 
quanto la lamioa da gettarsi. La qualità 
di queste pietre è di graode importanza, 
avendo esse bisogno di resistere all' im- 
pressione del calore del metallo incande- 
scente, senza fondersi nè calcinarsi. Quel- 
le che si adoperano comunemente io Fran- 
cia, sono una specie di granito che pro- 
proviene dalle cave di Rasunrhes, dirim- 
petto al monte di S. Michele. La piastra 
di granito inferiore è incastrata in un ro- 
busto tavolato J'J, solidamente ussicuralo 
sul trave c, che ha uno degli angoli ro- 
tondalo per guisa da poter girare sulle 
altre travi « e, poste al fondo della fossa 
d d. Prima di colare, copronsi le due fec 
eie dello slampo con uno strato d' argilla 
grassa, molto sottile e spianai», il quale 
seccasi prima all' aria, poi si cuoce con 
carboni accesi, finalmente si copre con 
una poltiglia di finto vaccino ; quest' ulti- 
mo intonaco si carbonizza ad ogni getto, e 
dee quindi ogni folta ripetersi, meotre 
invece lo strato d" argilla, può servire per 
1 5 ed anche 30 rotte seuza bisogno di 
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rinnovarlo. Se si fi a menu dell' intonaco 
di fimo vaccino, si ha nel primo getto una 
lastra 1 Y ottone guasta da bolle o puliche ; 
ma questo difello nelle successive scom- 
pare. Disposti comunque gli strati argillo- 
si, roettoosi al posto i regoli g>, poi si ab- 
bassa la piastra di granito superiore eoo 
un moto di altalena a cerniera, agevolato 
da un contrappeso ; si uniscono le pietre 
solidamente con lunghe chiavarde o o, e 
coi pezzi m i k /, si fa girare lo stampo 
col trave c su quelli e, in guisa che riesca 
inclinato di circa 3o° air orizzonte, e co- 
lasi 1' ottone per l'apertura h lasciata a 
tal uopo. Subito dopo si riconduce lo 
stampo nella posizione orizzontale, si apre 
per toglierne la lastra di ottone, s' into- 
nacano di nuovo con fimo vaccino le pia- 
stre di granito, quindi si fissano per farvi 
un altro getto. 

Preparatone. Venne già accennato 
parlando delle materie prime, come si ot- 
tenga più frequentemente 1* ottone, sia col 
rame e zinco, entrambi allo stato metalli- 
co, sia col secondo allo stato di giallami- 
na o di blenda, e perciò sotto questi tre 
aspetti riguarderemo la preparazione della 
lega di cui si tratta. 

La fabbricazione dell' ottone, eoi due 
metalli direttamente, quantunque appari- 
sca la maniera più semplice, sembrava 
tuttavia presentare alcune difficoltà , le 
quali si opposero «IP adottamento di essa, 
msistevaoo principalmente nella con- 
siderevole qualità di zinco che si volati- 
lizzava* e bruciava. Perciò si è veduto nel 
Dizionario come si facesse questa lega con 
due operazioni, aggiungendo poco zinco 
dapprima, ed in quantità maggiore dappoi, 
e si ricorse pure allo spedieote di coprire 
i metalli nei crogiuoli con molla polvere 
di carbone, senza però ottenere che im- 
perfettamente lo scopo che si desiderava. 
Molti anni addietro, Champion chiese nn 
privilegio in Inghilterra per 
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direttamente lo zinco ridotto in vapori, 
con piastre dì rame fortemente riscaldate. 
Non è in fondo che dietro nna sempli- 
ficazione di questo metodo, che si giunse 
a riuscire nell'intento, al modo che si 
disse nel Dizionario, mettendo, cioè, pez- 
zi di zioco al fondo dei crogiuoli, e sopra 
di essi il rame granulato, od anche esso 
in frammenti, perchè appunto i vapori di 
zinco che si svolgono, trovino il rame 
molto caldo, e, venendo al conlatto di esso, 
VÌ SÌ combinino. 

C. E. Jullien, considerando la facilità 
con cui il rame liquefatto si ossida, can- 
giandosi in una polvere nera, che costi- 
tuisce una perdita, e forma pagliuzze negli 
oggetti fusi, la volatilità dello zinco alla 
temperatura alla quale il rame è liquefat- 
to soltanto, e la molto maggiore sua ossi 
debilità, suggerisce il modo seguente di 
operare, come quello che procura effetti 
più costanti e uniformi. Egli raccomanda 
di fondere insieme piccole quantità di ra- 
me e di zinco ridotti in polvere e ben 
mesciuti, o tal che il punto di fusione non 
superi quello del miscuglio, che è molto 
inferiore a quello cui fondesì il rame. 
Quando il metallo è fuso, propone di ag- 
giungervi un poco di rame, e cosi sempre 
poco a poco, Gno a che si abbia la quan- 
tità di ottone voluta. Assicura che in tal 
guisa s'i ha il minor calo possibile. Sicco- 
me si volatilizza sempre un poco di zin- 
co, così si ha cura di aumentarne la dose, 
nella proporzione di 5 a 6 per cento, 
proporzione del resto che facilmente si 
impara con la esperienza pesando le ma- 
terie prima e dopo della fusione. 

Non si abbrucia nei fumi che carbon 
fossile, quantunque si credesse per rool'.o 
tempo, che V uso di questo combustibile 
rendesse T ottone fragile e crudo. Per la- 
vorare l'ottone, richiedesi un carbone fos- 
sile grasso e forte, ed è anche necessario 
di adoperarne una certa quantità in gros- 
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si pezzi ; ciò non ostante, siccome questi 
sodo più cari del carbon fossile minuto, 
così si può sostituirvi io gran parte delle 
palle fatte con polvere di carbone fossile 
impastata con acqua, nella quale siasi sciol- 
ta un poco di argilla. 

Quando il forno contiene i vasi vuoti, 
ed è arroventato, nn operaio estrae ono 
di questi vasi, ed un altro lo riempie fino 
alP orlo del miscuglio dei due metalli, con 
quelle avvertenze che si sono indicate. Si 
rimette poscia il crogiuolo nel fornello, 
estraendone un altro che si carica nella 
stessa maniere, continuando così successi- 
vamente, fino a che sieno tolti pieni. 

Quando i vasi sono caricati, si gettano 
a mano nel forno dei pezzi di carbon fos- 
sile, in modo che i bucolari ne sieno cir- 
condati, ma non ingombrati ; in seguito 
vi sì versa un mezzo ettolitro di carbon 
fossile minuto, e finalmente vi si introdu- 
cono tre o quattro palle che si pongono a 
traverso di due vasi vicini. Si chiude il 
forno col suo coperchio, non lasciando 
che un' apertura angusta, e si modera il 
calore per sei o sette ore. 

A capo di questo tempo, i vasi e le ma- 
terie che contengono sono di on rosso 
bianco ; allora si rianima il fuoco, carican- 
do il forno con mezzo ettolitro di carbon 
fossile e si riscalda fortemente per alcuni 
istanti. Il vapore di zioco compare ben 
tosto, ciò che indica che incomincia la 
fusione e la riduzione ; si rallenta allora 
un poco il fuoco ufGnchè il rame non si 
fonda troppo rapidamente, e che, attra- 
versando goccia a goccia il vaso io tutta 
la sua altezza, si trovi per longo tempo 
esposto sii 1 azione dello zinco fuso od in 
vapori. In dieci ore circa P operazione è 
terminata. 

Un operaio estrae allora dal forno il 
più grande dei Vasi, che vi si trova, e lo 
pone sulP orlo di una fossa destinala a ri- 
cevere tutte le materie che ricoprono la 
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lega metallica. Si estrno un fecondo vaso, 
che si sbarazza di tulli i minati carboni, 
si rersa tutto ciò che contiene nel grande 
raso, e si continua in questa maniera con 
tatti i vasi. Uno dei maestri fonditori pren- 
de un cucchiaio di ferro, attaccato ad un 
lungo manico di legno, e con questo istru- 
mento scopre il metallo ; raschia I* inter- 
no del vaso per distaccarne tutto ciò che 
vi può essere aderente, e leva via la schiu- 
ma solida che si forma alla superficie del 
bagno ; quando questo è ben netto, si 
passa a colare nelle forme. 

Un vantaggio della preparazione del- 
P ottone con lo zinco metallico, è di ot- 
tenerne in un dato tempo una quantità 
doppia che non cogli altri metodi, sup- 
ponendo che facciansi in essi due ope- 
razioni. 

La temperatura della lega al momento 
in cui si fa il getto, ha pure grande in- 
fluenza sulla buona qualità delle piastre 
ottenute, poiché, se è troppo bassa, tro- 
vansi molte paglie o mancanze d' omoge- 
neità nel metallo. 

Allorché, invece che con lo zinco me- 
tallico, si vuol preparare V ottone con la 
giallamina, quesl' ultima assoggettasi, in 
Inghilterra, alla polverizzazione e ad un 
lavacro, per separarla dal litargirio ; poi 
la si torrefa, come già accennammo, od 
in mucchi piramidali formati di strati al- 
terni di essa e di carbone, che posano so- 
pra un letto di grosse legne, o sopra un'aia 
di mattoni, larga e poco profonda, posta 
al di sopì a di un forno che la arroventi, 
rimescolando spes*o in quefto uliirao ca- 
so. Introduconsj poscia nei crogiuoli, mi- 
scugli di questa giallamina con rame, cad- 
mie e carbone, in proporzioni diverse, 
secondo, e le qualità che si desiderano 
nell' ottone, e lo scopo che si ha di otte- 
nere questo direttamente, oppure di fare 
prima una lega meno carica dì zinco, che 
diceti arco*, poscia di molar qaesta io 
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ottone con I' aggiunta di altro xinco. In 
oggi però la prima operazione risparmiasi, 
e si aggiungono fin da principio le pro- 
porzioni di zinco occorrenti, per avere 
direttamente F ottone, attenendosi per tal 
fine al semplicissimo espediente, che si è 
veduto tanto utile per la fusione con lo 
zinco metallico, di fare cioè che la gialla- 
mina sia disposta sul fondo dei crogiuoli, 
ed il rame al di sopra. Riempionsi quindi 
i crogiuoli con carbone in polvere, si co- 
prono e si lutano i coperchi con un mi- 
scuglio d' argilla e di sterco di cavallo. 
Ad Holywell riscaldasi per circa 24 ore. 
In altri luoghi la operazione non ne dura 
che la, ma ciò dipende dalla natura del 
minerale, dalla grandezza dei fornelli, e 
da altre circostanze parecchie. 

Quando la I<*g« è ben fusa, e si ritiene 
mescolata intimamente abbastanza, si tol- 
gono con un cucchiaio le spume, dall'or 
coi o dall' ottone, e queste spume con- 
tengono chiodi, frammenti di ferro e pic- 
coli grani metallici ferruginosi, dovuti cer- 
tamente all' ossido di ferro contenuto nel- 
la giallamina o nella cadmia. Questo ferro, 
come già dicemmo, non combinasi con 
1' ottone, nè può farlo a quella tempera- 
tura ; tuttavia, se non si lasci il bagno a 
lungo io riposo, e non sì schiumi con di- 
ligenza, può rimanere un poco di questo 
ferro semplicemente mesciuto all' ottone, 
cui nuoce molto, come si di»se. È per tal 
cagione che talvolta i meccanici si lagnano 
d'incontrarvi nudi durissimi, che guastano 
i loro attrezzi. 

La fabbricazione delP ottone non pro- 
duce scorie, ma il metallo in fusione è ri- 
coperto di una sabbia, composta di tutte 
le materie straniere all' ossido di zinco 
contenute nella calamioa e nel K os Que- 
ste materie non sono fusibili al calor bian- 
co incipiente, che è la temperatura dai 
forni da ottone. S* incontrano inoltre nei 
crogiuoli frantumi di carboo fossile cac- 
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bonizzato, i residui di carbone di legna ed 

altro. 

Si lavano tolte queste sostanze eoo un 
metodo semplicissimo, per estrarne i grani 
metallici che contengono. S' incomincia 
dalP agitarle in una botte con acqua ; le 
sostanze pietrose e metalliche si precipita- 
no prontamente e, versaodo via il liquido 
eoo precauzione, vengono trasportate con 
esso le materie carbonose. Si fa passare la 
sabbia, che ha subito questa operazione, 
attraverso ad un cribro metallico in un 
tino pieno d' acqua ; rimangono sullo 
staccio pesai di pietra, e grossi grani di 
ottone, che si separano a maoo ; in segui- 
to si lava la sabbia nel solito modo. 

Questa lavatura si tà io uno staccio 
circolare, munito di due manichi e a fili 
metallici ; si pongono strati di grane gros- 
se sopra questo staccio ; iodi uno strato 
di ubbia ; P operaio, tenendo lo staccio 
pei manichi, lo immerge orizzontalmente 
nelP acqua e lo scuote dolcemente. Lo 
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estrae in seguito tenaodolo sempre oria- 
zonalmente, e con un disco di ferro estrae 
lo strato superiore di sabbia, che non con- 
tiene più particelle metalliche. Mette uo 
letto di ouova sabbia, che lava nello stes- 
so modo, e continua in questa maniere 
Gno a che lo staccio sia abbastanza cari- 
cato. Finalmente, perfeziona la lavatura, 
immergendo a diverse riprese lo staccio 
nelP acqua, e levando via le parti terrose 
che salgono alla superficie. 

Si trovano spesto fra i grani di ottone, 
chiodi e pezzi di filo di ferro, non che 
graoi dì ferro, di cui si è già parlato. I 
grani quindi subiscono un grande calo 
con la rifusione. Una fusione di ottone 
produce { o ~ di cbilogramma di grani. 

Le sabbie di rifiuto contengono una 
proporzione considerevole di ossido di 
zinco siliceo che non è riducibile al calo- 
re impiegato. 

Ecco V analisi dei grani fatte da Ber- 
thier. 




Il ferro non è in combinazione, ma 
per la maggior parte almeno, in grani di- 
stinti, ed allo stato di semplice miscuglio. 

I/analisi della sabbia di lavatura, egual- 
mente dovuta a Berthier, fa conoscere i 



difetti inerenti alP uso delle giallamine si- 
licee, risultandone la necessità di distrug- 
gere il silicato di zinco, o di prevenire la 
sua formazione con P uso di una base po- 
tente. Queste sabbie contengono infatti : 



Sii icatodi zinco \ JJ»- * * 

{ Ossido di zinco ...... 47*7 

Ferro 7,8 

Ottone a,o 

Piombo o,5 

Subbia a 3, 7 

ioo,o. 
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Siccome queste sabbie trattale cogli 
acidi lasciano indietro della silice gelatino- 
sa, così noo si può mettere in dubbio lo 



veduto nel Dizionario in qoal 
guisa si ottenga 1' ottone della blenda con 
metti analoghi a quelli seguiti per la gial- 
lamina, sopprimendo la prima operazione 
per preparare F arcot, ed ottenendosi c 
la fusione diretta un buonissimo ottone, 
diverso solo da qoella della giallamina, in 
in quanto che contiene minor dose di 
piombo. 

Abbiamo detto come anche le cadmie 
o kies degli alti fornelli, servano alla pre- 
paratione dell' ottooe, ed in Sassonia si 
fabbrica questo con una cadmia che s 
raccoglie nei fornelli a riverbero, in cui 
si torrefanno le miniere di piombo miste 
di tinco. Secondo Swedenbourg, si ado 
perano 3o parti di rame, 4° 8 4 5 di 
cadmia e due rotte H suo volume di car- 
bone di legna. 

Composizione. Fino dal principio di 
questo articolo, accennammo essere molto 
varia la composizione delle leghe, che sì 
comprendono sotto il nome generale d 
ottone, e ciò è tanto più naturale quan- 
tochè, non solo variatisene le proporzioni 
• capriccio, o secondo i bisogni ; non solo 
ri si impiegano talora, senza scrupolosa- 
mente analizzarli, minerali di complicata 
composizione ; ma altresì anche adope 
rendo quantità esaltamente determinata 
non si è sicuri di ottenere esattamente un 
dato prodotto, per la facile volatilizza- 
zione di uno dei componenti. Nell'arti 
colo LzG4 io questo Supplemento ( To- 
mo XVII, pag. ioi, io3, 108) si espo- 
sero le qualità direrse che acqu'utano le 
leghe, secondo che si variano le propor- 
zioni del rame e dello zinco. 

Dicemmo in addietro incontrarsi spesso 
neir ottone del piombo, piccole quantità 
del qoale rendono il metallo più duro e 



Ottow* 559 
più crudo, togliendogli nerbo e fibrosità, 
qualità che lo reodono piò pregevole per 
alcuni usi e meno per altri ; cosi i torni- 
lori preteriscono queu ouone cne ne con- 
tiene due a tre centesimi, poiché non ha 
piò il difetto di accecare la lima, di legare 
gli scalpelli coi quali si tornisce, e può 
segarsi e forarsi assai meglio : la diminuita 
leabilità di questo ottone, lo rende in- 
vece poco atto pei lavori a martello. Seb- 
bene spesso si deva la presenza del piom- 
bo, nel rottone, all' a ver risi impiegato rita- 
gli di rame che ne contenevano una certa 
quantità, od anche a quello che trovasi 
spesso onho al rame rosetta, pure è pro- 
babile che se ne aggiunga talvolta apposi- 
tamente, massime quando si adoperano 
puri tutti e due i metalli che formano la 
base dell'ottone. Siccome tuttavia il piom- 
bo difficilmente si combina col rame, così 
in questo caso non basta aggiungere del 
piombo al miscuglio con cui vuol farsi 
F ottone, ma è duopo combinarlo col ra- 
me o con lo zinco prima di aggiungerlo. 

Anche lo slagoo rende l' ottone più 
duro e meno flessibile, a tal che on mezzo 
centesimo di quel metallo basta ad altera- 
re la duttilità delF nttnne. Vedemmo, del 
resto, nell'articolo Lbgz succitato dì que- 
sto Supplemento ( T. XVII, pag. m ), 
quale influenza esercitino le varie propor- 
zioni di rame, zinco e stagno, sulle com- 
binazioni che ne risultano. 

Venendo ora a parlare del modo di 
comporre praticamente F ottone, diremo, 
che volendo ottenerlo in due volte, si 
comincia dal preparare il così detto arcot, 
il quale suolsi per ordinario fare per ogni 
fornata con 3o chilogrammi di rame ro- 
setta, talvolta mesciuto con rottami di 
vecchio rame, 3o chilogrammi di gialla- 
mina, oppure di un miscuglio di 30 di 
giallamina e 10 di cadmie -, con 16 chilo- 
grammi di carbone di legna io polvere. 
Da questa quantità di materiali si ottiene, 
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medio, 5y chilogrammi di arcot 
che colasi Ira due piastre, od in una fossa 
destinata a quest' uopo e riducesi in pezzi, 
e mezzo chilogramma di grani che si 
estraggono dalle ceneri col lavacro. Ne 
segue da ciò essere questa lega composta 
di 8 parti di rame e a di zinco, con un 
poco di piombo o di slagno. Aggiungendo 
a questo arcot le sostanze opportune, lo 
si riduce in ottone. 



In generale però, le proporzioni delle 
materie variano secondo il metodo e le 
sostanze adoperale. Berthier iodica come 
segue i coniumi che si hanno per ottene- 
re 100 chilogrammi di ottone, secondo le 
diverse maniere di prepararlo. 

Facendo uso di giallamina torrefatta e 
preparando prima P arcot, il consumo è il 
seguente : 



Rame rosetta 5j tk,u 

Rottami di ottone i5,e 

Giallamina 9 1 

Carbone di legna 5o 

7 



oppure 66** 1 - 
» o 
» io3 
56 
8. 



Inoltre consumansi 55o tfci| di carbon 
fossile ed un crogiuolo. 

Servendosi della blenda torrefatta o 



della cadmia, e producendo prima del- 
l' arcot, come nel caso precedente, si ha 
il consumo di 



Rame rosetta Sf* 1 - 

Rottami di ottone . 1 3,7 

Cadmie o blenda torrefatta 75 

Zinco 7 

Carbone di legna 40 



oppure 

u 

>> 
» 



65**' 

o 
85 

8 
45. 



flui- 



di 



Havvi inoltre il consumo di 040 
carbon fossile e di un crogiuolo. 

Diminuisce di molto il consumo del 
combustibile e dei crogiuoli, nonché la 



mano d'opera, se, invece di fare dapprima 
t arcot, si produce a dirittura F ottone. 
In questo caso il 



è: 



Rame rosetta . . . 57 thih 


oppure 


65^'- . . 


5 7 .hii. 




Rottami di ottone. . 13,7 




cadmie 
° 0 blenda 


(.5,7 


0 


Giallamina .... 60 


» 


70 . . . 


5o 


. 57 




m 


18 ' . . . 


la 


. i3 


Carbone di legna . . 3 1 


» 


36 . . . 


Si 


. 36. 



In questo caso il consumo del carbon 
fossile non è che di ioo' 1 " 1 *, ed il cro- 
giuolo non consumasi che per due terzi. 

Maggiore anoora è la economia per 



ogni riguardo, quando si fa uso dello zin- 
co metallico ; in questo caso, i 
sono quelli che seguono: 
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Rame rosetta 5j tkiì - 

Rottemi di ottone 1 3,7 

Zinco 3a 

Carbone di legnn la 



oppure 65 tfc,< - 
»# o 
m 37 
» 12. 



i$i inoltre od crogiuolo e 100 
■oli chilogrammi di carboo fossile. 

In tutti i casi io cui le sostanze adope- 
rate non sieno abbastanza cariche di piom- 
bo, per dare all' ottoae le qualità che io 
esso desideransi, fa duopo aggiungetene 
la proporzione conveniente, con quelle 
avvertenze che più addietro notaronsi. 

Premesse queste generalità sulla com- 
posizione dell* ottooe, passeremo ora a 
indicare le modificazioni opportune per 
renderlo adatto agli usi speciali cui si de- 

Ottone 



itine, in aggiunta sempre a quanto si disse 
nel Dizionario. 

Pel lavoro dei tornitori, si ricerca una 
lega che non sia tanto molle da impattare 
i ferri. Il rame puro e le lrghe di rame e 
di zinco puri, debbono quindi essere ri- 
gettate. Le leghe che contengono troppo 
stagno sono dure, difficili a tagliarsi, e 
non si possono adoperare. Si dà la prefe- 
renza all' ottone leggermente piomboso, e 
di cui ecco la 



Ottone in lastrine 



di 


provenienza 


dì Stolberg 


di Stolberg 


di Jemmap 




ignota 








Rame • 


61,6 . . 


65,8 . > 


64,8 


64,6 


Zinco . 


35,3 . . 


5i,8 . 


3a,8 . 


. . 33,7 


Piombo . 


a,9 • ■ 


3,9 . 


a,o 


. . i,5 


Slagno. . 


0,9 . 


o,a 


0,4 . 


. . o,a. 




IOO,0 


ioo,o 


100,0 


100,0. 



Siccome la presenza del piombo e quella 
dello stagno diminuiscono la tenacità del- 
l' ottooe, così è assai importante per la 
fabbricazione del filo di adoperare un ot-| 



tooe scevro da questi metalli. Ecco I' 
Usi del filo di Jemmapes, fatta da 
ihier. 



64,a 

Zinco 33, t 

0,8 



98,1. 

L' ottone, pei lavori a martello, deve tare uo poco la dose del rame e special* 
avere le stesse proprietà dell' ottone pel mente escludendo il piombo e lo stagoo 
filo ; la sua duttilità deve essere ancora eoo la massima cura. E probabile che 
maggiore, ciò che »i ottiene con Paumen- P aggiunta di un poco di tartaro nella fu- 
Suppl. Dh. Tecn. T. XXX IL 46 
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sione, migliorerebbe Ih qualità di questa II' analisi deh" ottone di Romilly, molto 

lega introducendovi del potassio. Ecco! stimalo pei lavori a martello. 



Rame. 
Zioco 



Nò T ottone comune però, nè quello 
sopraindicato sono malleabili a caldo, e 
siccome ciò sarebbe, in molti casi, impor- 
tante per la fabbricazione di alcuni og- 
getti, cosi crediamo utile dure brevi noti- 
zie su quanto si fece per ottener dell 1 ot- 
tone dotalo di queste proprietà. 

A quanto sappiamo, i primi saggi di 
ottone malleabile a caldo vennero dall' In- 
ghilterra, e la prima analisi fattane è do- 
vuta alla Società industriale della bassa 
Austria, e diede le proporzioni di 34 76 
di zinco e 65,o3 di rame, con indizii di 
piombo. Machts fabbricatore, fondandosi 
su questa analisi, preparò grandi quantità 
di siffatta lega, e trovò, che facendo fon- 
dere insieme 33 parti di rame e a5 di 
zinco, vi era una perdita di 3 parti, don- 
de ne veniva che in 100 porti della lega 
ve ne erano 60 di rame e 4° di zinco. 
Questo ottone distinguevasi dalle mostre 
inglesi per una maggiore proporzione di 
zinco, e, secondo Machts, possedeva la 
preziosa proprietà di essere malleabile a 
caldo in maggior grado ancora dell" ottone 
inglese che servilo aveva di tipo. 

Un altro pezzo di lamina dì una lega 
ricevuta da un fabbricatore Ileckmanu, 
soli» il nome di metallo giallo ( ycllow- 
melalj ì e somigliante all'ottone pel colo- 
re, analizzato da Perl nel laboratorio del- 
l' Istituto reale delle Aiti e Mestieri di 
Berlino, presentò Co, 16 parti di rame 
e 3g,?i di zinco, che è precisamente la 
composizione dell'ottone malleabile a cal- 
do. Quella lastra di ottone era osserva- 



70,1 
29,9 



100,0. 

bile per la sua consistenza e per la sua 
densità. 

In conseguenza di ciò, L. Etsner im- 
pegnò Feyerabend, fonditore a Berlino, 
a preparare una lega con 60 parli di ra- 
me e 40 di zioco, e questa gli presentò 
le proprietà seguenti. 

Il colore stava di mezzo fra quello del- 
l' ottone e del tombacco ; aveva una luci- 
dezza metallica mollo distinta ; la sua frat- 
tura presentava una grana fitta e minuta, 
aveva multa densità', il suo peso specifico 
a to° C. essendosi trovato di 8,44* men- 
tre che, secondo il calcolo, non avrebbe 
dovuto -essere che di 8.08, cosicché v i 
dev' essere stata una contrazione nel for- 
marsi di questa lega. La durezza di essa 
è simile a quella dello spato fluore, viene 
solcata dal vetro, e per conseguenza ha 
una durezza uguale a 4- La lega è piò 
dura che il rame, più difficile a romperai, 
«?d è talmente malleabile, quando si regoli 
il fuoco a dovere, che con una spranga 
fusa di essa, si giunse a farne una chiave. 

Si comprende che la importante pro- 
prietà posseduta da questa lega, la quale 
somiglia, del resto, all' ottone, lascia spe- 
rare di poterla applicare a molte arti in- 
dustriali, ed è molto evidente dipendere 
questa proprietà dalla sua composizione 
in proporzioni defunte. 

Per evitare la dispersione dello zinco, 
'può forse tornare più utile di fondere un» 
quantità conveniente di ottone con la pro- 
porzione necessaria di rame scelto. 

È assai probabile che questo ottone 
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malleabile a caldo, troverò molle applica- 
zioni per farne oggetti pei quali non si 
poteva finora adoperare che il rame, il 
quale coita molto più caro. 

Per le guarnizioni delle armi ed altri 
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simili oggetti, la lega adoperata in Francia 
riunisce tutte le qualità di grana, di colore 
e di resistenza all' aria che si possono de- 
siderare. Dussaussoy vi ha trovato : 



Rame 80 

Zinco 17 

Stagno 5 



100. 



La fabbricaaiope degli ottoni dorati 
esige una lega capace di entrnre facilmente 
in fusione , di divenire mollo fluida, di 
lasciarsi cesellare e lavorare al tornio, 
finalmente di ricevere la doratura eoo la 
minore quantità di oro possibile. Tutte 
queste qualità trovami riunite nelle leghe 



indicatesi pei tornitori od in altre analo- 
ghe. La finezza della grana e la densità 
sono le condizioni che producono P eco- 
nomia dell' oro ricercata dai doratori. 
D' Arcet, dietro le sue esperienze, riguar- 
da siccome migliori a tal uopo le leghe 
seguenti : 



Densità 8,5 9 5 

63,70 

....... 33,55 

Stagno a,5o 

Piombo 0,1 5 



100,00 




100,00. 



Raccomaoda pure per lo sfesso uso le tre leghe che seguono, quantunque ben 
diverse dalle prime : 



82 

Zinco 18 

Stagno 3 

Piombo i,5 



io4,5 



8a 
18 
1 

3 

104 



8a,3 
17,5 
o,a 
0,0 



100,0. 



Neil' Inghilterra preparasi appositamen- 
te una lega per farne quegli oggetti che si 
vogliono inargentare coi metodi elettro- 
chimici. Lassaigoe, avendone fatto l'analisi, 
la trovò composta di 68,a di rame, 3 1 ,G 



di zinco, o,a di piombo, più, qualche in- 
dizio di ferro. 

Nelle fonderie della marina francese, 
soglionsi fare due qualità di ottone, la 
prima delle quali compone»! di 76 di ra- 
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me e a.'» «li lineo; la feconda di 85 di 
rame, 1 4 di zinco ed 1 di piombo. 

Il broozo dei fratelli Keller, analizzalo 
dal d* Àrct-t, preseutò una composizione, 
che si accotla talmente all' ottone, che si 



Rame . 
Zinco . 
Stagno . 
Piombo 



9 i,aa 

5,5 7 
i, 7 8 
.,43 

1 00,00 



Preparasi anche un ottone mollo im- 
puro, cui li dà il nome di polin, e tale è 
quello che si ottiene con una nuova fu- 
sione dei rottami di ottone. Per lo più 
questi sono misti a frammenti di ferro che 
se ne separano con la fusione, ma la pre- 



Ottòhe 
può riguardarlo come tale e 
darlo per usi consimili. 

Ecco P analisi di tre statue di Versail- 
les fuse da queir abile artista. 



9i,5o 
6,09 
1,00 
1,61 



100,00 



91,68 

4>9 5 
a,3a 

1,07 
100,00. 



senza delie parti stagnate aumentano la 
proporzioni dello stagno e del piombo 
nelP ottone ottenuto. Abbiamo da Ber- 
ihier la seguente analisi della composizio- 
ne delP ottone proveniente dalla rifusione 
dei rottami. 



Rame. 

Zinco. 

Piombo 

Stagno 



7»>9 

*4,9 
3,0 



Questo ottone è duro, ma non ha 
duttilità. 

Vi sono pure nel commercio molle va- 



Rame. 

Zinco. 
Piombo 



100,0. 

rietà di ottone confuse sotto il nome di 
crisocallo In generale sono più ricche di 
delle precedenti. Eccone un esempio. 



90,0 

7>9 
1,6 



NelP articolo Lega di questo Supple- 
mento (T. XVII, pag. 109), diedesi la 
cum posizione del similoro e del tombacco. 

Quanto abbiamo veduto riuscire nocive 
piccole quantità di ferro mesciute all' ot- 
tone, altrettanto sembrano queste tornar 
vantaggioie qnando si fondano eoo esso. 
Fino pertanto dal 1 8 as, Roberto Fazei 
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chiese un privilegio per fabbricare leghe 
di ghisa e di ottone, combinando la prima 
in varie proporzioni secondo le qualità 
che voleva dare al composto pegli osi cut 
destinavalo. Indicava molte maniere di 
procurarsi queste leghe quaternarie, le 
quali, a suo dire, eraoo più tenaci e 
voli di 
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le componevano, e suggerirà come il 
menu migliore quello di fondere sepa- 
ratameote la ghisa e V ottooe, poi versarli 
insieme nello stampo e rendere omogeneo 
il miscuglio liquido, agitando vivamen- 
te. D. M. Slirling, sul finire del 
propose anch' esso di preparare l'ottone 
con un" aggiunta di ferro nel modo che 
segue. 

Ridotta in fusione della ghisa di buona 
qualità, vi si aggiunge dello tinco a poco 
per volta, sema di che potrebbero risul- 
tarne violenti detonazioni che slancereb- 
bero da lungi il metallo fuso. In tal guisa 
formansi leghe di zinco, con a fino a a 5 
per i oo del loro peso di ferro, e adope- 
rasi questa lega, invece di tinco puro, nel- 
la preparazione dell' ottone. Si può anche 
unire prima in lega allo stesso modo il 
rame con un poco di Cerro, e, mentre è 
fuso, aggiungervi lo zinco. L' ottone che 
risulta lavorasi molto facilmente alla lima 
e sul tornio, e si può anche, disponendo- 
uà opportunamente le proporzioni, otte- 
nerne un ottooe da potersi passare per la 
trafila. In generale poi, I' ottone così pre- 
parato è più duro, suscettivo di ricevere 
una bella politura, e si presta meglio ad 
essere verniciato o dorato. 

Proprietà. Neil* articolo Lzaz io que- 
sto Supplemento (T. XVII, pag. to8) 
diemmo ona tavola nella quale trovanti 
iodicate le proprietà principali dell' otto- 
ne, secondo la varia composizione di esso, 
e queste proprietà medesime vennero più 
estesamente ancora indicate nelle pagine 
precedenti, al §. Sfa dell' articolo stesso. 
Rimandando a quello adunque i lettori, 
non daremo qui che pochi cenni sulle 
proprietà piò generali dell' ottone co- 



li colore di questo, come tutti sanno, 
è di un giallo cT oro più o meno vivace 
secondo le proporzioni dei metalli che lo 

CO DBj^OD JOQO» A freddo C EU 3 1 1 C8 Lille COftì 
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da potersi lavorare al martello, ed anche 
passare per la trafila ; a caldo invece rie- 
sce fragile e crudo. La sua densità, come 
già avemmo occasione di notare, è mag- 
giore di quella che dovrebbe avere, secon- 
do la sua composizione, sicché sembra che 
i due metalli scemino di volume alquanto 
nel combinarsi j cosi una lega di 70 di 
rame e 3o di zinco, che, secondo il cal- 
colo t dovrebbe avere uon densità di 
8,390, ne ha invece una di 8,44 5 » P a_ 
rimenti una lega di 80 di rame e ao di 
zinco, la quale, seconda il calcolo, do* 
vrebbe avere 8,56o di densità, presenta 
invece 8,g4o ; del resto, la densità del- 
l' ottooe aumeota a proporzione del rame 
che contiene, ed uguaglia spesso quella 
del medesimo rame, variando fra 8, a e 
8,95. Con la battitura, 1' ottone cresce di 
densità, diviene più duro e piò crudo. Se 
riscaldasi fortemente, quindi si tuffa nel- 
l' acqua fredda, a quel modo che si pra- 
tica per temperare Y acciaio , scema di 
densità, di tenacità e di durezza. Un ot- 
tone che aveva la densità di 8,54 4i dopo 
questa specie di tempera non ne ebbe 
più che una di 8,a5o. Sostiene benissimo 
gli attriti, allorché si tratta di piccole ve- 
locità, logorandosi senza che se ne alteri 
la forma, e senza legare il ferro, come fa- 
rebbe un metallo più molle ; ma quando 
le velocità sono grandi, riscaldasi malgra- 
do che si mantenga unto d* olio. La sua 
dilatazione lineare da o a 100, è, secondo 
Smeatoo, di 0,001875 ; il suo grado di 
fusione è, a termine medio, 8913° C, 
nel solidificarsi non si dilata che nulla o 
pochissimo, ed è perciò che i getti di esso 
riescono meno belli di quelli di ghisa. Se 
si mantiene a lungo allo stato fuso, si al- 
tera volHtilizzandosi e bruciandosi una 
parte dello zinco. Stando all' aria umida, 
resiste meglio del rame, e più difficilmen- 
te prende la tinta verde. Finalmente, è 
del rame, atteso il 
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pretto delle sostanze che ai aggiungono 
a quello. 

Lavoro. Si è parlato nel Dizionario 
delle precauzioni da aversi oel ridurre le 
piastre di oltome ottenute con la fusione, 
e larghe o m ,i G6 e lunghe talvolta fino a 
8 m , iu lamine passandole pel laminatoio 
e ricuocendole di tratto in tratto. Io tutto 
il resto, non presenta P ottone differenze 
notevoli nel modo di lavorarlo dai metalli 
analoghi. Ci limiteremo pertanto a riferire 
alcune preparazioni che gli si danno per 
variarne l'aspetto, secondo che torna uti- 
le ad alcuni usi. 

Da qualche tempo è mollo invalso l'uso 
di dare all' ottone col quale si fanno gli 
stromenli di ottica, od altri apparati, un 
colore nero fosco. Per tal fine, viene sug- 
gerito di prendere una soluzione di una 
parte di protonitrato neutro di stagno, ed 
una soluzione non troppo diluita di due 
parti di cloruro d' oro ; mescere insieme 
i due liquidi, e spalmar* con essi la su- 
perficie dell' ottone , stropicciando dieci 
minuti dopo eoo un pannolino umido. 
Assicurasi riuscire in tal guisa il nero bel- 
lo e durevole, purché si eviti nelle solu 
cioni un eccesso di acidi. 

L. Elsner, che fece alcune esperienza 
sul modo di ottenere questa pattina 
giunse ai risul lamenti che seguono. 

Per preparare le lastre di ottone nero 
bronzato possono servirà le materie se- 
guenti : una soluzione d' acido d* argento 
poro nelT acido nitrico puro, od una si- 
mile soluzione di bismuto, oppure del- 
l' acido nitrico soltanto, o infine una so- 
luzione acida <V argento che contenga del 
rame, come sarebbe quella di una moneta 
comune nell' acido nitrico puro. Può an- 
che servire nna soluzione nitrica di rame- 
Secondo che si adopera P una o I' altra 
delle materie indicate, P ottone varia di 
colore ; con t' ultima è sempre assai nero; 
la soluzioue di bismuto particolarmente dà 



dà un colore 



un 

<r argento e di 
più nero. 

In ogni caso, 1' ottone acquista un co- 
lerò carico, allorché, dopo averlo 
trattato con le soluzioni acide, viene col- 
locato durante qualche tempo sopra uoa 
soluzione di fegato di zolfo, di solfuro di 
miaca, o d' acido idrosolforico liqui- 
do recentemente preparato, talché P otto- 
ne si trovi immerso in un' atmosfera di 
acido idrosolforico. 

L' operazione per sé stessa é assai sem- 
plice, e si eseguisce nella maniera seguen- 
te : i metalli da usarsi sciolgonsi nelT aci- 
do nitrico puro in maniera che vi abbia 
eccesso d' acido. Questa soluzione si ope- 
ra senza ricorrere ad un' applicazione di 
calore artificiale. La soluzione metallica 
con eccesso d' acido stendesi col mezzo 
d* un pennello sulla lastra d' ottone ri- 
scaldata, e si continua ad esporla al calo- 
re, fino a che la superficie delP ottone 
stesso sia diseccala. Non è necessario im- 
piegare una soluzione metallica troppo 
concentrata, perché altrimenti P ottone si 
scioglierebbe sotto la grattabugia o con lo 
sfregamento in appresso. È meglio allun- 
gare gradatamente la soluzione con acqua 
di pioggia prima di applicarla, attesoché 
quanto più é allungata, più per conse- 
guenza la pattina aderisce all' ottone. 

Tosto che la soluzione metallica venne 
evaporata sulla fiamma, si soffrega la su- 
perficie dell' ottone con una pelle secca 
o con una spazzola, a fine di fissare la 
pattina uniformemente. Se ai è fatto uso 
dell' acido nitrico puro per intonacare 
P ottone, si forma alla superficie del me- 
tallo un nitrato di rame, e non é necessa- 
rio a tale scopo sciogliere del rame nel- 
1' acido nitrico. Si può ripetere P opera- 
zione*- a parecchie riprese, ed un poco 
d' esercizio farà conoscere prontamente 

hmaDinolaiionc che medio conviene. 
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S« il colore deve essere nero intenso, 
allora I 1 ottone, trattato eoo la soluzione 
salina, si colloca col lato intonacato per 
di sotto sugli orli <f no vaso, in cui siasi 
versato una soluzione concentrata di fe- 
gato di tolfo, o una soluzione d' acido 
idrosolforico o di solfuro d' ammoniaca. 
In capo ad una mezz' ora, la superficie è 
diventata nera carica, e P operazione si 
termina sfregando la superficie con una 
pelle ben secca. 

L' ottone così bronzato, passando pel 
laminatoio, prende grande lucidezza me- 
tallica senza che la pattina si deteriori. 

Quando si replicano le operazioni del- 
1 intonaco dell' ottone con le soluzioni 
anzidette, bisogna che le ultime sieno assai 
concentrate ; altrimenti P acido libero 
scioglierebbe il bronzo già formato. Biso- 
gna guardarsi altresì dalP intonacare la 
superficie bronzata con una soluzione di 
solfuro d' ammonio, atteso che essa scio- 
glierebbe egualmente il bronzo. Un ec- 
cesso d' intonaco oon è necessario, per- 
chè P ottone prende facilmente in poco 
tempo il colore nero, esponendolo ad una 
atmosfera di acido idrosolforico. Se si vo- 
lesse favorire lo sviluppo di questo acido 
idro«olfurico, si potrebbe versare un poco 
cP acido idroclorico nella soluzione di fe- 
gato di zolfo, donde risulterebbe che Pot- 
lone si troverebbe immerso in un' atmo- 
sfera più carica di gas idrosolforico. 

All'articolo Mahezzo in questo Sup- 
plemento (T. XXII, png. 49) >i è vedu- 
to come si possa ornare P ottone produ- 
cendovi sopra effetti di cristallizzazione 
belli e «variati. 

^inalisi. Abbiamo detto nel Dizionario 
per quali ragioni interessi sovente cono-i 
«cere la composizione dell' ottone, ed ab- 
binino indicato anche il modo di perve- 
nirvi. Crediamo dovere tuttavia aggiun- 
gere qualche cosa in tale proposito, e per 
indicare metodi più a generale portata, e 
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per mettere meglio in chiaro alcune cir- 
costanze, ivi troppo di volo accennate. 

L'analisi dell'ottone può farsi per via 
umida o per via secca. 

Volendo operare per via umida, pren- 
desi una certa quantità di materia, tolta 
con la lima in varii punti delP oggetto da 
esaminarsi. Se ne pesano due granirne, 
che si fanno sciogliere in acido nitrico 
puro concentrato , poi si diluisce con 
acqua distillata, e si satura P eccesso di 
acido con la soda o con la potassa, sicché 
la soluzione rimanga leggermente acida ; 
si conosce in tale guisa la presenza dello 
slagno da una polvere bianca insolubile 
che rimane al fondo del vaso, se tuttavia 
il liquido ne contenesse acido idroclorico, 
del che conviene assicurarsi col nitrato 
d' argento. Si decanta il liquore, si lava 
il residuo con acqua distillata, se lo calci- 
na al calore rovente e si pesa. Questo re- 
siduo essendo acido stannico, per ogni 
100 parti di esso, ve ne hanno 78,61 di 
stagno, cosicché la quantità di stagno esi- 
stente nelle due gramme di lega assaggia- 
ta é soltanto 0,7862 del peso ottenuto. 

Per indagare poscia il piombo, versasi 
nel liquore un poco di solfato di soda, 
che precipita tutto quel metallo allo stato 
di solfato ; si filtra il liquore, si lava con 
acqua distillata, si calcina il residuo e si 
pesa. Siccome 100 parti di acido solfori- 
co ne contengono 68, 2 8 di piombo, 5, 20 
di ossigeno, 26,4 4 di acido solforico, così 
i 0,6828 del peso ottenuto rappresentano 
la quantità di piombo contenuta nelle due 
gramole di materia trattatasi. 

Per separate il rame dallo zinco, eva- 
porasi a siccità, aggiungendo di quando 
lin quando dell'acido idroclorico che scac- 
cia P acido nitrico ; poscia si aggiunge 
dell' acqua, e si fa passare nel liquido uu 
grande eccesso di gas acido idrosolforico, 
avvertendo di mantenere acido il liquore, 
per impedire che lo zinco si precipiti allo 
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•tato di solforo. In tal modo ai ottiene un 
precipitato di solfuro di rame. Si filtra 
eoo un eccesso di acido idrosolforico, per 
impedire la formazione del solfato di ra- 
me, si calcina e si pesa il deulossido di 
rame, ogni 100 parti del quale ne coo- 
79,85 di rame e 20,17 di ossi- 
jode si deduce che la quantità di 
rame contenuta nelle due gromme analiz- 
zate è i 0,7985 del peso ottenuto. 

Precipitasi allora lo zinco col carbona- 
to di soda, si filtra, si calcina e si pesa il 
carbonato di zinco ottenuto, che coutiene 
5l,7l di zinco e 4 a > 3 9 ( " acido carboni- 
co, sicché la quantità di zinco contenuta 
nelle due gramme è di 0,5171 del peso 
ottenuto. 

Se P ottone contenesse del ferro, que- 
sto rimarrebbe nel liquido con lo zinco, 
dopo la precipitazione del rame con l'aci- 
do idrosolforico, ed il carbonato, invece 
di essere bianco, sarebbe giallo, od almeno 
acquisterebbe questa tinta restando al- 
l'aria. In tale caso, converrebbe far bollire 
il liquido con un eccesso d'acido nitrico, 
oppure farvi passare una corrente di clo- 
ro, e, dopo aver fatto beo bollire il liquo- 
re per discacciarne l' eccesso di acido, vi 
si aggiungerebbe un poca di ammoniaca, 
in maniera che una goccia vi formasse uo 
leggero adombramento, e vi si verserebbe 
del succinato di ammoniaca o meglio di 
•oda , il ferro precipiterebbesi interamen- 
te, e converrebbe calcinare il precipitato, 
e lavarlo bene con P aggiunta di alcune 
gocci* d' acido nitrico, indi seccarlo e 
pesarlo. Essendo P ossido di ferro com- 
posto di 6g,54 di ferro e 39,66 di ossi- 
geno, è chiaro che i 0,6954 del peso di 
esso sarebbero la quantità di ferro tro- 
vatasi nell' ottone. 

Volendo operare per la via secca, si 
tregge profitto dalla proprietà che hanno 
lo zinco ed il piombo di essere volatili, 
in una corrente di vapore, e si 
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arroventano a bianchezza in un crogiuolo, 
rivestito di carbooe. Lo zinco ed il piom- 
bo ti volatilizzano, e rimangono il rame a 

10 stagno. Si pesa il residuo e si discioglie 
nel P acido nitrico, esaminando la quanti- 
tà di esso allo stato di carbonato insoia- 
bile, ed il rame allo «tato di deutossido, 
come precedentemente. Disdogliesi poscia 
un' altra porzion di metallo donde si pre- 
cipita il piombo con acido solforico, o 
con solfato di soda. Conoscendo allora il 
peso totale, il peso del rame e dello sta- 
gno, ed il peso del piombo, sottraendo la 
somma di questi ultimi dal primo, si ha 

11 peso dello zinco. Per tal guisa si pos- 
sono fare cinque o sei analisi io quat- 
tro ore. 

Tali sono i metodi più comuni adottati 
per l'analisi delle leghe che si abbracciano 
nelle arti col nome comune di ottone. Al- 
lorquando però si voglia con grande esat- 
tezza operare la separazione dello zinco 
e del rame, si ricorre a metodi particolari, 
i quali sono fondati sull' impiego dell' aci- 
do idrosolforico, o sopra quello della po- 
tassa. Enrico Rose consiglia di adoperara 
P acido idrosolforico, e proscrive assola- 
tamente Poso della potassa, dicendo aversi 
sempre con questa dell* ossido di rame 
che contiene una certa proporzione di 
ossido di zinco. Pelouze fece anch'agli 
numerose spariente, con lo scopo di pro- 
curare alia scienza un metodo facile e 
rapido per analizzare le leghe di rame, e 
queste esperienze possono essere indicate 
come un modello di esaltezza e di preci- 
sione per quanto riguarda la proporzione 
del rame. 

Il metodo di Pelouze consiste nel pre- 
cipitare il rame mediante una soluzione a 
proporzioni determinate d' idrosolfato di 
soda in un liquore ammoniscalo; ma Pos- 
sisolfuro di rame ottenuto può difficil- 
mente essere filtrato, a motivo della rapida 
ossidazione che prova al contallo dell'aria. 
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Da ciò nasce la necessità, quasi lodi* 
spensjbile, di dedurre lo tinco dalla dif- 
ferenza. 

Rivot e Bouquet, il primo direttore del 
laboratorio della Scuola delle miniere, il 
secondo impiegato all' ufficio di saggio, 
incaricati di fare la analisi di un gran nu- 
mero di mostre di ottone per V ufficio di 
saggio della Scuola delle miniere, vennero 
condotti a fare esperienze sopra la sepa- 
razione del rame e dello zinco, e verifica- 
rono T acido idrosulforico non poter dare 
risultameoli tali che possaoo soddisfare. 
Se operasi in un liquore poco acido, V a- 
cido idrosolforico precipita quasi total- 
mente lo zinco, In pari tempo che il rame 
allo stato di solfuri, e se il liquore è for- 
temente acido, havvi sempre una notevole 
proporzione di solfuro di zinco trascinato 
col solfuro di rame, qualunque sia il gra- 
do di acidità del liquore. 

Rivot e Bouquet cercando un altro 
metodo di separazione, riconobbero, che 
la potassa, adoperata con certe precauzio- 
ni, può separare molto esattamente P os- 
sido di rame dall'ossido di zinco. Fecero 
le esperienze seguenti per cercar di sepa- 
rare quantità pesate di rame e di tinco, 
mediante l' impiego dell' acido idrosolfo- 
rico. 

1 due metalli erano sciolti nell' acido 
nitrico, i nitrati si evaporavano e trasfor- 
mavano in ossidi, i quali scioglici ansi 
nclP acido idroclorìco. Facevano passare 
quella soluzione, più o meno acida, un 
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sido di rame mediante l'idrogeno, e do- 
savano così il rame allo stato metallico. 

Lo zinco trovavasi in due liquori, pri- 
ma nel liquore idroclorìco, trattato con 
P acido idrosolforico, indi nel liquore al- 
calino, dal quale si era precipitato il rame 
con la potassa. 

Si valutava la proporzione di zinco 
sfuggita all'azione dell'acido idrosolforico, 
nel primo liquore, ingiungendo dell* am- 
moniaca e dell' idrosolfoto d* ammoniaca. 
Il zinco contenuto si era precipitato allo 
stato di solfuro, ed il solforo ricevevasi 
sopra un Gltro, si seccava con diligenza, 
si separava dal filtro, indi Irasformavasi 
in ossido mediante I» torrefatione e la 
alcinnzione. 

Per dosare lo zinco contenuto nel li- 
quore alcalino, si saturavano gli alcali con 
un acido, e si precipitava lo zinco con un 
carbonaio alcalino, ed il precipitato, ben 
lavato c seccato, si trasformava in ossido 
mediante la calcinazione. 

I risultameli!) ottenuti con le esperien- 
ze fatte nel modo anzidetto, provarono a 
Rivot e Bouquet non potersi adoperare 
il solo acido idrosolforico per la separa- 
tane del rame e dello zinco, poiché, qua- 
lunque sia P acidità del liquore nel quale 
si fa (>assare l'acido idroclorìco, il solfuro 
di rame trascina una proporzione varia- 
bile, ma sempre notevolissima, di zinco. 

Risultò (uro parimenti dalle stesse espe- 
rienze, che se si scioglie nell' acqua regia 
il precipitato ottenuto mediante l'acido 



eccesso di acido idrosolforico, ricevevano idrosulforico, e si precipita il rame allo 
il precipitato, che conteneva tutto il rame stato di ossido mediante la potassa, nel 



ed una parte di zinco alto stato di solfuri, 
sopra un filtro, Io lavavano con acqua ca- 
rica di acido idrosolforico ; facevanlo sec- 
care, lo separavano dal Gltro, lo scioglie- 
vano nell' acqua regia. Rendevano poscia 
il liquore ammouiacule e precipitavano il 
rame dalla potassa allo stato di ossido. 
Per fare la verificazione, riducevano l'os- 
Suppl Dir.. Teen. T. XXXII. 



liquore, reso precedentemente ammoniaca- 
le, si giunse a risultamenti esattissimi per 
la dosatura del rame. 

L' uso della potassa per la separazione 
dei due metalli, venne suggerito da Yau- 
quelin molli anni addietro. Proponeva di 
sciogliere T ottone nell'acido nitrico, di 
precipitare la soluzione a freddo in un 

47 
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vaso chiuso, mediante la potassa, di salu- 
rare il liquore filtrato mediante l' acido 
solforico, e di precipitare lo zinco per 
mezzo del carbonato di potassa. 

Questo metodo, esperimentato da Ri- 
voi e Bouquet, diede loro buonissimi ri- 
«ullamenli ; ma si tro\ò più vantaggioso 
di precipitare I 1 ossido di rame mediante 
la potassa, soltanto dopo aver reso il li- 
quore ammoniacale. L' ossido di rame ot- 
tenuto non ritiene allora uss'nio di zinco, 
neppure potassa, mentre, all' opposto, 
operando sopra un liquore non ammo- 
niacale, è impossibile quasi levare tutta la 
potossa all' ossido di rame mediante i la- 
vacri con acqua bollente, anche continuati 
molto 0 lungo. 

La precipitazione dell' ossido di rame 
mediante la potassa in un liquore ammo- 
niacale, si fa benissimo verso la tempera- 
tura di 70 a 80* ; mentre ad una tempe- 
ratura più elevata, P ossido di rame si 
attocca fortemente alle pareti della boccia, 
e si ò sforzati di scioglierlo in un acido 
per precipitarlo di nuovo. 

E necessario non operare che aopra 
liquori diluiti, e non adoperare un ecces- 
so troppo grande di potassa, poiché nei 
liquori concentrati, o mediante un eccesso 
di alcali, ottiensi dell' ossido di rame che 



ritiene con tenacità una forte proporzione 
di potassa. 

Riassumendo quanto finora si è detto, 
per analizzare una lega di rame e di zin- 
co, Ri?ot e Bouquet suggeriscono di ope- 
rare nella seguente maniera. 

Scioglie*! la lega nel I' acido nitrico, si 
allunga con acqua e si satura I' acido me- 
diante 1' ammoniaca ; mettesi nel liquore 
ammoniacale un leggero eccesso di potas- 
sa pura io pezzi, e si lascia riscaldare 
ìolcemente al bagno di sabbia fino a che 
lo scoloramento è compiuto, oppure fino 
a che il liquore non ha più V odore del- 
l' ammoniaca ; si filtra e si lava V ossido 
di rame con l'acqua bollente. 

Aggiungesi nel liquore alcalino dell' a- 
cido idroclorico fino a che la reazione di- 
viene acida, iodi si precipita lo zinco me- 
diante il carbonato di soda. Prima di fil- 
trare, sì riscalda per sette, otto ore al 
bagno di sabbia, a fine di cacciare inte- 
ramente T acido carbonico libero. Il pre- 
cipitato è poscia filtrato, lavalo con acqua 
bollente, seccato, separato dal filtro e cal- 
cinato. I due metalli vengono così dosati 
allo stato di ossidi. 

Ri voi e Bouquet analizzarono con que- 
sto metodo i due seguenti miscugli: 



Rame . . . . . . . i« r, ,oo oi'^jo 

Zinco 1 ,00 



1 ,io, 



ed ottennero : 

* * » » ■ 

Ossido di rame i? r, ,a5 o^'-^o 

Ossido di zinco .... 1 ,360 ....... 1 ,55o, 

r 

che corrisponde a : 

Zinco ;i«'*,oo8 1 ,08. 

Ridoeendo Possidp di rame mediante l'idrogeno, ebbero: 



Rame metallico. .... o*' - ,q,q,7 . 



o«'-,G9a. 
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Quando la quantità dello zinco è mol- 
lo grande, si ghigne ad una separazione 
molto più facile, impiegando prima I* aci- 
do idrosolforico, riprendendo il preci pi 



Ottuse 3ji 
per fare i guancialetti degli ass? delle mac- 
chine, mosse con dna età retatili, ma non 
altrimenti a quelle che girono mollo velo- 
ci, riscaldandosi altura notetnlmentc. Se 



lato di solfuro mediante l'acqua regia, però solo non si presta a qutll' uopo, vi 



rendendo la soluzione ammoniacale e pre- 
cipitando il rame con la potassa. La dose 
del rame è allora esattissima « quella dello 
stinco lo è no poco meno, poiché divisa 
in due parli. E vero che ai potrebhero 
tiunire i due liquori che contengono lo 
lineo, dopo avere «cacciato V acido idro- 
aolforico dell' uno mediante il calore, e 
dopo avere reso acido I' altro, ed allora 
precipitare lo zinco in una sola volta. Ma 
in un liquore così composto, cioè che 
contiene una certa quantità di un sale di 
potassa, non si può giugnere a precipitare 
lo zinco allo stato di solfuro. L'ossida- 
zione rapida che prova questo solfuro al 
contallo dell' aria, impedisce di assogget- 
tarlo a lavacri prolungati, che sono tutta- 
via necessarii per potervi levare tutto il 
•ale di potassa. liisngna adunque impie 
gare il carbonato di suda, ed aothe in 
questo caso il precipitato è tanto più dif- 
ficile a lavare quanto più grande è la sua 
massa. Dividendo io due la dosatura de'lo 
zinco, si ottennero risultamenti abbastanza 
soddisfacenti. 

Usi. Quanto grandi ed eatcsi sieno gli 
usi dell' ottone, certamente non è chi noi 
sappia, imperocché a moltissime delle pro- 
prietà del rame, cui può sostituirsi, uui 
tee i pregi di un più bel colorito, di un» 
minore ossidabilità e di un costo più tenue. 
L' uso più esteso è di quello in lamine, 
con cui tanti e si diversi lavori si fanno, 
e leggeri, analoghi a quei del lattaio, e 
più forti, in apparati, macchine o simili ; 
ma se ne fanno anche getti, che tornano 
anch'essi, in molli casi, assai olili. Ridotto 
in fili, per molti oggetti si adopera e serve 
•Ha fabbricazione delle spille. Parlando 



livicne ottissimo opportunamente modifi- 
cato od aggiunto ad altre sostanze. Coli 
J. Feulon propose una lega analoga mol- 
to all' ottone, e che ha su di esso i van- 
taggi di non riscaldarsi, di resistere a!le 
cause di distruzione prodotte ordinaria* 
mente dal logorio c dagli stiriti, di sce- 
mare considerevolmente il consumo dei 



grassi e degli olii, 



di 



av ere i 



lurala mollo 



maggiore e di essere più leggera. 

Tutte queste qualità devono, al di lui 
credere, renderla molto utile per la co- 
struzione delle parli delle macchine, co. 
me appunto guancialetti, MI idalure, oic-u- 
sole, stalle o simili, nonché rubinetti, trom- 
be idrauliche ed oltre tali cose, che so- 
gliono farsi «h rame o di ottone cornane. 

Per ottenere questa lega, Fenton sug- 
gerisce di prendere 5a parti di rame, 
i5 parti di stagno in verghe, ed una 
parte di lastre d' ottone, combinandoli 
insieme nel modo che segue. Si fa fendere 
1 rame in un crogiuolo, vi si aggiugua 
' ottone in lastre e poscia lo stagno, e 
quando il lutto è in fusione, si cola in 
pretelle, per farne ciò che Fenton chiama 
il melailo duro. La proporzione, del ie- 
tto, degl'ingredienti atti a formai lo può 
variare, ed anche si possono aggiungere 
altri metalli per ottenere lo stes*o scopo. 
Questo metallo duro serve poi a prepara- 
re la lega sovraccennata. 

Per far questa, si prendono a parli 
del metallo duro, ig parli di stagno in 
verghe, mescendo o combinando questi 
elementi nel modo che segue. Foodcsi 
primieramente in no crogiuolo lo ziixo o 
la g'ialtamina, poi vi si og^'unge il metallo 
duro che si è fuso in un crogiuolo o pa- 



delle sue proprietà, dicemmo come giotijte, agitando accuratumeulc per rendei c la 
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combini' 7. in ne quanto più compiuta è pos- 
sibile, finalmente si aggiunge lo stagno, 
per dare alla lega il grado di dolcexca e 
di duttilità necessaria. Si agita il tutto di- 
ligentemente, e si tota o si getta dandogli 
la forma voluta nei solili modi. 

Questa lega, del resto, risulta compo- 
sta di 56, 3o di rame. 38 di stagno e 1 6.70 
di zinco, cioè pei ogni 100 di rame, di 5o 
di stagno e 3o di zinco, ond' è che molti» 
avvicinasi ad una lega proposta da M«r- 
graflT, che si componeva di 1 00 parti di 
rame, 5o di stagno e a5 di zinco, e rhe 
quel chimico indicava essere di color 
bianco leggermente giallastro, molto dura, 
a grana poco liscia, e tale da potersi li- 
mare, ma niente aflalto malleabile. Sai ebbe 
utile provare se questa lega preparata di- 
rettamente avesse gli stessi vantaggi di 
quella ottenuta col metodo indicalo da 
Fenton. 

lu uso importante assai dell* ottone, 
ove conispondesse, sarebbe quello di ado- 
perarlo per la fodera delle navi, invece 
del rame, cosa per la quale emsi ottenuto 
un privilegio (ino dal 1800 da Collins, e 
t he venne poi di nuovo proposta da Munz 
nel i8'|2, infittendo quesl" ultimo princi- 
palmente sulla necessità che V ottone fosse 
preparato con rame e zinco delie migliori 
qualità che vi sieoo io commercio. L'es- 
sere cuduli in dimenticanza la proposta 
ed il privilegio del Collins, fanno dubitare 
tuttavia che questa sostituzione pretentasse 
inconvenienti ioli, da non renderla util- 
mente praticabile. Le proprietà chimiche! Prussia, ascendesse a 1 5 0,000 chilogram- 
ed elettriche dell'ottone, e la facoltà che mi soltanto. Nel 1817 si valutava il cou- 



Anche pei parafulmini, invece delle 
spranghe di ferro che vi si adattano per 
conduttori, oppure dei fili di rame che in 
alcuni luoghi, come in Toscana, vi si so- 
stituiscono, adoperansi con buon effetto 
fili di ottone, i quali hanno gli slessi van- 
taggi di quelli di rame, di essere più ma- 
neggevoli e meno soggetti ad interruzioni 
per P ossidarsi, e di più riescono meno 
costosi. In Vienna, nell'Austria, si comin- 
ciò a farne uso da varii anni. 

La difficile ossidabilità deli' ottone, • 
la sua bella apparenza, lo rendono anche 
utile per rivestire altri metalli, ed all' ar- 
ticolo LbG4 anzidetto (pag. log), si disse 
a qual modo convertasi in ottone la su- 
perficie soltanto del rame, e come si rive- 
sta il ferro di questa lega, e nelP articolo 
Plastica si dirà come siasi giunti a preci- 
pitare su diversi metalli Toltone mediante 
l'elettrico, ed anche forse per ottenerne 
un giorno piastre consistenti, come pel 
rame si pratica. Finalmente. nelT articolo 
Placche si dirà come sia divenuto oggetto 
di un' industria molto importante il rive- 
stire con sottili lumi nette d' ottone, oggetti 
di ferro od altro, al modo stesso, come al- 
cuni se ne coprono con 1' argento o con 
P oro. 

Statistica. Il consumo dell' ottone ha 
seguito in Francia il movimento progres- 
sivo generale che si osserva nella consu- 
mazione di tutti i metalli. Si stima che 
nel 1787, al qual tempo la Francia lo 
riiirava intieramente dal Belgio e dalla 



ha il ferro di guarentii lo, come si vide 
nell' articolo Laos più volte citato ( To- 
mo XVII di questo Supplemento, pagi- 
ne io5, 104, io5), sembrano tuttavia 
dimostrare la utilità di studiare il nuovo 
uso di questa lega, a meno che non vi 
sicno fatti decisivi già riconosciuti in con- 
iai io. 



suino totale a 1,750,000 chilogrammi, di 
cui 750,000 di fabbricazione francese. 
Quantunque il consumo abbia ancora au- 
mentato, P importazione è diminuita suc- 
cessivamente, e si può in oggi considerarla 
come presso a poco nulla, come risulta 
dal prospetto scgti 
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In Piemonte, nel 1843, la iinportnEio- 
ne delT ottone in pani od in rottami, su- 
però la esportazione di 83 1 3 chilogram- 
mi, e quella dell'ottone in lastre di 39,1 99. 
Le quantità di zinco e gialiamina impor- 
tati in Piemonte nello slesso anno, furono 
«li ai,o6a chilogrammi, sicché sembra che 
circa 4<>,noo chilogrammi di rume siensi 
iti ridotti in ottone. 

(Dumas — H. Gaci/tier de Claiibry 

— Giotawni Poni — Peloozb — L. 
Elsjer — C. E. Jdllieh — F. Debette 

— F. Malbpbyrb — J. Festow — - D. 

M. StiBLISG — RlVOT BoOQDBT.) 

Ottuse bianco. Lega composta di 1 a 
parli di ottone, a di xinco ed t di stagno, 
che adoperasi per Lue bottoni od altri 
oggetti consimili, • dicosi anche metallo 
bianco. (G."M.) 



OTTONI. Dicesi per arnesi fatti di 
quel metallo. 

(Alberti.) 
0TT0ST1L0. Facciata d' un edifiaio 
ch« contenga otto colonne, le quali pos- 
sono essere disposte in linea retta od an- 
che in linea circolare. 

(Bokavilla.) 
OTTOTONO. Scala, serie di otto 
torri. 

(Bonavu.i.a ) 
OTTURAMENTO, OTTURATORE. 
Essendo parole che vengono da quella 
turare, che è dall' uso comune, da questo 
P hanno presa le arti, del pari che P ana- 
tomia e la chirurgia, dicendosi otturamen- 
to V axione del turare, ed otturatore 
1' oggetto od il congegno che serve a tu- 
rare, il bisogno dei quali molto di fre- 



5^4 Otturamento 
quente nelle atti s' incontra. Cosi nelle 
macchine ocenrre spesso adattarvi peni 
che chiudano alcune aperture o stabil- 
mente, od in maniera da putersi aprire 
quando si vuole, o finalmente cosi che 
chiudano o si aprano, secondo certe con- 
dizioni determinate. Del primo genere, 
quando si tratta di esatta chiusura, sono 
le piastre che si adattano con viti contro 
certe aperture, le quali occorre soltanto 
di raro di aprire, come il cosi detto foro 
<T uomo praticato alle grandi caldaie a va- 
pore per potervi entrare a nettarle. Ottu- 
ratori della seconda classe, tali, cioè, da 
potersi facilmente chiudere ed aprire, so- 
no nelle macchine i Robiretti, le Valvu- 
lb a sdrucciolo o quelle idrauliche^ ed 
•oche quelle che posion chiamarsi valvu- 
Ic a sabbia, e che vennero da noi imagi- 
nate e descritte in questo Supplemento, 
negli articoli Distillaziore (T. VII, pa- 
gina G8) ed Ii.umi*AziosB (T. XIII, pa- 
gina 178); allorché non si richieda una 
scrupolosa chiusura, possono altresì ri- 
guardarsi come otturatori, le Porte, per 
esempio, dei fornelli e dei cenerai, i Re- 
gistri, che scemano o crescono il passag- 
gio sia dell' aria nella canna di un cam- 
ini 11 ii, o sia del vapore nel tubo disltihu- 
tore, od io altri simili casi. Finalmente, 
otturatori della terza classe, cioè, che 
chiudono sotto certe condizioni soltanto, 
sono le Animelle, e le Valvole di varie 
forme, ed anche quelle idrauliche, non- 
ché P altra Idrostatica da noi imaginata, 
i quali congegni t.itli, chiudono od apro- 
no, secondo il variare della pre<sione 
sulle due faccie di essi ; sono anche di 
questo genere le Piastre fusibili, le quali 
otturano un foro, Gnu a che la tempera 
tura non oltrepassa un dato limite stabi- 
lito. Di tutti questi otturatori crediamo 
qui non doverci occupare, bastandoci di 
averne fatto il novero, poiché egli articoli 
speciali si è detto quanto può riguardarli. 



Ottcrakerto 

Nelle arti chimiche si assicura V ottu- 
ramento degli apparati col mezzo di Ma- 
stice o Loti opportuni alle sostanze che 
si devono trattare, e negli Apparati si ri- 
corre pure al mezzo della \alvula idrauli- 
ca per ottenere un chiudimi, facile, 
pronto e sicuro. 

L'applicazione di queste valvule idrau- 
liche si estende anche negli usi comuni, 
ove si adoperano, sia per contenere i va- 
pori che svolge il mosto in fermentazione, 
sia per evitare il mal odore nelle Latrime 
e nelle Seggette, ma più spesso ricorresi 
a mezzi ancora più semplici, quali sono 
i Cocchii'mi, i Turaccioli e simili, i quali 
coadiuvansi con mastici, legature, rivesti- 
menti di foglie metalliche, ed altri spe- 
zienti. Per viemmeglio assicurare V ottu- 
ramento, adoperansi onche marchine iraa- 
ginatesi espressamente per cacciare a for- 
za i turaccioli nelle bottiglie, alle quali 
macchine non altro nome potrebbe darsi, 
che quello appunto di otturatori ; venne 
intorno ad esse fatto parola nell 1 articolo 
Imbottigliare, al quale dobbiamo riman- 
dare i lettori, aggiungendo però alcune 
brevi notitie sopra alcuue macchine co- 
struitesi per queir uso, od otturaturi pro- 
priamente detti, la indicazione delle quali 
ivi si è ommessa. 

Pare che la prima di queste macchine 
fosse quella ideata dal Leonardi, abile 
macchinista idraulici» di Milano, e consi- 
steva in una intelaiatura verticale di legno 
cui era applicala una vite metallirn, che, 
mediante un manubrio, si alzava ed ab- 
bassava, e serviva a cacciare il turacciolo 
entro al collo della sottoposta bottiglia. 
Questa macchina però aveva bisogno che 
i turaccioli fossero slati previamente as- 
soggettati alla forza premente di un altro 
meccanismo, denominato ganascia o ma- 
scella dal Dandolo, e fossero altresì già 
avviati dalla mano dell'uomo entro al 
collo della bottiglia ; inoltre, la lite non 
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avendo alcun limile al tuo sferro, se la sili' effetto del loro operato impicciolimento : 
girava più del dovere, premeva sull'orioli coni stessi poi, fermamente piantati nel 



della bottiglia e la infrangeva. Questo bi- 
sogno di due macchine per una sola e 
semplicissima operazione, e lo sforzo che 
si esercitava sulla bottiglia furono ben 



traverso, sostenevano in qualità di punto 
fisso tutto lo sforzo dello leva, e le botti- 
glie ricevevano il turacciolo sema sentir- 
ne menomamente la pressione, e quindi 



pretto riconosciali siccome gravi difetti senza il più piccolo pericolo di rottura, 
della invenzione, e vi fu chi cercò di cor-, Le sole obbiezioni fattesi a questa mac- 
reggerli, proponendo altra macchina che chiua furono relati ve* al costo di essa che 
da sè sola eseguiva simultaneamente le parve soverchio, easendosi del resto ge- 
due funzioni, seoza che la bottiglia si tro- 
vasse esposta a pericolo alcuno. 

Fecesi questa da Luigi Decristoforis Hi 
Milano, ed ottenne premio nella Esposi- 
zione d' industria del i8a4 in quella cit- 
tà. Era desse formata di un telaio di le- 
gno adattato ad un tavolo, e di un lungo 
braccio di leva che scorreva guidato da 
un regolo verticale con tre coni solidi, i 
quali abbassandosi entravano in altrettanti 
coni cavi di metallo, nei quali introduce- 
mmo dapprima i turaccioli unti lievemen- 
te col miglior olio d'uliva. Al di sotto dei 
coni cavi, ed alla distanza della solita al- 
tezza delle bottiglie, eravi uo piano mobi- 
le di basso in alto o viceversa, sul quale 
appoggiavasi la bottiglia che doveva rice- 
vere il turacciolo, e ti faceva scendere 
questo piano fino a che la bottiglia venis- 
se ad appoggiare contro 1* uno o V altro 
dei coni cavi, avendovene più d' uno, pei 
varii diametri che potevano occorrere. 
Pi .mendo coi coni solidi della leva con- 
tro i turaccioli posti nei coni cavi, si sfor- 
zavano a comprimersi, ed entrare nel col- 
lo della bottiglia, contro al quale, per la 
elasticità del sovero, si appoggiavano con 
forza, come si vede ; in questa macchina, 
il braccio di leva faceva le funzioni della 
vite applicata a quella del Leroardi j i co- 
ni cavi erano sostituiti alla ganascia, di cui 
adempivano altresì assai meglio le funzio- 
ni, perchè, passando i turaccioli diretta- 
mente da essi nel collo delle bottiglie, non 
vi aveva reazione clastica che diminuisce 



neralmente riconosciuta siccome ing 
sa e soddisfacente allo scopo. 

Comparve in appresso una terza di tali 
macchine di certo Zatta di Varese, fon- 
data sulla medesima teorica della prece- 
dente, quanto ai coni cavi ed al punto 
fisso, e Solo varia quanto al modo di farla 
agire, per avervisi sostituito al braccio di 
leva un' asta di ferro dentata, che ingra- 
niva con un rocchetto fatto girare da un 
manubrio, e questa soddisfece al pubbli- 
co desiderio, anche in quanto al costo, che 
non ascendeva a più che un terzo di 
quello della macchina di Decristoforis. 
L' otturatore dello Zatta venne descritto 
e figuralo nell' articolo Imbottigmabb so- 
vreccitato. 

Un' altra macchina, imaginata da Lo- 
meni e da Gaetano Bellati di Milano, for- 
mata sugli stessi principii delle precedenti, 
è destinata a otturare le bottiglie, tenen- 
dole in mano, ed è perciò di minori di- 
mensioni ed interamente di metallo. In- 
vece di un piano, per farvi poggiar sopra 
le bottiglie, tiene questa, di sotto al cono 
cavo, due branche mobili con semicircoli 
che abbracciano il collo della bottiglia sot- 
to al piccolo orlo rilevato, contro il quale 
si appoggiano, sicché il turacciolo viene 
spinto contro al cotto cavo, e di là nel 
collo della bottiglia. 

La importanza che vi ha in molti casi 
di un perfetto otturamento delle bottiglie, 
e specialmente dei vasi, per lo più anche 
a larga bocca, che si adoperano per la 
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conservazione delle vivande, secondo il 
metodo di Appert ed altri simili, il buon 
«silo della quale Cohsbrvazioxe, come 
vedemmo a quella parola, qunsi intera- 
mente dipende dalla perfetta chiusura dei 
vasi stessi ; queste circostante, diciamo, 
rendono di grande interesse P invenzione 
recentemente fallasi da Maissiat di un mez- 
zo nuovo di otturamento, che può consi- 
derarsi come il più perfetto che si cono- 
tea, e fondasi essenzialmente sulP uso di 
un mastice, dotalo della pregievolissima 
proprietà di mantenersi tenero e molle 
per lunghissimo tempo. Crediamo utile 
pertanto esporre questo nuovo metodo di 
chiusura veramente ermetica, pel quide, 
dietro rapporto di Becquerel, e 'dietro la 
verificazione dei fatti dall' inventore alte- 
rili, la Società d' incoraggiamento di Pa- 
rigi accordò il premio della medaglia d'ar- 
gento nel 1847. 

Col metodo di Maissiat si può chiude- 
re direttamente un vaso di vetro usuale a 
collo largo, qualunque sia la grandezza 
delP orifizio, ugualmente bene, come una 
boccia a collo stretto chiuia con un tu-! calve, 
racciolo smerigliato, e con itpesa poco Per fare questa preparazione si scioglie 
maggiore. Affinchè questo metodo possa dapprima la gomma elastica per mezxo 
applicar»! ad uo vaso qualunque, basta del calore, e ti può aggiungervi volendo 
che questo abbia il suo orifizio sopra una circa un quindicesimo dì sevo o di cera, 
superficie di rivoluzione, ciò che si veri- lo che facilita la fusione e non sembra re- 
fica in quasi lutti i vasi, e fare nello fab- care nocumento. E importante condurre 
brica di vetri otturatori convessi. Montasi il fuoco lentamente; regolarlo, agitare con- 
poscia tuli' albero di uo tornio P ottura- tinuamenle la materia, e non inuulzar 



di 

guisa che per le boccie comuni a collo 
stretto, se non che queste superficie di 
contatto trovansi in luogo diverso sul- 
Porlo stesso del vaso, invece che nel 
collo, locchè noo sembra per niente il ri- 
tultamentn ed il contatto preciso, dimi- 
nuendo in pari tempo di molto il prezzo 
della mano d' opera. 

Si vede che l'otturatore non penetra 
in questi vasi a guisa di eoneo, come suc- 
cede dei turaccioli nel collo delle borcie. 
e che non è ritenuto in quel sito dallo 
sfregamento, ma applicasi soltanto sulla 
superficie di contatto, per V azione del 
proprio peso. 

Per mantenere questo otturatore ade- 
rente al suo sito, e per chiudere anche 
esattamente la fessura anulare che rimane 
generalmente fra un turacciolo smerigliato 
e il vaso, Maissiat adopera un mastice, 
che prepara nella maniera seguente. 

Si compone essenzialmente di gomma 
elattica disciolta e combinata in parte con 
una base alcalina terrosa , cioè con la 



tore od il vaso per modo che giri sul suo 
asse «li figura, presentandovi P altro pez- 
zo, così che chiuda, ed interponendo 
smeriglio o qualsiasi altra polvere alta a 
corrodere. In questa maniera, i primi punti 
di contatto vengono prontamente distrut- 
ti, poco a poco il contatto slesso si esten- 
de, e giunge finalmente a diventare con- 
tinuo ed esattissimo. 

Si ha perciò realmente un vero turac- 
ciolo di retro smerigliato, e le superficie 



troppo la temperatura, cosi da avere un 
fumo abbondante. Tosto rhe comincia la 
fusione, aggiungesi a poco per tolta e in 
dose successivamente maggiori, della calce 
spenta all' aria, stacciata, agitando inces- 
santemente la patta con una forte spatola ; 
tosto il forte odore della gomma elastica 
diminoisre, e ben presto scompare com- 
piutamente, subentrandovi un odore spe- 
ciale, leggero, che indica il b'uon anda- 
mento dell' operazione e P inlima combi- 
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dì uaa porxioDe di calce cud la 
elastica. L" eccesso di quest' alcali 
fa 1* uffizio di polvere inerte, che dà al 
mastice quella consistenza che si desidera, 
sicché quando si giudica aver questo rng- 
giuoto il grado di densità e tenacità volu- 
te, si cessa di aggiungere altra calce, si 
toglie il vaso dal fuoco, ed il mastice è 
preparato. 

Questo mastice gode di una proprietà 
plastica molto notevole, sembra non disec- 
carsi, od almeno solo assai lentamente, 
avendosene adoperato di quello che aveva 
più di un anno, e le cui proprietà fisiche, 
quantunque si fosse lasciato esposto al- 
l' aria Ubera, non avevano sensibilmente 
variato. 

Si può largii acquistare la proprietà d 
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cilindrico di parecchii litri dì cnpacirà, e 
del diametro di o m ,i5 a o"*,ao, e si ot- 
tura come abbiamo detto, rovesciando 
l 1 orifizio ali 1 ingiù, anche immediatamen- 
te, il carico che pesa sull' otturatore non 
vale a staccarlo, nè a farne trapelare il 
liquido. In questo sperimento dee però 
ritenersi che vi avesse una qualunque 
apertura anche all' altro fondo del vaso, 
poiché se ivi fosse chiuso non vi sarebbe 
alcun carico sull' otturatore, la colonna 
del liquido essendo ben più che bilanciata 
dal peso dell' atmosfera. 

Un mastello d'acqua riempito d'alcole 
del più rettificato che si trovi in commer- 
cio, e chiuso con questo mezzo, 
presentato da Maissiat all' accademia! 
scienze, e da un mese che era costrutto 



indurire col tempo, ad un dato grado , non sembrava che l'aria vi avesse pene- 



1' aggiunta di convenienti quan 
ti là di composti di piombo : così un quin- 
to di minio aggiuntovi determina una coe- 
sione alquanto notevole in capo ad un 
anno di uno strato sottile di questo masti- 
ce. È insolubile ne!!' acqua, nell' alcole 
allungato ed in altri liquidi simili. 

Per servirsene, basta impastarlo prece- 
dentemente per alcuni istauti, iudi lo si 
applica con un coltello, nella stessa guisa 
che si applicherebbe della cera molle, o 
qualsiasi altro mastice tenero, come, per 
esempio, quello dei vetrai. 

Per preparare il vaso che si vuol ot 
turare, applicasi uno strato sottile di que 
sto mastice sull' orlo smeriglialo dell' ori 
fiato, indi si pone 1' otturatore con tutti 
esattezza, o premendo con un dito sul 
centro, lo si fa girare con P altra mano, 
lo che basta per ripartire il mastice uni- 
formemente. 

La mollezza del mastice non impedisce 
che acquisti una grande adesione al vetro, 
nè uua tenacità notevolissima. Così, Mais- 
siat ne adduce per prova che se si riem- 
pie quasi interamente di liquido un 
Sappi. Dit. Tecn T XXXII. 



Irato menomamente. Quel fallo provava 
in pari tempo, e la perfezione della chiu- 
sura ermetica ottenuta, e il vantaggio che 
avrebbesi io questo modo per evitare la 
evaporazione dell'alcole, destinato a con- 
serrare gli oggetti anatomici. L'alcole, 
essendo molto volatile, ed avendo qualche 
affinità per la gomma elastica, questa pro- 
va sembra tanto più convìncente pei li- 
quidi acquosi delie sostanze alimentari. 

La più importante applicazione in fatto 
<li questa maniera di otturamento, come 
dicemmo, è quella che se ne può fare per 
la conservazione delle sostanze alimentari 
anzidette, secondo il metodo di Appert, 
ad altro simile, nei quali il buon esito del- 
' operazione dipende quasi interamente 
dall'ermetica chiusura dei vasi, che è for- 
se la sola parte difficile di quella opera- 



I metodi di otturamento che solevansì 
Adoperare a Ul fine, erano doe, vale a 
dire scatole di lotta saldate e vasi di retro 
chiusi con turaccioli di soven», poscia 



Le scatole chiudono ermetir 
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si, ma hanno V inconveniente di dare un 
gusto metallico a certe conserve delicate, 
sono diffìcili ad aprirsi, ed i danni che ne 
risultano pel vaso, lo rendono inservibile 
il più delle volle ad usarsi di nuovo. Inol- 
tre, non polendovisi vedere le sostarne 
alimentari, il commerciante non può so- 
prav vegliarle, ed il consumatore le com- 
pera alla cieca. 

L' uso dei vasi di vetro a turaccioli di 
sovcro presenta altri inconvenienti. Ognu- 
no sa che il sovero è un corpo poroso, e 
non potrebbe perciò chiudere ermetica- 
mente per lungo tempo. Si adopera bensì 
con successo pei vini, ma ciò è perchè in 
quel caso presenta parecchie utili condi- 
zioni, che non s* incontrano per le con- 
serve. 

i .° I vini ed i liquori sono poco cor- 
ruttibili} a.° i vasi nei quali si conservano 
sono a collo multo stretto, locchè per- 
mette T uso dei turaccioli buoni e forte- 
mente compressi ; 5.° tifosi il vino cori- 
cato, lo che preserva il sovero dal disec- 
carsi e lo mantiene costantemente gonfio; 
4." Gnalmenlc, una legge dei fenomeni di 
endosmosi mostra che per un miscuglio 
d' acqua e di alcole, la esosmosi attraverso 
una parete vegetale si fa quasi esclusiva- 
mente per l'acqua del miscuglio. Non 
sembra possibile però chiudere in modo 
esatto, durevole, dei gas con grossi turac- 
cioli di sovero, ed a ciò, da ultimo, si 
riduce il bisogno per le consci ve. 

Inoltre, l' uso del sovero richiede Ih 
angustia degli orifìzii dei vasi, lo che ri- 
doce le conserve ad uno sminuzzamento 
incomodo e nocivo. 

Finalmente, pel trasporto delle fruita 
in America, sembra, al dire degli esporta- 
tori francesi, che abbiasi ancora a temere 
T alterazione del sovero sotto 1' influenza 
del clima, e la sua perforazione da certi 
insetti, ciò che cagiona gravi perdite. 

Tutte queste cause riunite sembrano 
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restringere singolarmente 1* esportazione 

delle frutta per U Indie e pei climi del 

Norte. 

Per meglio far comprendere la appli- 
cazione di questo metodo di otturamento, 
entreremo in alcuni particolari sulle di- 
verse specie di conserve e sul migliora- 
mento che si potrebbe ottenere in questo 
ramo d'industria col mezzo anzidetto. 

Lasciando a parte le conserve secche, 
affumicate e salate, nelle quali il sapore 
naturale dell' alimento trovasi notevol- 
mente cambiato, le conserve di alimenti 
comuni si possono restringere ad alcune 
classi generali. 

i.° Ilannori le conserve di carnami, 
secondo il metodo di Hildebrand, che le 
circondava di gn$ non atti a produrre fer- 
meutazione, ome sono P acido carbonico, 
P acido solforoso, il gas biossido di azoto 
ed altri. Gon questo metodo sono indi- 
spensabili vasi realmente ermetici, e per 
convincersene, basta rammentare le espe- 
rienze ben note sul passaggio così rapido 
dei ga- attraverso le minime fessure dei 
vasi. 

a.° Tiene poscia il metodo che esclude 
V ossigeno, quel gas, cioè, che eccita la 
putrefazione, conservando gli alimenti nel- 
T azoto che rimane solo dell' aria primiti- 
vamente rinchiusa, ciò che rende questo 
metodo analogo al precedente. A questa 
elasse appartengono i sacchetti di proto- 
solfuro di ferro, che i Messicaui racchiu- 
dono con le frutta che vogliono conser- 
vare, e specialmente il metodo di Appert, 
cosi divulgato e che consiste, come' tutti 
sanno, nel rinchiudere con esattezza la 
sostanza alimentare, poi nell' assoggettarla 
così imprigionala ad un calore variabile, 
che giunge talvolta fino a ioo°, s-econdo 
le sostanze Questo calore, secondo Gay- 
Lussac. determina la combinazione del- 
l' ossigeno dell' aria rinchiusa con la so- 
stanza alimentare in maniera fi* sa, di modo 
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che non rimane più nel vaso ossigeno 
libero che possa eccitarvi la putrefattone. 
Anche con questo metodo, I 1 otturamento 
ermetico è indispensabile. 

5.° Quanto alle conserve con V acqua- 
vite, con aggiunta di zucchero o tenia, 
sarebbe probabilmente utilissima una chiu- 
sura ermetica, la quale permetterebbe di 
adoperare un liquido meno spiritoso, ciò 
che, oltre al presentare una economia nella 
spesa, presenterebbe il vantaggio di un 
minore restringimento e di una minore 
alterazione di sapore del frutto conser- 
vato. 

4-° Hannovi, finalmente, le conserve di 
confetture, poste, per così dire, all' aria 
libera o semplicemente avvolte in una 
cari*, per le quali si otterrebbe probabil- 
mente un grande miglioramento, facendo 
uso del mezzo di otturamento di cui par- 
liamo. In fatto, nello stato attuale delle 
cose, una confettura di gelatina, ma mie- 
lata o simile, si prepara, per V ordinario, 
con parti uguali di zucchero e di frutta, 
che si mescolano, poi ti fan cuocere per 
parecchie ore, se si desidera che si con- 
servino bene. 

Questo metodo ha gP inconvenienti, 
che il sapore primitivo del frutto dirai 
nuisce successivamente con la cuocitura 
si perde il suo colore naturale, c, per P a 
sione del fuoco, la confettura tende a rou 
tarsi in una specie di estratto bruno, poco 
differente di aspetto, di gusto e di odore 
per una confettura o per un* altra. Se 
invece s'inzuccherano a freddo varie frut- 
ta, come albicocche, pesche, prugne, ci- 
liegie, uva spina, mele, pere e<l ali re, il 
sapore, I' odore ed il colore loro non ri- 
marranno alterati ; somiglieranno a frutta 
senza preparazione ; ma cuocendo queste 
sostanze inzuccherate, subitamente se ne 
altereranno il colore, il sapore e V odore; 
primo tenderà verso il bruno, il secoi 
verso il moslo rotto, il terzo verso il ca- 
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ramele, e le differenze primitive di più in 
più svaniranno. E quindi importante far 
poco le frutta in confettura, per 
conservarvi, come è desiderabile, il colo- 
re, il sapore e V odore ; siccome però le 
confetture poco cotte non si conservano 
lungo tempo e ben presto fermentano, 
cosi per questo caso V applicazione del 
metodo di otturamento sopraindicato sem- 
bra dover tornar utile. E vero che le con- 
fetture poco colle fermentano se sono 
otturate soltanto eoo sovero, con perga- 
mena, od, in una parola, con sostanze po- 
rose, ma non già quando fossero chiuse 
ermeticamente. La esperienza fattane nel 
i«46 da Dardouillct-Achard, confettiere 
a Grammont, sembra provare che una 
chiusura ermetica guarentirebbe dalla fer- 
mentazione le conserve inzuccherate poco 
cotte, quasi naturali, purché si chiudesse* 
ro sotto certe condizioni. 

Achaid aveva preparato una confettura 
<T albicocche in marmelata nelle propor- 
zioni ordinarie, e T aveva posta sul fuoco 
per cuocerla come al solito, ma la tempe- 
ratura non aveva ancora raggiunto che 
5o° circa. Si prese allora una parte di 
questa confettura, e se ne versò in due 
vasi che si otturarono immediatamente. 
Il confettiere assicurava, che, conserva- 
ta coi metodi comuni, questa confettura 
fermenterebbe e si guasterebbe in otto 
giorni. 

Uno di questi vasi venne aperto un 
anno dopo, e si trovò che la confettura 
non avea subito alcun» alterazione, e non 
differir» per colore, odore e sapore da ciò 
che era dapprima. 

Da quanto abbiamo detto, si scorge 
quanto può divenire nsuale un metodo 
così semplice, che riduce-i a porre un co- 
perchio sopra un vaso, guernito di masti- 
ce prima di versarvi l' alimento caldo, e 
io maniera da dare tali risulla- 
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Avrebbesi inoltre il vantaggio d' impe- 
dire il diseccamentn delle confetture, dal 
quale ne viene una perdita di pe«o e fre- 
quentemente una cristallizzazione Hello 
zucchero. BfatMial presentò alla Società 
d" incoraggiamento una conserva inzuc- 
cherata di prugne stroppate, chiuse al di 
lui modo eoa un otturatore di retro, ma 
che erano state preparate secondo il me- 
todo d" Appert, cioè alla temperatura del 
bagno-maria in vasi chiosi, e questa con- 
ferva non sembrava avere subito alcuna 
diminuzione od alterazione. Sovente i tu- 
raccioli di sovero, che si adoperano per le 
confetture così preparate, il cui uso si 
diffonde sempre più e che trovnnsi io 
vendila dappertutto, sono insufficienti, e 
le confetture fermentano, a meno che siensi 
fatte cuocere assai c vi si abbia impiegato 
molto zucchero, nel qual caso ancora però 
si abbassa sensibilmente il livello del liqui- 
do, lo che sembra dovuto ai pori del so- 
vero, che si secca perchè tengonsi i vasi 
diritti. £ ciò che avviene anche pel vino 
in bottiglie lasciate in piedi, poiché P aria 
vi penetra, ne escono dei vapori, ed a 
lungo andare succedonvi ammuffimenti. 

Quanto all' apparalo chirurgico, cui, 
come vedemmo nel Dizionario, «i dà il 
nome di otturatore, e che serve appunto 
per chiudere un foro fattosi eventualmen- 
te nel palato, è da citarsi, per alcune spe- 
ciali avvertenze, il cuogegno a questo fine 
imaginato dal dentista veneto Francesco 
Rotondo, premiato con medaglia d' ar- 
gento in Venezia, nell' esposizione indu- 
striale del 4 ottobre 1843. L'otturatore 
destinato a chiudere 1* apertura che è 
duopo fare talora nella vòlta palatina, pel 
che la bocca rimane in comunicazione con 
le fosse nasali, componesi solitamente di 
una piastrina d' oro o di platino, di forma 
e grandezza adattate alla ampiezza dell' a- 
pertura ed alla quantità di materia che ne 
fluisoe *, d' ub cannello che sale nelle foise 
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nasali e di due alie snodate, che, premendo 
sugli orli ossei dell'apertura mediante una 
vite artifiziosamente disposta, tengono il 
lullo fermo ed a luogo. Una spugna posta 
in essa ritiene 1» materia che cola. Talora 
all' otturatore va unita porzione piò o 
meno grande di rastrelliera di denti, se- 
condo i casi particolari di chi ne deve far 
uso. 11 Rotondo chiuse questa spugna in 
una reticella, ottenendo così il doppio 
vantaggio d'impedirle che si gonfii inzup- 
pandosi, e giunga ad otturare il cavo del 
naso, e di guarentire le parti membranose 
con la reticella quando si deve levare la 
spugna ; inoltre costrusse le ali in modo 
che P otturatore si tien fermo senza am- 
maccare gli orli dell' apertura. Ad onore 
del vero, è però da notarsi come anche 
Dubois, giovine dentista parigino, avesse 
imaginato di fissare l'otturatore, invece 
1 he con le ali sopra indicate, con piccole 
aste laterali un po' curve, sottili in modo 
da passare agevolmente fra i denti molari 
e che si legano con piccole madreviti 
all' esterno di essi. 

(MàISSMT — G.**M.) 
OTTUS ANGOLATO , OTTUSAN- 
GOLO, OTTUSANGOLO. Dicesi di 
tutto ciò che ha la forma di un angolo 
ottuso, od anche quest' angolo stesso. 
Cosi, per esempio, si chiama ottusiangolo 
quel triangolo che ha un angolo ottuso, 
come suol essere quello del frontone degli 
edtiiil. 

(Alberti.) 
OTTUSO. Dicesi quell' angolo che è 
maggiore del retto (V. Angolo). 

(Alberti.) 
Ottuso. Vale anche grossolano, mate- 
riale. (Alberti.) 

Ottuso. Dicesi anche del sapore, e 
vale smaccato, cioè troppo dolce, tanto 
da riuscir nauseante , avendo perduto 
Pacidulilà che lo rendeva aggradevole. 

(Alberti.) 



Digitized by Google 



■ ■■ ■ * ■ 



Ovari 

OLVOR1VITE. 
mìle di colore, lucentezza e forma al 
diaptaso, e che fa parte di una collezione 
di minerali dell' impero russo, regalata 
all'Accademia di Francia nel r 8 33. Il 
nome probabilmente ne deriva dal luogo 
dove fu trovata. 

(Bazzariri.) 

OVALE. Tale tondo, bislungo, somi- 
glianle all'uovo, cioè formato di due dia- 
metri ineguali da una curva che ritorna 
in sè «tessa. Sotto questa generale defini- 
zione della ovale comprendesi anche la 
Ellissi, che è appunto una ovale regola- 
re ; ma lo itesso nome conviensi anche ad 
altre curve che somigliano alf ellissi, ben- 
ché non ne posseggano la proprietà. Cosi 
possono chiamarsi ovali le tre Ggure 4i 5 
e 6 della Tav. XXXII delle Arti del 
calcolo, benché nessuna di esse, come si 
vede, sia una ellissi. La fig. 4 dicesi an- 
che talvolta peri/orme ; quella 5, somi- 
gliando più specialmente ali* uovo, po- 
trebbe per ciò chiamarsi oviforme ; quel- 
la 6 è poi semplicemente formata da due 
archi uguali di circoli uguali che si taglia- 
no insieme. La ovale tuttavia che più 
spesso occorre produrre è la Ellisse re- 
golare, e vedemmo a quella panda cosa 
sia, quali proprietà abbia, e quali mezzi e 
stromenti si posseggano per segnarla. Nel- 
P articolo Tursio si potrà vedere in qual 
guisa si possa su quello strumento otte- 
nere solidi di figura ovale. 

(G. Frarcis — G.**M.) 

OVALIDICA. D icesi quella vòlta che 
è generata dalla rivoluzione di una semi- 
ovale a più centri, intorno al proprio 
semi-asse verticale. 

(Nicola Cavalieri Sahrartolo.) 

OVARI. Bastimento di due alberi con 
due vele triangolari, la parte superiore 
delle quali è inserita ad un pennone, e la 
inferiore guernita di anelli che scorrono 
lungo r albero. Quando la vela è usata, 
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il pennoni si solleva verticalmente nella 
direzione dell'albero. 

(Stratico.) 

OVATA. V. Ovatta. 

OVATO. V. Ovale. 

OVATTARE. Per five ad un vestilo 
questa semplice operazione, si comincia 
dal fendere da un lato 1' ovatta in pezza 
e doppiarla, col che presenta uno strato 
leggerissimo di cotone. Tagliami in questo 
peni esattamente consimili alla fodera cui 
dee opplicarsi. Stendesi poscia questa fo- 
dera sopra un tavolo, vi si sovrappone il 
velo di ovatta che vi si attacca con una 
Già di lunghi punti in linee trasversali, 
distanti l' una dall'altra circa 4 centimetri, 
quindi vi s'imbastisce al di sopra il diiilto 
del vestito, facendo attenzione di ben pe- 
netrare ad un tempo e V ovatta e la fo- 
dera. 

(Tecnologia Femminile.) 
OVEOLITO. Fossile somigliante ad 
un piccolo uovo. 

(Bo!U VILLA.) 

OVIFORME. Che ha forma di uovo. 

(VaLiissibri.) 

OVILE, L' ovile è un ediGzio desti- 
nato a riparare gli animali lanuti dalle in- 
temperie delle slagioui : deve essere ab- 
bastanza vasto per contenere gli animali 
che vi si vogliono rinchiudere ; ventilalo 
a sufficienza, afGnchè il calore non vi si 
mantenga ad un grado troppo elevato, e 
perchè i gas mefitici non possano mai di- 
murarvi ; finalmente, deve essere provve- 
duto di rastrelliere e di truogoli atti a 
ricevere il cibo della gregge nelle giornale 
piovose. 

Per le pecore sane, è molto più da te- 
mere il raldo che il freddo, e questa è una 
verità che giova rammentare, vedendo 
quanto radicato sia il pregiudizio contra- 
rio in una grande quantità di coltivatori 
pratici, i quali, per tema del freddo, am- 
ia loro bestie in ovili ristretti, 
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dei quali chiudono ermeticamente tutte le 
aperture, e che, a fioe di aumentarne il 
colore, non lo nettano che una sola volta 
all'anno dal letame. Allorché ti entra in 
queste stalk-, si è soffocali da un vapore 
denso ed umido, i gaf deletcrii fanno pro- 
Tare agli occhi acute punture, e si è for- 
ra ti di andar a cercare olla porta V ari» 
necessaria. È cosa bene strana credere che 
una tale abitazione sia conveniente al ben 
essere della pecora, animtile che, pel suo 
temperamenti» delicato, ha più bisogno 
(fogni altro di aria pura, dolce ed asciut 
ta. Sarebbe meg'io lasciarlo allo scoperto, 
che forzarlo a sivere in questa cloaca 
appestata, in mezzo a putridi miasmi. 
V aspirazione dei quali basta per rovinar 
ne la Minte Daubenton non esitò quiud 
a sostenere le stalle chiuse essere la peg 
gioie abitazione che si potesse dare alle 
pecore, dicendo che i \ap«ri che escono 
dai loro corpi e dal concimi-, infettano 
P aria c fanno sudare questi animali ; sic- 
ché in queste stalle troppo calde e malsa- 
ne si indeboliscono ed ammalano, e la 
loro lana perde la propria forza. Allorché 
le bestie escono dalla stalla, vengono col- 
pite dai!" aria esterna, che arresta subita- 
mente il loto sudore e ne mette a peri- 
colo la salute. Non ad altri motivi crede 
Huzard, padre, doversi attribuire i reumi 
ed il Boccio cui sovente vanno soggette 
le besti? lannle, e raccomanda perriò dì 
fare in maniera che la temperatura degli 
ovili non differisca gran fatto dalla tem- 
peratura esterna. È el idente che non si può 
raggiungere questo scopo se non se pra- 
ticando numerose finestre che permettano 
all'aria esterna di mescersi incessantemente 
con quella interna. Mi questo mezzo, che 
l>asla contro I' eccesso del calore, non 
guarentirebbe ancora compiutamente le 
pecore dal pericolo che corrono in una 
stalla chiusa, poiché rimarrebbero sempre 
intorro ad esse, nelle patti sottoposte alle 
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finestre, alcuni gas mal» un, la coi respira- 
zione attaccherebbe direttamente i loro 
polmoni. Di fatti, si sa che V aria vitale, 
dopo essere stala respirala, esce affatto 
diversa da quello che era nell' entrarvi, 
poiché la decomposizione subita le tolse 
le sue proprietà vitali, e non può più 
servire una seconda volta alla respirazio- 
ne, essendo divenuta in pari tempo più 
pesante, sicché non si può elevare a molli» 
più ili un metro. L* ari* che entra per le 
finestre, passa quindi ol di sopra di questi 
gas inferiori senza rinnovarli, di modo 
che se non vi avessero aperture più basse 
delle Gnestre, in capo ad un certo tempo 
gli animali si troverebbero come immersi 
in un' atmnsfera densa, irrespirabile, e 
perirebbero asfissiati dalla mancanza del- 
l' aria vitale, nella stessa guisa con cui pe- 
riscono troppo spesso quelli che discen- 
dono in puzzi profondi, ove V aria non è 
stala da lungo tempo rinnovata. A fine di 
mantenere un 1 «ria pura nell' ovile a tutte 
le Mitezze, è quindi necessario farci, oltre 
alle finestre, alcune aperture a livello del 
suolo, per islahilire correnti che portino 
via i gas mefitici, e rendano sane le parli 
maggiormente infettate. Questo é appunto 
ciò che fanno in oggi i proprielarii islrui- 
bene convinti che quante più aperture 
ha un ovile, tanto meglio le pecore vi ni 
mantengono in buona salute, purché sieno 
tuttavia difese dall' umidità, dalla brezza 
e dai raggi diretti del sole. 

Devesi a Daubenton il modello di un 
ovile nel quale trovatisi riuniti tutti questi 
vantaggi, e la col costruzione richiede 
poca spesa. Questo edificio, che vedesi 
rappresentalo nella fig. 4 delia Tav. L\ I f 
dell* Tecnologia, è lutto di legno, e la 
insatura ne é sorreila da pali che poggia- 
no sopra dadi di pi» ira, sono riuniti da 
travi o da coirenti, i quali portano un 
tetto coperto dì assicelle, o, secondo i 
luoghi, di tegole, di lavagne, di paglia e 
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sìmih. Una piccola aggiunta, posta ad ogni accordare a queste bestie, è di una volta 



lato dell' edilìzio, aggrandisce lo spano, 
senza che si» necessario >Y impiegare le- 
gnami più grassi e più lunghi. Contraffarli 
riuniti coi pali « con le traverse, impedi- 
scono che P oliatura si rovesci. Le pareti 
devono essere chiuse nella parte superiore 
con molte stuoie d» paglia o di canne, ed 
abbasso con graticci che senono di porte. 

I principi! di Daubenton sopra la ne- 
cessità della libera circolazione delP aria, 
furono riguardati, al suo tempo, come un 
ridicolo paradosso, ed abbisognarono molti 
anni peichè quelP idea si diffondesse fra i 
coltivatori, il maggiore numero dei quali 
non si è neppure oggidì persuaso delP as- 
surdità di tenere in uno stansone animali 
destinali a percorrere i campi durante una 
grao parte dell' aono, e che la natura 
protesse anche così bene dal freddo. Nul- 
ladimeno, dopo P introdottone dei meri- 
ni, molti uomini abili esseodoei occupati 
dell' allevandolo delle bestie lanute, misero 
io pratica queste idee in diverse maniere, 
secondo i luoghi a la natura delle loro 




la grossezza di ciascuna di esse e di due 
volle la loro lunghezza, e dietro questa 
base si può calcolare P estensione che 
deve avere P ovile che si vuol far costrui- 
re, o, ciò che torna Io stesso, la quantità 
di bestie che può contenere un ovile già 
costruito. 

Rimandando alP articolo Miugutoia 
per quanto riguarda la forma più oppor- 
tuna delle rastrelliere, daremo la d. scri- 
zione dell'ovile del podere modello di 
Grignon, costruito da Bella nel 1828. 
Questa costruzione componesi dapprima 
di due file di pilastri di muro greggio, 
alt» ciascuno 3»«,85, larghi i«\ao, grossi 
alla base o m ,8o ed alla cima o*",5o, e 
servono, con due file di pali intermedi! 
poggiati sopra dadi di pietra, a sostenere 
la ossatura di legname dell* edifixio. 

Gli spnzii larghi * m ,8o che rimangono 
tra i pilastri, sono riempiti fino a i m ,3o 
di altezza, di piccoli muri, nei quali si 
fecero porle alte i' n ,3o ; il resto dell' ai- 
dei pilastri, è occu- 



più i modelli pala da semplici telai di tre pezzi di legno 



speculazioni, ne- 
per la costruzione degli ovili eoo tulli i greggio che si incrociano ad angolo retio, 
loro accessori!. e sono destinati a sostenere, al bisogno, 

Lo spazio da aceto darsi ad ogni animale delle stuoie ; le estremità sono terminate 
nelP ovile *aria secondo le circosiaDze, da muri che formano testa. Vi sono lin- 
do vendo essere più o meno grande se- ì dici ossature così costruite, che [ 
condo la stalurq degli animali ed il loro 'una lunghezza di 44 m -7°i sopra una l»r- 
sesso ; occorre più posto ad un montone gli e zza di t6 m Ira muro e muro, e di 2 \ '" 



armato di corna, di quello che ad un al- 
tro che ne tie privo ; più ad un» pecora 
col suo agnello die od un" ariete ; alle 



da un 01I0 alP altro del tetto ; nei muri di 
testa vi sono due porte da curri, a fine 
che le vetture postano attraversare tutto 



gran<li razze ne abbisogna più che alle P edilìzio nella sua lunghezza, sia per 
piccole. Le bestie devono potersi avvici- portarti dentro i foraggi secchi, sia per 
nare alla rastrelliera per mangiare senta togliere i letami che si possono così cari- 



essere troppo strette P una 



P altra, care direttamente 



a\er bisogno di 



ed a ciò bastano in generale 5o a 60 cen- 1 gettarli fuori con la forca, 
li meli i, ma d«e inoltre esservi uno spazio Si scorge evidentemente che P abile 
libero tra le file, affinchè gli animali si agronomo è stato guidato in questa co- 
possano muovere • sdraiarsi a loro agio finizione dai principii di Daubenton, Ov- 
ili totalità, il minimo spezio che »i possa cendo alzaie il pavimento al di sopra del 
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suolo di (>"'. 63. a fine di assicurare la sa 

lubrità de! tuo ovile, lasciando aperto lo 
spatio esistente tra ciascun pilastro per 
mantenervi un* aria sempre pura e tem- 
perata. Questi spatii nel verno sono 
chiusi semplicemente con istuoie distest- 
sopra telai dalla parte del norie ; nell' e- 
state, al contrario, si chiudono nella stessa 
guisa le aperture dulia parie del mexto- 
giorno. Questo ovile di Guénon preseci» 
ancora altri vantaggi sopra 1' ovile mo- 
dello descritto più sopra ( fig. 4 ), poiché 
il costruttore ne dispose I' interno in mo- 
do che ogni ossatura offre una divisione, 
ciascuna delle quali può seri ire come un 
piccolo otite separato, atto a collocar v 
una data parte della greggia. Di fatti, è 
utilissimo, e spesso anche indispensabile, d 
sottomettere ad una regola di vita speciale 
le bestie di una grossa greggia, secondo Ih 
loro rotta, eia, sesso, e secondo la loro 
destinati OM e lo stalo della loro salute 
Le grosse ratte da macello non prospe- 
rerebbero con lo scarso cibo che si da ai 
merini sopraffini. Gli agnelli devono es- 
sere separati dalle loro madri al momento 
di -slattai li ; gli animali che sono ammala- 
ti, abbisognano d'un ospitale, e tulli que- 
sti bisogni si trovano a Grignon comjMu- 
lamente soddisfatti. 

La disposinone delle rastrelliere e delle 
porte d' uscita inerita etiaodio qualche 
attenzione. Nelle rastrelliere Iroppo incli- 
nate vi si osservò 1' inconveniente che ca- 
dono sulle pecore petti di Geno che spor- 
cano il loro vello e vengono mangiati da- 
gli animali vicini, i quali inghiutluno in 
pari lenipo quasi sempre alcune ciocche 
di lana. Questi inconvenienti si evitarono 
stabilendo le rastrelliere in positiooe quasi 
vellicale e ricevendo il foraggio che ne 
esce, al basso, in truogoli molto sporgenti, 
in cui le bestie lo raccolgono. Tutte que- 
ste doppie rastrelliere, che formano tante 
separationi fra le ossature, sono divise 
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anch' esse da una parete intermedia, ciò 
che permette al pastore di distribuire ad 
ogni sezione una ratinne più o meno for- 
te. Anche nella forma delle porte, il Bella 
introdusse un miglioramento per impedire 
che le bestie all' uscire dall' ovile si accal- 
chino P una contro I' altra, come accade 
dappertutto per quanto sieno larghe le 
uscite, sapendosi questa precipitazione es- 
sere la causa di frequenti accidenti ; i velli 
pretiosi restando feltrali e talvolta strac- 
ciati, gli animali più deboli rimanendone 
offesi, e le pecore talvolta schiacciate in 
siffatta maniera che abortiscono. Un met- 
to semplicissimo con cui si evitarono ludi 
questi pericoli, consiste nel fare la soglia 
di ogni porta alta di o"'.' ( o a o"*,5o al 
di sopra del suolo, sicché non ti possa 
passarla se non attraversando un piccolo 
nonle senta montata, che non permetta 
il passaggio che a due pecore per volla ; 
beo presto la greggia impara che sarebbe 
inutile precipitarsi in maggior numero, e 
la uscita diviene con questo metodo bensì 
più lunga, ma mollo più sicura. 

Morel de Vindè diede il disegno di un 
ovile che da 1 4 anni non presentò un 
solo inconveniente, nè ebbe bisogno di 
veruna riparazione. 

Egli si propose di fare un ovile accioc- 
ché servisse di modello, della costruzione 
migliore e più economica. 

Dietro lunga esperienza credette cono- 
scere : i.° che ogni pecora gravida, per 
■starsene comodamente, deve occupare, 
col tuo agnello, io piedi di superficie 
(•"•t',05); a.° che ogni bestia adulta, sola 
e senza agnello, deva occupare 6 piedi dì 
superficie ( o m i',665 ) ; 5.» che la lun- 
ghezza delle rastrelliere deve esser tale da 
lasciare ad ogni femmina adulta uno spa- 
zio di i a pollici (o m ,3a5), ad ogni adulto 
maschio 5 pollici (o% ig)j 4-" 1« 
rastrelliere devono estere mobili ; 5.° che 
un ovile non dava giammai estare coperta 
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da un granaio, poiché la salute delle be- 
stie dipende essenzialmente dalla grande 
altezza del luogo che abitano, sicché non 
deesi permettere di collocare al di sopra 
di un ovile che alcuni depositi mobili, e 
di tratto in tratto per la comodità del- 
l' approvi giooamento giornaliero. 

Partendo da queste basi, fece egli co- 
struire un ovile che riunisce tutti questi 
vantaggi alla massima economia. 

Quest'ovile è largo 3o piedi (9 m ,7 4 4) 
e diviso da ossature distanti io piedi 
(5 m ,a5o) V una dall' altra, come vedesi 
nella Gg. 5 che rappresenta una delle 
testate dell' ediGzio aperte. Lo spazio di 
ogni diiisione essendo così di 5o piedi 
sopra io, da 3oo piedi di superfìcie 
(3i m i*,6i), sarà atto quindi a contenere 
3o pecore gravide o co' suoi agnelli, op- 
pure 5o adulte seoza agnelli, ond' è che 
batta crescere il numero delle divisioni 
per ingrandire l' ovile nella proporzione 
necessaria. 

L' ovile mostrato dalla figura ha sette 
divisioni od ossature simili. La lunghezza 
totale dell' ediGzio essendo di 70 piedi 
(aa^SG) e la larghezza di 3o (9 m ,/44)- 
ite risultano a, 100 piedi di superficie 
( 33 i m, i , ,4oo ), vale a dire uno spazio 
sufficiente per contenere 210 pecore gra 
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vide, oppure 35o adulte sole. Tutte le 
ossature sono costruite soltanto di legno, 
e combinate in maniera che in alcun luo- 
go v'abbia un pezzo più luogo di 10 
piedi (3 m ,a48) sopra 6 pollici (o TO ,iGa) 
di squadratura ; il legname di questa di- 
mensione non avendo maggior costo di 
quello da bruciare. Le parli dei muri di 
fianco e di testa, chiuse lo sono soltanto 
con bastoni Gssati con chiodi rivestili di 
graticci e fori assai larghi e stuccati di 
terra, intonacata di gesso o malta, o calce. 
In alto dei muri di testa vi hanno due 
finestrini ovali che rimangono sempre 
aperti ; in tutto il contorno vi sono aper- 
ture che si chiudono a volontà, mediante 
imposte di legno dolce a scanalature. I 
pali riposano all'interno sopra dadi di 
pietra, e nel contorno sopra un piccolo 
muricciuolo, alto in totalità 1 5 pollici 
(o m ,4o6), cioè 9 pollici (o OT ,a44) nella 
terra e 6 (o"»,i6a) fuori. Il tetto, coperto 
di tegole, si alza nel messo di 5 piedi 
(1 ,6a$) ed è solidissimo, malgrado la 
sua leggerezza, poiché in tulli i punti le 
saette ed i travicelli sono sostenuti da le- 
gnami in piedi. 

Il conto seguente mostra quanto 
ne sia riuscito il costo. 
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13,43 metri cubici di terra per iscavo « trasporto di fonda- 
rione, gettati sopra un argine, e portati ad una data 

distanza, a 1 franco al metro fr. 1 2,4*» 

7,44 metri cubici di muro di fondazione e di ele- 
vazione, a 17 fr. al metro fr. 1 26,48 

1,60 metri cubici di pietra viva, compreso il taglio 
di essi e le giunture, non che il loro colloca- 
mento in opera, a 100 fr. al metro . . u r6o,oo 
19,94 metri quadrali di rivestimenti rustici, a fr. 3,5o 

al metro » 69,79 

1 20,99 metri quadrati di assetti, sca lutti ed intonacati 

•11 ambe le faccie, a 3 fr. al metro . ** 362,97 

2 3,2 5 steri di legname per assiti c pel tetto, a 85 

fr. allo stero » 1,978,80 

329,00 metri quadrati di copertura di tegole, a fr. 4,5o 

al metro h i,48o,5o 

Le porte, imposte e scanalature insieme . . » 323, 1 5 

2 5 chilogrammi di grossa ferramenta per isquadre 
che legano le unioni dei legnami, a 1 fr. al chi- 

logrumroa * a5,oo) qq 

Per la ferramenta delle porle ... » 70,00$ ' 
io3,46 metri quadrati di pittura ad olio a due strati, compresa 

la stuccatura, a 1 fr al metro ...... » io3,46 



Siccome poi questo conto si fonda sui 
pressi dei dintorni di Parigi, così può 
asserirsi che in molti altri paesi il costo 
sarebbe inferiore e potrebbe scemare fino 
della metà, e conviene confessare non 
essere possibile di dare a miglior patto un 
ricovero alle pecore. 

Le correnti che si stabiliscono al basso 
di questo ovile A (fig. 6) devono trascinar 
via tutti i gas mefitici ; tutto poi lo spazio 
Vuoto del tetto e i finestrini ovali delle 
testate assicurano il rinnovarsi dell' aria 
superiore, nel mentre che la chiusura del 
contorno fa che si possa nel verno pro- 
curare agli agnelli quella mite temperatu- 
ra di cni hanno bisogno quando sono de- 
boli, e quando le madri mal nutrite non 
daonoloro abbastanza latte per fortiBcarli. 



4,712,58. 

Neil' articolo Mangiatoia diemmo la 
descrizione e la figora delle rastrelliere 
suggerite da Vindè. 

La costruzione di questo ovile è certa- 
mente utile e lodevole, ma non sembra 
da ammettersi la massima che il Vindè 
vorrebbt adottata, cioè che non fosse op- 
portuno disporre granai al di sopra degli 
ovili, mentre anzi sembra essere vantag- 
gioso di utilizzare i tetti degli ovili, come 
si fa per tutti gli altri edifizii del podere. 
Ciò riesce più conforme alla economia, e 
non presenta verun inconveniente, pur- 
ché si dia uscita ai vapori mediante una 
ventilazione bene stabilita, o che ti fac- 
ciano assorbire da un grosso strato di 
strame, sopra il quale poggiasse il foraggio. 
Dopo tutta la precauzioni che abbiamo 
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detto richiedersi per la rinnovazione del- 
l'aria a sci li ita negli ovili, è facile coropren- 
non potersi approvate quelli che 
accumulare il letame per parec- 
chi! mesi sotto le loro bestie da lana. 
Certo tatti biasimerebbero quel coltivato- 
re, il quale nettasse la stalla dei suoi ca- 
valli soltanto ogni sei mesi, e lo stesso dee 
dirsi per le pecore, poiché anch'esse, di- 
morando troppo luogo tempo sopra un 
letame caldo ed umido, possono essere 
colte da malattie pericolose ai piedi, ed 
inoltre il prezioso loro vello si sporca e 
si guasta. Si dovrà quindi far nettare l'o- 
vile più spesso che sia possibile, e mante- 
nervi sempre buono lo strame, fresco ed 
abbondante, col che gli animali si trove- 
ranno meglio, ed il letame fresco darà più 
profitto alle terre. 
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tendere del nuovo strame, ed alcune ore 
dopo, quando 1' odore del cloruro si è un 
poco dissipato, far rientrare le pecore. 
Questa purificazione però non è che mo- 
mentanea, poiché distrugge bensì il male 
che si lasciò crescere per lungo tempo, 
ma non impedirebbe che di lì a poco si 
riproducesse, e bentosto I 1 ovile si infette- 
rebbe nuovamente se si trascurassero i 
mezzi che abbiamo sviluppali, e sui q.iali 
credemmo utile d' insistere lungamente, 
non potendosi abbastanza inculcare essere 
l'ovile un luogo di rifugio ove le bcs'.ie 
lanute devono trovarvi l'aria pura ed 
asciutta e mite, che è necessaria al loro 
delicato temperamento. 

Quantunque si abbia la convinzione 
della necessità di porre at coperto le be- 
stie lanute, e di ripararle con un tetto 



Non resta più che indicare con quali dalle intemperie delle stagioni, è tuttavia 
metodi si possa purificare un ovile che! da considerarsi fino a qua! punto sicno 



sia rimasto esposto per molto tempo ad 
uno stato <F infezione che si vuole far ces- 
sare. Bisogna cominciare dal togliere le 
immondizie che vi si trovano, lavare gli 
attrezzi con molta acqua, imbiancare le 
muraglie interne con la calce, e distrug- 
gere, finalmente, i gas mefitici col metzo 
dei cloruri, F uso dei quali, e soprattutto 
quello del cloruro di calce, é facilissimo 
e di tenue costo, trovandosene da tutti i 
farmacisti. Il metodo da eseguirsi è di 
aspettare che le pecore sieno nei campi ; 
levato allora il letame, sciogliesi una o 



gli ovili, cioè quali inconve- 
nienti e vantaggi presenti il metodo di 
lasciare le pecore esposte all' aria tutto 
I' anno, come ci fa comunemente in In- 
ghilterra, sebbene F atmosfera sia ivi co- 
stantemente impregnata di umidità. £ 
però da riflettersi che nel regno britannico 
la temperatura non è molto variabile, nò 
vi hanno grandi eccessi di freddo e di 
caldo ; vi sono molto rari i venti acuti, e, 
finalmente, che le razze sono da gran 
tempo accostumate a questa maniera di 
vivere. Non è però da trascurarsi la im- 



due libbre di cloruro di calce in una va- portante economia che procura questo 



sebetta piena d' acqua ; quando la solu- 
zione è compiuta, si tuffa nel liquido una 
scopa od uno strofinaccio di paglia, col 



metodo semplicissimo a quelli che, trovan- 
dosi in analoghe circostanze, sono nella 
possibilità di profittarne. In quei casi 
quale si asperge la parte inferiore dei! adunque basterà ricoverare le pecore in 
muri, le porte, i pali e simili, ad un me- un recinto che sìb abbastanza chiuso, così 
tro di altezza, spargendone leggermente che veruno animale vorace vi possa pene- 
dovunque se ne vede il bisoguo. Se la trare. I cortili dei poderi sarebbero prin- 
gregge è stata attaccata da malattia coote- cipalmenle molto alti a formare questo 
giosa, si devono purificare ugualmente col pòrco permanente " parco domestico, 
cloruro le mangiatoie e le rastrellici e, dis-! come lo chiamava Daubcnton, purché 



^Digitized by Google 



388 Oxiacanta 
fossero beo livellali, e che le acque del 
letame ooo vi formassero pozzanghere 
pestilenziali, come troppo spesso succede. 
La prima necessitò del parco domestico è 
di poggiare sopra un terreno sodo che 
lasci sgocciare F acqua facilmente e pron- 
tamente quando viene bagnalo dalla piog- 
gia. Ivi lo strame dev' essere molto più 
abbondante e rinnovato più di frequente 
che negli ovili, occorrendo sempre alcune 
rastrelliere per evitare lo spreco del cibo, 
e si devono potervi espone piccole tet- 
toie, le quali possano ricevere per alcuni 
giorni -le pecore che partorirono. 

(Eliseo Lefevre.) 

OVIPARO. Dic.nsi quelle specie di 
animali che concepiscono in sé I 1 uovo, 
poi lo partoriscono per covarlo. Oltre agli 
uccelli, sono tali anche diverse sperie di 
animali terrestri, come le testuggini, le 
rane, le grancevole. i gronchi ed altri. 
Sono I' opposto dei vituperi, cioè, di 
quegli animali che fanno i loro parli già 
vivi, come P uony>, i quadrupedi e simili. 

(Alberti.) 

OVOLAIO. Chiamano gli agricoltori 
il vivaio degli uovoli (V. Semenzaio). 

(Bertaxi.) 

OVOVIVIPARO. Chiaraansi alcune 
specie di pesci e pochi rettili, i cui piccoli 
sbucciano dalP uovo, mentre questo è an- 
cora nel ventre materno, donde escono 
trascinando seco il guscio. 

(Bazzarixi.) 

OXALIDA. V. Oìsalida e Ossalide. 

OXAM1DO. V. Ossam.do. 

OX AVER ITE. Minerale che si pre- 
seuta oia in masse, ora in cristalli ìiunili 
sotto la forma di ottaedri, nelle masse di 
legno impietrite, che provengono dalle 
sponde di una sorgente calda ad Oze- 
Hoer m-l Xordland, presso il lago My- 
\ eatu in Islanda. 

(Di%. geografico ) 
OXUCANTA. V. Spino bianco. 



OlOCBBJTE 

OXOCROCEO. Aggiunto di una spe- 
cie d' empiastro. 

(Ai BERTI.) 

OZIA. Trovasi con questo nome negli 
antichi scultori indicato un pesce di mare 
della specie delle ostriche. 

(G.**M.) 

OZIMO. V. Ocmo. 

OZOCERITE. Si è veduto ali 1 articolo 
Ceha JossiU nel presente Supplemento, 
essere questo un minerale trovato io Mol- 
davia da Meyer nel i 855. Questa sostan- 
za, studiata poscia più atleutamente dai 
chimici, presenta una struttura fogliacea 
ed unti spezzatura concoide a splendore 
perlaceo ; il suo colore è d' un bruno 
giallastro ; la sua consistenza alquanto 
maggiore di quella della cera; ha un odo- 
re analogo a quello del petrolio. L' ozo- 
cerite arde con una fiamma poco fuliggi- 
nosa ; è poco solubile nelP alcole e uel- 
I' etere bollente ; ma, all' opposto, solubi- 
lissima nella nafta, nell'olio dì terebentina 
e negli olii grassi. Gli alcali nou hanno 
azione sopì a di essa; P acido nitrico la 
inlacca debolmente; P arido solforico la 
inlacca a caldo con isviloppo d'acido sol- 
foroso, la materia carbonizza, e si forma 
un prodotto che viene disciollo dall' elere 
bollente, e che si separa dal liquido pel 
raffreddamento, sotto la forma di fiocchi 
bianchi. 

La densità dell' ozocerile è di 0,946 
a -|- 20°; si fonde a 84° e bolle verso 
i 3oo°. Le differenti mostre di ozocerile 
non presentano lutte proprietà identiche. 
Componesi di : 

Carbonio 86,i 

Idrogeno i3,9, • 

ciò che ne fa un isomero del gas oleofa- 
cente. 

L' alcole può separare da questa mate- 
ria varie sostanze che possedono la stessa 
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sua composizione ; è adunque una mi- 
stura di differenti principi! isomerici io 
proporzioni variabili. 

Malaguti, che si è specialmente occu- 
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palo dell' esame di questa materia, trovò 
che mediante la distillazione se ne otten- 
gono : 



Fluidi elastici »o,3{ 

Materia oleosa 74i ox 

Materia solida cristallizzabile ia,a5 

Residuo carbonioso 3, 10 



100,00. 



La materia cristallina, purificata con la 
spremitura e mediante varie cristallizza- 
zioni nelP etere, possedè la composizione 
della paraffina e sembra avvicinarsene per 
te sue proprietà. La materia oleosa poi 
somiglia mollo all'* olio prodotto dalla 
distillazione degli schisiti, e contiene an- 
cora una quantità notabilissima di pa- 



da riuscire incerto, ebbe a sentire sul co- 
Ione galvanizzato negativamente. Questo 
fenomeno dell" odore veone ultimamente 
istudiato da Schoenbein, il qmle osservò 
che dall' acqua, durante la elettrolizzazione 
e la sua decomposizione per mezzo della 
pila, si sviluppa un odore simile a quello 
che scappa dalle punte per emissione della 



raffina. j elettricità ordinaria. Raccolti Separatameli* 

(DrjMAS.) te i gas della decomposizione, l' odore 



OZONO. Neil' indagare le diverse pro- 
prietà dell' elettrico, il celebre Volta fe- 
cesi ad esaminare anche se avesse un odo- 
re speciale ; ma non potè riuscire ad 
averne quella sensazione, e Reinhold an- 
ch' esso dice, non avervi trovalo odore «lì 
sorta alcuna : Cavallo afferma per altro 
averne avuto una sensazione di odore si- 
mile a quello che si ha daile sostanze ani- 
mali in putrefazione, all' atto' che ebbe ad 
aprire il circuito, estraendo l' armatura 
dalle narici. Soleva egli applicare l' estre- 
mità dello zinco del suo arco alla lingua 



non vi era che nel vaso conlenente I' os- 
sigeno. Agitando nel vaso polvere di car- 
bone o limatura «li ferro e di altri metalli, 
l'odore svaniva. Non ottenne l'odore con 
a'tri elettrodi che con I' oro e col platino 
al polo positivo. Si sviluppava 1' odore 
anche decomponendo V acqua distillata 
mesciuta cogli acidi solforico, fosforico, 
nitrico puro, e con una serie di sali : non 
già con le soluzioni acquose di doridi, 
biomidi, iodidt, acido idmclorico, acido 
idrobromico. Un liquido che lo spargeva 
assai, essendo freddo, non lo spargeva più 



e introdurre il filo di argento nelle narici quando era riscaldato. Schoenbein, notalo 
quanto più innanzi poteva. Il Vassalli avendo, come dicemmo, esservi analogia 



Eandi ebbe ad osservare che il galvani- 
smo positivo tratto da una pila formata 
di zinco e rame con una soluzione di 



fra quell' odore e quello che seniesi nelle 
scoriche delle macchine elettriche comuni 
e nella caduta della folgore, credette do- 



cloruro d'ammoniaca e condotto per fili 1 verbi attribuire ad una sostanza partico- 
d'oro purissimo sopra cotone bagnato e lare estremamente sottile dello stesso ge- 



galleggiantc sull'acqua distillata, diede un 
odore distinto di gas nitroso ; e che un 
odore analogo, ma molto più deb.de, cosi 



nere del cloro e del fluoro, che avrebbe, 
come essi, grande affinità coi corpi ossi- 
dabì'i, e che essendo diffhsa nell* aria e 
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nel T acqua allo stato di connina* ione ver 
rebbe separala dai corpi coi quali è unita 
dalla forza decomponente dell'elettrico 
A tale sostanza proposte dare il noma di 
ozono. 

Io appresso, lo stesso Schoenbein cre- 
dette essere riuscito a decomporre P azoto 
che gli parve risultare formato di idrogeno 
e di ozono, sicché ai nomi di azoto o di 
nitrogeno convenisse sostituire quello di 
idrotono. A suo dire, assoggettando l' a- 
zoto alla pila di Volta, P ozono andrebbe 
al polo positivo e P idrogeno al negativo. 
I caratteri dell' ozono erano, secondo lo 
stesso fisico, analoghi a quelli del cloro e 
del bromo, di distruggere, cioè, i colori 
vegetali, di decomporre P acido idrosolfo- 
rico e di scacciare F iodio dalle sue com- 
binazioni col potassio. Respirato, dicevasi 
produrre effetti simili a quelli del cloro, 
quindi lo si riguardava come on corpo 
alogeno, da collocarsi fra il bromo e V io- 
dio. Non mancarono però oppositori alla 
affatto ipotetica di questa 



Omo 

za, che non erasi mai potuto isolare. So- 
spettano alcuni altro non fosse I' ozono 
se non se acido iponitrico, e, più giusta- 
mente forse De la Rive, e dopo di esso 
J. W. Gaho, sospettarono provenisse l'o- 
dore dalle minime particelle ettenuatissi- 
me dei metalli, onde sono formati i reofo- 
ri, trasportati dalla corrente elettrica, a 
quel modo che dimostrò con molte e con- 
cludenti esperienze il Fusinieri. Schoen- 
bein stesso rinunxiò dappoi all' idea che 
1' ozono fosse un corpo semplice, stabi- 
lendolo invece per una combinazione di 
ossigeno ed acqua analoga al biossido di 
idrogeno od acqua ossigenata. 

Questi brevi cenni dimostrano abba- 
stanza, a quanto ci pare, come fosse in- 
fondata la supposta esistenza dell' ozono, 
il quale abbiamo voluto qui registrare sol- 
tanto, affinchè il nome non ne riuscisse 
nuovo ai nostri lettori. 

(Fraucbsco Zahtedescbi — G.**M.) 
OZZ1MO. V. Ocmo. 
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i ABI 1 LO. V. Pascolo. 

PACA (Caria paca, Lion. ). Solto 
questo nome ti conosce al Brasile un pic- 
colo quadrupede che al Panguay chia- 
masi paig, ed al quale Cuvier dà il nome 
di coelegenus paca. È lungo circa 7 deci- 
metri ed alto 3, e la forma del suo corpo 

10 fa tanto somigliare ad un porco giovi- 
ne, che la maggior parte dei viaggiatori, 
che ne hanno parlato, lo paragonano a 
quesf ultimo ; la forma larga della sua 
testa, la rigidezza del suo pelo, la sua voce, 

11 sapore della sua carne, la maniera di 
preparare qaest' ultima analoga a quella 

per la carne porcina, erano infatti 
qualità perchò alcuni viaggiatori 
rassomigliassero il paca ad un animale, 
che, sotto punti di assai maggiore impor- 
tanza, essenzialmente ne differisce. 

Il paca è particolarmente notabile per 
lo straordinario sviluppo delle sue arcate 
zigomatiche, al quale deve quella faccia 
larga ché tanto lo distingue da tutti gli 
altri rosicatori. La pelle esterna si ripiega 
sotto questa prominenza dell'osso, e vi 
forma una cavità, la cui apertura è diretta 
in basso, e V uso della quale è assoluta- 
mente ignoto, poiché non sembra che il 
paca possa nulla nascondervi. Abita P in- 



terno delle foreste, vi alberga in un 
colo da esso scavato, e nel quale fa tre 
aperture. Passa tutta la giornata nella sua 
abitazione, ma n' esce ogni notte e corre 
a devastare i vicini campi, e quelli spe- 
cialmente delle canne di zucchero. Buffon, 
che ne possedette uno per qualche tempo 
e che ce ne ha data la storia, parla del 
violento desiderio di libertà che questo 
animale dimostrava, e della forza che ado- 
perava per fuggire quando era soprag- 
giunta la Dotte, mentre sembrava, al con- 
trario, stare volentieri, durante il giorno, 
nel casoltino ove veniva chiuso. 

Il paca però non è di un naturale in- 
trattabile ; si addomestica fino ad un certo 
punto, ricerca le carezze, e lecca eziandio 
le mani di coloro che gli si accostano. 
Quando è in collera, lo manifesta con uno 
stridore di denti, e grugnendo. Ama di 
stropicciarsi la testa con le zampe, come 
fanno spesso i gatti, e a tale effetto siede 
sulle membra posteriori. 

Le frutta, le radici e i vegetali in ge- 
nerale, formano V alimento del paca ; ma 

10 domesticità si riesce, quantunque a fati- 
ca, a fargli mangiare la carne : beve come 

11 cane, ne è massima la mondezza, e le 
più piccole sozzure lo allontanano dal suo 
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ricovero. De La Borde, dice che la fem- 
mina partorisce un solo figlio, ma non 
entra in veruna altra particolarità sulla 
gestazione, nè sulla copula. 

Il pelo, a»sai rado, è corto e rigido ; 
il suo colore è bruno, più cupo sul dor- 
so, e con una tinta bianca sudicia al ven- 
tre, al petto, sotto il collo ed alle parti 
interne delle gambe. Ha inoltre cinque 
fasce longitudinali, formate da macchie 
bianche, la maggior parte separate le une 
dalle altre e dirette lungo il corpo, talché 
tendono a ravvicinarsi «Ile loro estremità. 
Gli occhi sono grossi e scuri ; le orec- 
chie, rotonde, molto pieghettate, non ol- 
tre passano un mezzo pollice «l'altezza: 
il labbro è spaccato. La femmina ha due 
s«le mammelle inguinali, ed il maschio 
la verga spinosa. La coda non è for- 
mata che da un tubercolo lungo due a tre 
linee. 



Paccotigua 
risii sono a vapore, e siccome quelli 
da questo agente adempiono con regola- 
rità molto maggiore degli altri V ufficio di 
cui si tratta, cosi spesso si usa la paro- 
la pacchebotto quasi sinonima di quella 
Barca a vapore. (V. questa parola e Na- 
vigazione. ) 

(Stratico — G.**M.) 
PACCHETTO. Piccolo invoglio o fa- 
scello di minute cose, e per lo più si dice 
di lettere. 

(Alberti.) 
Picchetto. Con questo nome indicasi, 
nello stato romano ed in altre parli d* I- 
lulia, una determinata quantità di tabacco 
di circa una libbra, involta in forma di 
prisma quadrangolare, in sottile foglia dì 
stagno e di piombo, poscia in un foglio 
di carta suggellata, tu cui li stampano 
la indicazione della qualità del tabacco, 



la fabbrica dondt 



prov 



iene . e talvolta 



Il pacai olire un delizioso cibo, ricerca- anche la data. A Lucca, ed in alcuni I no- 



tissimo nelle Anlille, ov' è di una rarit 
estrema per la distruzione che se n' è fat- 
ta. Si mangia comunemente arrostito, co- 
me il porco di latte, al quale molto si 
accosta uel sapore. Il naturale di questo 
animale, la sua forza e le diverse espe- 
rienze fittesi, dao luogo a presumere che 
si potrebbe, con quache cura, naturaliz- 
zai lo nei uostii climi, ne può cadere dub- 
bio che non fosse un buono acquisto per 
P economia domestica. 

(F. Ccvieb.) 
PACCHEBOTTO. Con questo nome, 
derivato dalle due voci tedesche pack o 
pocket, vale a dire plico, piego, pacchet- 
to di lettele, e bolli, che vale schifo o 
piccolo na\i^lio, soglionsi iudicare oggidì 
alcuni piccAJi bastimenti, i quali servono 
per trasportare le lettere oltremare, pel 
servizio «lellaV posta e pel trasporto de 
passeggieii, eVdiconsi anche pacchetti. 
Siccome attualmente la maggior parte dei 



legni che ii 



ghi della Toscana, lo dicono stagnata, e 
dopo che i Francesi estesero per qualche 
tempo il loro impero in Italia, Tenne al 
pacchetto di tabacco il nome di botta che 
gli si dà in alcuni paesi, derivato eviden- 
temente dalla parola francese òoiVe. 

(Giacinto Carena.) 
PACCHETTO. V. Pacchebotto. 
PACCIAME, PACCIUME. Lo stesso 
che Concime, Abbonimento. ( Y. queste 
parole. ) 

(Alberti.) 

PACCO. Dicesi in generale per invo- 
glio o balla di merci, o di altro. 

(Bazzahini.) 

PACCOTIGLIA. Si dà questo nome, 
egualmente che quello di portata e di 
cantei ata, a certa quantità di mercanzie 
assortite adattate ai pasi cui è diretta una 
nave e di cui si caricano il capitano, il 
secondo o qualche marinaro, per procu- 
rarne la vendila più vantaggiosa e divi- 



Jnn degli auxidetti ser- derne V utile netto con chi la ha sommi- 
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nistrata. I marinai prendono queste torta 
di accomodamenti per approfittare delle 
convenzioni di porto-permesso che si ri- 
servano nei loro impegni, e che nna rolla 
generalmente u*avasi accordare loro per 
interessarli alle spedizioni e procacciar 
loro qualche guadagno. 

Sotto la fattura della mercanzia che 
somministrava il fornitore di paccotiglia, 
colui che la riceveva poneva la sua rice- 
vuta, con promessa di vendere le merci 
più vantaggiosamente che potesse, e di 
farne il ritorno in altre mercanzie del pae- 
se, se non in danaro, fin» alla concorrenza 
del valore del prodotto consegnato dal 
somministratore, cioè del capitale a iridato- 
gli, ed il più, che formava il guadagoo, 
dividerlo tra essi nella proporzione con- 
venuta : per ordinario, si stipulava che la 
divisione si facesse per metà. Ciò cagio- 
nava grande pregiudizio al commercio, 
sicché i negozianti stabiliti nelle scale del 
Levante se ne lamentarono, le paccotiglie 
non contribuendo ai pesi comuni del com- 
mercio. Dietro a ciò, intervenne in Fran- 
cia un decreto del aa maggio 1767, il 
quale ordinava che per V avvenire ì por- 
tatori di paccotiglie fossero obbligati a 
commettere la vendita delle loro mercan 
zie ad un negoziante delle scale ove appro 
dessero, giustificando d' averlo fatto con 
certificato del console o viceconsole, sotto 
dì confisca delle paccotiglie e di una 
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pure, e che dirigesi verso quel paese ove 
spera averne più favorevole spaccio. 

(Valisi.) 

PACE. Piccola imagine ad uso di reli- 
quiario, che si dà a baciare dal diacono 
agli assistenti in alcune funzioni ecclesia- 
stiche. Suole, per lo più, farsi a foggia di 
tavoletta di argento semplice o dorato, 
ed è uno dei lavori nei quali può mag- 
giormente «piccare V arte delP argentiere, 
dell' orefice ed anche talora del gioiellie- 
re. Inoltre spesso arricchisconsi queste 
paci con cesellature o smalti, le quali le 
rendono oggetti d'arte pregevolissimi. 

(Alberti — G.**M.) 
PACFOND. V. Packpoìid. 
PACK. Peso che adoperasi in In- 
ghilterra per la lana ; il significato della 
parola equivalente è batta o sacco. Un 
pack formasi di quattro drust, e pesa 340 
ihbre, avoir du poids, cioè io8 chil ,85. 
( Dizionario del Commercio.) 
PACKFOND. Oltreché a questa 



multa di 5oo franchi. Inoltre, il decreto 
stesso assoggettava i portatori di paccot 
glie a tutti i carichi ordinari!, tanto di 
spedizione che di ritorno del commercio 
del Levante. 

In oggi, chi porta paccotiglie è un in- 
dustrioso o commerciante, che fa da tè 
medesimo, a contanti od a credito, Tacqui 
sto dell' assortimento delle mercanzie che 
formano quella che chiamasi portata 
canforata o paccotiglia, e h cnrica a bor 
do del botimeli lo su cui s'imbarca egl 
S„f,/>1. D,i Tem 7 XXXI!. 



sima parola nel Dizionario, abbiamo in 
altri luoghi pnrlato di questa lega tanto 
Diportante per le arti e pel commercio, 
negli articoli Argenta** 
e Lega in questo Supplemento. Intendia- 
mo pertanto ricordare nel presente quan- 
to altrove si è detto in proposilo, ed ag- 
giungere parecchie notizie su questa lega, 
sulla preparazione e sugli usi di essa. 

Nell'articolo Argehtaiu, si disse essere 
il packfond da lungo tempo conosciuto 
alla Cina, donde appunto tiene il suo 
nome ; quello di argentana gli ti diede 
per la grande somiglianza che ha con 
l'argento, e l'altro di maillcchorl, col 
quale viene altresì dinotato, da un certo 
Mail'ct. il quale da varii antSi chiese un 
privilegio in Francia per la fabbricazione 
di esso, dandogli i titoli ili rame bianco 
o metallo bianco detta Ciba ; finalmente, 
per corruzione, chiamossi anche da alcuni 
melchior. 

5o 
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Quanto alla composizione', potrebbe 
questa a rigore formarsi di solo rame e 
niccolo, variando in tal caso la tinto, se- 
condo le proporzioni del secondo di que- 
sti metalli, avendo Fiick. riconosciuto oc- 
correre 4 parti almeno di niccolo su io 
di rame, pei che la combinazione riesca di 
color bianco. Unendo insieme parti uguali 
di rame e di niccolo, sì ottiene una leg» 
che ha una assai bella tinta, ma che è 
troppo costosa per la maggior parte degli 
usi cui si destina il paekfood. Vi si ag 
giunge quindi solitamente dello zinco, e 
sovente altresì dello stagno e del piombo 
ed anche del ferro. Innanzi che farci a 
parlare delle diverse proporzioni in cui si 
uniscono questi metalli, secondo l'oggetto 
pel quale vuol, prepararsi il packfond, di- 
remo alcun che sulla scelta dei materiali 
da adoperarsi, dalla natura e purezza dei 
quali molto dipende, come è ben natura- 
le, la buona qualità del prodotto ; tutta- 
volla se il rame contiene un poco d'ar- 
gento, o se al niccolo trovasi unito un 
poco di cobalto, non perciò riescono no- 
cevoli alla composizione di quella lega. 

In quanto al rame, scioglicsi quello che 
« il più puro possibile ed in lamina, il 
migliore di tutti per tal uso essendo quello 
di Russia. Quello di Germania contiene 
ferro e piombo, ed il rame inglese del- 
l' arsenico. 

Lo zinco del commercio è d' ordinario 
quasi sempre abbastanza puro. 

Il niccolo impiegasi sotto forma di pol- 
vere o di spugna, i pezzi di getto oppo- 
nendo troppa difficoltà alla fusione. Un 
saggio nel niccolo è tanto più necessario, 
m quanto che non e facile giudicare della 
qunlità di questo metallo dall'aspetto este- 
riore eh' esso presenta. Un metodo molto 
semplice a tal fine è il segueute. Si pre- 
para un piccolo pezzo di lega, di cui si 
esplora la duttilità, c di cui si esamina la 
tinta. Adoperasi per tale effetto una piccola 



pretella lunga ioa n centimetri, larga 5 
ed alta tre a quattro millimetri. Affumicasi 
la pretella, poscia vi si cola una lega for- 
mata di 8 parti di rame, 5,5 di zinco e 4 
di niccolo, scegliendo accuratamente i due 
primi metalli della migliore qualità, ed 
aggiungendovi di quel niccolo che si vuole 
sottoporre all' assaggio. Si ha cura di evi- 
tare ogni ossidazione del metallo, e di 
conservare alla lega, nel momento di co- 
larla, la proporzione dello zinco che essa 
dee contenere. Quando la verga è con- 
solidata nella pretella, viene levala e si 
stringe in una morsa, ove si piega con 
alcuni colpi di martello. Se è fatta con 
rome di Russia od altro della stessa qua- 
lità, e con niccolo egualmente buono, e 
se la fusione è riuscita bene, la verga si 
piegherà in due direzioni opposte senza 
ullerarsi ; ma se sì rompe, si esaminerà 
nel luogo della rottura, e si osserverà se 
il metallo presenta omogeneità nella sua 
mossa e nella sua tessitura. Rompasi al- 
lora in un altro punto, si fonde e si cerca 
nuovamente di piegnrlo in direzioni op- 
poste. Se si rompe quando Y angolo di 
flessione è divenuto presso che uguale a 
quello di prima, se ne deduce che il gra- 
do di quest' arco di flessione indica la 
qualità del niccolo. Se invece si rompe 
prima di poterlo piegare all' angolo slesso 
di prima, ciò mostra che il niccolo è di 
qualità inferiore. Il colore non può valu- 
tarsi se non confrontandolo con qncllo 
d' altri pezzi o verghe preparati nelle 
stesse proporzioni, con niccolo di cni sia- 
si riconosciuta la buona qualità e la pu- 
rezza. 

Il secondo punto, cui bisogna aver ri- 
guardo, è la proporzione delle quantità 
dei maleriuli onde si compone la lega. In 
generale, il rame e lo zinco devono essere 
ella proporzione dì 8 a 3 ; e siccome vi 
ha sempre consumo di una porzione dello 
zinco per la volatilizzazione, così è neces- 
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alquanto la dose di quc- 
•l' ultimo metallo, portandolo a 5,5. Il 
niccolo non deve mai essere meno di un 
quarto, nè più di tre quarti il rame. 
Quando si usa una dose troppo scarsa di 
niccolo, la lega risulta di color giallo ; 
quando «a ne impiega una quantità trop- 
po grande, la lega diventa assai meno 
tenace. 

Le proporzioni impiegate, del resto, 
nella preparinone del packfond, variano 
moltissimo, locchè dipende in parte dal- 
lo speciali qualità che in esso richiedono 
i fabbricatori, in parte dal prezzo cui vo- 
gliono venderlo o dui guadagno che vo- 
gliono Tare sulla fabbricazione di esso. 
Dappoiché, come dicemmo, questa com- 
posizione è da gran tempo conosciuta 
alla Cina, e di là ci pervenne, e dappoi- 
ché si riscontra di buona qualità quella 
che ivi si prepara, era cosa ben naturale 
che si partisse dall' analisi del packfond 
cinese per cercare il modo di poterlo 
imitnre. Ivi pure tuttavia se ne fanno di 
qualità molto diverse, e V analisi di pack- 
food cinese che abbiamo riferita nelP ar- 
ticolo Lega io questo Supplemento ( To- 
mo XYM, pag. 84 ) è, per esempio, ben 
diversa da quella fatta da Engetliout, il 
quale lo trovò una combinazione di 5 
parti di rame, sopra 7 di niccolo e 7 di 
zinco, la quale composizione perù distin- 
guetesi da ciò che s' intende in generale 
col nome di packfond^ in quanto rhe eia 
di un color bianco azzurrognolo, poco 
malleabile e diversa assai dall' argento. 
Nell'articolo stesso Lega, ni luogo soprac- 
citato, vedemmo le prove di varie propor- 
zioni fatte da Frick, e porgemmo altresì 
quelle suggeiite da Dumas per diversi usi 
del packfond ; finalmente, nel!' articolo 
Ahgbutaka, abbiam rifeiito le proporzioni 
indicatesi in un privilegio fiancese. 

D* Arcet, avendo analizzato varie qua- 
lità di packfond, trovò che i due che pre- 
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tentavano maggiori differenze, avevano le 
composizioni seguenti. L' uno conteneva 
5o di rame, 1 8.76 di niccolo, 3i,a5 di 
zinco ; l'altro, 55 di rame, a 5 di nicco- 
lo, 17 di zinco, 5 di ferro e a di stagno. 
Per lo più gli risultò avervi nella compo- 
sizione del pai kfood ~ di niccolo. 

Jaehkel, il quale ebbe occasione di fare 
molte indagini su tuie proposito nelle uf- 
ficine di Schefiield in Inghilterra, ove, 
come è noto, si fabbricano moltissimi og- 
getti di un packfond assai bello e pregia- 
to, indica le proporzioni seguenti come 
quelle ivi adottale. 

Z.° /trgentana ordinaria. Rame 8, 
niccolo a, zinco 5,5. Questa composizio- 
ne è generalmente considerata come la 
qualità più inferiore ; ed in fatti gli og- 
getti fabbricati con essa presentano una 
tinta un poco giallognola. Il più delle 
volle tirasi in fili e se ne fanno altri lavo- 
ri ordinarli. Se ti diminuisce la quantità 
di niccolo, allora la lega non è per nulla 
superiore all'ottone di colore pallido, e 
si offusca del pari. 

2. 0 Argentana bianca. Rame 8, nic- 
colo 3, zinco 3,5. Quella bella composi- 
zione somiglia all' argento del titolo dì 
75,100. Deve interessare particolarmente 
i coltellinai, a motivo delle eccellenti qua- 
lità di cui è dotala e che si palesano quan- 
do si lavora, e ricompensano largamente 
le cure e le fatiche che la sua fabbrica- 
zinne richiede. 

5.° Elettro. Rame 8, niccolo 4, zin- 
co 5,5. Questa eccellente lega merita in 
molti casi la preferenza su tutte le altre. 
Ha una tinta azzurrognola, per la quale 
somiglia a dell'argento che abbia ricevuto 
un assai bel pulimento, e si offusca molto 
meno di quesl' ultimo metallo. 

4.° Rame 8, niccolo 6, zinco 3,5. E 
la composizione più ricca di niccolo che 
si possa ancora lavorare a freddo ; nulla 
a desiderare quanto alla esterna 
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apparenza ; ma si fonde difficilmente e 
presenta alcuue difficoltà nel lavoro. 

5. ° Tuteitaga. Rame 8, niccolo 3, zin- 
co 6,5. Tale è la composizione d' un» 
quantità di packfond comune, venutoci 
primieramente dalla Cina : le qualità più 
fine e più rare però che vengono da quel 
paese presentano una composizione che 
si avvicina a quella dell' elettro. È assai 
dura e difficile da lavorare al torno, ma 
eccellente pegli oggetti fusi. 

6. ° Saldatura pel packfond. Packfond 
del n.° i, parti 5 e zinco 4. Ordinaria- 
mente colasi questa lega in piastre sottili 
e si adopera sotto forma polverulenta. È 
difficile a rompersi e polverizzarsi, e la 
sua frattura presenta un aspetto smorto 
ed una tessitura un poco fibrosa. Quando 
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ha una lucidezza vitrea ed è fragile, è 
indizio che contiene troppo zinco , al 
quale difetto si rimedia tenendo questa 
lega maggior tempo in fusione, ed aggiun- 
gendovi una piccola quantità di packfond. 
Quando è troppo molle per essere polve- 
rizzata, una piccola quantità di zinco cor- 
regge facilmente quel difetto. 

D'altra parte, Louyet, avendo ricevuto 
tre mostre di varie qualità di packfond 
adoperate a Birmingham nella fabbrica- 
zione di posate ed altro, e che si vende- 
vano a prezzi molto diversi, ne fece Tana- 
lisi, e trovò contenere tutte e tre soltanto 
del rame, del niccolo e dello zinco, oltre 
a qualche indizio di ferro. Le proporzio- 
ni ne risaltano le seguenti : 



• 


Lega N.° i. 


Ligi N.° a. 


Lega N.° 5. 






65,34 


6a,4o 


6a,63 


Niccolo . 


... 


i 9 ,i5 


i5,o5 


10,8 5 






17,01 


aa,i5 


a6,o5 


Perdite . 


• . • 


o,5a 


0,40 


o,47 



Si vede che la proporzione del rame 
era in tutte tre le leghe la stessa ; che il 
niccolo sembrava esservi nelle relazioni 
di a,i i ed I, e lo zinco di 1,1 ~, 1 ■£<>■> 
e che la loro composizione era diversa da 
quella del packfond di Scheffield, che ab- 
biamo data in addietro. 



Perciò che riguarda la maniera di unire 
insieme i diversi materiali, cioè di formare 
propriamente la lega, diederti già alcune 
indicazioni a questo medesimo articolo 
del Dizionario, ed alcuni cenni sullo stesso 
proposito diedersi pure alle parole Argen- 
tana e Lega io questo Supplemento. 
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Jaehkel indica come segue il metodo che 
tiensi per la fusione del packfond, nelle 
ufficine di SchefBeld da lui osservate. 

Incominciasi dal fondere dapprima Io 
zinco, con metà del suo peso di rame, e 
si cola la lega io lastre sottili e facili ad 
essere ridotte in pezzi. Il resto del rame, 
ridotto anch'esso in pezzi, si mesce a 
parte con tutto il niccolo in un altro ero- 1 
giuolo ; si copre questo miscuglio con 
polvere di carbon fossile cui si è aggiunto 
un poco di sevo ; si applica il coperchio 
sul crogiuolo e si fonde. Tosto che il mi- 
scuglio comincia a liquefarsi, bisogna agi 
tarlo con una spranghetta di ferro, avendo 
cura che questa non si riscaldi sino al 
rosso bianco, affinchè una parte del ferro 
di essa non si unisca alla lega e ne alteri 
la purezza. 

Quando si è mantenuta la fusione per 
un tempo abbastanza lungo, bisogna le- 
vare una piccola porzione della polvere 
ardente di carbon fossile che copre il mi- 
scuglio, mediante una cucchiaia, ed esa- 
minare se il niccolo metallico siasi incor- 
porato sotto forma di polvere o in grani 
con la massa del carbon fossile ardente 
che Io copriva, e che è in parte ridotta in 
iscorie. Se la massa fosse in questo stato, 
bisognerebbe prolungore la fusione, agi- 
tando frequentemente fino a che il niccolo 
fosse compiutamente purificato. 

Aggiungasi poi poco a poco nel cro- 
giuolo la lega di rame e zinco previamen- 
te ottenuta, ed il miscuglio si agita con 
molla diligenza ogni volta che si fa una 
nuova aggiunta, allo scopo di combinare 
il tutto in una massa omogenea con una 
fusione prolungata. Una precauzione, che 
non bisogna trascurare, si è che durante 
il tempo 'UT operazione la massa fusa 
sia costantemente ricoperta di polvere di 
carbon fossile ardente, affinchè non si 
ossidi e non produca in appresso una tes- 
situra porosa e lamellare. 
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Un altro modo di fabbricazione del 
packfond, nella quale si consuma meno 
combustibile e richiede meno lavoro, è il 
seguente. Si mescono chilogrammi 7,5 di 
rime in piccoli pezzi, con chilogrammi 
o,5 di zinco, e vi si unisce tutto io una 
volta il niccolo necessario per la compo- 
sizione della lega : si copre il miscuglio di 
polvere di carbon fossile e di un poco di 
sego e si fonde, dopo avere coperto il 
crogiuolo. Si regola allora P operazione 
e la fusione con le precauzioni preceden- 
temente indicate, non permettendo il me- 
nomo accesso o contatto dell' aria con la 
massa metallica coperta di carbon fossile 
e sego. Quando questa massa è fusa, vi 
si aggiungono tosto chilogrammi i,5 di 
una lega fatta di chilogrammi 1 di zinco 
e chilogrammi o,5 di rame ; si opera il 
miscuglio e la combinazione, ed infine 
s'introducono a poco a poco nel crogiuo- 
lo a chilogrammi di zinco in piccoli pezzi, 
agitando il miscuglio con diligenza dopo 
ciascuna nuova aggiunta. 

Il vantaggio di questo metodo consiste 
interamente nella bassa temperatura alla 
quale si opera, e che diminuisce da una 
parte la perdita dello zinco e dall' altra 
rende meno probabile il pericolo delle 
detonazioni cagionate dalla volatilizzazione 
dello zinco aggiunto con*troppa precipi- 
tazione. La proporzione di o* fci, -,5 di zio- 
co viene qui considerata come un soprap- 
più destinato a compensare le perdile che 
si fanno per la volatilizzazione, mentre la 
perdita totale del peso, io una operazione 
ben condotta, non giunge mai a più di 
5oo a 600 grsmme. 

Il packfond laminato del commercio 
trovasi di raro ioterumente senza difetti, 
vedendosi generalmente alla superficie di 
esso molte piccole macchie brune ed an- 
che talvolta alcune fessure interlamellari, 
le quali il più delle volte si propagano 
nell'interno della massa metallica. Sembra 
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però disgraziatamente alquanto difficile 
prevenire per intero questi difetti, qunn 
tunque «ieno abbastanza conosciute le 
cause donde provengono. Jaelikel crede 
potervi pervenire mediante il metodo se 
guentc. 

Innanzi tutto, il packfond che si vuole 
laminare non dee colarsi in piastre, ma 
bensì in verghe ; bisogna togliere a que 
sii getti le materie estranee che aderì 
scono alla loro superficie, fonderli nuova 
mente ed allora colare in piastre. In que 
•te ripetute fusioni bisogoa bene ricor- 
darsi che più si cerca di evitare le circo- 
stanze che possono favorire I* ossidazione 
della lega, maggiore sarà la probabilità di 
ottenere pezzi di metallo fuso puri. 

Allorché il metallo si è parzialmente 
ossidai o o bruciato durante la fusione, le 
piastre colate con esso appariscono, nella 
loro frattura, crivellate di cavità e di pu- 
liche. 

Nella laminatura, queste piastre si di- 
stendono uniformemente alla superficie, 
ma somigliano ad una grande riunione di 
cavità coperte da una foglia di metallo 
estremamente sottile, e basta un leggero 
calore per farle immediatamente scoppia- 
re come bolle «Ila superficie. Dovunque 
si presentano queste bolle, devesi ammet- 
tere con certezza esservi una fessura nel- 
P interno della massa metallica. Quantun- 
que nella maggior parte dei casi questa 
struttura a bolle e screpolata dei getti e 
delle foglie sia effetto della oisidazione, 
può nulladimeno essere anche dovuta allo 
stato della pretella. In fatti, se le pareti 
di essa sono bagnate di acqua o di olio, 
al momento in cui si mettono al contatto 
col metallo rovente, se ne sviluppano va- 
pori o gas, i quali pongono il metallo iu 
una sorte d' effervescenza, la quale cagio- 
na nella massa un raffreddamento irre- 
golare. 

Il ponto preciso al quale la massa me 



Paoxfojid 

tallica in fusione si libera dalla san parte 
ossidata e diviene pura, deve determinarsi 
col mezzo delle proprietà che presentano 
due mostre, prese atanti la colatura, le 
quali, colate in piastre lunghe 5o milli- 
metri, larghe a 5 e grosse da li a j, poi 
rotte ; con I' esame della loro /iattura, 
danno un indizio sufficiente dello stato 
della massa in fusione. Giova in questo 
caso servirsi, per V una delle mostre di 
una pretella di ferro, e per 1' altra di una 
di pietra di silice o di porfido. Prima 



però di servirsi della pretella di pietra 
bisogna liberarla da ogni umidità, espo- 
nendole per lungo tempo ad un calore, 
che si fa salire lentamente fino al i -u veti- 
lamento. Indipendentemente da ciò, per 
Gnire di prepararle a ricevere il metallo 
fuso, bisogna intonacarle, dopo raffredda- 
te, con un miscuglio di essenza di tre- 
mentina e di nero di lumpana, al quale si 
dà la consistenza di un colore ad olio un 
poco fluido, in modo da poterne scaccia- 
re mediante un dolce calore tutte le por- 
zioni volatili. Quanto alla pretella di ferro 
si può affumicarla sopra una lalopatia, 
oppure intonacarla con lo stesso miscuglio 
anzidetto, indi farla perfettamente asciu- 
gare. Prendonsi le mostre con un piccolo 
crogiuolo che si fa arroventare, indi lo si 
immerge fino al fondo del grande cro- 
giuolo che contiene il metallo fuso, e 
riempito che sia, lo si ritira prestamente 
e si scarica nelle pretelle con la maggiore 
prontezza possibile. 

Il metallo, finché contiene ancora una 
grande quantità di parti ossidate, appari- 
sce tutto crivellalo nell'interno da puliche 
e da cavità, tanto se è stato colato e raf- 
freddato io una pretella di ferro, quanto 
in una di pietra ; ma se la proporzione 
di queste parti ossidale e bruciate è poco 
considerevole, appare nella pretella di 
pietra esente da puliche. In quest' ultimo 
caso, le officine inglesi, per eliminare le 
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ultime porzioni di ossidi che vi si trovano 
mesciate, adoperano con vantaggio il se- 
guente metodo. 

Si riempie un tubo di terra lungo 3 5 
centimetri, del diametro di la a 14 milli- 
metri ed aperto ad una estremità, con un 
miscuglio atto a determinare una riduzio- 
ne e che ti compone d'una parte di pece 
e di 8 parti di nero fumo, si comprime e 
si batte questo miscuglio nel tubo e s'Jim 
merge quest' ultimo in mezzo alla lega 
metallica, fusa in modo tale che la sua 
estremità aperta poggi sul fondo del ero 
giuolo di fusione. Si mantiene il tubo in 
questa posizione Gno a che si veda cessa 
re fmanco le ultime apparenze dei gas che 
sfuggono dalla massa metallica fusa. 

Per riuscire nell' applienzionc di que- 
sto metodo, è indispensabile che il cro- 
giuolo di fusione abbia un coperchio che 
permetta il passaggio al tubo anzidetto e 
lo tenga fermo, a fine di evitare qualun- 
que specie dì perdita che gli spruzzi po- 
trebbero cagionare. Fatta appena la ridu- 
zione, togliesi il crogiuolo dal fornello, ri 
si aggiunge dell' altro cemento, e si agita 
la lega mediante un' asta di ferro fino e 
che rapprendasi in massa, dopo di che la 
si ripone nel fornello, si opera nuova* 
mente la fusione, e si ripete questa ope- 
razione per intero, fino a che sia scom- 
parso affatto 1* ossido e la lega metallica 
>ia divenuta pura. 

Per assicurarsi allora nuovamente di 
aver raggiunto questo stato, colansi alcu- 
ne piccole mostre o piastre, e nella pre- 
di ferro e in quella di pietra, e si fa 
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parti bruciate. Se queste puliche nun 
mostransi che nel metallo fuso nella pre- 
tella di pietra, e mancano invece intera- 
mente in quello colato nella pretella di 
ferro, si continua a purificare, quantun- 
que la lega non sia più che assai legger- 
mente ossidata. Se, all'opposto, la mostra 
colata nella pretella di ferro presenta 
delle puliche, ciò è segno che l'operazio- 
ne della riduzione si continuò troppo a 
lungo. In questo caso, il metallo non solo 
si ridusse, ma combinossi altresì col car- 
bonio, nè si può ridurre nuovamente che 
mediante una lunga futione ad un* alta 
temperatura e dopo aver levato il cemen- 
to di carbon fòssile polverizzato ond' era 
coperto. Si assicura che quando adope- 
rasi il rame di Russia non si ha da teme- 
re questa combinazione col carbonio. 

Supponendo che la lega abbia rag- 
giunto il grado di purezza voluta, biso- 
gna ancora fare attenzione a molte piccole 
circostanze accessorie, senza di che è quasi 
impossibile di ottenere lamine esenti da 
macchie nere ossidate o da screpolature. 

Fra queste circostanze dee porsi la 
condizione di non servirsi che di pretelle 
di ghisa e mai di quelle di terra, ed an- 
cor meno di colare in sabbia, attesoché 
durante il tardo raffreddamento di queste 
ultime sostanze, la maggior parte della 
massa fusa si rapprende in cristalli, i 
quali determinano non solo una densità 
ineguale io questa massa, ma cagionano 
altresì una poros'tà o piccole crepature 
fine e sensibili, principalmente vicino ai 
piani di cristallizzazione. 



la prova rompendole ed esaminandone la Poiché la produzione delle piastre di 
frattura, come precedentemente si è del-, fusione esenti da difetti, adoperando for- 
te Se la grana sembra perfettamente 1 me o pretelle di ferro, è sottomessa a 
densa in tutte due le mostre, è segno che certe condizioni, così devono queste esse- 
si ha raggiunto lo scopo che si desiderava; re rigorosamente adempite dal fonditore, 
se le due piastre hanno invece alcune Deve egli primieramente vegliare accioc- 
puliehe, ciò indica che il metallo è ancora che il raffreddamento si operi più cgual- 
mollo ossidato e contiene ancoro delle mente che sia possibile io tutte le parti 
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della fusione, ed è perciò che deve avere 
cura nel versare il metallo liquido che 
non iscorra lungo le pareti verticali della 
pretella e non r imbatti per la vivacità del 
getto dal fondo sopra quella superGcie : 
poiché nel primo caso formami strati a 
differenti gradi di temperatura che si rap- 
pigliano ad epoche diverse, racchiudendo 
fra essi del metallo ancor fluido, il cui 
ristringimento e rapprendimelo produ- 
cono ora cavità io forma di puliche, ora 
fenditure di una finezza tale che sfuggono 
alla vista, non manifestandosi che dai loro 
effetti, quando si lavora il metallo ; nel 
secondo caso formasi una moltitudine di 
piccoli globetti, che, dopo essersi raffred- 
dati alla superficie superiore della pretel- 
la, non si uniscono più col resto della 
massa metallica, quantunque sieno inca- 
stonati in quella mossa. Questa struttura 
non uniforme, massime quando questi glo- 
betti si presentano alla superficie delle pia- 
stre colate, producono soluzione di con- 
tinuità, donde ne vengono lunghe carità 
ovbIì. 

Anche colando nel mezzo della pretella, 
si va incontro ad alcuni inconvenienti, poi- 
ché tutte le porziooi di metallo che si tro- 
vano sulla linea del getto rimangono fluide 
fino all' ultimo momento, e fanno nascere 
più tardi, quando si opera la laminatura, 
quelle fenditure che diconsi di fusione. 

Invece adunque di versare il metallo 
nella pretelta per un solo punto, sembra 
più conveniente farlo scorrere io due getti 
distinti che arri* ino simultaneamente Puno 
verso P altro in direzioni opposte, nella 
qual maniera il calore viene ripartito più 
uniformemente in tutta la pretella, e le 
cavità che si formano poscia pel ristringi- 
mento, trovansi così meglio scompartite 
ed in numero assai minore. 

Io ogni caso, non si può mai raccoman- 
dare abbastanza di levar via accurata- 
mente alla superficie le ceneri di carbon 
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tossile sconfitte con l' osaido metallico 
prima di colare, e di vegliare eoo la mag- 
giore attenzione, acciocché la materia, du- 
rante la colatura, sia perfettamente fluida. 

In Inghilerra è molto diffuso un appa- 
rato degoo di essere conosciuto, e coesiste 
in una pretella di ferro a grosse pareti, 
la cui apertura ooo è al di sopra, ma la- 
terale, ed eslendesi sulla lunghezza verti- 
cale della pretella stessa. Questa apertura 
laterale è chiusa io tutta la sua lunghezza 
mediaote uo imbuto di pietra, pel quale 
il metallo allo stato liquido arriva fino al 
fondo della pretella, la riempie dal basso 
io alto, e eoo P altezza e pressione del 
suo getto uguaglia o compensa tutti i di- 
fetti della fusione, atteso che la massa del 
metallo uelP imbuto rimane fluida, anche 
quando le porziooi versate oella pretella 
cominciano già a rappigliarsi. 

La pretella consiste io due piastre lun- 
ghe 33 centimetri, larghe 13 e grosse 2 5, 
lo spazio vuoto fra le quali è chiuso da 
Ire spranghe di ferro battuto, legale eoo 
chiavarde tanto fro loro che con le piastre, 
ed il tutto è ritenuto da forti staffe di fer- 
ro. Le faccie delle piastre e le pareli late- 
rali sono potile quanf è possibile. Le due 
piastre di pietra che formano V imbuto, 
sodo solidaiueole congiunte insieme me- 
diante una fascia di ferro e mediante 
un'altra fascia eoo la pretella. 

Le piastre di questa lega destinate a 
laminarsi si colano comunemente de^a 
grossezza di 1 3 a 1 3 millimetri, non es- 
sendo pruderne colarle più sottili, e quel- 
le più grosse con lasciandosi laminare fa- 
cilmente. 

Quantunque la sìlice sia la materia più 
conveniente per fare P imbuto in coi si 
cola il metallo, ti può formarlo eziandio 
con altre specie di pietre che non sieno 
alterate dal metallo allo stato di fusione. 
Questo imbuto consiste in due pezzi di 
forma paralellopipeda, luoghi 37 a 28 
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centimetri, e larghi da ao a la, accora-'che questo intonaco sìa ripartito sulla to- 
tamaate politi sulle due (accie che. ranno talità delle superficie quanto più egual- 
poste di contro. Ogni metà porta sopra mente è possibile. • 
questa faccia polita uoa doccia oblunga E da osservarsi da un Iato che il me- 
triangolare, la quale posta vicina all' altra tallo da colarsi dev' essere alla tempera- 
delia stessa grandezza della faccia opposta, tura più alta che può sostenere senza che 



forma un canale quadrato di 6 cernirne 
tri quadrati di sezione, che si allarga un 
poco superiormente per formare 1* imbuto, 
e termina all' estremità opposta ad una 
distanza di a centimetri circa dal fondo 
della pretella. Questo canale corre lungo 
la parte esterna della pretella, sulla quale 
bavvi una fessura oblunga, larga 8 milli- 
metri, che ai estende sui ~ dell' altezza 
totale del canale, ed è tagliata parimenti 
nella pietra. Questo apparato di pietra 
Tiene solidamente fissato sopra V apertura 
laterale della pretella mediante due fascie 
di ferro, come abbiamo detto, e con al- 
cune viti. La parte di questo imbuto, che 
sorpassa di 7 a 8 cenfimetri il disopra 
della pretella, serve a dare una materozza 
che si ha sempre cura di formare quando 
colasi il metallo. 

prima di colare, io- 
le 

fumo, e quelle della pietra, che sono io 
contatto col metallo, con un miscuglio di 
essenza di trementina e di nero di lauipa- 
na. Se l' apparato annerilo non si ado- 
pera subito dopo questa operazione, un 
poco prima di farne uso bisogna riscal- 
darlo nuovamente a segno da non poterlo 
tenere in mano. Dopo due o tre colature 
successive, bisogna levare questo intonaco 
con uoa spazzola, non solo dalla pietra, 
ma ben anche dalla pretella. Se accadesse 
che il metallo si rapprendeste troppo 
presto al fondo o sopra T una delle pare- 
ti, locchè altererebbe sensibilmente l'omo- 
geneilà della massa metallica, allora biso- 
gnerebbe applicare io quel punto uno 
strato uu poco più grosso dell' intonaco 
carbonioso. In tutti gli altri casi conviene 
Si,ppL Di%. Ttcn. T. XXX//. 



vi si manifesti un movimento di ebollizio- 
ne o di effervescenza ; tuttavia, siccome 
può essere più caldo in un tempo che in 
un altro, a motivo della differenza oella 
temperatura esterna, così sembra impos- 
sibile dare regole precise in tale pro- 
posito. 

Può considerarsi come una massima 
generale quella di versare il metallo nella 
pretella con la maggiore lentezza possibi- 
le, seoza però interrompere la continuità 
del filetto, ma facendo in guisa che il dia- 
metro di esso, trattandosi della produzio- 
ne di uoa piastra delle dimensioni suindi- 
cate, non soperi i 9 millimetri. 

Dopo un sufficiente raffreddameoto, si 
stacca la materozza dal getto quanto più 
si può vicino alla piastra mediante un 
colpo di martello. La piastra si sbara, si 
drizza con la lima, quindi si lamina nello 
stesso modo dell'ottone. 

Il metodo stesso indicatosi per la fab- 
bricazione delle piastre esenti da puliche 
da macchie, può adoperarsi eziandio 
per preparare un buon filo duttile, che 
si ottiene affatto privo di difetti con la 
lega usata a Sheffield col nome di pack- 
fond bianco, e qui oddietro lodicela. Il 
metodo di colatura descritto da Jaehkel 
merita tanto più di essere adottato, in 
quanto che per la maggior parte i mezzi 
tentati finora per lo stesso scopo non die- 
dero che assai mediocri prodotti. 

Se, come abbiamo veduto, non dee 
mai colarsi io terra nè in sabbia il pack- 
fond che si dee poi lavorare, per la poro- 
sità ed irregolarità di struttura interna che 
ne risulta, ciò non toglie che possano 
colarsi io sabbia opere di getto molto va- 

5i 



rie e di grande utilità. A fine perù di' Riferimmo pure nel Dizionario le av- 
ottenere in tal guisa tutta la desiderabile verterne opportune per »aldare il packfond, 
perfezione, occorrono molte precauzioni ed ivi dicemmo come vi si adoperaste per 
analoghe a quelle che abbiamo indicale saldatura una lega di packfond e di ar- 



gento fino ; ma vedemmo in questo artì- 
colo, parlando delle proporzioni di cui si 
può compor questa lega, come si prepari 
una saldatura per essa, anche unendovi 
dello zinco, invece che dell' argento. Per 
dare il colore al packfond, se lo tuffa in 
un miscuglio di 100 parti di acqua e ■ 4 
di acido solforico, e nel Dizionario si è 
detto quali sostanze si adoperino per po- 
lirlo. 

Essendosi detto come possa variarsi la 
composizione del packfond, ed avendosi 
veduto come le qualità di esso ad 



per colare nelle pretelle il packfoud da 
laminarsi o ridursi in fili ; per lungo tem- 
po tolti quelli, i quali vollero fabbricare 
oggetti fusi di packfond, non gli ottennero 
che difetlosUstltti e crivellati di puri. Pe- 
chino), iabbi icalore francese, vinse tutte 
queste difficoltà, ed ottenne perciò una 
medaglia dalla Società d'incoraggiamento 
di Parigi, ponendo in commercio lavori 
che nulla lasciano a desiderare. 

Il packfoud ben preparalo è di un co- 
lore bianco che volge al giallo, tanto più 
quanto meno contiene di uiccolo, il quale, 
quindi, e per questo riguardo e per la 'I suo prezzo dipendano in gran parte 
grana che presenta, e per la facilità coti dalla proporzione del niccolo, interessante, 



cui può ricevere un bel pulimento, e final 
mente per essere molto sonoro, somiglia 
grandemente all' argento, come vedemmo 
iilP articolo Àhukntaha, ove indicossi al- 
ti esi la maniera di potere da quello di- 
stinguerlo. A freddo è discretamente mal- 
leabile ed anche al calore rovente, ma al 
calore bianco diviene fragile e si sgrana. 
Esige una temperatura molto alta per fon- 
dersi, e, nell'atto di rapprendersi, ristrin- 
gasi notevolmente. 

Per lavorare il packfond occorrono al- 
cune avvertenze speciali e principalmente 
quella notatasi nel Dizionario, di frequen- 
temente ricuocerlo quando lo si abbia a 
battere o laminare. In quest' ultimo caso, 
ad ogni passaggio fra i cilindri conviene 
riscaldarlo al rosso ciliegio e lasciarlo raf- 
freddare quasi compiutamente. Ilavvi un 
grado di temperatura, che è il più conve- 
niente per facilitarne il passaggio pel la- 
minatoio o per la trafila, e quando sia 
bene mantenuto si possono ottenere la- 
mine e fili di ottima qualità. Se si forma - 
screpolalure, si fanno scomparite col 



per conseguenza, diviene pel commercio 
poterne fare l'analisi, la quale tuttavia, 
tidicile risulta, massime in quanto con- 
cerne la separazione dello zinco e del nic- 
colo. Supponendo una lega formata di 
rame, niccolo, tinco, stagno e ferro, ecco 
in qual guisa si potrebbe determinare la 
proporzione di questi metalli. 

Incominciasi dallo sciogliere la lega 
nelP acido nitrico, si evapora quasi a sic- 
cità, e si riprende con 1' acqua per sepa- 
rare V acido «tannico che dev' essere te- 
vaio ed arroventato. Essendo concentrati 
i liquori, vi si versa del solfato di soda 
che precipita il piombo allo stato di sol- 
falo che si lava con acqua fredda ; si ren- 
dono acidi i liquori, e vi ti fa passare un 
eccesso di acido idrosolforico che preci- 
pita il rame allo slato di solfuro, il quale 
si lava sul filtro con acido idrosolforico, 
e si dosa il metallo allo stato di ossido 
bruciando il filtro e facendo arroventare 
il residuo cui si aggiunge un poco di aci- 
do nitrico. 

Il liquore contiene ancora lo zinco, il 
niccolo ed il ferro, per separare i quali 
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bisogna dapprima far passare P ultimo 
metallo allo slato di sesquiossido, facen- 
dolo bollire eoo acido nitrico o con un 
poco d'acqua regia; evaporato che sia il 
liquore, per iscacciare P eccesso di acido vi 
•i versa goccia a goccia dell' ammoniaca, 
fino a che vi si formi un intorbidamento 
che non Scomparisca agitando, e vi si 
a gg'»mge ur >* soluzione di succinato di 
•oda che precipita il ferro, il qucle si lava 
e si roventa per avere P ossido : versasi 
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allora nel liquore del carbonato di potas- 
sa ; il precipitato lavato e seccato viene 
posto in una palla soffiata in un tubo, 
nella quale lo si sottomette a caldo, ad 
una corrente di cloro secco che lo con- 
verte in cloruri ; quello di zinco si volati- 
lizza e quello di niccolo rimane nella pal- 
la. Per dosare i due metalli, sciolgonsi 
separatamente i cloruri nell'acqua, e si 
precipitano col mezzo di un carbonato. 



100 parti di acido stannico indicano 78,63 di metallo 

di ossido di rame 79,83 

di sesquiossido di ferro 69,54 

di carbonato di niccolo 63,95 

id. di zinco 64,54. 



La moltiplicità delle operazioni di cu! 
si compone questa analisi, e le attenzioni 
particolari che esige per dare riioltamenti 
esatti, non permettono ad un fabbricatore 
di determinare la composizione di una 
lega di tal genere ; ma disgraziatamente 
uun si trovò fino ad ora un metodo esatto 
che presenti meno complicazione. 

Adoperasi il packfond con grande van- 
taggio per la fabbricazione di moltissimi 
uggelti, come guerniture d'armi, di col- 



posito, e mostrano che, se pure esistono 
questi pericoli, sono gli stessi che quelli 
cui espone P argenteria comune, ed anzi 
forse meno a temersi. 

Schubarlh, preparalo un cucchiaio con 
una lega composta di 5o di rame, 3 1,3 5 
di zinco e iS.yS di niccolo, lo adoperò 
giornalmente per un mese nettandolo col 
solTregarlo con sanguigna, nè vi scorse al- 
terazione veruna ; ma lavandolo con acqua 
lo vid? perdere poco a poco il suo color 



telli, strumenti di chirurgia, ornamenti, bianco. Tuffandolo in un miscuglio d'una 
casse d' oriuoli, scatole, minuterie, staffe,! parte di acido acetico concentrato e 4 di 



> peroni ed altro, pei quali si adopera la- 
minato u fuso. Si può anche impiegarlo 
per molti lavori di getto, come ornamenti, 



acqua, lo vide imbianchire nella parte cir- 
condata dal liquido, e coprirsi di un se- 
gno di verde grigio nella estremità del 



figure e simili, e P uso più comune che se manico, che era in contatto immediato 



ne fa è «penalmente per la fabbricazione 
di posate, caffettiere, tondi o vasellami per 
le mense e simili ; sennonché menifesta- 
ronsi timori sui pericoli che suppouevansi 
poter risultare dall'uso di questa lega per 
la preparazione o conservazione degli ali - 
Derzelio stesso ne indicava P uso 
pericoloso sotto questo riguardo. 
Le esperienze che si fecero sono tali tut- 
tavia da pienamente tranquillizzare in pro- 



emi l'aria atmosferica. Un cucchiaio d'ar- 
gento di 18 carati, posto nelle medesime 
circostanze, presentò fenomeni analoghi, 
e dopo 73 o»e, provò una perdita di peso 
presso che uguale. Anche con P olio d o- 
liva e col burro fuso, il cucchiaio di pack- 
fond presentò gli stessi fenomeni che 
quello d' argento. Da que»ti fatti, Schu> 
harth dedusse convenire il packfund al 
pari dell' argento di 18 carati per la 
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fabbricazione degli utensili e vasi per le argento a 



Liebig anch' esso, immergendo in par 
te nel!' acelo e nell' aria dei cucchiai di 



Pacetord 

di rame, di ottone e 
packfond, trovò che dopo 4 8 ore 
perduto : 



Tf O 
I ooo 



di 



Quello di ottone o< r *,io4 

id. di rame o ,087 

id. di packfond o ,017 

id. d'argento o ,0076. 



In altre parole, I* alterabilità di quelle [dano P 1110 d'un titolo inferiore, cioè 



«oitanze risultò nelle relazioni di: 



Ottone 8 

Rame 7 

Packfond I 

Argento -j. 



Il packfond non può per altro parago- 
narsi all'argento a dì primo titolo, 
essendo assai meno bianco, e più facil- 
mente attaccabile ; ma confondesi tanto 
facilmente, per la sua tinta, con L'argento 
del secondo titolo, o ad che parec- 
chi saggiatori ne rimasero più volte in- 
gannati. D' Arcet stabili un confronto tra 
queste due leghe, e gli risultò essere tanto 
l' una che l' altra ugualmente attaccabili 
dall' aceto, dall' olio, dal sale marino, dal 
sale ammoniaco, con questa differenza, 
che f argento può già aver ceduto alle 
sostanze con cui viene a contatto, un» 
quantità di rame sensibilissima, senza che 
se ne alteri la tinta, laddove invece il 
packfond acquista imme<lialamente un» 
tinta nera, la quale avverte del pericolo 
che possono presentare gli alimenti a con- 



Certameule, sarebbe meglio fare uso 
unicamente il' argenterie del titolo il più 
fino, le quali peraltro presentano anche 
esse, benché più di raro, qualche perìcolo 
per la salute ; ma siccome le leggi 
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grande quantità di argenteria a questo 
titolo ; siccome il packfond non è più al- 
terabile di essa, e di più manifesta me- 
glio P alterazione che avesse subito ; cosi 
è chiaro bastare che i governi mettano in 
avvertenza sul grado di alterabilità di 
questa lega e sui caratteri che ne danno 
indizio, senza che vi abbia nessun motivo 
di proscriverne P uso, a meno che non si 
volesse estendere questa misura anche alle 
argenterie di un titolo inferiore. Questa 
ultima cosa sarebbe tanto meno da consi- 
gliarsi, quanto che queliti argenteria si 
adopera da tempo immemorabile, e ben 
di raro ebbesi occasione di osservare che 
riuscisse nociva alla salute. 

A rendere tuttavia ancor più sicura la 
salubrità del packfond, può valere le 
nuova preparazione che trovasi ora in 
commercio e che viene principalmente 
dalla Germania, conosciuta sotto il nome 
di chinasilber od argento cinese, la quale 
sembra, quanto all'innocuità, superiore 
air argento di bassa lega, e piuttosto ana- 
loga a quello più fino. Non altro è dessa 
se non che un packfond foderato d' ar- 
si distingue dall'ordinaria inargentatura 
elettrica per la deusitù e grossezza dello 
strato d'argento. Meurer, avendo analiz- 
zato questo argento cinese, lo trovò della 
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Paco 

Argcolo puro .... a,o5 

Rame 65,a4 

Zinco »9,5a 

Niccolo ... . • . . . 1 5,oo 

Cobalto c ferro . . . . o,ia. 

Versando nei vasi formati con l' ar- 
geoto cinese dell'aceto bollente e lascian- 
dotelo per 1 a ore, non iscioglie la mini- 
ma porzione del metallo, locchè oon è, 
come abbiamo veduto, pei vasi di pack- 
fund e seppure per quelli <f argeoto. Il 
costo dell' argento cinese non è che 7 di 
quello dell' argento di bassa lega. 

A. Parkes di Birmingham suggerisce 
una lega che produce un metallo bianco, 
che egli stima atta a sostituirsi al pack- 
food. Cumponesi questa prendendo 45 
parti e mesco iu peso di uoa lega a pro- 
porzioni uguali di niccolo e di ferro, 
45 -j di rame e IO £ di zinco del com- 
mercio, oppure 5o,y5 parti della lega di 
niccolo e ferro, 4 <J di rame e a6,a5 di 
zinco, o qualsiasi altra proporzione inter- 
media fra il rame e lo zinco. Cominciasi 
dal combinare in proporzioni uguali il 
ferro ed il niccolo, poscia sggiungesi il 
rame, e da ultimo lo zinco. Parkes dice 
che si riesce del pari aumentando la pro- 
porzione del ferro, fino a farla doppia di 
quella del niccolo, ma che sono preferibili 
le proporzioni uguali. 

(Dumas — H. Gacltier de Ci.au- 
bry — Jaebeel — Schisarti! — Loutet 
Met'BER A. Parkes.) 

PACO ( Camelus paco, Cut. ). Ani- 
male, dello anche alpaca o lama-salvati- 
ci, indigeno dell' America Meridionale, è 
singolarmente delle regioni pia montuose 
del Perù. Viene colà consideralo quale 
animale da soma, e quantunque di statura 
molto minore dei cammelli e dei dromeda- 
ri!, ai quali, del resto, somiglia per V in- 
terna organizzazione, può portare io viag- 
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gio comodamente un quintale e mezzo di 
peso. Il suo pelo è inoltre un' ottima lana, 
e ne dà pressoché il doppio di una peco- 
ra. Per questi oggetti sarebbe utile ten- 
tarne la introduzione e naturalizzazione in 
Europa. 

(BlXM BITBACH.) 

PACOMETRO. Con questo nome de- 
rivalo da due greche voci, una delie quali 
significa grosse%%a e V altra misura, si 
indicano quegli istrumenti che servono a 
misurare le grossezze. V. Misuratore delle 
grosse**. 

(G. # *M.) 
PACOTIGLIA. V. Paccotiglia. 
PADE. Specie d' albero resinoso men- 
zionato da Plinio. 

(Bazzariri.) 
PADELLA. Come dicemmo, net Di- 
zionario, è stromento notissimo dì cucina, 
che, se è di rame, è stagnato, ma si fa 
anche di ferro, ed è sempre largo, poco 
profondo e con lungo manico. Ve ne hanno 
di varie grandezze e capacità, e quelle per 
la frittate sono le più piccole, mentre in- 
vece quelle usate per friggere souo le più 
grandi. Talvolta vi si fa anche un becco 
quando se ne devono estrarre sostanze 
più o meno flnide. 

(G"M.) 

Padella delle bruciate. Utensile simile 
alle padelle usate nelle cucine per friggere 
od altro, ma che è sempre di ferro, ed ha 
il fondu tutto foracchiato, e serve per ar- 
rostirvi le castagne. 

(Giacinto Carerà.) 

Padella. Si dà anche questo nome ad 
un vaso di maiolica o di metallo, di forma 
alquanto ampia e stiacciata, che si sotto- 
pone ai malati nel letto. 

(Giaciuto Carira.) 

Padella. I Toscani usano talvolta per 
innaffiare i loro orli un uteniile forma- 
to appunto di una padella di ferro con 
due occhi che risaltano sull* orlo diame- 
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fralmente posti , e mediante i quali è 
assicurata ad un luogo manico. Dicono 
essi perciò padella ali 1 insieme di questo 
utensile. 

(Filippo Re.) 
Padella. Dicesi uno scavo che si fa a 
qualche d'ulama dalla peschiera e che for- 
ma la parte più profonda di essa, dure, 
per conseguenza, raccolgoosi i pesci, al- 
lorché si fa loro mancare F acqua. La 
grandezza di questa padella ò proporzio- 
nata a quella della peschiera, ma dev' es- 
sere sempre alquanto profonda, cioè circa 
4 metri. 

(FiLrppo Ri.) 

PADELLARO. V. Padellaio. 

PADELLATA. Quella quantità di roba 
che si cuoce io una volta uella padella. 

(Albebti.) 

PADELLETTA. Non è propriamente 
se noo che uo diminutivo di padella, ma 
qui registriamo questa voce come nome 
particolare con cui chiamano i vetrai al- 
cuni piccoli vasi io cui mettono Parsume 
che si cava col pappatolo nel tragettare 
il vetro. 

(Alberti.) 
PADELLINA. Oltre al significalo na- 
turale come diminutivo di padella , ha 
questa pure nitri significati, pei quali cre- 
diamo utile registrarla. 

<G.**M.) 

Padellisi. Vaso di ferro con manico 
di legno a tre piccoli piedi, oppure anche 
di terra, con piedi e manico tutto di un 
pezzo, in cui mettesi bragia per diversi 
usi della cucina o della economia dome- 
stica, servendo a modo di braciere od an- 
che di scalda-vivaude. 

(Giacinto Cabina.) 

Padilliba. Quella specie di piattello 
che si fa di metallo, di carta pieghettata 
e iodurita eoe cera o eoo una veroice, od 
aoche di cristallo, forala oel mezio e che 
mettesi in cima dei candelieri, dei viticci, 
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delle ventole e simili, per ricovero la sgoc- 
ciolatura delle candele. 

(Giaciuto C abbia.) 
Padellina. Piattello o vasellioo di latta 
sottoposto alle lampane per raccorre folio 
che gocciasse da quelle. 

(GlACIITO CaBIIA.) 

PADELLOTTO. Una padella piutto- 
sto graode, e per Io più con due manichi 
alle parti invece che uoo solo oel metto. 
Questo nome si applica più particolar- 
mente ai vati in cui fondesi il *etro. 

(G.*'M.) 

Padbllotto. Chiamasi aoche quella 
piccola caldaia, nella quale slruggoosi pe- 
ce, piombo e simili. 

(Giacinto Carena.) 

PADIGLIONE. Il vero significa lo pro- 
prio di questa parola è per deootare 
quella graode specie di tenda, per lo più 
quadrata e rotooda, col coperto foggiato 
a piramide, la quale fu forse la prima 
specie \Y abitazione che si costruissero gli 
uomini, e serve come tale tuttora ad alcu- 
ne popolazioni semi-sei raggio o nomade, 
ed anche nelle armate per ricoverarvi gli 
ufficiali e capi superiori in aperta campa- 
gna, la facilità del trasporto tornando in 
tal ca»o assai vantaggiosa. E solo per so- 
miglianza con questo genere di padiglioni, 
che talvolta si dà lo stesso nome a quegli 
addobbi o tappezzerie delie stanze, nei 
quali dispongonsi paooi o cortionggi a 
quella maoiera appunto che suol farsi nei 
padigliooi, sicché questo significato dee 
guardarsi come secondano e noo rome 
principale. Del resto, io buoo italiano, a 
questo genere di addobbi si dà il nome 
di parato, eoo F aggiunto a padiglioni, 
quaudo prendono questa forma. 

(G.**M.) 

Padiglione. Gli architetti imitano talo- 
ra io alcuni edifixii, sia per la forma ester- 
na, sia per F interna, i padiglioni propria - 
mente delti, e ciò fanno o per eleganti, 
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o per meglio adattare I" edilìzio al luogo 
ove si dee costruire. Collocatisi spesso di 
siffatti padiglioni nei vasti giardini per 
offrire un luogo di riposo o di ricovero, 
in caso di pioggia, a quelli che vi passeg- 
giano. Cercasi per lo più di collocarli so- 
pra eminenze, od in qualche punto vicino 
ai muri di cinta, per avere da essi qualche 
vista aggradevole, oppure in riva alle 
acque o in mezzo alla tranquillità e soli- 
tudine di un boschetto. 

(Bosc — G."M.) 
Padiglione. Iodicansi con questo nome 
talvolta per la loro forma quei piccoli te* 
lai portatili a verniate che mettonsi negli 
orti • giardini sopra alcune piante per 
guarentirle dal freddo o per averne pro- 
dotti primaticci (V. Yetriata). 

(G. #, M.) 

Padigmohb. Diconsi a padiglione quei 
coperti delle case che sono a quattro fal- 
de (V. Ibcavallatora). 

(Nicola Cavalieri Sab-Bertolo.) 
Padiglione (A). Dicesi di lutto ciò 
che è fatto a maniera di padiglione. 

(imm.) 
Padiglione. Sorta di antica moneta 
francese. 

(Alberti.) 
PADO (prunui padus, Linn.). Arbo- 
scello, detto anche pruno pado, ciliegio 
racemoso o falso legno di S. Lucia, che 
si alza a y od 8 metri, e cresce spontaneo 
in Europa, massime nei luoghi di monta- 
gne, e coltivasi nei giardini di delizia e 
nei boschetti, pei suoi fiori racemosi, che 
compariscono nel mese di maggio, e fanno 
di se assai vaga mostra. Si moltiplica fa 
cilmente, tanto per semi, quanto per pol- 
loni o per mazze. Piantato che sia, non 
richiede altre cure, nè è punto delirato 
circa la natura del suolo, purché questo 
non sin soverchiamente arido, mentre lo 
ama un poco umido. 
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rocca paiono dapprima nn poco amar« 
ed acerbe e finiscono poi col divenire 
dolciastre : si mangiano in Iscozia e nel 
Kamtschalka. Nei paesi ove questo albero 
cresce in libertà e dove acquista una 



grossezza, si fanno col suo legno, che è 
tenero e leggero, soccoli che non iscrepo- 
lano. I tornitori l'adoperano pure per 
diversi lavori ; ed è ricercato dai carradori 
per farne delle traverse ; imperocché ha 
una fibra lunga, diviene più compatto con 
la pressione, e difficilmente per variazioni 
atmosferiche sì secca o rigonfia. A cagione 
dell' odore acuto e sgradevole che esala 
dulia corteccia dei ramoscelli, questo cilie- 
gio ha ricevuto il nome di bois-puant 
( legno puzzolente ) tra gli abitanti dei 
Tosgi, dove è molto sparso. 

Questa corteccia è anche amara, un 
poco astringente; il perchè, saranno circa 
ottanta anni, un medico che abitava nei 
Vosgi, fu indotto ad usarla in luogo della 
chioachina nella cura delle febbri inter- 
mittenti. Nelle memorie dell' Accademia 
delle Scienze di Stoccolma, trovansi pure 
alcune osservazioni intorno alle sue pro- 
prietà antiveneree. 

(LtOtSELEOR DeSLONGSCHAMPS.) 

PADRONE di nave. Dicesi colui che 
comanda nella nave, che sul Mediterraneo 
dicesi anche capitano. È un ufficiale di 
mare, il quale comanda tutto l'equipaggio 
e tutta la manovra, ed è interamente in- 
caricato della direzione materiale della 
nave. Sceglie e pattuisce i piloti, i sotto- 
capi ed i marinai, consultando peraltro i 
proprietarii delle navi, quando è nel luo- 
go dove questi dimorano, ed è responsa- 
bile di tutte le mercanzie caricate sul suo 
naviglio. Durante il viaggio, non dee ab- 
bandonare il bastimento per qualsiasi pe- 
ricolo, senzii il parere dei principali ulfi- 
ziuli e marinai, ed in tal caso è tenuto a 
portar seco il danaro e quanto più può 



Le fruita di que*ta specie messe in delle merci più pregeioli del suo carico. 
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Molti altri tono i tuoi doveri ed 
diritti, i quali variano secondo le diverse 

legislazioni. 

(Savbbieh.) 
PAESI. Nome proprio di alcune pie- 
tre che ti cavano nella campagna sopra 
la villa di Ramaggio tre miglia distante da 
Firenze. Sono dure quanto il paragone, 
e mostrano naturalmente nelle loro mac- 
chie, aria, nuvoli, onde, case, campanili, 
torri ed altri ediGzii, coti belli talvolta* 
che paiano dipinti. 

(B U.PIM'CCI. ) 

PAGA. V. Gpadaowo , Opebajo , Sa- 
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suoi nerale , poscia più particolarmente dei 
pagamenti delle lettere di cambio, delle 
merci d di quelli relativi alle assicurazioni 
marittime, indicando da nltimo le conse- 
guenze che avvengono nel commercio 
dalla cessazione dei pagamenti, in aggiunta 
sempre a quanto si è detto agli articoli 
Cambiale, Lpttbba di cambio, Obbliga- 
zione, nonché a quello Fallimento. 

I. Dei pagamenti iw gemralb. 

Articolo I. Cosa sia pagamento, 
e quando dicasi fatto. 



PAGABILE. Questa parola, che vale 
da pagarsi, è quella ehe suol mettere dis- 
sotto le polizze chiunque ha V incarico, 
aia di sorvegliare un lavoro, sia di esami- 
narlo ed approvarlo dopo eseguito, come 
pure chiunque è facoltiazato ad ammini- 
atrare un fondo e disporne. Col solo fatto 
della apposltione di questa parola egli 
diviene adunque responsabile presso quelli 
che vi hanno interesse delia disposizione 
del fondo stesso. 

(G.*H.) 

PAGAIA. Sorta di remo foggiato a 
guisa di pala, con manico porporziunato 
alla grandezza della piroga, e col quale 
vogano i selvaggi. Lo osano stando in 
piedi sopra un banco paralello al bordo 
della piroga e spingendolo dall' innaozi 
all' indietro, stando volti con la faecia ver- 
so il luogo ove sono diretti. Abbenchè 
r abitudine li renda assai destri iu questa 
maniera di vogare, pure essa è molto in- 
feriore alla nostra. 

(Stbatico.) 
PAGAMENTO. La somma importan- 
za di questo atto in generale, e nel com- 
mercio particolarmente, ne induce a in- 
dicare riassunte le principali disposizioni 
legislative che ad esso si riferiscono, par- 
lando primieramente dei pagamenti iu ge- 



§. i. Benché sotto la denominazione 
di pagamento non s' intenda comunemen- 
te che la maniera di soddisfare una som- 
ma dovuta con lo sborso di denaro, ciò 
non pertanto può, in generale, chiamarsi 
pagamento ogni sorta di soddisfazione, 
giacché equivale ad esso tutto ciò che 
libera il debitore dalle molestie del suo 
creditore ; nel qual senso possono com- 
prendersi le compensazioni, le novazioni 
e le delegazioni. Siccome però queste tre 
sorta di pagamento hxnno un 
proprio che dà loro una diveri 
da quella del semplice pagamento, così ci 
limiteremo qui a trattare del pagamento 
in generale, della sua natura ed effetti, e 
delle diverse maniere colle quali può farsi 
e riceversi. 

Chiamasi pagamento la soddisfazione 
d' un debito in qualunque guisa seguita ; 
quindi tutto ciò che annulla ed estingue, 
o diminuisce la somma dovuta, tien luogo 
di pagamento, sia che il debitore dia al 
suo creditore danaro, o altre cose che gli 
dovesse, sia pure che lo soddisfaccia con 
altro mezzo. 

Siccome si dà il nome di debito a tutto 
ciò che può essere dovuto, non solo in 
denaro o in cose ti' altra natura, ma ben 
auche a quanto taluno è obbligato di fare, 
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coìì si considera per pagamento qualun- 
que modo eoo cui uno compisce al dove- 
re e si libera dall" assuntasi obbligazione. 

Nella stessa guisa che chiunque pre- 
tenda essere creditore d' un altro, «fere 
stabilire il suo diritto, così pure quegli 
che sarà riconosciuto debitore dee pro- 
vare il pagamento che allegasse di aver 
fatto in estinzione del suo debito, giacché 
essendo il pagamento una cosa di fatto, 
dee essere provato dall' allegante, affinchè 
produca il suo effetto. 

Potrà quindi provarsi 1' allegato paga- 
mento, o con V immissiuoe del creditore, 
o col giuramento, o con testimonii, o oon 
scrittura. 

Qualora un debitore offra il pagamen- 
to della somma intera da esso dovuta in 
conformità della sua obbligazione, ed il 
creditore ricusi di riceverlo, sarà permes- 
so al primo di depositare la stessa som- 
ma ; il qual deposito, giudizialmente fatto 
e secondo la forma dalle leggi prescritta, 
terrà luogo del vero ed effettivo paga- 
mento, e farà cessare anche il cono degli 
interessi, se la somma depositata doveva 
produrne. 

La numerazione del danaro può in ogni 
contratto seguire virtualmente , benché 
non appaia realmente fatta la numerazio- 
ne, nè tutte le persone siano f .«semi : 
giacché si dee considerare come se real- 
mente fosse seguita la numerazione e 
tradizione del denaro rispettivamente bre- 
vi mona 
tutte presenti 
fossero assenti ; mentre in vir u» delle 
cambiali, ordini o biglietti, gli assenti si 
rendono o fingono d' essere pr esenti. 
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come corollari! le teorie esposte nei se- 
guenti paragrafi. 

Essendo il creditore in diritto d' esige- 
re il pagamento intero della somma ad 
esso lui dovuta, non sarà perciò tenuto 
a dividerla, e riceverne quella parte che 
il debitore volesse pagargli ; qualora però 
questi abbia ragioni per contestare una 
porzione di pagamento, ed offra ad nn 
tempo il restante, sarà allora in arbitrio 
del giudice di obbligare il creditore a ri- 
ceverla. 

Il pagamento dee esser fatto di ciò che 
è dovuto, ne potrà quindi il debitore^ 
contro la volontà del creditore, pagare a 
questi tult' altra cosa diversa da quella 
che deve, quantunque il valore della cosa 
offerta fosse eguale od anche maggiore 
della dovuta ; cosi colui che è in obbligo 
di pagare una somma di denaro, non po- 
trà farne il "pagamento in beni stabili , 
merci od a'itri effetti, se il creditore non 
vi consenti:. 

Sempre.- che il creditore d' una somma 
consenta di ricevere beni e fondi stabili 
in pagau tento, sarà considerato tal caso 
come iu ia vendila , il cui prezzo forme- 
rebbe I a somma dovuta ; laonde il debi- 
tore rr .-sta garante delle evizioni, nè a? in- 
tende rà estinto il suo debito che per mez- 
zo d ella guarentigia , imperciocché il pa- 
gau lento resterebbe senza effetto, qualora 
i beni dati al creditore a conto della som- 
ma dovuta venissero evinti, eccetto che 

essi convenuto. 



, e come se le persone fossero I siasi altrimenti fra di 
•esenti, quand'anche veramente II debitore d'una somma non solo è 



Articolo II. — Come debba esser fatto. 

È principio generale eh e ogni obbli 
gazione debba esser eseguito i nei modi fis 
sati dai contratto, e di qi ji oc vengono 
Sappi Di*. Tecn. J XXX//. 



tenuto a pagare nel luogo ove abbia sti- 
pulato il contratto, ma può altresì essere 
astretto al pagamento nel luogo dove avrà 
promesso, quantunque in tale determina- 
to e convenuto luogo tanto il creditore 
che il debitore fossero forestieri, nè po- 
tessero essere sottoposti n quel foro per 
ragione di origine, o di domicilio ; poiché 
ciò non ostante dal riflesso del destinato 

5a 
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pagamento nasce la legittimità del foro, 
come nasce nel luogo della contrattazio- 
ne : laonde non potrà mai opporsi dal 
debitore la declinatone del foro nel luogo 
del convenuto pagamento, allorché en- 
trambi colà si .ti o\ ano. 

Il valore del denaro d.nulo, non ostan- 
te le massime sovrapposte, dee regolarsi 
secondo I uso universale del commercio, 
per cui si prescinde sempre dai principii 
della ragione comune. 

Il danaro ricevuto in una sorta di mo- 
neta con P obbligo di restituirlo, benché 
segua ta restituzione in altra sorta di mo- 
neta, si reputa ciò non ostante Ih mede- 
sima sorta di denaro, nè si può dire che 
si restituisca un altro danaro diverso dal 
ricevuto. 

Sembra però che questa massima non 
dovesse ammettersi nel ca.so che al credi- 
tore potesse venirne un danno dalla resti- 
tuzione del danaro fattagli di diversa spe- 
cie di quello da lui dato. 

Venendo a variarsi in uno stato l'anti- 
ca specie delle monete, ossia danaro, sen- 
za però che questa sia riprovata dalla 
pubblica autorità, il debitore potrò pagare 
la somma da lui dovuta ■ suo a rbitrio, 
cioè, o con P antica o con la nuo va co- 
nia* al valore e proporzione sempre del- 
l' antica in coi fu contrattato, salvo che 
altrimenti fosse convenuto. 

Variata però P antica moneta e ripro- 
vala a un tempo questa dalla pubblica 
autorità, dee farsi la restituzione della 
somma dovuta in moneta corrente, ossia 
in quella che fu posta in uso nel commer- 
cio, avuto però sempre riguardo al valore 
dell'antica moneta soppressa. 

Se la specie di moneta sia di nuovo 
coniata, c siasi variato con ciò l'intrinseco 
ed estrinseco valore di essa, sicché dimi- 
nuisca od accresca, dee essere allora il 
danno od il lurto a carico del debitore o 
mutuano ; cosicché questi, aumentato il 
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valore del danaro, debba meno restituire, 

e diminuito, debba pagare di più, accioc- 
ché il creditore non senta alcun danno, 
salvo che altrimenti fosse tra le parti con- 
venuto, prevedendo e supponendo la va- 
riazione del danaro. 

Da questa regola dee però eccettuarsi 
caso in cui il creditore sia renitente ad 
accettare dal debitore il pagamento al tem- 
po debito, e che dopo la renitenza siasi 
variato il valore del danaro con aumento 
a danno del debitore, cosicché sembrasse 
aver preveduto il creditore tal variazione; 
nel qual caso il debitore può obbligare il 
creditore ad accettare l' offertogli paga- 
mento, giacché sarebbe incongruo che 
dalla mora di questi venga il primo a ri- 
cevere un danno. 

Lo stesso principio di ragione dee pre- 
valere in odio del debitore moroso al pa- 
gamento, cui non può essere proficuo la 
renitenza per la restituzione della somma 
da lui dovuta. 

Articolo III. — Fra quali persone debba 
eseguirsi il pagamento. 



Chiunque abbia interesse che si estin- 
gua un debito può farne il pagamento ; 
quindi quelli solidariamente coobbligati 
possono pagare gli uni pegli altri ; come 
chi si é reso cauzione può soddisfare ciò 
che erasi obbligato di pagare per un al- 
tro ; » quali pagamenti liberano il debito- 
re per i/ui si fanno e annullano, V obbliga- 
zione eh e questi aveva verso il creditore, 
ma resta t gli tenuto verso colui che avrà 
in tal guisa estinto il suo debito. 

Il pagamento d' un debito vero e reale 
può farsi noi i solo dj chi abbia interesse 
col debitore, .ma ben anche da qualunque 
altro, cui il . debito non possa in alcuna 
guisa riguardai 'e ; sarà quindi liberato il 
debitore dalla , sua obbligazione, sia che 
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egli sappia, oppure ignori il pagamento 
per lui fattosi da un terzo, bastando, per 
V estiniione d' ogni debito, che il credito- 
re riceva, comunque siasi, la somma do- 
vutagli. 

Può anche farsi il pagamento da un 
procuratore del debitore, e riceversi pari- 
mente da quello del creditore, semprechè 
questi abbia una procura speciale che 
gliene dia la facoltà, oppure generale per 
T amnaioistrazione di tutti gli affari, giac- 
ché il suo fatto è lo stesso di chi P avrà 
preposto. 

Se però il debitore pagasse a colui che 
credeva procuratore costituito dal suo 
creditore, quando effettivamente non lo 
fosse, non estinguerebbe con tale paga- 
mento il suo debito. 

Ma qualora il creditore abbia commes- 
so a taluni di ricevere ed esigere per lui, 
e quindi rivocato un tale ordine, e il de- 
bitore, ignorando la rivocazione, faccia i 
pagamento a mano di esso, avrà ben pa- 
gato e s'intenderà estinto il suo debito; 
come, all' opposto, pagherà senza effetto 
dopo seguita la rivocazione e ad esso 
noia. 

Quantunque il pagamento estingua il 
debito, pure se un creditore soddisfatto 
da tutto altro che dal suo debitore tras- 
porta il debito a colui che Io paga, sussi- 
sterà allora lo stesso credito, passando 
dalla pei sona del creditore in quella del 
cessionario ; imperciocché quanto tra essi 
venne operato non è già un pagameuto 
per liberare il debitore, ma bensì una ven- 
dita che fa il creditore dei sani diritti a 
colui che ha pagato : locchè però bisogna 
intendere nel caso d' un trasporto fatto 
o avanti il pagamento o nel medesimo 
tempo, mentre se questo avesse preceduto 
il primo, essendo il debito estinto, non 
potrebbe il creditore cedere un diritto 
che più non gli competeva. 
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Articolo IV. — Ejfclti del pagamento. 



Non potendo supporsi un pagamento 
senza il preceduto debito, ne segue che 
chiunque abbia pagato per errore ciò che 
non era da lui dovuto, potrà ricuperarlo. 
Se però non avrà pagalo se non se ciò 
che illegittimamente doveva, non potrà 
più ripetere il fatto pagamento, quando 
aurhe il debito fosse stato tale da non 
poter essere giudizialmente condannato. 

Cnsi, per cagion d'esempio, qualora 
un minore divenuto maggiore pagasse una 
somma imprestatagli duraote la sua mi- 
norità, e per un obbligo da cui poteva 
essere rilevato, non potrà più rivocare il 
pagamento che avesse fatto, giacché con 
esso s' intenderà aver egli riconosciuta la 
di lui obbligazione. 

L'effetto del pagamento è di estinguere 
ed annullare il debito e di togliere ogni 
obbligazione, qualora siasi pagato tutto il 
dovuto, o diminuirla in proporzione di 
ciò che si sarà sborsalo dal debitore. 

Restando il debito estinto ed annullato 
col pagamento della somma dovuta, ne 
segue che il creditore non può più avere 
alcun diritto sovra il pegno od ipoteca 
datogli per sicurezza del suo credito ; e 
quindi, qualunque can une o mallevado- 
ria che avesse ricevuto a tale oggetto, 
s' intenderà tosto liberata, giacché era 
df ssa un accessorio dell'obbliguzione prin- 
cipale che più non sussiste. 

Accade sovente, che con l'effetto d'un 
solo pngnmento si estinguano diverse ob- 
bligazioni di più persone, come sarebbe 
allorché un debitore pagasse per ordine 
del suo creditene ad un altro veiso cui 
questo stesso creditore « ra obbligato ; e 
benché in simil caso non appaia che un 
solo pagamento, pure se ne fanno real- 
mente tanti quanti sono i debiti estinti ; 
do lo stesso come se ciascun- dei 
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creditori ricevesse dalle mani del rispetti- 
vo debitore ciò che gli è dovuto, per 
consegnare poi al rispedirò suo creditore; 
questi pagamenti sono Gttizii io apparen- 
za, ma reali in effetto. 

Chiunque abbia esborsata una somtnn 
di danaro in diverse volte e tempi, tenta 
che abbia eletto o indicato un certo debi- 
to, io estinzione del quale dovette cadere 
il pagamento, anzi siati egli servito del 
danaro sborsalo, disponendone a di lui 
piacimento, si presame che abbia dato tal 
somma in pegno e non mai in soddisfa- 
ttone od estinzione del debito. 

Il danaro dato da un debitore al suo 
creditore non può considerarsi dato in 
pegno, te nei libri del tecondo siasi omes- 
sa tale dichiarazione, ritrovata apposta ad 
altre partile, come è solilo farsi tra nego- 
zianti. 

Quindi, ritenuto il danaro presso il 
creditore per sicurezza del tuo credito, 
non può considerarsi pagato in estinzione 
del debito. Nel dubbio tuttavia dee pre- 
sumerti il danaio dato piullotto io tod- 
disfazione del debito, che per cagione di 
pegno. 

II. Pagamento delle lbttebe 

III CAMBIO. 

Ar'icolo I. — A chi si debba pagare. 

Sotto il nome di pagamento di lettera 
di cambio, il commercio e la giurispru- 
denza conoscono due operazioni ben di- 
verte fra loro d' indole e di effetti : ■ * Il 
pagamento del prezzo della cambiale fatto 
dal prenditore al traente ; a.° il pagamen- 
to della somma indicala nella cambiale da 
farsi dal trattario al 

Il primo pagamento può dirsi paga- 
mento di prato, perchè infatti la tratta- 
ione di uua cambiale, o si consideri 



una cessione di credito, o come una ven- 
dita della pecunia che costituisce la som- 
ma che sborsa il prenditore in corrispetti- 
vità della tratta, può sempre dirti un 
prezzo. 

Del pagamento di cambiale cosi consi- 
derato poco è da dirti, poiché le legitla- 
zioni tacciono sopra di etto, consideran- 



dolo come implicitamente soggetto alle 
generali disposizioni che riguardano il 
cootratto di cessione. 

Molto, ali 1 opposto, è da dirsi sopra il 
pagamento di cambiale da farsi dal tratta- 
rio, o chi per etso, al 

Pei priocipii generali, 
deve farti al creditore o tuo incaricato : 
pei principii speciali alla materia, il pos- 
sessore della cambiale è il vero creditore, 
se la cambiale passò io lui per traila o 
giro regolare ; è il procuratore del credi- 
tore se la cambiale passò in lui per giro 
irregolare : in guisa che nell' uno e oel- 
I' altro caso il pagameoto deve farsi a lui 
soltanto. 

Pei priocipii generali, ogoi avente cau- 
sa dal creditore può fare opposizione al 
pagamento cf un debito, sequestrandone 
T ammontare nelle mani dei debitore. Pei 
priocipii speciali alle ledere di cambio, si 
fa importantissima restrizione a questa 
teoria. 

Per l' articolo 149 del Codice dì com- 
mercio : a Non si ammettouo opposizioni 
al pagamento d' una lettera di cambio che 
in caso di smarrimento della lettera o di 
fallimento del possessore. » 

Questo articolo non fa che applicare 
il principio animatore di tutta la legisla- 
zione in proposito di cambiali. IT inte- 
resse del commercio vuole massima la sol- 
lecitudine e la certezza di tolte le opera- 
zioni eseguite per mezzo di lettere di 



A questo fine è mezzo prìncipalisttmo 
per efficacia il rendere tati operazioni 
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affatto indipendenti da lutti i diritti dei 
terzi : a questo scopo è inteso I' effetto 
delia girata, dell'accettazione, ecc., ecc. 

Servendo a questo 6ne, l'articolo 149 
ammette opposizione nel caso di smarri- 
mento di lettera di cambio e nel caso di 
fallimento del possessore, perchè non con- 
sidera come vero o legittimo possessore 
colui che trovò o rubò la lettera, o il fai- 
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•ore impone nelle mani del trattario sul 

valore della cambiale, non differiscono in 
niente dai sequestri ordinarii, perchè la 
proprietà della provvista è un assegna- 
mento ordinario del possessore della cam- 
biale ; solo dovraono i tribunali esser più 
rigorosi nel ventilare le ragioni del credi- 
tore sequestrante. 

Per esigere il pagamento di una lettera 



lito. Il primo non acquistò mai la prò- di cambio, è necessario che sia essa paga- 



prietà, il secondo la perdette. 

Tanto è rigorosa la legge nel servire 
a questo fine, che per l'articolo x 45 : 
« Colui che paga una lettera di cambio 
alla scadenza e senta opposizione, è ripu- 
tato validamente liberato. » 

Vedremo, parlando degli effetti del pa- 
gamento, come debba applicarsi quest'ar- 
ticolo : basti qui il notare che la legge 
non aperse rimedio allo spogliato ed io- 
cauto proprietario di cambiale, pagata in 
tempo debito senza sua opposizione, se 
non allorquando il pagatore fu in mala 
fede. Nel che la legge servì alla sacrosanta 
buona fede, non ai rigorosi principii di 
diritto, pei quali sarebbe insostenibile la 
validità del pagamento nell' ipotesi con- 
templata, anche trattandosi di pagatore in 
buona fede. 

L'articolo 1 4 g non parla che delle 
opposizioni dei terzi fatte al pagamento, 
fondate sopra pretensioni di proprietà della 
cambiale spettante ad essi terzi, o loro 
autori. Così, interpretando la corte di 
cassazione francese, con sentenza del 5 



bile, o pel tenore di essa, o per 1' ordine 
ossia girata, o per la cessione, ovvero per 
a procura di quello al quale è pagabile. 
Questa regola però patisce un' eccezione 
qualora quello a cui la lettera è pagabile 
si rende fallito ; giacché in tal caso i de- 
potati de' suoi creditori, o colui per conto 
del quale è stata rimessa la cambiale, po- 
trà, per autorità del giudice, otteoere fa- 
coltà di esigerla. 

Gli statuti municipali d' alcune piazze 
mercantili hanno particolarmente prescrit- 
ta una simile regola, essendosi ordinato 
che rendendosi notoriamente fallito I' esi- 
bitore della lettera di cambio, debba il 
destinato per pagarla, sapendo il falli- 
mento, sospenderne il pagamento, ancor- 
ché V avesse già accettata ; ma sia tenuto 
di depositare la somma, venendogli fatta 
l' istanza, per seguirne poi il rilascio a 
favore di chi sarà di ragione ; e quindi 
che il diritto di conseguire detta somma 
spetti ai creditori del fallito, quando non 
si verificasse che questo fosse solamente 
commissionario, o del datore della- lettera 



aprile 1836, decideva che un sequestro o di chi l'avesse girata, o di chiunque 
confermato a carico del girante non dava altro ed incaricato di esigerla per conto 
causa legittima ad opporsi al pagamento loro ; il che coostando, P esazione di detta 
domandato dal giratario, fifa le opposi- lettera debba appartenere al committente 
sioni che può fare il pagatore fondate so- 'suddetto, come proprietario della mede- 
pra i suoi diritti, specialmeote contro il sima. 

possessore, sono rette dai principii gene- Giova ripetere, rammentando gli arti- 
rali sulle compensazioni rigorosamente coli i/ 4 5 e s 49 del Codice, che sarà a 
applicati, come dicemmo all' articolo VI. carico dagli aventi causa dal fallito l' ob- 



Ma i sequestri che il creditore del poases- 



bligo di provare la mala fede di colui che 
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pagò al fallito la cambiale senza opposi - 



Per ovviare alle frodi che potevano 
commettersi nella esazione delle cambiali, 
s* introdusse V uso di dare avviso contem- 
poraneo al trattario della tratta sopra di 
esso fatta, indicando il giorno preciso della 
data, la somma, il tempo della scadenza, 
il luogo destinato pel pagamento, la per- 
sona, al di cui ordine si è (atta e chi deve 
esigerla. 

Quindi è divenuto un obbligo preciso 
del traente di avvisare il trattario sulla 
trattagli cambiale, talmente che mancando 
il primo di ciò eseguire, non sia questi 
tenuto di accettarla, malgrado la presen 
fazione di essa fatta dal portatore. 

Benché da tale teoria ne segua cbe il 
traente debba, nella lettera d' avviso, si 
gnifioire al trattario il nome del prendito- 
re della cambiale, come uno de' riscon- 
tri dell" identità della sua lettera, non 
potrà però significargli quale sarà il por- 
tatore, non potendo sapere, nè prevede 
re quante cessioni possono esser fatte 
della stessa cambiale negoziabile di sua 
natura, e in qual possessore, finalmen- 
te, debba trovarsi al momento della sca- 
denza. 

Essendo poi in facoltà del trattario 
T accettare una cambiale, senza di che 
non si costituisce debitore verso di alcuno 
in dipendenza della tratta, non potrà per- 
ciò essere obbligato al pagamento della 
somma in esso indicata aoche con la let- 
tera alla mano ; così non potrà a ciò co- 
stringersi senza il documento della lettera 
che legittimi la persona del portatore 8 
coi non si trasferisce alcun legittimo man 
dato, se oon che per mezzo della cessioni 
della cambiale. Laonde il trattario mede 
simo non può pagare la tratta sul sem 
plice fondamento della lettera d' avviso : 
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traente, è però altrettanto vero che non 
lo provaoo in specie relativamente alla 
persona del mandato ad esigere ; nè per- 
ciò il trattario potrà sapere quale sia il 
legittimo proprietario della lettera, stante 
la circostanza di essere questa un recapito 
girabile, se non che allorquando resta ciò 
verificato dalP esibizione della cambiale : 
n conseguenza di che, pagando a chiun- 
que non fosse rivestito della procura del 
traeute, mediante il solo mezzo della cam- 
biale, si esporrebbe a dover duplicare il 
pagamento a favore del portatore della 
lettera. 

Grande è P importanza e V uso delle 
lettere di avviso nelle operazioni cambia- 
rie : ma si restringe quasi completamente 
a reggere le relazioni fra il traente ed il 
trattario della cambiale. 

Il possessore di cambiale non accettata 
non risente variazione di diritto per di- 
fetto di lettera di avviso: molto meno se 
la cambiale è accettata. 

Quanto si è detto nei precedenti para- 
grafi, deve intendersi con le restrizioni in- 
dotte dalla legge nella facoltà di disporre 
delle cote proprie, allorché queste restri- 
zioni ebbero per iscopo I' ordine pubbli- 
co, e non l' interesse privato. Le incapa- 
cità dei minori, delle donne, degli inter- 
detti, sono restrizioni di questo genere al 
principio consacrato nei precedenti pa- 
ragrafi. 

A ben intendere V indole di queste re- 
strizioni, citeremo due esempii. Il paga- 
mento di nna cambiale fatto ad un minore 
libera validamente il pagatore di fronte al 
cedente. La incapacità della donna mari- 
tata è introdotta solo a favore del marito, 
come testualmente si esprimono le 
legislazioni. Pel che colui che paga 
cambiale ad una donna maritata 
opposizione per parte del marito, iovo- 



giacchè per quanto sia certo che tali Icherà contro il marito I' articolo 1 45 del 
lettere provino in genere il mandato del | Codice di commercio, e ne avrà valida 
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difesa, finché non riesca al marito di pro- 
vare la mala fede. 



Articolo II. — - fhi debba pagare. 

Il prezzi « <r una lettera di cambio , 
sotto la cui denominazione t' intende la 
stessa somma del cambio in essa indicata, 
dee pagarsi da chiunque prenda una cara 
biale, nel termine prescritto dagli statuti 
del luogo, e compete perciò al datore di 
essa fazione ex vendilo a norma delle leg- 
gi rumane e del diritto cambiari». 

Uniformemente a questo principio, si è 
stabilito per legge che chiunque spedisce, 
negozia o gira sotto suo nome lettere di 
cambio, sia tenuto di far pagare quelle in 
tempo debito, nel modo e luogo stabiliti 
dalle medesime, sotto pena di soggiacere 
ai donni, spese, ricambii ed interessi. 

Come si è detto più volte, la tratta si 
risolve nella cessione dì un credito, e così 
regolarmente dovendosi supporre esisten- 
te ed esigibile il credito ceduto, il debitor 
ceduto, ossia trattario, è principalmente 
obbligato al pagamento. Ma il trattario 
può, per giusta ragione, o senza, ricusarsi 
a ricunoscere la operala cessione, ricu- 
sando T accettazione ; può ricusare il pa- 
gamento per qualunque siasi motivo ; in 
tutti questi casi rimangono obbligati soli- 
damente al pagamento tutti quelli che 
apposero la propria sottoscrizione sulla 
cambiale. 

L' articolo 1H0 del Codice di commer- 
cio, dice : « Tutti quelli, che hanno fir- 
mato, accettato o girato una lettera di 
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sta di tal rifiuto per mezzo del protesto, 
allora si avvererà fra tutti gli altri obbli- 
gati una vera e propria soiidalità a favore 
del possessore, che indistintamente può 
dirigersi contro qualunque di essi ; come 
più innanzi diremo all' art. fi. 

Io due casi può rimaner sospesa la ob- 
bligazione solidale dei firmanti a favore 
del possessore non pagato dal trattario 
originario : 

i. Allorché nella lettera siasi indicato 
dal traente un individuo cui dovesse il 
possessore chiedere il pagamento in caso 
di bisogno, o di rifiuto per parte del 



a. In caso di accettazione o pagamento 
per intervento. 

Cade qui in accoocìo dire del paga- 
mento per intervento e in che consista, 
riserbandoci alP articolo VII di notare 
quali effetti produca. 

Si premetta che il pagamento fatto dal 
bisognatalo non è un pagamento per in- 
tervento, ma un pagamento fatto per or- 
dine ed interesse del traente, come quello 
fatto dal trattario, e così non apre al bi- 
sognatario pagatore veruna delle azioni 
aperte dall' articolo 1 5g al pagatore per 
intervento. 

L\ini culo i58 del Codice di commer- 
cio dice : » Una lettera di cambio prote- 
stata può esser pagata da qualunque in- 
tervento pel traente o da ono dei giranti. 
L'intervento e il pagamento saranno men- 
zionati nelPatto di protesto, w 

Per questo articolo resta fissato che il 
pagamento per intervento non può essere 



cambio, sono tenuti alla garanzia solida- j fatto che allorquando la lettera é prote- 
bile a favore del possessore. » stata e che può esser fatto solo da un 

La soiidalità fissata da quesf articolo terzo non obbligato. 



non è pura e semplice, quale la determi- 
nano i principii generali : il possessore 
non può chiedere il pagamento in primo 
luogo se non contro il trattario, sia esso 
o no accettante ; se questi ricuso, e con- 



Colui che è già obbligato al pagamen- 
to, non paga intervenendo, ma adempien- 
do ad una sua obbligazione, in guisa che 
gli effetti del suo pagamento saranno retti 
da leggi speciali, diverse da quelle che 
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reggono gli effetti del pagamento per in- 

'"i/ articolo i5 9 del Codice di com- 
mercio dice : « Nel caio di concorrerne 
fra diverti che vogliono pagar la cambiale 
per intervento, è preferito «empre colui 
che libera un maggior numero di obbli- 
gati, e così colui che paga pel traente, 
poi pei giranti secondo il loro grado. » 

Articolo III. — Dove si debba pagare. 

Pei principii generali, il pagamento 
•T un debito qualunque deve estere chie- 
sto al domicilio naturate del debitore, 
salvo i patti ini i contraenti. 

Applicando questi principii al paga- 
mento delle cambiali, si trova che il paga- 
mento deve chiedersi al domicilio del trat- 
tario, se la lettera tace, o al domicilio in- 
dicato nella lettera. 

Il possessore della cambiale può ricu 
sare ogni accettazione che modifichi la 
legge del contratto ; è responsabile verso 
il traente degli effetti dannosi di questa 
modificante accettazione ; ciò malgrado, 
sa consente a siffatta accettazione, le mo- 
dificazioni in essa contenute divengono la 
vera legge del contratto tra il possessore 
e l' accettante. 

Per qoesto principio, se V accettante 
indicò un domicilio nell' accettasione, ab- 
benchè diverso da quello indicato nello 
tratta e da quello naturale del trattario, 
il possessore dovrà chiedere il pagamento 
al domicilio indicato. 

Qualora il rifiuto di pagamento del 
trattario apra al possesore I' azione in re- 
gresso contro i cedenti suoi, il domicilio 
reale di ciascuno di essi è il luogo in coi 
questa azione deve essere intentata, salvi 
gli effetti delle citazioni in rilevazione. 

Per nuova applicazione del principio 
sopra emesso, il domicilio convenzionale 
indicalo dal traente, sarà quello nel quale 
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potrà chiedersi il pagamento contro gli 
obbligali, perchè giraodo la cambiale con 
quella legge, vi si sottoposero, abbenchè 
facesse eccezione al diritto comuoe. 

Articolo IV. — Quando si debba pagare- 

Il pagamento di una cambiale può farsi 
prima della scadenza del termine dalla 
legge accordato, giacché essendo la dila- 
zione al pagamento del preuo della me- 
desima stata unicamente accordata a be- 
nefizio e comodo del debitore, potrà per- 
ciò egli rinunziare impunemente ad un 
favore ad esso solo accordato j e quindi 
pagando in tal guisa e con buona fede 
prima del solito termine, non si dirà che 
abbia pagato anticipatamente, oè sarà te- 
nuto a qualunque pregiudizio che poteste 
derivare ai creditori del traente in conse- 
guenza di un tale anticipato pagamento, 
qualora tallisce lo stesso traente nel frat- 
tempo fra il seguito pagamento ed il gior- 
no indicato in cui doveva eseguirsi. 

Qualora però l' anticipato pagameoto 
di una cambiale venisse fatto con mala 
fede, vale a dire con scienza o prevenzio- 
ne dello slato di prostimo fallimento del 
traente, non v' è dubbio in tal caso che 
sia esso fatto illegittimamente, e che possa 
dai creditori del traente, in pregiudizio 
dei quali è seguito, obbligarsi nuovamen- 
te il prenditore a ripetere la somma già 
pagata. 

Dalla regola generale sovrostabilita deb- 
bono eccettuarsi quei prenditori di lette- 
ra, che per patto stabilito nelP alto del- 
l' acquisto avessero convenuto di pagarne 
il cambio in un termine più luogo di 
quello accordalo dalle leggi e dall'uso 
della piazza. 

Parlasi nei tre precedenti paragrafi del 
pagamento del prezzo della lettera di 
cambio da farsi dal prenditore al traente 
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o girante, il qual prezio dicesi propria- 
mente cambio. > 

Qve le legislazioni si tacciono sai dispo- 
sti speciali delle eoliche costumante e giu- 
risprudenza a favore delle obbligazioni 
dei prenditori di pagare il cambio, ò a 
ritenersi che gli abbia implicitamente con 
servati per quelle parti che non contrad 
dicono le precise nuove disposizioni. *» 

Tei principii generali, il cambio do- 
vrebbe pagarsi immediatamente dopo la 
dazione della lettera, ma in alcune piazze 
il prenditore ha il diritto di pagarlo tre 
giorni dopo la consegna della lettera 

1/ uso ha interpretato questa disposi- 
zione, per guisa che le cambiali date il 
lunedì sono pagabili il venerdì, e quelle 
date il mercoledì e venerdì, sono pagabili 
il lunedì. La causa di questo uso sta nel- 
P altrq che vi ba di pagare solo in tali 
giorni della settimana i debiti mercantili. 

La dilazione ordinata dalla legge al 
pagamento del cambio non porta fede di 
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contesto di tutti i suoi articoli, il princi- 
pio che il pagamento della lettera deve 
essere chiesto e fatto il giorno susseguente 
a quello della scadenza, senza veruna di- 
lazione : questo principalmente risulta 
dall' articolo 157, pel quale « i giudici 
non possono accordar veruna dilazione' 
pel pagamento della lettera di cambio, » 
abbenchè, per la giurisprudenza comune, 
possano i giudici concedere equitative di- 
lazioni ni pagamento di altri debiti. 

D'altronde,' l'articolo i35 del Codice 
di commercio abolì espressamente i giorni 
di grazia che la legge o 1' uso concedeva 
al possessore o al trattario della cambiale 
per chiedere o eseguire il pagamento. 

All'articolo VII si dirà degli effetti del 
pagamento anticipato. Qui giova avvertire 
che l' articolo 146 del Codice di commer- 
cio, facendo eccezione sui principii gene- 
rali, dispone « che il possessore di una 
cambiale non può esser costretto a rice- 
verne il pagamento prima della scadenza. » 



prezzo fatto dal cedente al prenditore, e L' epoca come il luogo del pagamento 



però il cedente non perde il suo diritto 
di rivendicazione sopra la cambiale o 
cambio esistente secondo le regole di ra- 
gione. 

Sopra gli eliciti del pagamento antici- 
pato dei camini, parleremo ncll' artico- 
lo VII. 

Chiunque abbia accettata una cambia- 
le, dee pagarne il valore al possessore il 
primo giorno dopo quello in cui termina 
il periodo assegnato alla scadenza della 
medesima ; giacché avendo il trattario, 
con P atto dell' accettazione, contratto 
1' obbligo de constiiula pecunia, a favo 
re del possessore della lettera, ne segue 
che debba necessariamente pagare la som 
ma nella medesima indicata. 

Coerenti a questa regola universale 
sono le disposizioni particolari delle piaz 
ze d" Europa 



Il Codice di 



consacrò, col 



Sappi. Di^ Teen. T. XXXII 



sono una delle leggi del contratto. 

Articolo V. — Come debba farsi 
il pagamento. 

L'articolo i43 del Codice di com- 
mercio dice : « Una lettera di cambio 
leve essere pagata nella moneta che essa 
indica. » Questo disposto deve essere ap 
plicato con molto rigore, perchè la quali- 
tà della moneta forma parte molto inte- 
ressante delle coosidei azioni che decidono 
i contraenti del cambio, e perchè i redat- 
tori del Codice ricusarono di ammettere 
la minima modificazione a questo rigore. 

Ciò malgrado, una equa restrizione a 
tanto rigore deve indursi nel caso in cui 
manchi in commercio la moneta indicata: 
in tal caso la obbligazione del trattario si 
risolverà come ogni altra obbligazione, in 
danni, interessi, a favore del possessore, 

53 
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e non potrà il possessore rifiutare il pa- da ritenersi che i! possessore debba anche 
gamento in un' altra moneta o protestare ricevere un pagamento parziale e prote- 
la cambiale. stare pel di più. L" interesse del possesso- 
li Dageville, commentando l' art. i43, re è uguale nelF uno e ncll' altro caso dì 
vorrebbe « che il trattario potesse valida- 'adempimento partiate delle obbligazioni 
raenie liberarsi, pagando una somma io del trattario, e il danno è nullo nell'uno 
moneta qualunque legale, equivalente al e nell'altro caso. 



valor • della moneta imlirata calcolata al 
corso reale al giorno della scadenza, 
al che però sembra opporsi il riflesso che 
può costare per lo meno deK' incomodo 
al possessore il comprare in piazza la mo- 
neta indicata se essa gli occorre. 

Nel silenzio delle parti, il pagamento 
della camhible deve farsi con la moneta 
legale, e secondo il corso del luogo ove 
il pagamento deve effettuarsi. 



Infatti, P articolo 1 56 del codice di 
' commercio dice: « I pagamenti in conto 
tulT ammontare di una lettera di cambio, 
vanno a favore del traente e giranti. Il 
possessore è obbligato a protestare la let- 
tera pel di più. » 

Questo articolo è vero che permette 
soltanto, ma non impone al possessore di 
ricevere parziali pagamenti, ma rendendo 
evidente il vantaggio del possessore, sem- 



Si deve intendere che le pirli non ab- bra evidentemente stabilire che non abbia 



biauo indicato nessuna moneta speciale, 
allorché può dirsi che la moneta indicata 
non lo sia che per dimostrazione, come, 
per esempio, la indicazione Lire. 



a rifiutarlo. 

Si avverta che una cambiale può i 
estinta con tutti i mezzi di liberazione ri- 
conosciuti dalla legge : compensaiione, 



Di questo modo d'interpretare si ha \ confusione, remissione, 
un esempio notevole in Livorno, V nso 



della quale pinzza è di operare in com- 
mercio sulla moneta ideale pene oro, la 
quale rappresenta il valore di lire toscane 
5 : 7 5, più A j.° di aggio. Ora, insorta 
questione se la indicazione pene oro por- 
tasse la obbligazione nel trattario di paga- 
re in oro, fu deciso, e 1' uso accettò la 
decisione, che quella indicazione non era 
tassativa di moneta di oro, ma dimostrati- 
va del modo di calcolare il valore della 
cambiale, e viceversa, che la indicazione 
frnncesconi era unicamente dimostrativa 
che il pagamento doveva farsi senza P ag- 
gio del 7 per o/o. 

Il pagamento deve essere della intiera 
somma indicata nella cambiale ; ma non 
sembra che il possessore possa ricosare il 
pagamento di un acconto. Argomentando 
dall'art. ia4 del Codice di commercio che 
obbliga il possessore a ricevere nn' accetta- 
zione parziale e a protestare pel di più, è 



Articolo VI. — Juoni 

pagamento delle cambiali. 

Sono da considerarsi : 



pel 



A. Le azioni ed eccezioni pel pagamento 
del cambio. 

B. Le azioni competenti ni prenditore 
contro il trattario. 

C Le azioni competenti al possessore 

contro gli autori delle cambiali. 
D. Le eccezioni competenti ai pagatori. 

A- Aùoni ed eccezioni pel pagamento 
del cambio. 

Mancando il prenditore di una cam- 
bile di pagare la somma in essa indicata 
dopo spirati i soliti giorni detti di com- 
porto, compete al cedente il diritto della 
via esecutivo contro il debitore acquirente, 
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esse odo un tal credito privilegia tissitno in eccezioni, devono intenderli sempre limi- 



tulle le piazze di commercio, ed ha quin- 
di l' esecuzione parata senza obbligo di 
fare alcuna precedente intimazione giudi- 
ziale. 

In conseguenza del benefizio della ese- 
cuzione parata competente ai cedenti, o 
sieno traeuti pel puntuale pagamento del 
prezzo delle cambiali cadute, non si am- 
mette in giudizio alcuna eccezione, uè ri- 
medio veruno per differirne b soddisfa- 



telo potrebbesi dire sul modo di pro- 
vare la esistenza del debito, e il cambio 
nel prenditore, ma in ciò sono applica- 
bili i principi generali. Io Livorno è uso 
dei prenditori rilasciare una specie di 
appunto, che indica le cambiali cadute, cui 
appone la Grraa il sensale e talvolta il 



tatamcnle, vale a diie cosi, che mentre 
ogliono favorire il commercio, non pre- 
giudichino soverchiamente uno do' con- 
traenti. 

Venendo impugnato dal creditore della 
cambiale il credilo opposto al debitore in 
compensazione del chiedo pagamento del- 
la somma del cambio, o fallasi qualche 
altra eccezione di quelle che sieno am- 
missibili in simile maleria, come sarebbe 
T eccezione del dolo, si accorda dal giu- 
dice il deposito puro e non condizionalo 
dell* importare della stessa cambiale, il 
quale deve restar sospeso, finché dal giu- 
dice medesimo sìa sommariamente e con 
prontissimo giudizio riconosciuto, se deb- 
ba o no aver luogo 1" opposta compensa- 
zione, per risolvere il deposito a favore 



prenditore. Questi fogli non tinnito verun dell' uno o dell' altro ; oppure si offra 



valore eccezionale alle regole ordinarie. 

La sopra esposta regola però è sogget- 
ta ali 1 eccezione della compensazione, che 
sia in grado di fare il debitore del cani- 



idonea cauzione pel pagamento della som- 
ma, qualora venga cosi giudicato. 

In questo principio sì ha per massima 
li permettere anche la cauzione giuralo- 



bio, mediante un altro credito liquido eit~ia pel pagamento di una lettera di cam- 
non soggetto a discussione, non solo per- bio, qualora il traente eccepisca del dolo, 
chè, secondo il diritto comuue, la com- o sia in caso di dar prove dell'estorsione 
pensazione dei rispettivi crediti ugual-, e falsità della camLiale, mediante però il 
mente liquidi tra le stesse persone, non \ giuramento di non aver trovato altra cau- 
può da alcuna di esse impugnarsi ; ma zinne non ostante le praticate diligenze, 
ben anche perchè fra i negozianti ed inj Queste leggi debbono peto essere io- 
favore del commercio si ammette e sostie-! tese in sano modo, per guisa che il giudi- 
ne la compensazione anche in quei casi, ce conoscerà sempre delle eccezioni di 
nei quali, secondo le regole del gius co- facile indagine. Così non sarà dal giudice 

obbligato il prenditore a pagare il cam- 
bio, allorché il suo cedente inclinerà a 
rovina. Sarebbe cosa iniqua sottoporlo 
a grave rischio. 

Occorre pure il deposilo per pagamento 
del cambio, qualora il traente dal dì della 
data lettera a quello destinato per la sod- 
disfazione del cambio fallisce, e si ren- 
desse pubblico e notorio il di lui prossi- 

tuo fallire ; nel qual caso, siccome il libero 

dine mercantile, che si oppongono alle J pagamento nelle mani del traente sarebbe 



muoe, non potrebbe aver luogo, eseguen 
dosi essa di diritto con la semplice con- 
trapposizione delle partite. 

Ciò non pertanto è ricevuto nel foro 
che sieno rigettate e non ammesse, per 
esimersi dal pagamento delie cambiali, lut 
te quelle eccezioni che non essendo liqui- 
dale esigessero una lunga discussione, ma 
oun già quelle facili, chiare e probabili ; 
poiché le leggi municipali e la consuelu 
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a danno e in frode de' di lai creditori, 
così non può questo farsi dal prenditore 
al datore dell ■ lettera, ma deve deposi- 
tarsi a favore di chi è di ragione, altri- 
menti sarà tenuto a doverlo fare doppia- 
mente. 

Questo deposito è tanto più giusto a 
favore del prenditore, in quanto che per 
le variate circostanze del traente, mancan- 
dogli quella sicuretza che era fondalo 
sulta di lui idoneità, e che faceva parte 
del contratto nel caso che la camhiale 
non fosse pagata alla scadérne, compete 
al prenditore il diritto di farsi cautelare 
per un caso simile, a somiglianza di ciò 
che accade nel contratto di compra, nel 
quale se avvenisse che la cosa comperata 
fosse io prossimo stato d'essere evitta. 
competerebbe al compratore il diritto di 
non pagarne il pretto, se non gli si desse 
un'idonea cautela. 

Può anche ottenersi la cautela del de- 
posilo o d' un mallevadore idoneo pel 
pagamento di una cambiale, qualora il 
remittente ricevesse il protesto di non 
accettazione ; poiché nascendo in tal roso 
la verisimile presunzione che la tratta 
non venga pagata olla scadenza, nasce, 
all' opposto, nel prenditore della lettera, 
il diiiito della stessa cautela. 

Vedremo più sotto quali diritti compe- 
tano al prenditore che paga il cambio nel 
caso di protesto di non accettazione o di 
fallimento del trattario ; da questi diritti 
deve a fortinri 01 contentarsi il diritto *di 
lui di ritenere o depositare il cambio. 

In commercio, e soecialmente nella 
materia cambiaria, non si ammette mai la 
eccezione del contato danaro contro i 
terzi, raramente fra i contraenti. A questo 
principio, fra i contraenti pone un limite 
la legge toscana che accorda tre giorni al 
prenditore ptl pagamento del cambio, la 
quale dice : « Malgrado la dilazione, le 
cambiali «ono cedute con giri o tratte re 
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golari, perchè così vuole la necessità ; ma 
contro la enunciazione di valuta ricevuta 
contenuta in queste cessioni, competerà 
contro il solo cessionario la eccezione non 
numeratele pecuniae al cedente. » 

B. A%ioni competenti al prenditore 

contro il trattario. 

Poche cose diremo sopra i diritti con- 
tro il trattario accettante* 

L'articolo 149 del Codice di com- 
mercio dice : « Non è ammessa opposi- 
zione al pagamento che in caso di perdita 
della lettera di cambio o fallimento del 
traente. » Questo articolo sanziona I' an- 
tico principio che accorda la esecuzione 
parata alle cambiali accettate. 

L' articolo 173 del Codice di com- 
mercio die* forma precisa all'applicazione 
di questo principio, fissando che: « Indi- 
pendentemente dalle formalità prescritte 
per P esercizio dell' azione io garanzia, il 
possessore di una lettera di cambio prote- 
stata per mancanza di pagamento, può, 
ottenendo il permesso del gmdice, seque- 
strare comerTatoriamente le cose mobili 
«lei traente, dei giranti e dell'accettante. » 
Il modo di esercitare quest' azione è poi 
determinato dalle procedure ed usanze di 
ciascun paese. 

C. Avioni competenti ai possessore 
contro gli autori delle cambiali. 

V. Cambiale e Lettera, di cambio. 

D. Eccezioni contro il domandato 
pagamento. 

Abbiamo veduto più sopra, che nel- 
P interesse dei terzi divenuti proprietarii 
della cambiale per cessione regolare, non 
è apponibile veruna eccezione 0 favore 
di colai che deve pagarla. 
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Abbiamo ancora notato, che solo in 
due casi si ammettono opposizioni al pa- 
gamento delle cambiali per parte dei tersi 
ai termini dell'articolo i<j 9 del Codice di 
commercio. 

Ma il pagatore pnò opporre al presen- 
tatore delle eccez oni personali, cun quelle 
restrizioni che l'interesse del commercio 
imponeva. Queste eccezioni detono essere 
di facile indagine, altrimenti non saranno 
ammesse : oltre quella di non contato da- 
naro, della quale si è già parlato, altre ve 
ne sono che tutte si risolvono in eccezioni 
perentorie, come pagamento, compensa- 
zione e simili. 

Articolo VI. — Effetti del pagamento. 

> 

Sono universalmente ricevute le se- 
guenti massime del diritto cambiario : 
i.° Per esigere una lettera di cambio, bi- 
sogna che sia pagabile a quello che ne 
domanda il pagamento, o pel tenore della 
lettera, o per ordine o cessione di quello 
che ne ha le ragioni o la procura. a.° Se 
quello a cui la lettera di cambio è paga- 
bile siati reso fallito, i suoi creditori o 
quello per conto di cui è rimessa, può 
ottenere dal giudice la facoltà di esigerla. 
3.° Chiunque paga una lettera di cambio 
deve conoscere quello che riceve, altri- 
menti corre rischio di non pagare valida- 
mente. 4-° Quello che riceve è malleva- 
dore della verità degli ordini e della let- 
tera slessa, salvo però ad esso lui la ra- 
gione del regresso contro gli autori. 

Sopra tali principii venne seriamente 
stabilito, che chiunque paghi una lettera 
di cambio debba assicurarsi di pagare ulta 
persona nominala per P esazione, perchè 
pagando altrimenti, non può avere altro 
ricorso che verso quello a cui abbia ille- 
gitlimimente pagato. 

Che sia permesso a chiunque, purché 
non sia persona incognita, di presentare 
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per T accettazione la lettera di cambi o, 
quantunque non fosse il padrone e ces- 
sionario della medesima, ma solo com- 
missionato per tale effetto, e venendo 
P accettazione ricusata, di farne levar il 
protesto in nome di chi abbia la ragione 
di esigerla. 

Che non sia necessario, per aver la 
ragione di esigere tal lettera accettata, di 
esser giratario della medesima, ma basti 
che la girata, ossia cessione, consti per 
altra lettera equivalente, sia prima, se- 
conda, terza od ulteriore lettera. 

Che chiunque, non èssendo conosciu- 
to, faccia istanza, perchè gli venga pagata 
la lettera di cambio, senza dare cauzione 
per la legittimità della sua persona, non 
possa pretenderne il pagamento. 

Che non si faccia più luogo ad alcun 
reclamo rispetto alla legittimità della per- 
sona che abbia esalta la lettera di cambio, 
nè contro la sicurtà, né contro chi abbia 
pagato, se nello spazio di anni due dopo 
eseguitone il pagamento, noni siasi fatta, 
per questo effetto, alcuna domanda. 

Il primo effetto del pagamento di let- 
tera di cambio è quello, di liberare il pa- 
gatore da qualunque obbligazione deri- 
vante dalla lettera, essendo il pagamento 
principalissimo mezzo di liberazione. Il 
secondo é di trasferire in lui nei congrui 
casi le ragioni del possessore contro 
chiunque altro obbligato. Questa surroga- 
zione è legale, e così risulta dal solo fatto 
del pagamento. Abbiamo veduto piò so- 
pra, nell'articolo li, quali diritti conferi- 
sca il pagamento per intervento. 

L'Art. 144 del Codice di commercio 
dice : " Colui che paga una lettera di 
cambio prima della scadenza, è responsa- 
bile della validità del pagamento, w 

Due sono le sole opposizioni che i 
terzi a tenore dell* art. 1 49 possono op- 
porre al pagamento della lettera di cam- 
bio } perdita della lettera a favore del 
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perditore *, falliuiealu del possessore ■ 
favore dei suoi creditori ; iu conseguenza 
V anticipato pagatore della cambiale non 
correrà rerun rischio, se non allorquan- 
do sarà opposta alcuna delle du« accen- 
nate eccezioni, ma per la seconda 1' arti- 
colo 1 4 4 ^ assoluto per modo, che non 
vorrà scusa di buona feda a favor del- 
l' anticipato pagatore. 



A. Pagamento sopra le 
di 
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mente, e rlmpetto al traente, e rimpetlo 
al presentatore, pagando sulla cambiale 



Possono esistere molte copie di una 
medesima lettera di cambio, o perchè fu 
rono tulle volontariamente scritte dal 
traente, come prevede Tari, no del 
Codice di commercio, o perchè furono 
richieste dal possessore, come concede 
l'art. 1 47- Neil' uno e nell'altro caso è 
importante fissare I' effetto del pagamento 
fatto dal traltario, ritirando la quietanza 
sopra una sola copia nel caso che la altre 
copie sieno in appresso presentate. 

L'art. 148 non fa che sanzionare i 
principii fondamentali del cambio, "allor- 
ché prescrive : « Colui, che paga una 
lettera di cambi» sopra una seconda , 
terza, ecc., senza ritirare quella sulla qua- 
le esiste la suo accettazione, non si libera 
rimpetlo al terzo possessore della copia 
accettata, » 

Tale è il rigor di diritto ; ma in fatto 
l' incauto accettante potrà eccepire util- 
mente contro la mala fede del possessore 
della sua accettazione, per esimersi dal 
nuovo pagamento, o contro la mala fede 
di quello che riscosse il valor della cam 
biale, presentando la copia non accettata, 
o dalla mala fede del traente dia pose in 
corso le due traile con doppio effetto, 
all' oggetto di esser rilevato indenne. 

Combinando questo articolo 148 col 
disposto dell'art. 1 45, si deve conclude- 
re che il trattario si libera sempre validi- 



La medesima liberazione sarà da lui 
ottenuta pagando sopra qualunque delle 
copie, allorché non ne accettò nessuna ; 
ma la liberazione non si estenderà fino al 
traente, se il traente non usò la precau- 
zione indicata dall'art. 1 4 7» indicando 
cioè sopra ciascuna copia che il pagamen- 
to di uua annullerà l'effetto dell'altra 
(art. 147). Il pagamento di una lettera 
di cambio fatto sopra una seconda, terza, 
quarta, ecc., è valido, allorquando la se- 
conda, terza, quarta, esprime, che questo 
pagamento annulla 1' effetto delle altre. 

L' articolo è preciso, • però deve es- 
sere applicato senza restrizione ; d' al- 
tronde il disposto ne è ragionevole. 

Il terzo non si farà acquirente a titolo 
oneroso di una seconda copia di una 
cambiale, per le parole della quale egli è 
fatto accorto del rischio di non ottenerne 
pagamento. Perciò è giusto che il traen- 
te il quale, trascurando questa indicazio- 
ne, pose in grado uu possessore di mala 
fede d' ingannare un terzo, ne subisca le 
conseguenze. 

Per queste ragioni la corte di Parigi, 
per esempio, sentenziò , il 1 4 gennaio 
i83o, che il girante il quale girò due 
copie della stessa lettera, senza fare la 
dichiarazione voluta dall'art. 146, fosse 
tenuto verso il terzo io buona fede, che 
divenne possessore a titolo oneroso della 
copia nou pagala. E identità di ragione 
fra la tratta e la girata ; fra il traente e il 
girante. 

B. Pagamento per intervento. 

Neil' Art. II, abbiamo veduto in che 
consista il pagamento per intervento ì ve- 
diamone ora gli effetti. 



Digitized by Google 



Pagamento 

V art. 1 59 de! Codice di commercio 
dispone : <• Colui che paga una lettera di 
cambio per intervento è surrogato ai di- 
ritti del possessore, e obbligato ali* osser- 
Tanaa delle medesime forme. Se il paga- 
mento per intervento è fatto per conto 
del traente, tutti i giranti lino liberati, se 
è fatto per un girante, tutti i giranti sus- 
seguenti sono liberati, u 

La surrogazione legale Hi pieno diritto 
concessa al pagatore per intervento nelle 
ragioni del possessore, è un eccezione ai 
principi*! più generali, pei quali senza il 
consenso del creditore non vi è subin- 
gresso intiero nelle sue ragioni. Il bisogno 
del commercio determinò l' accezione. 

Pei disposti dell' art. 1 59 appare che 
il pagatore per intervento subentra nelle 
ragioni del possessore , soltanto contro 
quello per cui paga, e mediante di questo, 
contro tutti gli obbligati a suo favore. 

Così non solo potrà il pagatore per 
intervento rivolgersi contro tutti gli au- 
tori di cui pagò, ma tornerà ancora a ri- 
petere la somma dal possessore, nel caso 
in cui pos»a per qualsiasi modo compe- 
tare a colui per cui fu pagato una condi- 
zione d' indebito contro il possessore, o 
voglia darsi una eccezione per coi le do- 
mande di pagamento fatte dal possessore 
sarebbero state respinte. 

E questa una necessità, perchè il pa- 
gatore per intervento non essendo che un 
mero surrogato nei diritti del possessore, 
è passibile di tutte le eccezioni opponi- 
bili al possessore, in guisa che le sue do- 
mande contro colui per cui pagò, saranno 
repulse da tutte le eccezioni che a questi 
competer possono contro il possessore. 

Ultima conseguenza della surrogazione 
del pagatore nei diritti del possessore è 
la obbligazione ael pagatore di adempiere 
a tutte le forme imposte dalla legge al 
possessore di cambiale non pagata , il 
quale vuole "gire contro i suoi obbligati. 
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Questa conseguenza è segnata nell' artico- 
lo 159 ed è rigorosissima. La veste dì 
gestor dei negozii assunta, in un certo 
punto di vista dal pagatore, tende a farla 
vieppiù rigorosa. 

III. Pagamento delle menci. 

Questi pagamenti si effettuano o in 
danaro, cioè a contanti, o in memorie li- 
quidate, in lettere di cambio, in righetti 
ad ordine o pagherò, secondo le condi- 
zioni della vendita. Il pagamento delle 
merci- non può esigersi ehe dopo la loro 
consegua, secondo le condizioni del con- 
tratto, e dopo riconosciute dal comprato- 
re della qualità stipulala, senza rifiuto e 
debitamente condizionate, e del peso e 
della misura verificati, e che il ricevimen- 
to infine abbia arato luogo per parte del- 
l' acquirente senza rerun richiamo, il che 
è un assenso tacito di non aver cosa ad 
opporre perchè ne sia eseguito il paga- 
mento secondo le conreozioni. Operati 
che siensi una rolla questa consegna per 
parte del renditore, e questo ricevimento 
per parte del compratore da una parte e 
dal! 1 altra secondo i termini del contratto, 
o della conrenziooe verbale tra essi, o per 
P intermezzo di un sensale, la vendita e la 
compera delle mercanzie si sono confer- 
mate, e deve il pagamento seguire secon- 
do le clausule del contratto ; nè possono 
piò ammettersi richiami per tardarne o 
rifiutarne il pagamento, attesoché avreb- 
bero dovuto aver luogo per part* del 
compratore avanti il ricevimento e ali 1 at- 
to della consegna della mercanzia. 

IV. Pagamento delle assicobaiioni 

MAB1TTIME. 

L'articolo aoo del Codice di commer- 
cio stabilisce che: « L'atto di intimazione 
pel sequestro del bastimento enuncia la 
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somma di cui ti richiede U pagamento, » 
Iu mancanza di pagamento o di deposito 
per parte degli aggiudicatari! dei basti- 
menti, il bastimento viene messo in ven- 
dita ed aggiudicato tre giorni dopo ese- 
guila una nuova pubblicazione ed un 
nuovo affisso, a nuovo incanto a danno 
degli aggiudicatarii, i quali sono anche 
sottomessi all' arresto personale pel paga- 
mento di ciò che manca, dei danni, degli 
interessi e delle spese (art. aog). S« Te- 
poca del pagamento non è fissata dal con- 
tratto pegli oggetti assicurati che periro- 
no, P assicuratore è io obbligo di pagare 
1' assicuratione tre mesi dopo la notifica- 
zione dell'abbandono (art. 38a). Gli atti 
giustificativi del carico e della perdita 
all' assicuratore prima che 
convenuto pel pagamento 
delle somme assicurate (art. 3o3). L'am- 
missione alla prova dei fatti contrari! non 
sospende la condanna dell'assicuratore al 
pagamento provvisiouaie della somma as 
sicurata con V obbligo dell' assicurato di 
dare cauzione (art. 384). L'assicuratore 
non può, sotto pretesto di ritorno del 
bastimento arenato o naufragato, dispen 
sarsi dal pagare la somma assicurata (arti- 
colo 385). 

Sono prescritte tutte le azioni di paga 
mento per nolo del bastimento, salarli e 
slìpendii degli ufficiali, marinai ed altre 
persone dell' equipaggio, un anno dopo 
terminato il viaggio ; per somministrazio- 
ne di legname ed altre cose necessarie alle 
costruzioni, equipaggiamenti e vettovaglie 
del bastimento, un anno dopo che tali 
somministrazioni sono state fatte (art.435) 

V. Cessazione obi pagamenti. 

Ogni negotiante che eessa di fare i suoi 
pagamenti è nello stato di fallimento. 
Ogni fallito, eotro tre giorni dalla cessa- 
zione dei pagamenti, sarà in obbligo di 
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farne la dichiarazione alla cancellerìa del 

tribunale di commercio : il giorno in cui 
avrà cessato di fare i suoi -pagamenti sarà 
compreso nei tre giorni. Qualsivoglia 
somma pagala nei dieci giorni che prece- 
dono l' apertora del fallimento per debiti 
commerciali non iseaduti , è restituita. 
Qualunque atto o pagamento fatto in fro- 
de dei creditori è nullo. L' apertura del 
fallimento rende esigibili i debiti passivi 
non iseaduti, riguardo agl'impegni di com- 
mercio, pei quali il fallito si troverà essere 
uno degli obbligati ; gli altri obbligali poi 
non saranno tenuti se non a dare 
pel pagamento alla scadenza, quar 
vogliano pagare immediatamente. 

(Àzuiii — - Ricci.) 
PAGARE di contanti. Vale pagare in 
moneta coniata. 

(Alberti.) 

PAGATURA. V. Pagamento. 

PAGETOPEO. Diedesi questo nome 
ad uno stromento simile all' Atmidometro 
di Bellaoi ( V. questa parola ) per fare il 
vuoto mediante il vapore. 

<G."H.) 

PAGHERÒ. Dopo quanto si è detto 
nelT articolo Pagamento, e negli altri in 
esso citati, non ne resta qui che a dare 
pochi cenni, intorno a ciò che propria- 
mente intendesi per pagherò, ed agli ob- 
blighi e diritti che da esso dipendono. 

Il pagherò quand' anche si stenda con 
qualcheduna delle formule solite apporsi 
nelle cambiali, si riduce però ad una mera 
confessione di debito unita alla promessa 
di estinguerlo in un dato tempo, espressa 
con una forinola semplice e suscettibile di 
qualunque cessione, senza le solite forma- 
lità notarili, in forza della clausola aW or- 
dine S. P. t quale suole aggiungersi in si- 



Quindi la differenza fra le cambiali e i 
pagherò apparisce chiaramente dalla di- 
versa forma del ricapito ; il pagherò non 
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e una lettera di cnrubiu, perche non è di> 
retta ad alcuno; non contiene alcnn man- 
dato od ordine diretto ad alcuna tersa 
persona di pagare per cooto del mandan- 
te ; non contiene alcuna tratta, e molto 
meno il giro da una piana all' altra, che 
è ciò che (orma la 



Non ottante tale differenza, si è in al- 
cune piaste di commercio accordato ai 
pagherò gli slessi privilegi delle lettere 
di cambio, qualora sieno fatti con le for- 
mule e per le cause dalle leggi prescritte 

In alcuni slati, ore i pagherò ossia no 
biglietti bancarii, godono gli stessi privi- 
legii delle lettere di cambio, non hani 
[.ero alcun effetto qualora si spediscano 
da coloro che non sono negozianti. 

(Asm.) 

PAGINA. Propriamente carta od an 
che facciata di un libro. Nella tipografia 
iolendesi sempre in quest' ultimo senso 

(Albbhti.) 

Pagina. Negli alberi e nella mas» ito a 
parte dei vegetali, si applica il nome di 
pagina tanto alla superficie superiore che 
alta inferiore delle foglie. Chiamasi pagina 
superiore quella eh" è più levigata, meno 
rugosa e meoo pelosa, e dicesi inferiore 
l'altra, o il rovescio della foglia che guar- 
da la terra. Quel' ultima esercita I' uffi 
ciò d' impilare, uiediaule i vasi assorben- 
ti, di cui è abbondantemente spai sa, le 
diverse so.lause gassose, come pure I" u- 
uiidità, che si trovano sj»ar*e nelf atmo- 
sfera. La superiore, al contrario, viene 
destinata ad emanare e ad espellere i di- 
versi fluidi gassifouui, che sono superilo*! 
al vegetale slesso. 

t Iìeutam.) 
PAGLIE. Abbeuchè sotto questo no- 
me, come già vedemmo nel Dizionuriu, 
mini hi, i più pai licoiai mente il tuslo o 
culmo dei cereali, dopo che con la treb- 
se De sepat.uouo i grani e le spi- 
SuppL D». Teca T XXXI I. 
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che , applicasi desso tuttavia anche ai 
fusti di altre piante per lo più graminacee 
ed anche alle foglie del formentone, sic- 
ché nel pi esente articolo di aggiunta a 
quello datosi nel Dizionario, prenderemo 
in considerazione le diverse sostanze com- 
prese sotto questa denominazione comune. 

Io generale, altro non sono le paglie 
che un prodotto accessorio, il quale, solo 
in pochi casi, come talvolta nella segala, 
può superare d* importanza il valore del 
grano medesimo. Per lo più tuttavia non 
vi si ba riguardo, sia nella coltivazione, 
come nel tempo e nel modo di fare le 
raccolte dei grani, e si è veduto nel Di- 
sionaiio quale proporzione se ne otleuga 
in tal modo. Da questa massima sono da 
eccettuarsi soltanto alcuni casi, in cui le 
paglie destinansi a lavori molto delicati e 
d' un certo costo. Cosi, per esempio, ve- 
demmo a questo slesso articolo nel Di- 
sionario,come si scelgano dai campi d'orzo 
le paglie per quei latori di tarsia che cun 
esse si fanno, e che veunero ivi minuta- 
descritti. 

Un caso nel quale coltivansi piante 
di cereali appositamente per averne la 
paglia, sacrificandone il grano ti guar- 
dando come prodotto semplicemeote ac- 
cessorio il poco che si può ricavarne, 
è quando * abbia la mira di procurar- 
si il materiale per quelle neccie onde si 
fauno i cappelli, che la Toscana spe- 
te sa Ut orare con tanta finezza da 
costituirne uno dei rumi più i in poi tanti 
di commercio di essa. Perciò limiteremo 
il nostro dire sulla coltivazione speciale 
delle paglie alP indicazione dei metodi 
usali per ottenere quella pei cappelli in 
Toscana. 

Il gtaoo che si destina a questa coltiva- 
zione non è mollo dissimile da quello che 
serte alla panificazione j solamente è uhi 
•lieti ch« sia dimagrato, e pei ciò mag 
•t'ormeule si estima quanto è più tuinutu. 

54 
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Sopra una colliuu scelgasi un terreno 
piuttosto magro, e diremo sterile, perchè 
cuti la pianta vegeterà pochissima <lu 
priucipio, e soltanto rapida e quasi ad un 
tratto »' innalzerà, allorché starà apparec- 
chiandosi alla frutuficazioue. Nella scella 



le radici, scuotendone mano a roano 
la terra, e (orinandone, come si dice nel-- 
P arie, manate, ossia manipoli o piccoli 
covoni, che si ledano leggermente e come 
quelli dei grano comune. 

In cosiffitla guisa la paglia si svelle 



del terieuo sta il principale soggetto di giovane e verde, e diremo immatura, pel 



questa coltura, alla qu<ile pochissime curo 
si possouo e si devono dare. 

Rotto il terreno in estate col meato 
MM he dell' aratro, al prindpio i P autunno 
lo si lavora una seconda volta, e senza 
coltivarlo dividasi in porche. Quindi si 
semina più 6tto del comune, e «osi quan- 
do Spunta, il campo presenta allo sguardo 
una specie di prateria bene vestita di 
erba. La quantità di sciente varia a nor- 
ma della fertilità del terreno e della gros- 
sezza del grano. 

Le erbe estranee nm si svelgono, per- 
chè ciò riesce difuV.ile e latieufo, atteso 



che h i bisogno di essere seccala. 

Se il tempo è bello, la si lascia sul 
luogo esposta all' asiane solare fin che 
venga peifcllauii-ule asciutta. Ha se vi è 
minaccia di pmi^ia, la sì porta dappresso 
al fabbricato, .illiochè si possa metterla al 
coperto, duppoii-rtè le goccie di acqua 
■ he vi cadono allorché è vicina al com- 
piuto asciugamento la macchiano irreroe- 
diahilmeute. 

Si fa in appresso la cernita di questa 
paglia, separai) loia secondo il grado suo 
di G iena e la lunghezza degli steli di essa. 
Smdsi adulterare pei capitelli più fini 



P intimo loro miscuglio con le pianticelle quella parte che steudesi dalla base fino 
del grano; e, per qudntn asciutta corra l.ijal primo nodo, riserhando pei cappelli 
stagione, non devesi mai annaffiarlo, au- dozzinali, quel tratto che è fra il primo 



che se tacile fosse la cosa. 

Intanto nella successiva primavera quasi 
ogni culmo porta a suo tempo una spi- 
ghetta estremamente magra e poco svi- 
luppata, nella quale qua e là vedesi qual- 
che fiore. Quando qualche seme allega 



ed il terzo nodo. 

Le altre paglie, come dicemmo, non 
sono il prodotto di apposite coltivazioni, 
ma un prodotto accessorio di quelle dei 
grani. 

Le cure necessarie da aversi per la 



ed è mezzo formalo, allora è il tempo da raccolta e conservazione della paglia, va- 
nne tere ; epoca che in Toscana giugne riano, come è ben naturale, secondo P uso 
alla fine di maggio. Se però virino alla al quale si destina, altre essendo quelle 
raccolta il tempo minacciasse di piovere,' per la paglia fina da coppelli o simili, che 
non si lardi ad eseguirla e con tutta solle- dee scrupolosamente guarentirsi da quat- 
citudine ed operosità, dappoiché se a due siasi alterazione, altre quelle per la paglia 
giornate piovose succedesse forte il caldo che dee servire di cibo ai bestiami, altre 
od anche uoa ostinata siccità, gli steli o si finalmente quelle per la paglia che si de- 



indurirebbero di soverchio, o si farebbero 
di troppo rigogliosi, ciò che basterebbe 
a deludere in gran parte la speranza del 
coltivatore. 

La raccolta della paglia preziosa si ese- 
guisce io tempo asciutto, nelle ore caldi 



stiua ad uso di letto pei 
mi, per distendersi come concime sui 
campi, per usarci in grossolani lavori di 
legature, coperture dei casolari ed altro. 

In generale, suolsi serbare le paglie in 
tin o vi, Fenili o simili, intorno al cui 



e cou grande cura. Le piaute si svelgono modo di costruzione ed alle qualità ohe 
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in essi richieggonsi, si è detto a quelle 
parole, limita ndoci qui a notare come già 
vi che sieno quei locali Asciutti e ventilati, 
e che r inumasi almeno oi>a o due volte 
ali 1 anno la paglia, mutandola di sito. Ciò 
che più importa in g< nerale si è preser- 
vare la paglia di.ll' eccesso dell' umidità, 
non potendoti conservare, per darle poscia 
come cibo ai bestiami, quelle che vennero 
hagnate o rovesciate prima che se ne fa 
il raccolto, e neppure quelle dell* a 



remi che 



Pifii.ir. \ì-j 
vengo insozzata da min polvpre eccessiva 
o dagli escrementi dei gatti, del pollame 
e simili. 

Quanto alla durala della paglia conser- 
vata con le debite cure e non (spezzata, 
diremo poter esser questa notevolissima, 
avendotene veduta di quella conservata 
da più di un secolo, senza che presen- 
tasse alterazione veruna. 

Siccome le qualità, che nelle paglie ri- 
chiedonsi, variano secondo gli usi tanto 
strette in covoni, le diversi di esse, così mal si potrebbe te- 



quali non potrebbero più servire che d 
strame. Le paglie dei frumenti attaccati 
dulia carie o dal carbone, devono anche 
tenersi separate, evitando di sparger- 



ne! ne qui generale discorso, riservandoci 
di indicarle in appresso, quando tocche- 
remo di questi usi medesimi, limitandoci 
per ora ad un qualche cenno sulla coni- 



ne sopra terre coltivate « grano, nelle posizione di alcune di esse. 



quali manterrebbero la infezione di cui 
portano i germi. 

Più spesso ancora serbasi la paglia in 
BicnB o Pagliai, pei quali rimandiamo a 



Incominciando dalla paglia di frumen- 
to, può valutarsi ad un 4 8 I"' r °/ (> 'a 
proporzione di parti miti iti ve di essi», ol- 
tre a poca albumina e meno ancora fosfa- 
quelle parole, osservando solo che nellto di calce. Bruciata, dà 96 \ per o/o 



caso in cui la paglia deliba servir di fo 
raggio abbiasi ad evitare che prenda catti- 
vo odore per la vicinanza di scuderìe, 
latrine o simili, che ammuffisca per essersi 
ammucchiala ancora umida, o perchè vi 
abbia penetrato la pioggia, che finalmente 



di parti combustibili ; 3 per o/o di terra 
silicea, e \ per o/o di potassa, soda ed 
altro. Zenneck di Hoheneim, arendo ana- 
lizzato 6 oncia di paglia matura del fru- 
mento di Sicilia ( triticum siculum ), ne 
ebbe i seguenti piodolli: 



di 



Materia grigia priva di amido 
Residuo grigio con più 0 

Zucchero 

Albumina 

Muco con materia estrattiva ossidata 
Materia estrattiva ottenuta con l'etere . 
Materia estratta con la potassa . . . 



grani 

M 
II 
»» 
•I 

• 

•» 



Totale 



3a 

lai 
ar 

5 

it5 

•■1 
5a 

< 

1 10 
480. 



quetta analisi si sarebbero 
trovate almeno 5»8 parti di sostanze nu- 
trienti, cioè un 68 per o/o. ■ 

Neir articolo Gazo in qoestó Supple- 
vaderoroo salire ad un 



la parte nutritiva della paglia di esso, e 
ad no 94 -j- par o/o le parti acquose e 
combustibili della paglia medesima. 

La paglia dì segala, cresciuta in sublo 
49 per o/o argilloso e fertile, contiene un 5 a per 'o/o 
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di parti nutritive : bruciata lascia un 3 
per o/n di ceneri, a - delle quali sono 
di silice, e gli altri £ dì soda e potassa. 
La paglia d* avena cresciuta nelle 



5 a i per o/o di parti nutritive, e lascia, 
bruciando, 4 ± di ceneri, formate di tali 
diversi. 

La paglia del miglio, cresciuta in terra 
grassa ed argillosa, si trovò contenei 
6i 7 per o/o di parti nutritive, e dare, 
bruciando, «>n 5 per o/o di ceneri, com- 
poste di sostante diverse, fra le qaali ab- 
bondava specialmente il silicato di po- 



per o/o di sostante solubili nett* acqua, e 
uno dei foraggi più facili ad esaere alte- 
rali dalla pioggia. La sua proportione dì 
parti nutritive, giunge ad un 56 per o/o, 
e lascia 5 per o/o di ceneri, ricche di po- 



La paglia del saraceno venuta in una 
palude posta a coltivatone mediante l'in 
cine™ mento, diede 46 - per o/o di parti 
nutritive, ma I* estmtto acquoso i 
molto acido, acre ed astringente, 
ta, Ihicìò 5 per o/o di ceoeri di 
diverse. 

La paglia n foglie di formentone, so 
ino parti ne contiene 74 di sostanze nu- 
tritive, e ne lascia 4 di ceneri quando si 
brucia. 

In generale, la proportione della fibra 
vegetale è presso a poco la stessa in tutte 
le paglie dei cereali. 

Venendo alle paglie di piante legumi- 
nose, quella delle fave contiene 4 ^ per o/o 
di sostante nutritive, e con V abbrucia- 
mento lascia 5 centesimi di sostanze di- 
verse non combustibili, che contengono 
principalmente del doro, dell'acido fosfo- 
rico e della potassa. 

La paglia dei piselli calcolasi contenere 
un 69 per o/o di parti nutritive, e le sue 
ceneri, nella proportione di un 5 per o/o, 
contengono poca soda e poco cloro. 

La paglia della lente contiene di parti 
nutritive un 61 per o/o, e lascia, bru- 
ciando, 4 per o/o di residuo, in cut vi ha 
un poco di acido solforico. 

La paglie di veccia contenendo un 46 



forico e fosforico, e di cloro. 

Finalmente, la paglia del colta, se si 
vuol dare questo nome agli steli di quella 
pianta, contiene un 4 5 per o/o di pnrti 
nutritive, e, bruciata, lascia un 4 per o/o 
di ceneri composte di potassa, soda, calce, 
magnesia ed altri sali. Con la sua fermen- 
tatone producesi molta ammoniaca. 

Di questi brevi cenni sulla co ni pori - 
tione delle diverse specie di paglie, do- 
vremo sovente in questo articolo richia- 
mare la memoria pel lume che da essi 
deriva intorno alla capacità loro, più o 
meno grande, a prestarsi ad usi diversi. 
Primieramente vedesi, per esempio, da 
essi, come possaoo molte paglie rendersi 
utili in qualità di concime all'agricoltura. 

Quindi un buon uso, al quale potesse 
essere destinata, sarebbe quello di sotter- 
rarla con I' aratro ad orecchione, seguita 
appena la raccolta : aumenterebbe cori 
tanto più la massa dei concimi, quanto più 



me. Sollevando la terra, la disporrebbe 
a lasciarsi più fàcilmente penetrare dal ca- 
lore del sole e dall' aria dell' atmosfera, t 
quali metti determinano la fermentatione 
putrida. Una tale aratura avrebbe inoltre 
il vantaggio di arrestare la vegetatione 
delle erbe cattive, e di farle perire in ter- 
ra prima che si potessero schiudere e dif- 
fondersi a danno della messe susseguente : 
1 ai ritarda troppo 1' aratura delle stop- 
pie, va perduto assoluttmente questo dop- 
pio scopo d' otilità : siffatta pratica ci 
dispenserebbe dal triturare la paglia usata 
per concime, come vorrebbe Davy. 

Nascerebbe ora la questione se fos- 
te più utile sotterrare b paglia 
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ovvero fermentata. Gli antichi, ì qm.li ac- 
cordavano maggior valore (ri conrimi vege- 
tali di quello che agli animali, dopo avere 
classificato in primo luogo la renere. forse 
per la sua prontezza di attività e per una 
qualche facoltà Hi allontanare Hai campo 
gli insetti nocivi, assegnatane onorevole 
posto al concime proveniente Hall» scom- 
posizione Hi erba e Hi paglia. Non ripe- 
tenHo impertanto quanto in pr<-f»osilo dis- 
sero Teofrasfo, Catone e più tarHi anche 
Plinio, ma venenHo a tempi più vicini, il 
Crescenzio, con quella sua ordinaria erattez- 
za eH eleganza, Hiee « che il letame senza 
animali si può fare in questo modo ; cioè 
che nel verno si getti la paglia oH altri 
strami nelle vie lotose e nelle curii, ov- 
vero foaaali, ed in qualunque foste si sie- 
no. E quanHo vi sarà qoinHici Hi, e sarà 
scalpicciato e molte Holla pioggia, si rau- 
na, e a un monte Hi letame dopo alquanti 
di si riHnce. e fassi largo HisM.pra e cavo, 
acciocché P acqua piovana lictva, e quan- 
Ho cosi sarà per tulia la Male Himornto 
si sparge nei campi, u I piogiesti Helle 
scienze fecero però conoscere. • he nella 
putrefazione all' aria Jihera. alcuni in'|>or- 
tanti prìncipii ranno perduti, i quali ap- 
punto perchè possano essere ulili e alla 
terra e alla vegetatone è Hi vantaggio 
conservare. 

Ahbiamo in fatto veduto nelP articolo 
Coacms in questo Supplemento ( T. V, 
P»g- ?»9o), come il celebre Davy suggerì 
va Hi usare a quello scopo la paglia secca 
e sminuzzata, le quali norme parrebbe 
fossero solo Ha osservarsi nelle terre leg- 
gere, poiché in quelle forti vai meglio 
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«sterrare la paglia senta tagliarli». perrhè 
i culmi Hi essa giovano, HirninneuHo la 
coerenza Helle glebe terrose e diridendo 
gli *tmli inferiori. 

Una prova del vantaggio che reca la 
paglia adoperata a quel modo, ehbesi nel 
fatto Hi un agricoltore, il quale, aperto un 
solco e Hispostevi le patate Hi semina, in- 
vece che eoprirle Hi letame, come usava 
«la prima, provò a sovrapporvi poca pa- 
glia secca Hi segalo, ricopi enHo il lutto di 
terra e passandovi P aratro, ottenendo in 
lai guisa un raccolto bellissimo. 

Pe«*imo oso è quello di bruciare la 
paglia sul luogo o nei forni, per usar poi 
qoal concime la cenere, disperdendosi 
con la fiamma molli utili principii. Un 
omj lodevole piuttosto è quello di farla 
macerare alquanto nelP orina, poi sotter- 
rai la innanzi che putrefaccia, nel qual 
caso gli effetti della pagi» molto si avvici- 
nano a quelli Hello strame, di cui più in- 
nanzi diremo. 

Lo Sprengel c1assi6ca come segue le 
paglie riguardate qoali concimi. Hit lenen- 
dole successi vammte in ordine decrescen- 
te dilla attività loro: paglie, 1 0 di col- 
za ; >. "aV veccia; 5.° di saraceno; 4 ° d» 
lave ; 5.° di lenii ; 6." Hi migPto ; 7. 0 di 
piselli ; 8.° di orzo ; 9.* di frumento ; 
io." di segata; 11.* di formentone; 
1 a* Hi avena. 

Bonssingautt • Payen determinarono 
le proporzioni Hi azoto contenuto nella 
paglie, e le quantità da usarsi conseguen- 
temente di ciascuna di esse ntl modo 
seguente: 



Digitized by Google 



43o 



Pagme 





Azoto 
per 1 00 


CQClVAl.ESTK 


Povriua 1 

liOTtClfllB 1 

per eiioro 


Paglia 


di piselli .... 


«*79 


aa,&4 


6,703 




di lenti .... 




39.60 


1 1,880 


>» 


di miglio .... 


°i7 




ti ì 8 i 




di frumento vecchia . 


«,i9 


8 1 60 


34.990 


» 


di arena .... 


0,38 




4 3,885 


» 


di frumento fresca 


o,a4 


166 66 


Ì9-99 8 ! 


M 




o,a3 


1 )3.r)o 


5a.i 70 


M 


di segala .... 


'V7 


a3:',29 


70,587 

1 



Le paglie delle leguminose, come si 
vede, sono più ricche di azoto di quelle 
dei cereali, e contengono anche una mag- 
gior quantità di sali dì potassa. Mediante 
la putrefazione forniscono una forte pro- 
porzione di acido nimico e sviluppano 
più ammoniaca delle paglie dei cereali. 
Bisogna dunque servirsene di preferenti) 
a queste ultime nella preparazione dei 



La paglia dei cereali, povera di azoto 
e di sali alcalini, contiene silice e fosfato 
di calce in forte proporzione. 

La paglia di avena è più ricca di pn- 
tatsa delle paglie degli altri cereali ; così 
anche i terreni che contengono quesf ni 
cali producono bellissima avena. I terreo 
magnesiani convengono particolarmente 
alta coltura del grano saraceno, che h» 
una paglia in cui si trova una forte qoao 
tilà di magnesia. 

Non è da tacersi sul proposito della 
paglia usata per concime la strana idea d 
Paillard e Bernard, i quali intendevano 
con essa niente meno che ad una totale 
riforma delP agricoltura, volevano, cioè, 



che si potesse coltivare il frumento senza 
arature, zappature, vangature, erpicature 
e senza letame animale, seminandolo sopra 
uno strato di paglia ; a provare la sufficien- 
za del qual metodo si era mostrato poter 
crescere il frumento in tal modo anche 
•tendendo la paglia sopra una lastra di 
vetro. Questi esperimenti, ripetuti dallo 
Stancovich con buon successo, sono cer- 
tamente curiosi ed interessanti alla fisiolo- 
gia vegetale, e perciò meritevoli di essere 
ricordati ; ma P agricoltura, nella quale, 
oltre ali* ottenere il frumento, interessa 
d' averne in copia e di buona qualità, nè 
poteva, nè volle farne alcun conto. Un 
altro sperimento fattosi in Cornovnglia da 
un certo Furney, e dal quale più proba- 
bile forse sarebbe in alcuni casi trarre 
profitto, sembra fondarsi, più che sulle 
proprietà concimanti della paglia, sulla 
poca sua conducibilità pel calorico. Il me- 
todo di Furney, chiamato da lui Jurneì- 
smo, consisteva nel coprire leggermente 
con paglia, od anche con ramoscelli d' al- 
bero verdi o secchi, un campo seminato 
a prateria, nel qual modo l'erba vi cre- 
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scevn con rapidità straordinaria. In un 
club esperiiueui.il e di Corno vaglia, il pre- 
sidente nel comunicare questi fatti dichia- 
rava averne riconosciuto la verità. AI prin- 
cìpio del maggio fece coprire leggermente 
con paglia lunga una prateria di tre acri, 
impiegandone 80 libbre all' acre. Cinque 
settimane «lupo, la parte così coperta die- 
de Sono libbre di foraggio verde più che 
ttn prato <Y uguale estensione che non ero 
«lato coperto. Levatane la paglia, vi si 
misero a pascolare 1 1 5 pecore, ed otto 
giorni dopo vi si misero ancora a6 buoi. 
Essendo I' erba recisa a Gor di terra dal 
dente di questi animali, si slrse la stessa 
paglia sul pialo, e quattordici giorni dopo 
P erba aveva di nuovo gettalo con molta 
forza. Immediatamente levatasi la paglia 
parve che le pecore preferissero quell'erba 
che non era stata coperta ; ma dopo che 
rimase scoperta per a4 ore all'aria ed al 
sole, la mangiarono di nuovo volentieri 
11 presidente del club s 



lutto coprire in tal guisa una superficie 
di a 4 acri, i quali gli avevano dato un ab- 
bondante foraggio, meutre un suo vicino 

ed eccitava 



a ripetere la prova. 

In generale tuttavia, di raro o non mai 
stendesi la paglia a dirittura sul campo, 
ma la si utilizza prima per farne Lettikha 
ngii animali, adoperandola poscia muta 
con le orine e cogli escrementi di quelli, 
ed è anzi questa la principale e più ab- 
bondante qualità di letame che-impiegasi 
nelle campagne. Tanta P importanza si è 
di questo uso, che non si possono abba- 
stanza biasimare quegli agricoltori, i quali, 
per una fdlace avidità, vendono le loro 
paglie o le adoperano per bruciarle nei 
fm rii od altro, mentre il profitto che ne 
traggono dall' u**rle quale concime è di 
gran lunga superiore a quello che nei 
mudi anzidetti possono averne. 

La qualità della paglia du adopeiursi 



per Lettiera, dipende, come a quella pa- 
rola si è dello ( T. XVII di questo Sup- 
plemento , pag. 464 ) , principalmente 
dalle circostanze, cioè dalla natura delle 
paglie che si posseggono, poscia dal co- 
modo più o meno grande che recano agli 
animali, finalmente dal grado di fertilizza- 
zione che hanno. Inoltre, si adoperano 
possibilmente più o meno lunghe secondo 
la qualità delle terre cui vanno applicate, 
giovando le paglie lunghe nei terreni ar- 
gillosi, le corte io quelli leggeri. NelP ar- 
ticolo Lettura addietro citato, vedemmo 
discusso fino a qual punto sìa dessa ne- 
cessaria, e si disse la utilità di serbare 
piuttosto la paglia quale foraggio, nel 
qual modo serve da ultimo parimenti di 
concime e con maggior frutto. Siccome 
vedremo più innanzi però, non potere 
oltrepassarsi un certo limile nelP uso del- 
la paglia come foraggio, così è difficile in 
un podere far consumar ai bestiami tutta 
quella che si produce, ond'è che una gran 
parte di essa può sempre utilizzarsi per 
letto, destinando specialmente a questo 
uopo quella che come cibo tornerebbe 
meno gradita e che i bestiami stessi lascia- 
no a parte nelle rastrelliere. 

Quanto si disse sugli effetti della paglia 
sola per fecondare le terre , bastano a 
persuadere dell' utile che deve recare uni- 
ta con gli escrementi, nel qual caso avrà 
inoltre P uffizio di mitigare la attività ec- 
cessiva di quelli, e far così che le piante 
ne profittino più a lungo e con minore 
pericolo. Importanti saranno per altro a 
tale proposito la avvertenze che porgem- 
mo all'articolo Lettiera circa la frequenza 
con cui dee questa mutarsi, imperciocché 
da tale circostanza dipendono le propor- 
zioni di letame e di paglia che si trovano 
unite, ed esser vi dee certamente una tale 
misura che sta più vantaggiosa <P ogni 
ultra. Siccome però questa apparirà se- 
condo la natura delle terre ed i bisogni 
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di esse, così spetterà all' agricoli tre av- 
veduto lo stabilirla opportuuaineute. 

Di ciò che rig.MT.b i vantaggi e *•*♦■ 
|»iti dello spargere sul suolo la paglia die 
servì di lettiere, tratta appetì* dalla stalla, 
o dopo lunga maceratinne , si è parlalo 
il > uaslan ci negli articoli Concilia e Ler-- 
M8 in questo Supplemento. 

Utilissimo impiego che fi della piglia 
T agricoltura ed auche I industria tal vol- 
ta, quello si A di darla per cibo Mgli ani- 
mili che si allevano, u ingrassano, o m 
adoperano nei lavori dei campi o delle 
ulbciae. Immuti però die farsi ad esami- 
narne gli eifelli, osserveremo uou tutte le 
sostante, da noi comprese sotto il uome 
di paglia, prestar.^ all' uopi ugualmente, 
|ie«-oaò e non tutte dotale delle qualità 
necessarie per farle gradire agii animai., e 
uou tutte nutritive ugualmente. Porgemmo 
aiimui cenni su questo ullim > soggetto in 
a Idietro , parlati lo della compostone 
tlelle diverse paglie, ed uu qualche lume 
iu proposito può aversi etiandio dalla 
q lantita di asolo per cento che esse con- 
tengono, la quale venne indicata allorché si 
«•■ moderarono gli edelti delle varie paglie 
come coitami. Neil* articolo Foti.nwio in 
questo Supplemento ( T. IX.. pag. 396 ) 
cousiderarousi le facoltà nutritive di varie 
paghe secondo diversi untori, ed in quel- 
lo NoraiMearo ( T. XXIX, pag. 5o<j ), 
videsi la proporzione di sostanze alle a 
oou ver tirsi iu grasso contenute in alcune 
di esse. La diuereoz» della facoltà nu- 
triente trovata da vani autori, ed indicata 
nel luogo dtato ddl* articolo Forsggio, 
mostra |>erò q i.mto m :ertn sia tale deler- 
turnazione : e«l iu fatti, confrontando con 
q id dati la dassitiitsamne seguente data 
dallo Sprengel ddle paglie usate come 
foragg o, si vedrà avere anch' esso stabili- 
to misure da q ielle diverse. E$di crede 
periamo chele pig'ie p issano disporsi 
come seguo per la loro utilità decresceu- 
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te, come dbo pegii ammali : paglia 1.* di 

miglio, a.° di formentone, 5.° d. lenti, 4. 0 
d. veccia. 5 °di piselli, 6.° di fava, di 
colta, H di orto, 9 0 di segala, l o. w di 
formeoto, u." di avena, ia.° di sa- 
raceno. 

Se oltre che sotto V aspetto della loro 
facoltà nutritiva guardami le paglie iu 
generde sotto la loro altitudine a servir 
di foraggio, V ordine anzidetto viene an- 
cora invertito, e quella di frumento, per 
esempio, che ivi ocupa uno degli ultimi 
posti, si riguarda iuvece come la migliore. 
Crediamo perciò utile di dar alcuni brevi 
eeoai sulle varie paglie cousiderate sotto 
q tiralo aspetto. 

La paglia di aveoa non è motto grata 
ai cavalli, e lo è piuttosto alle pecore ed 
alle vacche; ma è da avvertirsi che per 
<|<ieste ultime ha il grave difello di co- 
municare uu amaro sapore al loro latte. 
Del resto, quando è cresciuta iu suolo 
ricco ed argilloso, tieusi nutritiva q tanto 
quella di segala ; facilmente però si gua- 
sia, e moltissima se ne perde per I' uso 
di ridurre l' avena in covoni, col che la 
paglia rimane alterala abbastanza per non 
potersi più adoperare qual foraggio. Può 
con essa farsi quel così detto macuglio 
ciie, come vedremo, è una delle m tniere 
di somministrare agli animali le paglie. 
Questa paglia è buona quasi al pari del 
fimo, quando si mieta inuanti al comp.u- 
lo malurameuio della sementa ; sempre» 
che però si badi beue di non I asciarla 
mnerire, e meno ancora ammuflfare o pu- 
trefare. 

La paglia delP orso ha il difetto d' es- 
sere forse più dura ed aspra di tutte, 
motivo pel quale molti animali la ri li. na- 
no; visi ripara, peraltro, baguaudola pri- 
ma, e siccome è molto saporita ed ugua- 
glia q usi quella di segala per la sua fa- 
coltà nutritiva , co»i diviene allora un 
vantaggioso e grato alimento , »ui* o 
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mesciuta col Geno. Non è però da tacerti (ieri la paglia della fina, le venne raccolta 



che partecipa, benché in minor grado, 
della proprietà della paglia d" avena, di 
comunicare un sapore amaro al latte degli 
animali che con essa si cibano. 

La paglia di sagala, se provenisse da 
un terreno fertile ed argilloso, e si co- 
gliesse per tempo, supererebbe quella del 
frumento per la sua {acuita nutritiva, e 
siccome è molto tenera, formerebbe quin- 
di un foraggio buonissimo. I)' ordinario 
però proviene da terreni iridi, e si lascia 
a luogo sul piede dopo maturato il grai 
ond' è che allora diviene meno nutritiva 
di tutte quelle diurni accennate, e di raro 
si adopera per cibo ai bestiami. Bosc ri- 
ferisce aver veduto nella Sciampagna ta- 
gliare la segala qualche tempo innanzi 
alla maturità, con lo scopo unico di uti- 
lizzarne come foraggio la paglia. I molti 
usi, d' altra parte, che, come vedremo, ha 
la paglia di segai» uelle arti, reodono me- 
no premurosi di ridurla atta a darsi ai 
bestiami. 

La paglia di miglio abbonda molto di 
parti nutritive, ed è un ottimo foraggio, 
purché non abbia fermentato , locchè 
succede facilmente se si ammucchia nel 
raccoglierla. Sarebbe migliore tuttavia te 
contenesse una maggiore qoaolità di al- 
bumina e di fosfato di calce, alla scarsezza 
dei quali principii giova supplire eoo op- 
portuni miscugli. 

Sembra molto avvicinarsi alle proprie- 
tà della precedente anche la paglia di riso. 

La paglia del saraceno vedesi spesso 
rifiutata dagli animali, cui certo non torna 
aggradevole, locchè forse deriva dal sapo- 
re disgustoso che vedemmo in addietro 
trovarsi nell'estratto acquoso di e«sa. 

Gli animali sono molto avidi d«lla pa- 
glia di formentone, la quale, del resto, 
abbonda molto di parti nutritive, come si 
è in addietro veduto. 

I cavalli e la pecore mangiano volen- 
Suppl. Di*. Ttcn. T XXXU. 



•!on le debile cure e non è soverchia- 
mente matura. 

La paglia di lente è quella più stimata 
:ome foraggio, equivalendo quasi al mi- 
glior fieno, e ti affa meglio agli animali, 
che alcune altre paglie, anche più ricche 
di principii nutritivi, per ciò che con- 
tiene maggior copia di sale marino. 

La paglia dei piselli è anch' 1 e?sa una 
delle migliori che si conoscauo per le pe- 
core speoialmente, alle quali tuttavia non 
si dee somministrare abitualmente, sen- 
nonché innaffiandola con acqua salata o 
dando un po' di sale agli animali che si 
cibano cun essa. Ai cavalli non conviene 
questa paglia, poiché produce loro delle 
coliche. 

La veccia dà un* paglia, che, quando 
sia preservata dalla umidità e dalla piog- 
gia, che si è detto quanto facilmente la 
nlteri, è un buon foraggio per nutrire le 
pecore, ed i cavalli ne sono molto ghiot- 
ti, sicché procurasi un eccellente foraggio 
seminando delle v euri e con segali* di pri- 
mavera e facendole seccare a guisa di 
fieno. 

La paglia, se così può dirsi, del colza, 
finalmente, è buona per le pecore, cui si 
suol darla tagliala molto minuta, bagnata 
neir acqua calda, poi mesciuta con crusca 
o con le stiacciate che limaugono dalla 
spremitura dell' olio, quindi lasciata fer- 
mentare alcun poco. 

Considerate così le diverse qualità del- 
le paglie, più o meno adoperale come fo- 
raggi, secondo le piante dalle .pili pro- 
vengono, doopo è inoltre osservare la loro 
qualità e proprietà non essere sempre le 
stesse, ma potersi modificare secondo le 
circostanze diverse. In generale, Variano 
le qualità intrinseche delle paglie secondo 
il clima ed il suolo sopra il qunte vegeta- 
rono le piante ; cosi sono più /.iiccheiìne 
quelle al mezzo giorno cha al settenlrione, 
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più in un (trrreno «ecco che in un acquo- 
so. Anche la varietà delle piante stesse 
grandemente influisce sulla bontà rielle 
loro paglie; quelle, per esempio, dei fru- 
11 enti a stoppi» massiccia, che cultivansi 
nel mezzogiorno, sono certamente mi 
gliori di quelli a stoppia vuota, che colti 
vansi anche nel mezzogiorno, ma sono i 
soli che si abbiano nel settentrione. Fi- 
nalmente, le qualità delle paglie cresciute 
negli stessi luoghi e da piante della stessa 
natura, dipendono anche dall' andamento 
dell'annata più o meno piovosa, dalle 
circostanze che precedettero od accompa- 
gnarono la raccolta, dalle precauzioni che 
si presero per la loro conservazione, e da 
altre simili circostanze, eventuali più o 
meno. 

La bontà della paglia di frumento, che 
è la migliore per foraggio, come dicem- 
mo, e pei cavalli principalmente, si rico- 
nosce dai seguenti caratteri : gli steli sono 
sottili e flessibili, e conservano le loro 
foglie; il colore n'è bianco pallido e giallo 
dorato sono luceuti ; le loro spighe sono 
guernite delle lor pule n calici ; se la pa- 
glia è battuta di fresco, il suo odore è 
aggradevole, il suo sapore dolce e zuc- 
cherino. Alcune piante graminacee o le- 
guminose trovansi frammiste ai piedi dei 
fisci ; vi si trovano pure il vilucchio ed 
altre erbe buoue ; in tal caso, le si dà il 
nome eli paglia da foraggio, ed è quella 
che preferire si dee pel nutrimento dei 
cavalli. 

£ molto raro che crescano fra la paglia 
erbe nocive ; tuttavia questo può avveni- 
re. Cosi P ebbio cresce fra le piante ce- 
reali nelle terre umide; il loglio pur troppo 
abbonda negli anni piovosi. Queste pian- 
te, soprattutto quando vanno guernite 
delle loro sementi, possono essere mollo 
nocive alla salute dei cavalli, e si devono 
attentamente levare. 

La prtgl.j perde ben presto le sue qua- 
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lità se rimane esposta alla pioggia o vengn 
rinchiusa in luoghi umidi e poco ventila- 
ti. Quella dei grani rovesciati o rimasti 
troppo a lungo in covoni e chiusa prima 
che fosse asciutta perfettamente, va grada- 
tamente deteriorandosi, e finisce col dite- 
nire aifalto inetta al nutrimento dei be- 
stiami, quando ha preso la muffa, e più 
ancora quando è putrefatta. Le paglie stan- 
tie conosconsi, del resto, perchè sono nere 
ed hanno contratto un odore più o meno 
disaggradevole, e devono rigettarsi come 
un cattivo nutrimento. Anche la paglia 
battuta da un pezzo può essere nociva 
ai cavalli, per ciò che i topi ne divorano 
la parte nutritiva e la insozzaoo coi loro 
escrementi. 

Il modo di somministrare la paglia può 
anch' esso influire a renderla più o meno 
gradita ed utile agli animali che se ne ci- 
bano. Così, egli è certo primieramente, 
e«sere migliori, quando si possa averne, le 
paglie tagliale prima che sieno affatto 
mature, perchè vi si trova in allora una 
maggior quantità di principio zuccherino. 

£ quistione, su cui sono divisi i pareri, 
quella di sapere, se giovi dare la paglia 
intera, oppure tagliata minutamente. I 
partigiani del primo metodo fanno osser- 
vare che mentre con lo sminuzzare la pa- 
glia non se ne accresce per nulla il valor 
nutritivo, si ha invece lo svantaggio che 
dispensa i bestiami dal masticare, col che 
imbevendo la paglia del succo gastrico la 
rendono più facile a digerire. Osservano 
inoltre, che la paglia sminuzzata nuoce ai 
cavalli che non vi sono avvezzi, pungen- 
do loro la bocca, in guisa da farne uscire 
il sangue. I partigiani del tritamente in- 
vece, credono la paglia sminuzzata più 
nutritiva, il che potrebbe solo dipendere 
da ciò che i principii messi a nudo se 
ne rendessero assimilabili più facilmente ; 
inoltre, che, mangiandone gli animali più 
presto quantità uguali, possano ricevere 
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più cibo che quando devono impiegare 
il tempo per masticarla. È forse però di 
tale questione, come di molte altre, cioè 
havvi da ciascuna parte della ragione e 
del torto. E probabile che se si nutrissero 
gli animali. con sola paglia tritata, ne ve- 
nisse loro qualche dunno dal non essere 
più costretti alla masticatone, ma vi è il 
facile ripiego di triture una parte soltanto 
della paglia che somministrasi ad essi, 
quando si voglia far uso di paglia sola, 
mentre è chiaro che se la si adopera me- 
sciuta con fieno od altri foraggi, come ve- 
dremo esser utile per altri motivi, il biso- 
gno di masticar quelli basta ad evitare 
gP inconvenienti che si accennarono per 
la paglia tritata, rimanendo il vantaggio 
della maggiore sollecitudine pei bestiami 
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oa, facendo 1' operazione nel luglio. E 
noto, del resto, prepararsi in Germania 
fieni macerati in monte, detti Jìeni bruni, 
che provano una specie di cottura, la 
quale non ne altera la qualità e si conser- 
vano benissimo, poscia premuti in uno 
strettoio. 

Le macchine adoperate per tritare la 
paglia vennero descritte all' articolo Fal- 
cione a gramola. 

Oltreché tritola, stiacciata ed umettata, 
talvolta usasi ancora la paglia per cibo dei 
bestiami dopo averle fatto subire una spe- 
cie di cottura. Ad Alsfetd, per esempio, 
piccola città posta fra Weirner e Franco- 
furie, vedonsi bellissimi buoi impiegati ai 
lavori delle campagne, e questi tuttavia 
sono nutriti esclusivamente di paglia, non 



nel ricevere il nutrimento. Ben lungi però coltivandosi nei dintorni foraggi di ulcuua 



dall' essere di questo parere, molli vo- 
gliono che anche gli altri foraggi da unirsi 
alla paglia si tritino ed i grani pur essi si 
frangano, e perfino Giuseppe Maitre vor- 
rebbe che tutte queste sostanze venissero 
macinate, cosi da ridurle in crusca o farina, 
assicurando che le pecore in ispecialità 
avidamente cercano quel nutrimento, e 
non dubitando di asserire altresì che in 



surta. Gli abitanti di quel paese prepara- 
no la paglia nel modo seguente : dopo 
averla tagliala in pezzi minutissimi, lun- 
ghi 4 millimetri, col falcione a gramola o 
tritapaglia, la gettano in una caldaia insie- 
me con patate e carote, e fanno bollire il 
tutto, agitando fino a che sia ridotto in 
uno specie di poltiglia chiara ; vi mescono 
un puco d' acqua, e danno quindi la pa- 



qualchu chso di carestia, anche l'uomo 'glia agli animali, cui mai non porgono a 



potesse trovare nella farina di paglia un 
alimento confarevole. 

Altri propongono invece di limitarsi a 
stiacciare ed umettare la paglia sola o me- 
sciuta ad altri foraggi, evitandosi in questa 
ultima circostanza V inconveniente che i 
cavalli ed i buoi cerchino nel miscuglio gli 
steli del fieno, lasciata a parte la piglia che 
deesì allora impiegare come strame. Biso- 



bere. Si assicura essere questo cibo tanto 
buono, che dopo finiti i lavori si possono 
vendere i buoi al macello senza aver altra 
cura per ingrassarli. 

Qualunque siasi però la facoltà nutriti- 
va che, come vedemmo in addietro, i di- 
versi sperimentatori trovarono nella pa- 
glia, la pratica dimostra, che, usata sola, 
non contribuisce a produrre nò visoria 



gna però evitare di bagnar troppo affinchè né ingrasso che t cavalli ed i buoi detti- 
Don succeda I* ammutfimento, ed un col- nati al lavoro e nutriti esclusivamente roti 
tivatore del dipartimento del Varo in questo alimento si indebulisruno a semini 
Francia, che per varii anni adottò questo ria non poter più rendere ■vrtigitj «I 
metodo , per ogni 5o quintali metrici 
(5ooo chilogrammi) del foraggio misto so- 
leva impiegare un ettolitro d' acqua mari- 



ti i i. 



ne i giovani «mimali acquistano mai mia 
bella statura se la paglia forma la base del 
loro cibo, ood' è che la piglia sola non 
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dee impiegarsi rhe per quei cavalli che 
lavorano poco, ed ai quali si dà molta 
avena, orto o formentone, oppure per le 
vacche e le pecore che nou si vngliouo 
ingrassare di troppo. 

Giova pertanto meglio la paglia unita 
ad altre sostante, dalle quali riceva le 
qualità che le mancano per essere un buon 
foraggio. I Romani tacevano consumare 
tutte le loro paglie tal bestiame, aspergen- 
dole di sale, o coprendole d'acqua salata. 
Si può anche mescere la paglia trita a 



Neil 1 articolo Nutrimento st 
quale proporzione sogliasi dare la paglia 
insieme ad altri foraggi, ai cavalli, alle pe- 
core ed alle vacche ( T. XXIX, di que- 
sto Supplemento, pag. 3n, 5a4, 3a5 ). 

Oltre agli usi antidelti di concime per 
le terre, di cibo e di letto pegli animali, 
a molti altri oggetti di non poco interesse 
air agricoltura ed alle arti si presta la 
paglia, sia nello stato suo greggio e natu- 
rale, sia lavorata con apposite preparaiio- 
ni che la rendono alla ad usi più 6niti di 



toglie, radici, a steli di veccia, di piselli i oggetti sovente anche di lutto. Conside- 
e di altre leguminose, ed i cavalli tpa- reremo brevemente i principali fra questi 



gnuoli, molto belli e vigorosi, sogliono 
alimentarsi di paglia trita, schiacciata e 



usi, rimandando sempre agli articoli spe- 
ciali, ove P occasione se ne presenti per 



mesciuta con orto. Nulla però v'ha di evitare le inutili ripetizioni 



meglio che unire la paglia con altri fo- 
raggi più sostituitosi e gradevoli, e fra 
questi specialmente col Beno e con l' erba 
medica, il miglior modo di operare essen- 
do quello di mescere i detti foraggi verdi sciarla unita ui grani per agevolare la con- 



La poca conducibilità del calore, che 
è una fra le speciali qualità della paglia, 
e la inalterabilità sua già notatasi, sembre- 
rebbero additare come utilissimo il la- 



in proportione più u meno grande, se 
condo la quantità di cui si può disporre. 
Sovrapponesi ad ouo strato sottile di pa- 
glia uuo di foraggio verde, e si continua 
così alternando uella quantità che forma 
il giornaliero consumo, a 4 ore dopo, le 
paglie impiegate secche e seuta sapore ed 
ausi sovente con un udore ingrato di 



servanone di quelli, cui sarebbe Buche 
difesa contro gì" inselli ; P inconveniente 
però dello spazioso locale che esige questa 
maniera di conservatone dei grani, »i op- 
pone air eduzione di questo metodo, cui 
si oppone eziandio il cattivo sapore che 
ne acquista culi' andar del tempo la pa- 
glia. In Ungheria tuttavolta si pratica di 
muffa al contallo del foraggio fresco, 'riporre i grani cun la loro paglia, e si 
acquistano l' odore di essu, ed il tutto assicura che con questo solo espediente 



insieme viene dai bestiami avidamente 
mangialo, evitandosi anche io tal guisa il 
pericolo della meleorizzazione od enfia- 
tura, cui talvolta soggiacciono gli animali 
pasciuti unicamente di cibo verde che 
mangiano cun soverchia avidità. All' arti- 
colo Miscuglio in questu Supplemento, 
accennammo altri vantaggi della paglia 
impiegata iu tal guisa. Talvolta si roc.ee 
anche semplicemente la paglia tritata con 
■ì di trifoglio od erba medica in un poco 
di Beno, ed i cavalli da lavoro trova osi 
benissimo con questo regime. 



se ne prolunga la durata fino a a 5 anni, 
puiché »i abbia la precauzione di riporti 
quando sieno ben secchi. 

In Germania adoperasi spesso la pa- 
glia per la conservazione de" grani strati- 
ficandoli alternativamente con essa, e nel- 
P industria adoperansi multo spesso a 
questa maniera la paglia per P imballag- 
gio degli oggetti fragili principalmente. 

La stessa qualità delta paglia di es- 
sere ad un tempo soffice e di condur 
male il calore, fanno che sia dessa soven- 
te P unico giacitoio del povero, e che i 
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più agiati ne usino per empierne i loro paglia trita, e questa non si 
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pagliericci. 

La facoltà ìsolante dal calore della pa- 
glia, la specie di vernice ond' è coperta 
e su cui scorre P acqua, e finalmente la 
molta durata di esso, la reodono pure 
assai utile e mollo adoperata per coprirne 
ì tetti delle capitone, allo stesso modo 
come dicemmo farsi con le stoppie all'ar- 
ticolo Copritore in questo Supplemento. 
Sussistono gli stessi pericoli ivi accennati 
«T incendio, e vi si può riparare con gli 
stessi spedieoti. Più spesso ancora si ado- 
pera la paglia per farne una specie di tet 
lo alle biche, alle tettoie ed alle ghiacciaie, 
nelle ultime servendo anche assai bene 
disposte a forma di letto sul fondo a iso- 
lare il ghiaccio dal contatto delle terre, 
diminuendo la quantità che se ne fonde 
nella calda stagione. Altra paglia posta 
sopra del ghiaccio, vi produce lo stesso 
effetto, sottraendolo al contatto della te- 
pide»a dell' aria. 

Venne anche proposto nelP allevamen- 
to dei filugelli disporre sopra uoo strato 
di paglia i rami di gelso carichi di bozzo 
li, e coprirli pure coti essi, metodo di già 
usato alla Cina, e che forse, giudiziosa 
mente adopetato, potrà tornar utile a 
mantenere a quegli animaluzzi una tem- 
peratura moderata e costante e la nettez- 
za opportuna. 

Non ha molti anoi imaginossi eziandio 
un nuoto uso della paglia trita minuta- 
mente, siccome opportuna allo spegni- 
mento degli incendi , riferendoti essersi 
(òtti con e*sa gli esperimenti the seguo- 
no. Si gettarono sul fuoco di un camino 
ardenlUitoo ulcuni pugnelli di paglia 
trita, ed il fuoco di botto si spense. Pa- 
recchi fastelli di paglia furono accesi, e 



I ferro in pochissimo tempo si raffreddò. 
Tenne acceso un pezzo di legno secco di 
faggio, ed allorché il fuoco fu ardente, 
venne coperto con alcune palate di paglia 
sminuzzata, e poscia con polvere da fuci- 
le ; il tizzone si spense ad un tratto e la 
polvere, separata da questo strato di pa- 
glia, non prese fuoco. Esperimenti simili 
fatti eseguire dal governo prussiano sem- 
brarono dare gli stessi rìsultamenti. È 
chiaro in due modi potersi spiegare que- 
sto effetto della paglia apparentemente 
contrario alla grande sua combustibilità : 
o se ne gettava sui corpi accesi in tal 
copia da intercettare il contatto dell' aria 
con essi, ed allora doveva di necessità 
seguirne lo spegnimento ; o la paglia ado- 
perata era molto umida e la pronta eva- 
porazione dell'acqua di essa, contribuiva 
a spegnere il fuoco, e pel raffreddamento 
che produceva e pel toglimento del con- 
tatto con I' aria. 

Comunque s'usi , ed ammettendo la 
verità dei fatti asseritisi, questo mezzo di • 
spegnere gP incendii gioverà che sia co- 
nosciuto per qualche rarissimo caso nelle 
campagne, ove, a poca distanza dal luogo 
incendiato, si trovasse, per qualsiasi moti- 
vo, ammucchiala una grande quantità di 
paglia tri'a. E però esagerazione assai 
'rana il voler dare questo mezzo come 
di utilità generale, e perchè rare volle si 
ha pronta alla mano una grande quantità 
di paglia trita, e perchè la rarità degli 
iucendii non permette di ammettere che 
se ne tenga preparata una piovvigione 
copiosa a tal fine ; c perchè Gnalmente, 
supposti anche vinti gli altri due obbietti, 
la difficoltà di gettare la paglia trita in 
gran copia nei punti tulli ore occorre, ed 



poscia coperti di paglia trita, il fuoco si 1 ai quali per lo più non »i può avvicinar- 



estinse pure incontanente senza abbru- 
ciare questa ultima. Una spranga di ferro 
arroventata fu immersa in un mucchio di 



si, renderebbero questo mezzo sempre 
insufficiente e di gran lunga inferiore al- 
l'acqua, che, oltre al rinvenirsi dovunque, 
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si slancia con facilità mediante le trombe 'dita che facilmente assorbivano e ritene- 



a forti distanze e nella direzione voluta. 
È inutile poi far riflettere quel nuovo 
fomite darebbero all' iocendio le grandi 
quantità di paglie adoperale»», quando 
non riuscissero a spegnerlo. 

Nelle campague adoperasi la paglia, e 
quella di segala principalmente, per lega- 
re le viti, i covoni e ad altri simili usi ; se 
poi le paglie si intrecciano insieme al- 
quanto, sicché rimangano connesse e pre- 
sentino una certa resistenza, ne vengono 
nuovi lavori, facendosene corde applica- 
bili a vani usi grossolaui e che hanno il 
vantaggio di avere nessuu costo od assai 
tenue pegli agricoltori o simili che la pre- 
parano da sè negli ozii lasciati loro dai 
lavori campestri. 

Possono farsi queste corde pronta- 
mente mediante uno strumento assai sem- 
plice, che vedesi rappresentato nella Ggu- 
ra 7 della Tav. LXII della Tecnologia, 
e consiste in un bastone lungo 5 a X cen- 
timetri, piegato ad arco da un capo , e 
munito all' altro di un anello, attraverso 
del quale si passa una fuue di paglia che 
P oper.iio si Ijga ulta cintola. La paglia da 
torcere è fissata in un' intaccatura alla 
cima dell' arco, e viene somministrala dn 
un altro operaio mano a mano che la 
prende da un mucchio vicino. Il primo 
operajo, che può essere un fanciullo, non 
esigendosi molta forza a questo lavoro , 
cammina indietreggiando, facendo sempre 
girare il suo arco fino a che la fune sia 
giunta alla bramala lunghezza. Le corde 
fabbiicnte in tal guisa, ravvolgousi sotto 
il braccio, e si conservano per usarne a 
bisogno. 

Venne proposto di adoperare queste 
funi di paglia pei PAiur.tujDijn, preten- 
dendosi avervi riconosciuto succiente 
conduchililà per l'elettrico, la quale pe- 
rò, come a quell" articolo meglio vedre- 
mo, sembiara doversi piuttosto alla uni- 



vano con forza. Dalla paglia della fava 
P inglese Hall dice esser giunto ad otte- 
nere Gli da potersi sostituire alla canapa, 
mettendo la pianta per io a ta giorni a 
molle nell' acqua, poi battendola, stropic- 
ciandola, lavandola, e trattandola insom- 
ma nel modo stesso che si fa della ca- 



lumando però agli usi delle treccie 
semplici e grossolane dì paglia, si fanno 
con esse e stuoie, e rivestimenti per al- 
cuni vasi di vetro e panieri, ed nitri simili 
oggetti, e treccie simili adoperansi anche 
per fare il sedile delle seggiole comuni, o, 
come si dice, impagliarle. Anche per le 
seggiole polite adoperasi talvolta la pa- 
glia; ma in questo caso assoggettasi prima 
alle operazioni di imbianchimento o di 
tintura, delle quali più innanzi favelle- 
remo. 

Fra gli usi diversi della paglia greggia, 
uno che divenire poteva di grande impor- 
tanza, se avesse corrisposto, come spera- 
vasi, era quello della fabbricazione della 
Carta. A tal parola, tanto nel Dizionario 
( T. IV, pag. 89), come nel Supplemen- 
to (T. IV, pag. ia8), fer.esi un cenno 
su tale proposito, del quale peiò cre- 
diamo doverci qui più a disteso occupare, 
e perchè la sempre crescente scarsezza 
degli stracci lo rende assai interessante, 
1 perchè potrebbe forse con nuovi ed 
opportuni miglioramenti la carta di paglia 
rendersi utile, se non altro per gli imbal- 
laggi, le tappezzerie delle stanze ed al- 
tri usi. 

Le fibre della paglia spogliate da una 
materia resinoide hanno dell' analogia co- 
gli stracci di lino e di canapa, ma differi- 
scono neh' avere gli strati concentrici piò 
tenaci, e di un colore più carico all'ester- 
no che all' interno. La paglia non essendo 
stata sottoposta al logoramento che modi- 
Ora i tessuti, resiste fortemente all' im- 
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Ih a nel n mento j U ou specie di colla natu- 
rale rende la carta solida e sonora ; que- 
sta inoltre resiste bene all'umidità, si spez- 
za più facilmente, e pretenta corte fibre 
nelle lacerazioni. 

Per porre la paglia, destinata alla fab- 
bricazione della caria, in istato da subire 
P azione delle macchine ed a ridursi in 
pasta, ricorresi sempre atP aziooe degli 
alcali. 

I nodi delle graminacee presentando 
maggior resistenza del restante della mas- 
sa, venne proposto di separarli mediante 
tagli fatti al di sopra e al disotto di essi ; 
ma questo lavoro non può servire di ba- 
se ad una operazione che deesi eseguire 
sopra grandi masse ; te i nodi fossero 
tempre ugualmente distanti potrebbesi a 
tale oggrtio adoperare una macchina ; ma 
siccome le distanze che li separano sono 
ineguali, così si sarebbe obbligati ad una 
cernita lunga ed in conseguenza dispen- 
diosa, motivo per cui si preferisce divi- 
dere la paglia in piccolissimi frammenti di 
4 a 6 millimetri, e poscia crivellarla per 
separarne i nodi che vengono trattati a 
parte. Un ragazzo può crivellarne al gior- 
no da a5o a 3oo chilogrammi. 

Le paglie considerale sotto questo 
aspetto si possono dividere in due classi, 
P una, cioè, dei diversi grani, come, fru- 
mento, orzo, segala ed avena, e l' altre 
delle leguminose, come, fagiuoli, piselli e 
lenticchie. 

Le paglie della prima classe hanno fra 
loro molta analogia , tuttavia quella di 
frumento dà una carta che si alluntaua 
meno delle altre dalla carta di stracci. Il 
modo di lavorare le diverse paglie è 
presso a poco io stesso ; ma vi hanno 
peraltro alcune notevoli differente che 
sarà bene di qui registrare. 

L ? paglie non si possono convertire in 
carta mediante una semplice azione mec- 
canica, ma è necessario sottoporle all' o- 
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zione dell'acqua e degli alcali per togliere 
loro una specie di materia resinosa che 
contengono. Il loro imbianchimento a 
molto più difficile di quello degli stracci. 

Molti privilegi furono presi per la fab- 
bricazione della carta di paglia, e diversi 
vennero già pubblicati. Crediamo inutile 
parlare di tutti i metodi sui quali si fon- 
dano, ma solo ci limiteremo ad indicare 
quelli suggeriti da Piette. 

Uno di questi metodi consiste nel far 
macerare per parecchie ore la paglia sfj- 
lacnata in una lisciva che contenga un 5 
per 100 di soda della quantità di pasta 
secca, indi lavarla, farla passare in un ba- 
gno che contenga un 3 per 100 dello 
stesso peso d'acido solforico, ripetere P o- 
perazione e lasciar poscia la pasta per pa- 
recchie ore in una soluzione di 8 parti, 
di cloruro di calce, per 100 parti di pa- 
glia, ed agitare di sovente. Accade talvolta 
di dover ripetere I' operazione. 

La lisciva alcalina dà alla paglia an 
color bruno che le toglie in parte P aci- 
do, come succede quando si trattano i lini 
e la canapa. 

Dopo ogni operazione devesi eseguire 
il lavoro con molta cura, locchè si fa be- 
nissimo ponendo la materia in panieri di 
salice che s'immergono nell'acqua cor- 
rente e nei quali si agita, oppure gittan- 
dola in un tamburo coperto di tela metal- 
lica, che è tufTato nel!' acqua fino ali* al- 
tezza dell'asse. 

Il cloro gassoso, adoperato con pre- 
cauzione, è assai preferibile ; tuttavia si 
può ugualmente impiegare P acido solfo- 
roso gassoso, che si ottiene facilmente 
dalla combustione dello zolfo. 

Indicheremo dapprima il metodo di 
trattamento seguito per convertire in pa- 
sta atta alla fabbricazione della carta, la 
paglia di segala, che è quella per la quale 
richiedesi un maggior numero di opera- 
zioni. 
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Si comincia dall' ammucchiarla io una 
caldaia, nella quale si fa bollire eoo acqua 
per tre ore. Quando la paglia prende uoa 
tinta bruna, e la pellicola comincia già a 
staccarsi; se la porta al cilindro macinato- 
re, sottomettendola poscia ad una ebolli- 
zione di 3 ore con una lisciva di 1,000 
partì di acqua, a di potassa e 5o di calce 
per 100 parti di paglia ; si lascia calmare 
la ebollitone, e, dopo aver estratto il 
liquido per no robinetto posto a tale 
uopo, si aggiunge una nuova lisciva com- 
posta di 1 parte di potassa e 3o di calce, 
e si fa bollire per 3 ore, indi ti ripete la 
■tessa operazione ancora due volte con 
nuove liscive. 

Si fanno bollire i nodi per dodici ore 
nelP acqua, e si ripete sopra essi l'azione 
delle liscive 6no a sei volte : si lavora 
poscia la materia con la macchina da raf- 
finare, e la si converte in carta coi soliti 
metodi. 

La carta di paglia di segata ha un color 
bruno giallastro, abbisogna appena d' es- 
sere incollata, e presenta molla resistenza. 

La paglia di frumento è più tenera di 
quella di segala. Dopo 3 ore di ebollizio- 
ne neir acqua, la si fa bollire per altret- 
tanto tempo in una lisciva formata di a 
parti di potassa e 5o di calce, e poscia io 
due ti- ci v e composte di 1 di potassa e 5o 
di calce. I nodi si trattano a parte. 

La pasta che dà questa paglia è magra 
c seccasi facilmente ; devesi lavorarla con 
rapidità, e la carta che se ne ottiene è un 
poco meuo solida della precedente, ed ha 
pochissimo bisogno di colla. 

La paglia d' orzo è più tenera delia 
precedente, e bastano 3 ore di ebollizione 
e due liscive ; i nodi sono più radi, ma 
più difficili ad intaccarsi, e perciò si as- 
soggettano per a 4 ore all'azione succes- 
siva di otto liscive di 1 di potassa e 5o 
di calce. Per diminuire la spesa si lasciano 
marcire per un mese. La carta di paglia 
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d' orzo ha uguale resistenza di quella 
della piglia di frumento, ma domanda osi 
poco più di colla. 

La paglia di avena lavorasi assai facil- 
mente, bastandole 3 ore di ebollizione 
nelP acqua ed una lisciva 5 la pasta ai 
asciuga rapidamente e aderisce molto sui 
feltri. 

Le paglie infrante delle leguminose 
non vengono spogliate della parte legno- 
sa, la quale essendo poco abbonduute non 
potrebbe produrre che un piccolo incon- 
veniente. Non ci fermeremo sui particolari 
delle operazioni cui si assoggettano, i quali 
non differiscono da quelli che abbiamo 
esposti per le altre paglie, se non se per 
essere in minor numero. 

llavvi una differenza sensibile tra la 
carta di paglia fabbricata Coi pestelli e 
quella coi cilindri j la prima, per la pre- 
parazione della cui pasta occorrono da 8 
aio ore, presenta un appetto oleoso, è 
di un tessuto uniforme, trasparente e sen- 
za nodi, più sonora e più forte; la secon- 
da, la coi pasta lavorasi io a ore, pre- 
senta un tessuto iuoguale, non ha l'aspet- 
to untuoso della prima, ma è meno forte 
e più fragile. 

AH' ebollizione nell'acqua si può sosti- 
tuire l'immersione per i5 giorni nel- 
I' acqua fredda, ed all' ebollizione nelle 
liscive, r abbandono delta paglia per 3 
a 8 settimane alia temperatura ordinaria 
in queste liscive medesime, rinnovandole 
circa ogni 8 giorni. Del resto, il rispar- 
mio del cornbustibile non compensa il mi- 
uore lavoro che si fa in ugual tempo. La 
paglia dù cali considerevoli ; tuttavia la- 
vando pochissimo da 100 parli di essa se 
ne ottengono fino a 80 di carta. 

Quanto al formentone, se si dovesse 
coltivarlo per la fabbricazione della corta, 
il prezzo nello materia prima necessaria 
a tal fine sarebbe più alto di quello degli 
stracci stessi ; se tuttavia può credersi alla 
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esattezsa dei dati presentali da Pallas, ed di quantità di questa carta, specialmente 



10 appoggio dei quali sembrano stare al- 
cune prove fatte di recente nelP Algeria, 
si giungerebbe invece a risultameli molto 
vantaggiosi, poiché il formentone, oltre a 
dare la stessa quantità di materia nutriti- 
va, produrrebbe inoltre, mediante sem- 
plicissime operazioni, dello Zucchero cri- 
stalliszabile (T. questa parola), e gli steli 
potrebbero adoperarsi per la fa 1)1 mcaztnoe 
di un'ottima carta. Per ciò, basta tagliare 
la pannocchia un po' prima della maturità, 
che si compie pei fellamente nel granaio, 
macinare gli steli per esfrarne il succo 

11 quale, trattato con metodi analoghi i 
quelli che si adoperarono per le altre 
piante, fornisce dello zucchero, e final 
mente lottomettere le Gbre esaurite a!P a 



nel Bergamasco ed a Pordenone, unendo 
sempre alla paglia un i5 a un 20 per 100 
di stracci di corde sGlacciafe o di tele le 
più grossolane, da ao anni se ne dimise al 
lutto P idea, d che è la più evidente pro- 
va del poco vantaggio che quella fabbri- 
catino recava. Se si unisce alla paglia una 
quantità di stracci maggiore o di miglior 
qualità, mentre la economia diminuisce 
di molto, sì ottengono carte che parteci- 
pano più 0 meno dei difetti notati di so- 
pra, ì quali riescono tanta più senti brìi, 
quanto che non ri ha il basso prezzo che 
li compensi. Perciò, il ripeliamo, l* uso 
della paglia per la fabbricazione della car- 
ta, non può divenire utile veramente al- 
l' industria, se non si trovino melodi di 



zione delle macchina per ottenerne una preparazione miglimi di quelli conosciuti 
pasta che dà una carta solidissima, che'finora, e da noi più sopra indicali, 
ha il carattere ganerale della carta di pa- Un uso importante di alcune paglie, si 
glia, cioè la rigidezza, una translucidità è quello di catrame sostanze coloranti, 
ed una colla naturale. Così, per esempio, le piante del saraceno 

Gli sfilacci degli steli di formentone/ poìygonam fagopiro. Limi ) sogliono 
perdono molto col lavacro ; ma se si am- eslirpursi prima che i grani siensi seccati, 
mette che la materia prima, la quale an-je poscia stendersi esposte ai raggi 'del 
dava interamente perduta, si possa avere. sole. Eseguita in appresso la trebbiatura, 
senza nuocere alla raccolta del grano, si ammucchiano le paglie umettandole con 
ottenendone inoltre una quantità di znc-. acqua, la quale vi eccita una fermentazio- 
chero, P estrazione del quale darebbe già. ne, che non s'interrompe fino a che non 
un vantaggio, la proporzione del prodotto 
dalo dagli steli sarebbe ancora notevo- 
lissima. 



sieno scomposte, al qual punto la massa 
preodc una tinta azzurra ; formanseoe 
allora focacce, che si fanno asciugare al 
Siccome però abbiamo- accennato fin sole ed alla stufa, e che bollite nell'acqua 



dal principio, le carte di paglia non giun 
scio ancora a formare il suggello di una 
utile fabbricazione, specialmente a motivo 
della poca solidità che presentano, se vi 
si usano le paglie sole, questa solidità sa- 
rebbe in vero assai debole, cosicché po- 
trebbe riguardarsi come sufficiente appena 
per alcuni imballaggi, pei quali non esigesi 
molta resistenza. Anche nel Veneto, dopo 
molti ripetuti tentativi di varii fra i prin- 
cipali fabbricatori, dopo essersi falle gran- 
Sappi. Dh. Tecn. T. XXX//. 



danno un colore azzurro che oon viene 
alteralo dall'aceto nè dall' acido solforico, 
ma è scolorito dall'acido nitrico. Gli al- 
cali lo cangiano in rosso, la noce di galla 
in nero, e con P evaporazione prende un 
bel colore verde. 

Dietro le prove cui venne assoggettala, 
la paglia del saraceno, a peso uguale, con- 
tiene circa | di materia colorante del quer- 
ciuolo, la stessa quantità di tannino, ed 
un' altra materia estrattiva brunastra che 

5G 



44 a Piir.Lr» 

nuoce 'Ah sua purezza s<: non si elimina. 

Questa colore non riusci bene che sul 
cotone, maxime su quello bianco, prepa- 
rali» con I' acetato di allumina per mor- 



Evaporandola a siccità, ottiensi nna pol- 
vere nera brunaslra ch« sciogliesi nelf a- 
oido solforico concentrato, Colorandolo in 
ran< iato dorato. L'ammoniaca, senza scio- 



denle. Quantunque il molto volume delt a 1 g'iere interamente questo estratto, colo- 
paglia otibligbi a far bollire «ina grande rasi io bruno rossastro. La decozione 



quantità d'acqua e quindi ad un maggior 
Consumo di eon.bustibile, tuttavia sembra 
che l'usa di questa [taglia presenti ancora 
qualche vantaggio, massime in tempo di 
gì erra o nei piccoli psesi dove si Coltiva 
la pianta. Stephen di Bei lino, tinse 60 
petto di coti. ne con qoe>ta materia, me- 
scili, a anche ad altre per ottenerne colori 
Composti, Cioè il verde, Poliva, il dorato e 
simili. 



fiancasi stabiliti a Corea nel Senegal, in 
viarono al ministero d'agricoltura e con* 
niercio, parecchie sostanze di pituite del- 
l' Africa Occidentale adoperate ivi nella 
tintura. Fra queste parve la più interes- 
sante -li tutte per le nuove proprietà chi 
presenta, diverse da quelle di tutte le al 
tte sostanze coloranti conosciute finora, 
une paglia di miglio, detta anche da Jau- 
licit e Galles cocciniglia africana, poi- 
ché, ridotta in polvere, è »imile alla cocci- 
niglia, ed assoggettata all' azione dell am- 
moniaca, della soda e della calce, svolge 
un bel cotor rosso. 

Stimiamo utile pertanto riferire i risul- 
tamene avuti dall' esame di questi so- 
stanza da II. Schlumbcrger, inraricato 
dal nruislero francese di fare un » relazio- 
ne su di es*a. Questa paglia di miglio ha 
il diameli o di 1 a 1 centimetri, è lunga 
da a u 4 decimetri, ha un Colore di gra- 
nala carico, picchiettalo di giigi'> gialla- 
slni. L'acqua fredda non ha veruna azio- 
ne sulla poi» eie di questa paglia, e l'acqua 
boli, ole colorai in bruno vinato. Questa 
decozione, col rath ldanicnto , depone 
una materia bruna carica, la cui quandi* 



acquosa di paglia di miglio non produce 
alcun precipitato trattandola con una so- 
luzione di gelatina. L' alcole si tinge in 
bruno rosso vinato. La soluzione si fa 
facilmente a caldo. Un' aggiunta di acqua 
fatta a questa infusione alcolica, non pro- 
duce immediatamente alcun precipitato, 
ma, dopo qualche tempu, il liquore s' in- 
torbida e depone Cocchi di co'or bruno 
rossastro. Se all' infusione alcolica aggiun- 
Ne! 18 ',5 Jaubert e Galles, negozianti ge*i molla acqua, non ottiensi alcun pre- 



cipitato. Ooes<o liquore alcolico diluito 
d* acqua, arrossa la carta di tornasole. 

Schlumberger, tingendo tessuti di coto- 
ne, di seta e di lana con questa paglia 
di miglio, osservò che era ricca di male- 
ria colorante, e che tingeva benissimo 
questi dirTerenti tessuti, producendo, me- 
diante diversi mordenti, colori che varia- 
vano dal nero al rosso e dal grigio al 
violetto. 

Siccome r acqua fredda non ha quasi 
alcuna azione su questa paglia, così la 
tintura non si opera che verso V ebolli- 
zione del bagno, ed è per ciò che fecesi 
una parte di queste tinture portando il 
bagno maria in una mezz' ora Gno all' e- 
bull zinne, e mantenendolo a questa tem- 
peratili a per un' «lira mezz' ora. Le mo- 
stri» di coione sottoposte alla tintura della 
paglia di cui si tratta, produssero colori 
neri mollo intensi, adoperando il mor- 
dente pel nero prepaiuto con la piroli- 
gnile di ferro a 6° Beaumc. 

Adoperando pel violetto il mordente 
preparato con la pirolignile di ferro a 
i n J B., si ottenne egualmente un nero 
nten<o quanto il precedente, mentre col 



aumenta con l 1 evaporazione del liquido. [mordente pel color lilla con la pirolignile 
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di (erro bo"ì B., si ebbe un colore gri- 
gio perlaceo alquanto vivace. 

Il mordente nel color pulce, composto 
di pirolignite di ferro e di piruhgnite 
d" allumina, diede in questa tintura un 
nero assai poco diverso da quello cbe si 
ha con T ossido di ferro puro. 

Il mordente di acetato d 1 allumina a 
5° B., produsse un culor granato mollo 
intenso e bene spiegato, e lo stesso mor- 
dente diluito con acqua 600 ai' li., 
diede un colore violetto rosso grigiastro. 

Finalmente, il mordeute di deutossido 
di stagno fissato sui tessuti di cotone, 
produsse con queste tinture colori che 
variarono dal rosso carico al granato ca- 
rico, secondo la maggiore o minore pro- 
porzione di materia colorante, combinata 
con l' ossido. Durante questa tintura, il 
fondo bianco del cotone si caricò di un 
impiumo rossastro, cbe vi si combinò im- 
mediatamente. 

Per determinare il potere colorante 
della paglia di miglio dell' Africa, si pre- 
pararono tinture con 4i° e 1 6 gromme 
di questa sostanza per ogni mostra di un 
quadralo di 3 a centimetri di cotone stam- 
pato coi mordenti, ed in queste diverse 
opei azioni, i colori tinti erauo tanto più 
intensi, quanto più forte era siala la dose 
di paglia che si era adoperata, cosicché 
con 16 gramme si ottennero colori molto 
saturi ed intensissimi. 

Osservò inoltre Schlumberger che, fa- 
cendo precedentemente infondere la pu- 
glia io uu poco di alcole bollente, si au- 
mentava considerevolmente il potei e tin- 
torio di questa sostanza, ni segno che 8 
gramme di paglia datano colori più cari- 
chi di quelli che dessero 16 gì anime sen- 
ta questa infusione alcolica. Sembra pro- 
babile che nel!' infusione 1* alcole sciolga 
una materia resinosa c he inviluppa o na- 
sconde nella paglia il principio colorante, 
d quale, trovandosi libero, si scioglie più 
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facilmente uell' alcole o nelP acqua. Qua- 
lunque sia la ragione, 1' alcole favorisca 
considerevolmente la tintura di paglia di 
miglio producenduvi doppia ricolta colo- 
rante e contribuendo a fare che la tintura 
succeda ad una temperatura meno eie* ala 
e più presto ; cosi la tintura è più solle- 
cita, in tal caso, a 4"° C. che noi sin 
all' ebollizione, allorché si sopprime la 
macerazione alcolica. 

Se si sottomette questa paglia di miglio 
per una mezz' ora all' azioue dell' acqua 
bollente, e si lascia raffreddare la deco- 
zione fino a 5o° per tuffarvi allora la tela 
di cotone preparala col mordente, per 
passare all' operazione della tintura, come 
al solito, ottengonsi colori un poco più 
deboli che con la tintura senza decozione 
anteriore. 

Questo sperimento prova nuovamente 
che r acqoa bollente non è capace di 
cstrarre compiutamente il principio nolo- 
rame di questa paglia di miglio, ed inol- 
tre, che una ebollizione continuata per 
lungo tempo diminuisce il potere tintorio 
di questa sostanza colorante ; quindi 1' in- 
fusione alcolica è doppiamente vantaggio- 
sa, e perchè favorisca la soluzione della 
materia colorante della paglia, e perchè 
neutralizza I* influenza nociva, prodotta 
da un'ebollizione troppo prolungata del 
bagnu di tintura. 

L'aggiunta del 4 per 100 di cai boria- 
to di calce alla tintura acquosa di questa 
paglia di miglio da sulla tela di cotone 
colori un poco più carichi di quelli otte- 
nuti senza questa aggiunta ; al contrari ), 
una simil dose di cai burnito di soda cri- 
stallizzato aggiunto al bagno iti tintura, 
produce colori più chiari. 

La tintura di tessuti di seta, dà, coma 
sopra il ditone, coluti che variano dal 
nero fino al rosso, con la ditì'erenza. che 
sopra la seta i mordenti deboli hanno tin- 
te mollo più cariche che sul cotone. Cosi 
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col mur«lente pel color lilla, ottengonsi 
tinte quasi nere, mentre lo stesso moi «len- 
te, fissato sul cotone, non dà che colori 
grigli. II mordente pel colore ros«, prepa- 
rato con T acetato d' allumina a i° ■j B., 
che sul cotone dà un colore violetto rosso 
grigiastro, produce sulla seta colorì gra- 
nati quasi ugualmente carichi che col mor- 
dente d* a'Iumina pel rosso. 

Il mordente di deutossidn di stagno 
fissato sulla seta, produce, come sul coto- 
ne, un bel rosso carico e \ ivo, allorché 
non abbiavi eccesso di materia colmante 
od un rosso granato, quando il mordente 
è saturato di materia colorante. 

I tessuti di seta preparali col mordente 
al deutossido di stagno, mediante una im- 
mersione nel deutocloruro di stagno, pro- 
ducono un rosso granato meno vivo delle 
mostre stampate con questo stesso mor- 
dente. Aggiungendo inoltre al bagno di 
tintura una [decida dose di deutocloruro 
di slagno, rome si usa per al;re materie 
coloranti, ottengonsi cnlori più chiari ed 
anche più foschi, che »euza questa ag- 
giunta. 

Le parti dei tessuti di seta che non 
hanno ricevuto il mordente, si caricano di 
un colore bruno rossastro molto più in- 
tenso di quello che si ottiene sul cotone. 
L' aggiunta del carbonato di calce al ba- 
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ns colori rossi alquanto carichi e tarlati 
fino al granato, secondo la quantità di 
materia colorante combinata con questo 
ossido. 

L' aggiunta di deutocloruro di slagno 
al bagno di tintura ouoce alla fissazione 
«Iella materia colorante sulla lana e pro- 
duce colori più chiari e poco vivaci. 

Schlumberger dopo queste prove cercò 
di applicare direttamente la materia colo- 
rante della paglia di miglio africano, ed a 
questo fiue una decozione acquosa alquan- 
to concentrata di questa sostanza, indi vi 
aggiunse un poco <li deutocloruro di sta- 
gno, che produsse un precipitalo rossa- 
stro. Questo liquore applicato sulla tela 
«li cotone, dopo alcuni giorni di quiete ed 
un lavacro con acqua, diede un colore 
rosso mattone chiaro fosco, e V aggiunta 
di una piccola dose di deutocloruro di 
stagno non potè sciogliere nuovamente il 
precipitalo ottenendosi un risultamelo, 
niente più soddisfacente della prova an- 
teriore. 

Fecersi ancora alcune esperienze per 
fissare la materia colorante di questa pa- 
glia col mezzo dell' ossido di cromo, po- 
neudo a questo elTetlo sopra della tela di 
cotone iu soluzioni acquose od alcoliche 
di questa materia colorante. Quando le 
mostre furono asciutte, si divisero in due 



gno di tintura produce sui tessuti di seta parli, I 1 una delle quali si passò al vapore 



colori un poco più chiari di quelli che si 
ottengono »eoza questa aggiunta. 

I tessuti di lana sottomessi alla tintura 
di questa paglia di miglio, senza I' iuler- 



V acqua bollente, indi simultaneamente in 
uu bagno di bicromato di potassa riscal- 
dato a 60 gradi, e con questo mezzo ai 
ottennero impiumi grigi, giallastri e ros- 



mezzo di un mordente, Colorami in bruno sastii di poca intensità che non sembruro- 



chiaio ; con Ione rese mordenti con V al- 
lume , ottengonsi tinte che variano dal 
granato rosso al granalo nero, secondo la 
maggiora o minore proporzione «li paglia 
adoperata nella tintura, e questi uie<lesi«oi 
tessuti, resi mordenti con P ossido di ferro, 
danno neri intensissimi. Coi mordenti di 
deulossido di stagno ottengono sulla la- 



tin meritarsi alcuna attenzione. 

Esaminando il grado di solidità di que- 
ste diverse tinte, e le modìGcazioni che 
riproduceva V azione di alcuni agenti chi- 
mici, si osservò che una soluzione di deu- 
tocloruro di stagno a 5° B., faceva vol- 
gere al rosso i differenti colori sui tessuti 
di cotone, di seta o di lana, dando loro in 
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pari tempo una maggiore vivaci là. I colori un bagno di sapone preparato nella pro- 
porzione di i o gramme per 4 litri d'acqua, 



ottenuti dalle tinture, alle quali si fece 
una aggiunta di creta, furono più forte- 
mente attaccali dal deutocloruro di quelli 
fatti senza quella aggiunta. Una soluzione 
di protodoruro di stagno a 3° B., nella 
quale si passarono per i5 roiuuti le mo- 
stre tinte con questa paglia, agi nello stes- 
so mudo del deutocloruro ; i colori aven- 
do generuliuente passato al rosso, e sem- 
brando un po' più vivi di quelli che ave- 
vano subito il passaggio del deutocloruro. 

Essendosi esposti all' aria ed al sole per 
sei giorni d' estate varii colori dati con 
la paglia di miglio a differenti tessuti, ri- 
dersi principalmente i neri divenire un 
poco più intensi ; al contrario, i colori ot- 
tenuti coi mordenti, o con P ossido di 
ferro debole sui tessuti di cotone, perdet- 
tero della loro intensità, lasciando, dopo 
sci giorni, una tiota grigia giallastra. 

1 colori dati alla seta ed al cotone col 
mordente «T allumine, perdettero un poco 
della loro vivacità dopo due giorni che 
erano stati esposti al sole, e s' indeboliro- 
no considerevolmente dopo sei giorni. 
Quost' azione distruttiva fu molto minore 
sui tessuti di lana a mordente di allume. 

I rossi ottenuti coi mordenti di ossido 
di stagno, esposti al sole si affievolirono, 
mentre quelli ottenuti con lo stesso mor- 
dente, ma saturati nella tintura fino al 
colore granalo, resistettero molto meglio 
all' aria ed al sole. 

Le parti della tela di cotone che non 
avevano ricevuto mordenti, esposte al so- 
le s' imbianchirono : quesl' azione riuscì 
sensibile dopo il primo giornu, ed in capo 
a sei giorni, il fondo fu di un bianco quasi 
puro. 

Sui tessuti di lana e di seta le parli 



riscaldato a 5u°, non ebbe che una debo- 
le azione sui colori a base d' ossido dì 
ferro, mentre quelli a base di allumimi 
perdettero con questo passaggio un poco 
della loro intensità e vivacità. I colori a 
base d' ossido di slagno vi resistettero 
meglio di quelli a base di alluurna. 

Le parli della tela di cotone, non pre- 
parate coi mordenti, con questo passaggio 
s' imbianchirono imperfettamente , ed il 
bianco si formò mollo meglio sulle mostre 
tinte senza il concorso dell' alcole. 

I colori ottenuti con una aggiunta di 
carbonato di calce nella tintura, presenta- 
rono agli agenti anzidetti, meno solidità di 
quelli liuti senza questa aggiunta. 

I colori fissati sui tessuti di seta e di 
lana resistettero meglio generalmente al- 
l' azione del sapone, di quelli fissati sopra 
tessuti di eotone. 

II passaggio per un bagnu di sanone 
bollente ebbe in generale un' azione più 
forte sui colori del pussaggio precedente, 
e quest' azione riuscì principalmente più 
energica sui colori a base d' allumina. 

Immerse le mostre in un bagno d'acqua 
di crusca bollente, non ebbe veruna azione 
sui colori ottenuti dalla tintura di questa 
paglia di miglio. 

Una soluzione di cloruro di calce a 6° 
B., agì sopra questa diverse linlure mollo 
energicamente, i colori sul cotone e solla 
seta rimanendo disti ulti interamente dopo 
due minuti. Sui tessuti di lana, i colori 
resistettero un po' meglio all' azione di 
questo scolorante. 

Il latte di calce ebbe una piccolissima 
azione sui colori a base di ossido di ferro ; 
quelli a base di allumina divennero un 



non preparate coi mordenti conservarono! po' bruni, e le parli della tela di coione 



sempre, malgrado 1' esposizione al sole pei 
sei giorni, una tinta cannella alquanto in- 
tensa. Un passaggio per una mect' ora in 



non trattate od mordente, perdettero una 
piccola parte della loro tinta. 

Immergendo per 1 5 minuti que*le di- 
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verse tinture, ottenute con la paglia di 
miglio dell' Africa, in una soluzione di 
potassa caustica a a° \> le tinte in gene- 
rale se ne affievolirono, ed ì neri di- 
vennero brunastri. Tuttavia i colori grigli 
a base d' ossido di ferro resistettero al- 
quanto meglio a questa azione alcalina. 
I colori a base d' allumina mutarono in- 
teramente la tinta, e presero un colori- 
bruno nocciuola, e quelli a base d' ossido 
di stagno resistettero un poco meglio al- 
l' 1 alculi, e s' indebolirono senta mutar 
tinta. 

Una solution* di carbonato di soda n 
3° B., non produsse, per così di. e, vermi 
cangiamento sui diversi colori dati da 
questa paglia. 

L'acido solforico ad i° B. di densità, 
ebbe assai poca influenza. I colori a base 
diossido di ferro o di stagno, iuitner»i 
per io minuti in quest'acido, non subi- 
rono terun cambiamento, mentre quelli 
u base d'allumina divennero alquanto più 
chiari. Le parti dei tessuti di cotone non 
preparate coi mordenti presero una tinta 
più giallastra senza diminuire d' intensità. 

L' azione di una soluzione di acid" 
ossalico di i° B. sui colori di paglia di 
miglio fu debolissima, ed osser tossi, al 
contrario di quanto accade con V acido 
solforico, eli»; I' acido ossalico ai;! va più 
fortemente sui colori n base d' ossido di 
ferro, e più debolmente su quelli a base 
d'allumina. 

Biassumendo le esperienze fatte sulla 
paglia di miglio dell' Afiica Occidentale, 
SohUinrberger concluse, presentare questa 
sostanza molto interesso sotto il pont i di 
vista delta tintura, e differire dalla mag- 
gior parie delle materie coloranti adope- 
rateci fino ad ora. 

Coi mordenti di ferro produce sulle 
tele di cotone, di seta « di lana, un color 
nero mollo intenso, che ha una grande 
solidità e che resisi» perfettamente all' a- 

■ 
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ria, al solo, al sapone, ai carbonati alca* 
lini ed agli acidi. Coi mordenti d' allumi- 
na nllengonsi colori granali, che divengo- 
no molto più vivaci, mediante un passag- 
gio di protoclornro o di deutocloruro di 

stagno, ma che hanno minor solidità dei 
neri. I mordenti di deutossido di stagno 
producono colori che variuno dal rosso 
al granato, che hanno maggiore o minore 
vivacità, ma sono altresì meno solidi dei 
neri oltenuti con la stessa materia. Nelle 
prove che si fecero per la tintura con 
questa paglia di miglio, il fondo bianco, o 
le parti uon preparate coi mordenti, ca- 
ricaroosi di una materia colorante, che 
aderiva alquanto fortemente ; ina I' espo- 
sizione al sole ed i passaggi di sapone in 
parte distrussero questa tinta, ed è pro- 
babile che con altri sperimenti si giungerà 
ad ottenere un fondo bianco puro. Tut- 
tavia questa paglia di miglio si potrà sem- 
pre adoperare per tingere d' un solo co- 
lore i coloni, le sete e le lane, e sembra 
specialmente presentare il maggior van- 
taggio nella tintura nera di quest' ultimo 
tessuto. Questa paglia è piuttosto ricci/ 
di materia colorante, poiché con 8 grani- 
rne di essa si saturano benissimo i mor- 
denti di uni mostra, tale da richiedere ao 
graimne di rubina. 

Del resto, sembra possibile recare gran- 
di miglioramenti nell' uso di questa ma- 
teria. Sarebbe da esaminarsi I' influenza 
del metodo di coltura sopra questa pa- 
glia, 1' età ed il momento più favorevole 
per farne la raccolta, la maniera di sec- 
cai la e di conservarla a fine di ottenerne 
la maggior copia di materia coloiante, e 
finalmente resterebbe ancora a fare nu- 
merosi esperimenti sul suo uso per la lui- 
turo, alto scopo di determinare i oirzzi 
più convenienti per servirsene. 

Agli usi precedentemente indicati della 
paglia, grossolani più o meoo, e nei quali 
pertanto s'impiega quale si ottiene dai 
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jì o quale rimane dopo la trebbiatura 
dei grani, altri sono da aggiungersene più 
delicati e gentili, pel quali talvolta colti- 
vansi appositamente con ispeciali avver- 
tenze le pianle che danno le paglie, e 
queste accuratamente si scelgono ed as- 
soggettanti a preparaziuni. che meglio alle 
le rendono agli usi pei quali si intende 
applicarle. 

Cominciano talvolta le cure dalla sedia 
delle piante stesse, e così negli articoli 
Cappelli di paglia nel Dizionario ed in 
questo Supplemento, s vide essere una 
specie particolare d> frumento che colli- 
vasi per quell' arie. Tiene in appresso le 
qualità dei terreni, che occorre diversa 
secondo che si ha per iscopo principale 
il grano o la paglia ; cosi per V anzidetto 
frumento si preferisce il terreno arenoso, 
vicino ai li orni, e lo stesso terreno, ma 
asciutto, si preferisce per la segala, con la 
paglia della quale, come or ora diremo, 
si fanno molli lavori. Il modo ed il tempo 
di accorre le paglie, variano anch' essi 
secondo gli usi che far se ne vogliono, e 
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commercio di paglia per lo stesso uso, 
che Vendesi ai fahbricatori del paese, ed 
in parte anche all'estero. 

Le prepuraz oni cui le paglie assogget- 
tasi, riductinsi principalmente all'imbian- 
chimento, alla spaccatura ed alla Tintura. 

Il modo più semplice d' imbianchire la 
paglia, è quello di annodare i manipoli 
non molto stretti e verso le radici, e sten- 
derli in luogo o?e postano es»ere esposti 
alla guazza det mattino, e poscia ai raggi 
•lei sole, allargati a guisa di ventaglio ed 
accomodati cusì che tulli si trovino espo- 
sti all'aria. Quindi ogni »cra, Gno ni com- 
piuto imbianchimento, si volgono sotto io» 
pra, col che ciascun lato della paglia al- 
ternativamente trovasi direttamente espo- 
sto alla rugiada, e poscia alla luce del sole. 

Nelle provincie venete, la paglia contie- 
ne truppa materia colorante ; quindi è 
difficile toglierle tulio il suo color giallo- 
verdiccio, e se rimane troppo tempo sul 
prato o sul campo, perde una parte della 
sua forza e della sua pieghevolezza -, assi- 
curasi anzi essere per questo solo motivo 



negli articoli sopraccitati accennurunsi le che tale manifattura sta ivi al di sotto 



cure proprie per le paglie da cappelli, 
intorno alle quali aggiungemmo alcune 
altre brevi notizie al principio di questo 
articolo. 

M»lgrado tulle queste cure e precau- 
zioni, è però delle paglie come di molli 
altri geneii-, ti sono, cioè, alcuni paesi, i 
quali, sia per ispeciali condizioni di clima 
o di natura del suolo, sia per te acque, 
si» per altre ragioni che non si giungono 
a scoprire, ne danno di qualità superiore 
infinitamente a quelle tulle che in altri 
luoghi si ottengono. Co»ì la Toscana lie- 



della Toscana. Secondo alcuni manifattori 
però, la paglia in lai guisa riceve un par- 
ziale imbianchimento che si estende sol- 
tanto all' esterno, sicché dopo un qualche 
tempo ridiviene verdiccia od almeno di 
una bianchezza meno candida. E il colore 
troppo vivo della paglia non solo ne sce- 
ma in gran parte il pregio, perchè non si 
possono apparec) hiare eoo essa cappelli 
fini, ma altresì è un ostacolo alla tintura, 
essendo che è impossibile darle colori lu- 
cidi, principalmente azzurri, perchè ven- 



gono offuscali o cangiati dal color natura- 
ne In miglior paglia pei cappelli finissimi, Me di fondo. 

e ne fa commercio, inviandone anche al- Per questi molivi, quando si vuole ot- 
P Inghilterra, ove ai paga fino a 5 franchi, tenere la paglia perfettamente imbianchi- 
e più al chilogrammo. Ih, ricorresi ad alni spedienli, i quali ri- 

Anche nel Bassa nesr, e propriamente duconsi alla insolfurazione, od all' uso 
nel picco'o paese dei Sette Comuni, s i faldelle liscive alcaline, od al cloro. A qual 



Digitized by Google 



44 8 Paglie 

modo si pratichi la insolforazione, ti disse 
n questo medesimo articolo nel Ditionnrio 
(T. IX, pag. 5 io) ; ni », come già venne 
notato in questo Supplemento all'articolo 
Cappelli di paglia, l'acido solforoso non 
distrugge interamente la tinta gialla della 
paglia, la quale inoltre ripiglia ben presto 
il primitivo colore per effetto dell» umi- 
dità e del calore, ciò che dimostra non 
essere slato rhe snpei fidale P efletto. 

Le Uscire usate sole, non danno an- 
ch' esse che un risullmncnto imperfetto ; 
ma tornano molto utili per disporre la 
paglia all' azione del cloro e facilitarne gli 
eli- ni. Fischer di Vienna fece in tale pro- 
posito alcuni sperimenti che torna utile 
ricordare. 

Introdotta la paglia in una caldaia di 
rame o di ferro, piena di un ranno, ossia 
di una soluzione leggera di potassa, fece 
bollire il bagno per Ire ore, e di mono in 
roano che V acqua diminuiva per ta èva 
porazione, ne surrogava altrettanta. La 
paglia aveva preso un colore giallo-oscu- 
ro, quasi bruno, e divenne molle assai : 
il ranno eru cotanto impregnato di tal 
colore che parerà una tintura. La paglia 
venue quindi sciacquata nell'acqua chiara 
che tinse per alcuni minuti. Apparecchiò 
poscia un bagno d' acido idroclorico, e 
v' immerse la paglia : dopo varii giorni 
non aveva dessa perduto il suo colore. 
Fece il Fischer una soluzione di cloruro 
di potassa, e vi immerse hi paglia : dopo 
veni iquattr' ore ebbe il contento di ve 
deil» divenuta bianchissima al pari delle 
tele di cotone più candide. Questa paglia, 
sciacquata in molta acqua, e falla asciu- 
gare [ter distruggervi V odore di cloro, 
presentava un' apparenza più fina, e si 
piegava con maggiore facilità, senza che si 
scorgesse avere perduto al - una parte della 
sua forza. 

Venne osservato, che la paglia così: 
preparata diviene anche più flessibile ej 
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più idonea al lavoro, pel che la si può 
attortigliare interno alle dita senza che si 
rompa. Inoltre riesce assai graia alla visto 
per la perdita della sua materia colorante, 
ed acquista una diafaneilà ed un lucido 
di raso che la rendono bellissima. 

Fu dietro queste esperienze che si sta- 
bili quel metodo d' imbianchimento che 
venne descritto nel I* articolo Cappelli di 
paglia del dizionario, e che qui descrive- 
remo alquanto più estesamente, ad ogget- 
to di far conoscere alcune avvertenze che 
ivi si omisero. 

Disponesi la paglia destinala all' im- 
bianchimento, entro tinozze di legno dol- 
ce d' ud' ampiezza sufficiente, vi si versa 
sopra acqua bollente, in coi lasciasi im- 
mersa venliquattr' ore, dopo le quali se 
ne tregge l'acqua di sotto. Si apparecchia 
quindi il ranno in caldaia di rame, met- 
tendo una libbra di potassa per ogni 6o 
libbre, od anche meno, di acqua, se la 
esperienza dimostrasse il bisogno di avere 
un liquido più concentrato. Si faccia quin- 
di bollire il ranno per tre ore e non più, 
altrimenti la paglia perde della sua forza, 
avendo cura di aggiugnere quant' acqua 
si perde per la vaporizzazione, di mano 
in mano che questa succede e senza ar- 
restare la bollitura. Quando il ranno sarà 
raffrerldato, si ritira la paglia, se la mette 
in tinozze, vi si versa sopra acqua pura, 
e quando quest'acqua saia di colore gial- 
lo, se la trae di sotto e In si rinnova otto 
o dieci volte per cinque o sei giorni: fin- 
ché esca interamente limpida : allo, a la 
materia colorante si troverà molto scù.lta. 
Quindi, apparecchialo un secondo ranno, 
<f una meta della forza del primo, vi si 
immergi- di nuovo la paglia, e, dopo una 
ora di bollitura, la si estrae e la si rimette 
in tinozze, versandovi sopra acqua bol- 
lente, e non levandola che quando sarà 
fredda per surrogarla ogni giorno con al- 
[ tra acqua fresca. 
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Io questo sialo «li cose, la pngli?, dopo 1 
tre giorni, è ridotta in islato iti essere 
totalmente e perfettamente imbianchita 
quando si immerge in una solution»! di 
cloruro di potassio oppure di sodio. Pre- 
parasi il liquido, mettendo un" oncia di 
acido solforico e tanta quantità di potas- 
sa, quanta può quasi interamente cotnbi- 
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e non ingiallisce menomamente, abbcnchè 
venga per lungo tempo esposta al sole ed 
air «ria. 

In America, Luigi Bomaisler ottenne 
privilegio esclusivo per um maniera d' im- 
bianchimento delh paglia, In qua'e egli 
eseguiva particolarmente per averne rar- 
la, ma che crediamo utile di far conosce- 



narsi col cloro con cui saturai! il miscu-jie, perchè applicabile forse anche alle 



glin, entro a venti o veolidue libbre di 
acqua. Poscia si ver»a la soluzione sopra 
la paglia, si ricopre la tinozza e si lascia 
riposare ventiquattro o trentasei ..re. Se 
in questo spazio di tempo non fosse an- 
cora totalmente imbianchita, si osserverà 
se il ranno fosse per avventura indeboli- 
to. Nel caso che no, si lascierà riposare 
ancora dodici o venti ore al più ; ma se 
il liquido è indebolito, se ne sottrarrà una 
parte, e si aggiungerà alquanto liquido 
nuovo, col che si darà compimento al- 
r operazione. 

Giova osservare che il liquido non si 
dee mai gettar via ; quello che sarà stato 
quasi esaurito, potrà essere adoperato per 
una immersione preparatoria della paglia, 
e cosi nulla si perde nell' operazione. 

La paglia imbiancata con questo meto- 
do, ha un odore disgustoso, particolare, 



paglie destinate ad usi diversi da quello. 

Cento venti libbre di paglia si pongono 
in una caldaia unitamente a tienta libbre 
di calce disposte a strati alterni. Aggiunta- 
vi poscia quantità bastante di acqua, si 
[tassa alla bollitura, che si protrae fino a 
tanto che la paglia si disriolga quasi in 
fibre ; dopo di che la paglia slessa si lata 
e si preme nello strettoio per farle perde- 
re l'acqua. Fatta questa prima operazione, 
si eseguisce la seconda, la quale è diretta 
a sottrarre alla paglia l' intonaco selcioso 
e glutinoso, per la presenza del quale 
troppo fragile riuscirebbe la carta. 

Questa seconda operazione c- insiste nel 
rinnovare la bollitura della paglia, come 
sopra, preparata con nuova calce, con 
fiore di solfo ed acqua, nelle proporzioni 
di sette libbre della prima, sei delta se- 
conda, quattro di solfo e quarantotto 
come di zafferano, appieno diverto de] pinte di acqua. La bollitura deve, in que- 



quello delle tele di canapa, lino e cotone; 
questo odore è assai aderente, e soltanto 
dopu alcune settimane, e ripetute sciacqua- 
ture ed esposizioni al sole ed all'aria, di- 



sta occasione, estendersi fino alla quasi 
scomparsa dello solfo, ed all' acquisto di 
un colore bruno nel liquore. Si leva dal 
fuoco e si lascia infusa la paglia per quio' 



leguasi interamente. Se la paglia è desdi-'dici ore circa, indi sì lava e si imbianca 



nata ad essere tinta, si devono raddoppia 
re le precauzioni negli ultimi lavacri, per 
tema che una qualche parte di cloro 000 
possa nuocere all' operazione della tintu- 
ra : nulla si ha che tanto concorra a pu- 
rificarne la paglia quanto la esposizione 
al sole, la quale la rende anche sempre 
più lucida. 

La paglia imbiancata con questo meto- 
do non soggiace ad alcuna mutazione ,! lavata, la quale perciò sì scolora intiera- 
SuppL Di*. Tecn. T. XXX IL 5; 



poi col metodo seguente. 

Si nnitcono 3a libbre d' ossido di 
manganese a 5o libbre di sale nwino ed 
a 3o libbre d' acido solforico, diluito in 
60 di acqua. Da questa unione si innatta 
grande quantità d'acido dorico in vap 



•ori. 



i quali si fanno passare per mezzo di un 
tubo entro una cassa, nella quale siasi in- 
trodotta previamente la paglil come sopra 
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mente, e può servire a fabbricarti» una 

rarla binnca e ben compalla e resisteote. 

La spaccatura della paglia può farsi 
mediante qualsiasi temperino comune, e 
si suol anrho operare con una specie di 
patine, fot inalo con variì aghi dei più 
minuti, come si è dello all'articolo Cap- 
peim di paglia nel Dizionario. Del resto, 
nel Dizionario slesso, alla parola Paglia. 
indico»! un apposito ordigno per operare 
con più sollecitudine ed esattezza la fen- 
ditura di essa. 

Nel Dizionario parimente si disse quan- 
to <!i speciale può desiderarsi sulla tinluri» 
in varii colori della paglia, e qui solo ne 
basterà ricordare come, nel 1 824, otte 
nesse per questo oggetto, alle nostre espo- 
sizioni industriali, un premio di onorevo- 
le menzione, Andrea Spineti di Milano. 

Gli usi che si fanno delle paglie assog- 
gettate ad alrune delle precedenti opera- 
zioni, sono molli e diversi, e qui tocche- 
remo soltanto dei principali. Le paglie 
imbiancate semplicemente o linte in colori 
diversi, servono, intrecciate, a formare il 
sedere delle seggiole meno dozzinali; quei 
piccoli tappeti che mettonsi nelle stanze 
per difendere i piedi dal freddo del pavi- 
mento, o quelli più sottili e politi, che 
da molti accostumatisi por sulle mense nel 
mezzo, al di sotto dei tondi nei quali 
servonsi le vivande. La poca conducibi- 
lità della paglia e la molla sua leggerezza, 
seminerebbero renderla opportuna a far- 
ne coperte da letto di poco prezzo, co- 
mode e salubri. Nel Dizionaiio si parlò a 
lungo dell' arte di fare lavori di tarsia con 
le paglie in varie maniera, i quali sareb- 
bero più da apprezzarsi però se, alla in- 
contrastabile qualità della bellezza, unis- 
sero quello della solidità e durata, essen- 
do specialmente soggetti ad essere gran- 
demente danneggiati dalle tignuole. An- 
che nei tessuti, e specialmente in quelli 
di seta, introduconsi talora festuche di 
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pBglia, spiccate od intere, del loro colore 
naturale, oppure imbiancate o colorite, 
servendo di leggiadro abbellimento per la 
lucidezza che presentano, e facendosene 
stoffe lisce, operale a foggia di velo, con 
cordoncini ad uso di velluto e simili. 

Nessuno però degli antidetti usi, n* 
per P importanza, nè per la bellezza può 
stare a petto di quello dello fabbricazione 
dei CiPPF.i.i.i di paglia, i quali formano 
la ricchezza di una delle più belle parti 
della nostra penisola. Delle diverse ope- 
razioni necessarie a quell'uopo, incomin- 
ciando dalla cernita della pé"glia fino al- 
l' apparecchio e lisciatura dei cappelli 
fatti con essa, si è abbastanza parlato oe- 
gli articoli speciali che a quelP argomento 
si riferiscono. Si sono ivi narrati gli sforzi 
fattisi, ed in altre parli d' Italia, e presso 
altre nazioni, per imitare i prodotti delta 
Toscana, e sottrarsi al bisogno di ricor- 
rere a quella per un tale opprnvigiona- 
meuto, talvolta adoperando il materiale 
stesso, cioè la paglia di frumento per 
quelli fini, o propriamente detti di Firen- 
ze, cioè a paglie intere, e quella di segala 
pei cappelli meno fini o di paglia spacca- 
ta ; sia sostituendo altre paglie, come 
quella di riso, sia altre piante, come il 
paleino, la fienaiola, la ventolana ; sia 
anche altre sostanze, come i trucioli, la 
seta cruda o il cutone, ed anche, final- 
mente, il cartone, come può vedersi nel 
Dizionario, all'articolo appunto Cappei.m 
di cartone o di Bristol. Tania impor- 
tanza a questa fabbricazione annettevasi, 
che già da molti anni la Società reale di 
Dublino l'aveva fatta soggetto di un con- 
corso ad un premio di 400 e più zec- 
chini, che la Baviera anch' essa accordò 
premii per imitazioni più o meno felici 
fattesene, e che la Francia pure non 
omise ogni sforzo per giungere a questa 
meta, stabilendosene perfino un' apposita 
manifattura a Lione, che peraltro non 
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potè soslenervisi. Malgrado i dszii fortissi- 
mi con cui ringhiiierrn carica questi cap- 
pelli, immensa è tuttavìa la quantità che 
** ne spedisce dalla Toscana e dal Lom- 
bardo-Veneto, ove i continui premii ac- 
cordati per questo ramo d' industria nelle 
esposizioni industriali di Milano e di Ve- 
nezia principalmente, mostrano con quan- 
to impegno ed alacrità si stia occupandosi 
del perfezionamento di cositi. itti lavori. 

(H. Gacltixr de Ci. \n;i'. y — Du- 
mas DlKOURG H. ScHLCMBERGER 

Andrea Gai. vasi — C. Nachtigal — 
Francesco Gera — Ledcii — Bomaislkk 
— G.'*M.) 

Paglia bianca. Dicono alcuni quella 
che dopo la trebbiatura conservasi pel 
nutrimento dei bestiami o per altri osi, 
pei quali interessa che non sia menoma- 
mente alterata. 

(Bosc.) 

Paglia bruciala. Viene dato questo 
nome in alcuni paesi a quelle parti supe- 
riori dei monti di letame, le quali, essen- 
do state lavate dalle acque e seccate dal 
sole, non olirono che una paglia appenu 
allei ata. Questa paglia può essere adope- 
rata con più profitto di quella eh' è più 
nella decomposizioue, per co- 
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Paglia di ferro per h bitte. In mari- 
neria sono quei pernii di ferro che si met- 
tono nei buchi delle bitte per tenere le 
curde obbligate. 

(Sthatico.) 
PAGLIACCIO. V. Pagliaccio. 
PAGLIACEO. Dicesi di tulio ciò che 
ha la natura o V apparenza della paglia. 

(G.-M.) 

PAGLIAIO. Propriamente inU-udcsi 
sotto questa parola il luogo dove si con- 
serva la paglia, nel modo stesso, come si 
dice granaio quello ove si conservano ì 
grani, fenile quello dove tengonsi i fieni, 
e cosi via discorrendo. L'uso però, in 
generale, comparte piuttosto il nume di 
pagliaio a quei monti di paglia che si 
conservano all'aria aperta, talvolta copren- 
doli di un cappello o lel.o che li garan- 
tisca dalle intemperie, e talvolta anche 
lasciando che la paglia supcriore serva a 
difesa della maggior [«arte «ii quella che è 
sottoposta. Anche i grani consertanti tal- 
volta a questa maniera, e le cure sono ad 
un di presso in ambo i casi le stesse ; per- 
ciò, quanto dicemmo nell* articolo Bica, 
é anche in grr.n parte ai pagliai applicabi- 
le, e qui parlando dei pagliai, per dare al- 
cune ai vertenze sul modo migliore e più 



prirc i carciofi e le semine più delicate economico di costruirli, diremo cose che 
nel verno, e per servire di concime nei j potranno egualmente roti vantaggio ap- 



terreni argillosi. In alcuni poderi la paglia 
bruciata vieoe messa a parte per servire 
di buse al nuovo moote di letame. 

(Bosc.) 



plicarsi alla formazione delle biche. 

Il minor valore che hanno le paglie in 
confronto al fieno ed ai grani, sono ca- 
gione che più di raro mellonsi al coperto 



Paglia dei laghi. Diconsi quelle can- nei gtanai, nei fenili od anche sotto tet- 
nelle o piante acquatiche ben alte, giche- loie, e eh' più spesso si mettono in muc- 
rose, fra le quali è notevole il Biodo chi ed in pagliai propriamente detti. È 
(V. questa parola), che nascono in seno certo di fatto, questo mezzo di conserva- 
ci laghi. ziune essere di tutti il più favorevole 

(Alberti.) (quanto alla economia ; ma questa può 

Paglia. Si dà talvolta questo nome a ' nulladimeuo assai notevolmente variare, 
quelle minute fibroline che incontransi , sgrondo le cure più o memi granili che 
nel icrro ed altri metalli, c ne scemano la , si hanno nella costruzione dei pagliai, 
solidità. (G.**M.) Per lo più soglioasi stabilire questi ed 
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anche le biche, quasi immediatamente sul 
suolo e sema alcunn precauzione : sembra 
tuttavia quMi indispensabile attenersi al- 
meno a quelle • he ora indicheremo, e 
che trarremo in parte dui saggio di de 
Moral-Viudè, sulle costruzioni rurali eco- 
nomiche. 

Dopo aver segnalo sul suolo un circo- 
lo ildla grandetta rhe si vuol dare al pa- 
gliaio ed alla bica, scavati una fossa del 'a 
profondila di y a io decimetri, e si get- 
tano le terre estraPe sul terrapieno del 
centro, sul quale co»ì sopraccaricato, e 
dopo averlo ben battolo, si stabilisce dap- 
prima per base un Ietto di fascine, indi si 
costruisce il pagliaio, allargandolo presso 
a poco come vedesi nelle fig. 8 e 9 del- 
la Tur. LXII della Tecnologia, in ma- 
niera da allontanare dal corpu * dal piede 
specialmente lo scolo del coperto di pa- 
glia con cui si finisco. 

I pagliai o biche così stabiliti non so- 
no però compiutamente guarentiti dal pie- 
de, il «piale non li difende dall'umidità 
dei suolo e dall'attacco dei topi, uè per 
la loro altezza dall'azione dei venti vio- 
lenti che talvolta giungono a rovesciarli, 
nè lilialmente pel loro coperto dalla in- 
filtrazione delle ncque della pioggia. Da- 
remo qui i Vani mezzi od almeno i prin- 
cipali che vennero impiegati o proposti 
per rimediare a siffatti ino. n venienti. Quan- 
to al piede primieramente, citeremo in- 
uauti lutto i pagliai detti alt americana, 
che vennero ugualmente indicati da de 
Morel-Vindè. Si compongono <t'u» telaio 
per lo più quadralo (fig. 10) atteso che 
costa meno, ed anche talvolta ottagonale 
(fig. 1 1 ), oppure circolare, stabilito a o'", 7 
circa al di sopì .1 del suolo, sopra soste- 
gni situali al cenlro, e sotto ciascun Bu- 
golo del telaio. Si Cusiumce poscia il pa- 
gliaio, sopì a questo telaio u mediante al- 
cune tavole a graticcio poste attraverso 
delle ossature che lo compongono, op- 
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pure formando egualmente un primo stra- 
to di fascine. 

I sostegni sui quali devesi stabilire d 
telaio possono essere di varia sorta. I più 
semplici sono pali o travicelli piantati 
nella terra, e che si preservano dall' umi- 
dità sia incarbonendone il piede, sia co- 
prendoli di forte pittura ad olio, di into- 
naco di catrame o di bitume. Finalmente, 
per impedire che i topi giungano fino al 
pagliaio, pungolisi talvolta nel!' alto dei 
travicelli imbuti rovesciati di latta. 

Possono servire «Ilo stesso scopo ed 
anche in modo più durevole alcuni dadi 
di pietra, di muro o di mattoni, dando al- 
la parte superiore uno sporgimene» «riz- 
zontale alquanto considerevole, togliendo 
con ciò ugualmeule qualsiasi accesso agli 
animali distruttori. 

Finalmente, adoperaronsi in Inghilterra 
ceppi di ghisa (fig. 12), i quali presenta- 
no il vantaggio principalmente di non per- 
mettere io verun modo la comunicazione 
con l'umidità del suolo. 

Quanto riguarda i mezzi per resistere 
contro la violenza dei venti, si cercò a tal 
oopo di stabilire un palo od albero nel 
centro del pagliaio. Tale si è d pagliaio 
inglese, che vedesi 1 apprestili aio nella 
fig. 1 3, e nel quale l'albero centrale ed i 
quatti o puntelli che lo consolidano, sono 
riunii! in un telaio ottag.mu portato dui 
ceppi di ghisa, di cui abbiamo precedente- 
mente parlato. 

1 niezii per Coprire i pagliai soggia- 
cquero a non minori cambiamenti che i 
loro sostegni. Il più semplice fra questi 
sembra essere quello al quale si diede il 
nome di tettoia alemanna, e consiste in 
una specie di padiglione, o quadrato, nel 
qoal caso si forma con quattro pali od 
alberi posti agli auguli o in linea circolat o 
o poligonale, uti quali casi vi ha uu mag- 
gior numero di pali. Nell'alto havvi un 
tetto piramidale o conico, di costruzione 



r 
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leggera, coperto di paglia, di tela incatra- 
mata, o simili, che scorre tra i poli me- 
diante collari che abbracciano ciascuno 
di essi. In questi pali vi hanno di tratto 
in tratto fori, nei quali si pongono caviglie 
per mantenere il tetto all'alletta conve- 
niente. Questa disposizione vedesi nella 
fig. ■ 4i >n cui h»vvi e ti, indio un tavolato 
egualmente mobile mediante caviglie. 

Vengono poscia i pagliai fissi a tetto 
mobile degli Olandesi, già lodati da De 
Perthuis, dei quali de Morel-Vindè diede la 
descrizione sotto il nome di pagliai alla 
olandese perjevionati. Nella fig. 1 5 ve- 
desi il piano di questo pagliaio, uouchè la 
sua setiune ed aitata. Agli angoli d' un 
telaio quadrato, simile a quelli che prece- 
dentemente abbiamo indicati, s'innalzano 
quattro pali legati Dell' allo da un telaio 
presso a poco uguale, e al cui centro è 
sospeso un tetto quasi dello stesso genere 
di quello di cui abbiamo parlalo, il quale 
sale e discende a voloulii mediuntc una 
corda che passa in una puleggia e che si 
attacca al basso ad un piccolo verricello 
Gssato tid uno dei pali. Si adoperano egual- 
mente alcune caviglie per fissare il letto 
«II' alletta volulu 

De Perthuis, facendo menzione e rac- 
comandando ijucsla sorta di pagliai, aveva 
ptuposto di migliorarli dando loro la forma 
circolare ; ma sembra che questa torma, 
sempre più costosa, non abbia i vautaggi 
ch'egli credette trovarvi, nè che sia indi- 
spensabile pei telai e tetti dulie biche stes- 
se, nè pei pagliai. E ben vero, che risulta 
naturalmente indicata allorché trattasi di 
biche di frumento ed altre graminacee per 
la forma dei manipoli stessi, permettendo 
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volti verso te esposizioni che più comu- 
nemente sono battute dalle pioggie, i co- 
voni si troveranno più compiutamente 

guarentiti. 

Finalmente de Morel-Vindè, in una 
memoria che comunicò all' Istituto di Pa- 
rigi, nel 181 1, proponeva il pagliaccio a 
tutto mobile^ rappresentato della fig. 1 6. 
Al centro «li un telaio lialzMo trovasi uno 
stollo diviso in due parti: quella inferiore 
di legno greggio, quella superiore roton- 
da, terminata in forma di vite dn stretto- 
io, e consolidala da forti puntelli. Nell'al- 
to dello stollo havvi un piccolo tetto fis- 
so, destinato a preservare la vite dall' in- 
filtrazione delle acque della pioggia, ed al 
disotto ve ne ha un altro leggero e mo- 
bile mediante una doppia madrevite che 
è posta in moto da un'asta verticale, alla 
cui parte inferiore trovasi una piccola 
ruota che cammioa in una rotaia circolare 
disposta a tal uopo In ogni caso, vedesi 
che i vantaggi dei tetti mobili sono i se- 
guenti : 1 .° di non richiedere coperti di 
paglia, i quali nel sistema ordinario de- 
vono farsi e disfarsi ciascun anno : a.° di 
poter ilare al pagliaio una maggiore o mi- 
nore altezza : 3.° di dispensare dal dover 
levar via tutte le paglie ad un tratto, per- 
mettendo, al contrario, di togliere sol- 
tanto la quantità che occorre, facendo 
più o meno calare il tetto mobile. 

Questi vantaggi, come anche quelli che 
[tossono risultare dai telai riamali, dei 
quali abbiamo precedentemente parlato, 
vennero multe volte enumerati e racco- 
manduli agli agricoltori, come tali da com- 
pensare esuberantemente P aumento di 
spesa, evitando le perdite che provansi 



di porre i grani nell' interno, di serrare sui pagliai e biche comuni, a motivo o 
pei fellamente i manipoli fra loro ed altro; deli' timidità del suolo o dell' infillratiooe 
ma nulla impedisce di stabilii li a quel delie acque della pioggia, o, finalmente, 
modo anche sopra un telaio e sotto un dai danni degli animali granivori. De Per- 
ielio quadrato. Orientando questo tetto thuis stesso dice che per un podere di sei 
in modo che i suoi angoli si trovino ri- aratri questi vantaggi potrebbero giuoge- 
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re finn a 1380 franchi all'unno. Ma, quan- 
tunque tutti questi differenti sistemi sieno 
stili provali e sieno ancora seguili più o 
meno in Francia, in Olanda, nel Belgio, in 
Inghilterra, in Germania, in America ed in 
altri paesi, non sembra perù che gli agro- 
nomi pratici gli abbiano riconosciuti suscet- 
tibili di essere generalmente adottali. Non 
crediamo poter fare cosu migliore su questo 
soggetto, che rilare le precise parole con 
le quali de Morel-Vindè termina il capi- 
tolo del suo Saggio, che contiene la descri- 
zione : 1 . dei pagliai a terra ; a.°di quelli 
detti aW americana, cioè a dire dispost» 
sopra telai riattali; 3. u 6nalmente, di quelli 
detti alla olandese, cioè subitili sopra 
telai, e sotto un tetto mobile. « Ho pre- 
» sentalo, egli dice, questi tre metti alla 
0 scella dei coltivatori, ma dopo aver ben 
1» calcolato le perdite e le spese di essi, 
1» venni indotto a preferire il primo, cioè 
n il pagliaio sul suolo, come quello che è 
» più semplice e più facile. Riconobbi che 
» le piccole spese annuali di questi pagliai 
» sopra il suolo, erano meno considere- 
»> volt delle anticipazioni e riattamenti 
w che esigono gli altri, e che gli inconve- 
n nienti erano presso a poco nulli, w 

Tuttavia non bisogna perdere di vista 
che dando cosi la preferenza ai semplici 
pagliai sul suolo, de Morel Vindè intende 
che il piede ne sia stabilito con le precau- 
zioni precedentemente da lui stesso indi- 
cate. Si può presumere che, senza queste 
precauzioni, questi pagliai non meritereb- 
bero più siffatta preferenza. 

Ci resta ancora a dire qualche cenno 
sulle dimensioni che conviene dare ai pa- 
gliai ed alle biche in generale, come an- 
che sui luoghi nei quali devono essere 
stabiliti. Le dimensioni orizzontali variano 
presso a poco da 4 0 5 e 6 metri di qua- 
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drato o di diametro, e nei paglini di al- 
cuni paesi, vanno fino al diametro di 6,8 
e 1 o metri ; I* altezza è comunemente di 
5 a 6 metri del suolo fino all' orlo infe- 
riore del coperto allorché questo è stabi- 
le, o se è mobile supposto nella sua mag- 
gior elevazione. Questa altezza, a quanto 
sembra, è ancora talvolta molto più con- 
siderevole per la specie di pagliaio detto 
tettoia alemanna. 

Un pagliaio costruito con le minime 
dimensioni fra quelle che abbiamo indica- 
te, cioè del diametro ili 4 0 5 metri, ed 
alto circa 5, contiene presso a poco 3ooo 
manipoli o fasci, ed hnvvene alcuni che 
ne contengono fino a 6* ad Sono ed an- 
cor più. In generale, si potrà sapere con 
abbastanza esattezza ciò che potrà conte- 
nere un pagliaio od una bica di note di- 
mensioni, facendo il cubo e dùidendolo 
per quello di un manipolo o fascio, che, 
per esempio, a Parigi e nei dinlorni può 
considerarsi eguale presso u poco o ad un 
quarantesimo di metro cubico, cioè a 
centimetri e mezzo cubici. 

Il sito, nel quale bene spesso si stabili- 
scono i pagliai e le biche, è in mezzo ai 
campi stessi ; ma meglio di tulio è cullo- 
carli vicini alle tettoie, ove devesi battere 
il grano, e, se ciò è possibile, nei recinti 
a ciò destinati. Quando P accesso a que- 
sti luoghi è libero, devonsi impiegare gra- 
ticci, tavole od altri mezzi di questo ge- 
nere, a fine di preservarne la parte infe- 
riore dall' attacco liei bestiami e dei ca- 
valli, come anche dagli urli delle vetture. 

Crediamo utile notare, sempre secondo 
lo stesso de Morel-Viodè, la spesa annua- 
le che cagionano le specie principali di 
pagliai di cui abbiamo precedentemente 
parlato. Per 3ooo fasci o manipoli circa 
è presso a poco la seguente : 
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Pagliaio sul suolo, compreso lo scavo di un 
fosso cT isolamento, trasporlo e battitura della 
terra sul sito nel quale si stabilisce il pagliaio, 
e base di fascioe : il corpo del pagliaio alto 
4"*,7 » fino all' orlo del coperto, del diamelro 
di Ì m al basso e di 4 m ,55 in alto, il coperto 

essendo alti» a"',6o 

americano , lituato sopra nn telaio 
di 4™ in quadralo, tenuto rialzato sopra 5 pali 
conficcati nella terra, con imbuti rovesciati 
di latta, il corpo del pagliaio essendo delle 
stesse dimensioni del precedente . . 

aW olandese, posto sopra un simile 
telaio, con 4 pali di legno dolce agli angoli ; 
tetto mobile cbe quando è situato alla sua 
maggior altexza lascii 5"*,36, fra l'orlo ed il 
telaio, con puleggia, corda, verricello ed altro . 
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Prezzo medio 



dei dintorni 
di Parigi 



della 
maggior parte' 
della Francia 



fr. 6o 



fr. 36 



» i3o 



8o 



» 43a 
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In generale, sembra riconosciuto van-< 
* a £gioso mettere i frumenti ed i foraggi in 
Pagliai o biche, invece cbe rinchiuderli 
negli edifizii, tanto sotto il rapporto della 
qualità, come sotto quello della buona 
conservazione e delle perdite minori . 
prodotte dulP umidità e dal riscaldamento 
che ne risulta, e dagli attacchi degli ani- 
mali distruttori. 

Di questa opinione sono particolar- 
mente : i.° Gamier-Oeschesnes, il quale, 
in un» Memoria comunicata alla Società 
d' agricoltura del dipartimento della Sen- 
na, osserva che « siccome le perdite pro- 
vate nei granai e fenili non iscorgonsi di- 



stiulamente e sfuggono a qualsiasi calco- 
lo, cosi perciò solo sembrano minori di 
quelle che si fanno nei pagliai; » 2.° De- 
Perlhuis, il quale, oltre al fare la stessa 
osservazione, aggiunge che le paglie ed i 
grani acquistano spesso nei granai odori 
di topi, di sorci, di faine, di orioa di gat- 
to ed altro, che li deteriorano molto, ciò 
che non succede mai nei pagliai: ed inol- 
tre che i mercanti di frumento riconosco- 
no benissimo quello che venne conservato 
in biche, vi danno sempre la preferenza 
e lo pagano talvolta più caro ; 5.° De 
Morel Vindè, che dice non dover essere 
lin generale un granaio che della grandet- 
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za necessaria per riparare momentanea - 
mente tatti i coroni che provengono da 
uno o parecchi pagliai, che si è talvolta 
nella necessiti di atterrare nd un tempo, 
come si pratica in fatto in molli poderi e 
specialmente in Olanda; \.° Thaer e Me- 
tilico de Dombade, P ultimo dei quali 
cosi »i esprime su questo riguardo : « In 
molti paesi si conservano i grani in covo- 
ni nei granai ; in altri se ne fanno biche 
esposte alP aria. QoesP ultimo metodo 
presenta vantaggi t<ili che dovrebbero far- 
lo adottare dappertutto. Allorché una bica 
è ben costi uila, il gr-no vi si trova inte- 
ramente difeso dai danni dei sorci che 
fanno tanti guasti nei granui ; vi si con- 
serva sano per molli» maggior tempo, e si 
può lasciai velo senza inconveniente per 
due anni ; corre molto meno il rischio di 
alterarsi, quando il raccolto venne riposto 
non ancor perfettamente secco. L' uso di 
collocare i covoni nei granai presenta tut- 
tavia il vantaggio di averli più alla mano 
per la trebbiatura, ed evita la mano d 1 o- 
pera necessaria per trasportare i covoni 
al granaio od alla tettoia per batterli, ciò 
che non può farsi col cattivo tempo ; ma 
anche la spesa cagionata dalla costruzione 
di questi edifisii, è molto considerevole. 

« Se si pesano esattamente i vantaggi e 
gli inconvenienti di ciascuno di questi due 
metodi, si troverà la bilancia propendere 
molto in favore delle biche. « 5.° Final- 
mente, tutti i ricchi e grandi coltivatori 
dell' Inghilterra, presso i quali i granai 
grandi e dispendiosi sono unanimemente 
proscritti. 

Passando ad occuparsi di quanto ri- 
guarda più particolarmente la parte mate- 
riale della costruitone dei pagliai e delle 
biche, allorché fabbricansi le biche circo- 
lari, si dà loro generalmente un diametro 



usa in 
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Low descrive la maniera che si 
Inghilterra per fabbricarle. 

Per formare la base, dapprima ponesi 
uno strato di falcetti di paglia o di qua- 
lunque altra analoga sostanza. 1/ operaio 
principale comincia allora dal collocare un 
covone in piedi nel mezzo della bica, lo 
circonda di altri covoni, posti parimenti 
in piedi, inclinandone le teste al di den- 
tro. Continua così a formare coi covoni 
sorretti gli uni contro gli altri strati rego- 
lari tino u che si avvicina all'esterno della 
bica. Dispoue allora tutto all'intorno uno 
strato di covoni, rivolgendo le estremità 
verso il di fuori ed appoggiando la metà 
superiore sopra ciascun corone al di 
dentro. 

In quota operazione impugna i covoni 
gli uni dopo gli altri, gli ordina e gli strin- 
ge, premendo a tal uopo con la mani e 
col peso del suo corpo P ultimo covone 
che posa, e s inchina per davanti Gno a 
porvi sopra i ginocchi ; alloca pre»o un 
altro covone, lo dispone nella stessa ma- 
niera al suo luogo, e così di seguito per 
tulli gli altri. In tal modo forma tutto al- 
l' intorno uno strato di covoni, indi ne fa 
un altro nella stessa guisa, riempiendo 
P interno della bica laddove é necessario, 
fino a che abbia aitato il tutto quasi allo 
stesso livello della cima dei covoni diritti, 
poco fa menzionati. 

Finita la prima parte di questo lavoro, 
cioè a dire, dopo aver ritirati gli strati 
esterni ed empiuto il centro della bica, 
dimodoché il tutto sia quasi allo stesso 
livello, riserbandosi tuttavia una leggera 
inclinazione dal centro verso il di fuori, 
il costruttore continua nel modo seguente. 
Forma tutto all' intorno la sua seconda 
fila di covoni, ponendo le estremili di 
questi a circa o^o o o m ,4* più indic- 



ai 4 metri e più, come dicemmo, secondo tro di quelli della fila esterna, indi rietn- 
le convenienze del coltivatore o della pie P interno della bica, non senza seguire 
grandezza del granaio. Ecco in qnal modo lo stesso ordine, c ime per porre gli strati 
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esterni, ammucchia semplicemente i co- nelle diverte parti. Tuttavia non bisogna 

spinger troppo oltre questa deviazione 
dalla perpendicolare, poiché diminuirebbe 
la solidità della bica o potrebbe farla in- 
clinale da una sola parie, lo che arcade 
molto spesso, altura quando non pren- 
donsi le precauzioni che abbiamo indica- 
te ; nel qual caso è duopo mettervi pun- 
telli, che sono pezzi di legno più o meno 
forti e lunghi, che devono essere fissati 
con la loro estremità inferinre solidamente 
nella terra, e con I 1 altra fermati contro 
una tavola che si appoggia sulla bica. 

Rimane allora a coprire la bica, ed a 
tal fine conviene disporre con prontezza 
una certa quantità di paglia, e formarne 
fasci che si ritirano dai due capi a man- 
ciate. La puglia corta, che si separa, in 
questa operazione, è posta a parte per 
altri usi, come per guarnire la p»rle infe- 
riore della bica, ed una parte può entrare 
anche nella formazione del coperto di 
stoppia. 

1/ operaio che copre il pagliaio tiens» 
diritto in piedi, e ricevuti i fasci di pa- 
glia, che gli fi porgono in cima ad una 
lunga pertica, gli stende a manciate tutto 
intorno alla bica, e ne forma slrat'r succes- 
sivi fino a che giunga alla cima, facendo 



voni in modo conveniente, affinchè pos- 
aano riempire tutti gì" interstizi!. 

Dispone allora lutto d' intorno un al- 
tro strato esterno con le estremità rivolte 
al di fuori, come precedentemente, rial- 
zando anche le cime delle spiche legger- 
mente, per farle appoggiare sopra le estre- 
mità degli ultimi covoni posti nella fila 
interna. Continua in tal guisa alternativa- 
mente disponendo una fila esterna ed una 
interna, e riempiendo il centro della bica, 
avendo sempre attenzione di riserbarsi, 
come si disse, la inclinazione dei covoni 
dal centro all' esterno. Talvolta, quando 
la bica è molto grande e la paglia corta, 
formansi più di due file interne; ma il me- 
todo che si segue rimane lo stesso. 

L'operaio, alzato che abbia la bica di 3 
a 4 metri o più, comincia a ristringerne 
le dimensioni, ma prima di far ciò dispo 
ne uno strato che oltrepassa il precedente 
di alcuni centimetri, a fine dì formare 
1' orlo del tetto. Del resto, si fa talvolta a 
meno di portare il lavoro a questo grado 
di perfezione non essendo essenziale. Co- 
munque sia la cosa, quando I' operaio ba 
ridotto la piattaforma della bica ad una 
superficie del diametro di i m a i m ,5, 
abbandona la posizione nelln quale lavorò in modo tate che ogni strato copra sem- 
sino allor», e pone un covone diritto oeljpre un poco lo strato sottoposto, avendo 



centro, circondandolo di covoni dispost 
nella stessa maniera, avendo cura d' in- 
curvare le loro teste al di dentro e di 
appoggiarle sul covone centrale. La cima 
di questi covoni diritti, viene consolidala 
con due o tre legacci di paglia che ti at- 
taccano talvolta a differenti parti della 
bica, in modo d' impedire alla cima che 
si rovesci. 

Ridotta a questo punto, la bica ha la 
forma di un cilindro a sommità conica, e 
comunemente a misura che più si alza, 
se ne aumenta eziandio il diametro, a fine 
di evitare che la pioggia possa penetrare | fra loro di o m ,3 a o"^, e le dispone 
Sappi Di*. Tecn. T. XXXII. 58 



|cura, nel lavorare, di non calpestare la 
paglia gin stesa. Quando raggiunge ì co- 
voni diritti della cima, fui ma il coperto 
con un grosso strato che può consistere 
di paglia corta, facendolo terminare alta 
cima in punta, e lo lega con una piccola 
corda di paglia ; attacca poscia dal bnsso 
la paglia mediante corde formate con pa- 
glia stessa, lì copritore sta in piedi sopra 
un'alta scalo, a fine di poter giungere alla 
sommità, mentre due assidenti rimangono 
a terra e sopra scale più corte. Pone le 
corde sul coperto, lasciando uno spatio 
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• >bbtiq«iamenle fissandole al coperto fles- 
so, oppure lo pira intorno un^allr* conia 
posi» ;il batto, ed interno al tetto ezian- 
dio, crime kCOrgetì nella fig 17. 

Nei dintorni di Ptuigi la f ibbricaziene 
dello biche è più semplice, e »i f.inno an- 
che multo più grandi. Si comincia dal 
formarne la base con fascine, coperte «li 
cattiva paglia, indi al centro mcltonsi co- 
toni in ci oce, con le «piche all' insù, si li» rimane bianca, il pagliaio ti comporta 
p .>. ia all' intorno doppia fila di covoni, to- bene, ma tubi'o che ingiallite?, è tegno 
\rapposti alternM. munte con la testa da 'che vi ha un eccetto di fermentazione, 
una parte u dall'altra, e ti continuo cosi a]Se il calore diveniste talmente grande che 
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dovi dentro la mano. Gli Olandesi 
un roezio ingegnosissimo e molto templice 
nello stesso tempo, per verificare lo tlato 
di fermentazione in cui possono trovarsi 
i fieni dorante i primi meti che seguono 
il raccolto. In ogni pagliaio pongono una 
spilla di ferro guernita di un filo di lana 
bianca, che « fissato alte sue cime, e che 
esaminano sovente. Fino a che la lana 



strati, avon fo cura di stringere bene i si temesse di perdere il pagliaio, bisogne 



rosoni g'i »»ni rontro gli nitri e «li calcari 
contro le file vicine col ginocchi.». Giunti 
alla cima della bica pongoosi parecchi! 
covoni in piedi, e si termina il tetto con 
fasci di paglia. 

Nella formaz : one di queste glandi bi- 
che, quando si è giunti ari uu' altezza in 
cui lo scarico sarebbe difficile, lo stivatore 
riserbi un posto pel caiicntore, suppli- 



rebbe disfare il mucchio e ricostruirlo, 
oppure portare il tutto nel granaio, per- 
chè venisse ivi battuto. 

Un altro pericolo, al quale si può an- 
dare incontro nel momento io cui si co- 
struiscono i pagliai, si è di venire sor- 
presi da una pioggia dirotta, che neli" e- 
state è diffìcile prevedere, la quale può 
talmente bagnare il mucchio da produire 



meodo ali uni covimi, e lo scarico si fi non lievi inconvenienti. Un mezzo lem- 
sopra un palco di tavole che appoggia' [dice e poco dispendioso per guarentirsi 
sopra due pezzi di legno conficcati nel da questo accidente, è quelli» «li prò* Te- 
pagliaio. Onesto vuoto viene poscia riem- dei si per questo oggetto e per molti altri 
pitti meiliaute alcuni covoni posti in pie- usi analoghi, di una grande tela grossola- 
«li. Il coperto si eseguisce con manciate na, «he conservi ancora la sua bozzima, 
di paglia legute a'in cima ove sono le spi-o meglio che sia incatramata, «la gettai la 
che, e tenute s.:l!a bica mediante pinoti 'tal pagliaio al momento della procella, 
«li legno cominciando dal basso del tetto, dan«lole un po' d inclinazione accumu- 
B ven to cura di copiire le file inferiori laudo alcuni covoni al centro del mucchio. 



eoo le supei iori. 

Granili pericoli sono a temerti nel'e 



I coltivatori inglesi, nelle ann3t« umide 
costruiscono, a quauto ne dice Low, i 



Cattive stagnoli, se si pone il grani» nelle: loro pagliai e biche vuoti nel centro per 
biche aurora umi lo, e sussistono anche poter così dar accesso all' aria. Ciò si fa 



in tulle le stagioni, *e la paglia qnau >o 
»i rientra contiene ancora i suoi succhi 
naturali. La fi rmentazione interna si fa 



disponendo in gì«o alcune pertiche con- 
giunte superiormente ed allontanate infe- 
riormente, come i piedi di un grafometro. 



manifesta dal gianile caloie del pagliaio, Si bilila che sia una comunicazione tra 
che può sentirsi conficcandovi il manico 1 questo centro e l'esterno, vi si forma una 
<r una forca, e toccandolo dopo ritirato, jci-rrente d 1 aria, la quale evita tolti gPin- 
nppure prendendo un pugni» di paglin 'convenienti dell'umidità, impedendo qual- 
dalf interno, od anche lol'anto róceian 'siasi fermentazione. Gli Olandesi seguono 



Digitized by Google 



P AGLIAIO 

la medesima usanza, e serbano nel 
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pa-luna corte particolare, circuii. lata da siepi, 



gli. -.io un cammino, medi mie un cilindro 
di ? imini, che si innalza a misura che si 
alza il pagliaio. 

E però da notarsi, che uè Thaer, nè 
De-Domba»le sono di questo parere. Ecco 
come quest" ultimo si esprime : « Si ere- 
•» deva altra volta che fosse utile formare 
» correnti d'aria nelle matse di fieno me- 
» dianle letti di fascine, o specie di cam- 
pi mini che vi si praticavano ; ma nei paesi 
w ove si prende la maggior cura per con 
w servare i foraggi, come nel Belgio, nel 
» Palalinato, nel paese di Annorer e in 
»# tutto il settentrione della Germania, si 
«* riconobbe da ben 5o anni, che questa 
» operazione era fondata sopra un falso 
»/ principio, pel che si cerca in ogni ma- 
ss oiera d v intercettare l'aria nei pagliai 
» meglio che è possibile, ammucchiando 
m fortemeotc il contorno. Per questa ra- 
»> gioue ti preferiscono i tetti di pagi a, 
» che coprono la massa iinmediitarnente, 
M ai tetti mobili, che lasciano sotto di essi 
M qualche interi allo. Le cure da aversi 
ti pel fieno che si ripone nei granai, de- 
u tomo essere dirette secondo lo stesso 
» principio. La costruzione ed il coperto 
n dei pagliai compiono le operazioni della 
h racculta e della corner \ azione dei ce- 
si reali. Le piante leguminose colti* ale per 
»/ avere i loro semi, come anche i foraggi, 
» conservami presso a poco nella stessa 
m maniera, ed anzi domandano meno pre- 
si cauzioni. » 

I pagliai stretti e lunghi, quantunque 
sieno meno solidi, hanno il vantaggio che 
si può ritirarne il fieno ed i covoni a mi 



perchè cosi si può più f-tcilmeuie tener 
T occhio la provvigione di foraggio, che 
non quando e ripartita nei granai o fenili, 
ed in conseguenza si può meglio mode- 
rarne la consumazione, allorché le circo- 
stauze lo ridi edono. 

I pagliai non si compongono solilitmen- 
te che di una sola specie di cereali o di 
foraggi, principalmente quando colloca nsi 
vicini al podere, e non si dà luro un vo- 
lume a»sai grande. Tuttavia non havvi 
incon veniente di allontanarsi da quest'uso. 
Thaer dice che alcuni coltivatori avendo 
tentato di mescere nel fieno a strati la 
paglia dei giani di primavera che loio 
restava dall' anno precedente, trovarono 
utile assai questo ra«?todo, potendosi io 
tal guisa riporre i foraggi, benché uuu 
sieno interamente secchi, poiché la paglia 
assorbe 1' umidità del fieno, ed impre- 
gnandoci dell' odore del foraggio, diviene 
piti aggradevole al bestiame, che quan lo 
è così mesciuta la mangi i più volentieri, 
come all'articolo Paglie si è dello. Que- 
sto metodo venne principalmente adope- 
ralo pel fieno di trifoglio. 

II pericolo che presenta lo stollo o p ilo 
centrale dei pagliai di attrarre il fulmine, 
tanto più quanto the solitamente è ap- 
puntito, indusse a furio <li un legno resi- 
noso di sua ritura o spalmato di pece 
nel tratto che rimane scoperto, ed anche 
ad additarvi alla cima un granite bicchiere 
di vetro, riscaldato a poco a poco, riem- 
pito poi di un miscuglio di pece greca e 
polvere di mattone, quindi coni ra'do adat- 
tato sulla cima «lei palo. Questo facile 



aura che si consumano, purché si taglino preservativo non è da trascurarsi da quelli 
perpendicolarmente dalla parte opposta a che lifletlono qual giave danno pnò tal- 
quella ove balle ordinariamente la piog- volta recare un incendio comunicato rial 



già, mentre quando il tempo è piovoso, i 
pagliai rotondi e quadrati devono essere 
chiud tutti in una rolla. 



fulmine ad un pagliaio e difluso dal veni-» 
od altro alle vicine capanne C r ise rurali. 
( GorKLIER C. BltlLY — Dt- 



Conviene che i pagliai sieno posti in Meklieux — De Nobel ut Yisui..) 
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46o PaG UCCIO 

Pagliaio (Cane da). Quel cane che 
tengono i contadini a difesa della loro cusa 
e dei loro averi (V. Cane). 

(Alberti.) 
PAGLIARE. Spargere paglia sopra un 
terreno seminalo o piantato per guaren 
tirlo dalf influenza di un sole troppo ar- 
dente o di un tento troppo secco, qual- 
che volta anche dalle gelate di primavera. 
Neil' orticolo Paglie dicemmo dei van- 
taggi che reca usata a questa maniera. I 
terreni che più importa di pagliare sono 
quelli aridi esposti a tutto il fuoco del 
mezzogiorno. Suolsi fare talvolta negli 
orti, nei giardini e nelle piantonaie, per- 
chè questa operazione, quantunque di per 
sè stessa costosa, riesce tuttavia economi- 
ca, diminuendo la necessità degli innaf- 
fiamenti. Nella grande coltivazione si fa d 
raro, e solo in alcuni casi si trae partito 
dalla paglia slessa come concime. 

(Bosc.) 

PAGL1ARESCO. Vale di paglia o 
fatto di paglia, come sono le capanne che 
ti costruiscono di terra e paglia mesciuti, 
affinchè sieno più tenaci, poi coprenti 
anche di paglia. 

(Alberti.) 
PAGLIAROLO (Sylvia aquatica, 
Linn.). Specie di uccelletto gentile, detto 
anche bigia aquatica, che trovasi in gran 
copia nel!' agosto, nel settembre ed anche 
ai primi di ottobre, nei paludi e stagni ove 
sono molte erbe, ma che nelf inverno 
sparisce, essendo uno degli uccelli di an- 
nuo passaggio che ci abbandonano i pri- 
mi. Spetta alla famiglia dei Becchi fini. 
(V. quella paiola ) 

(GlRAHDItf.) 

PAGLIATO. Del color della paglia. 

(Alberti.) 



PaSLIERICCIO 

PAGL1ERA. La stanza dove si ripone 
e conserva la paglia. 

(Gagliardo.) 

PAGLIERICCIO. Abbiamo veduto 
nel Dizionario, come si dia questo nome 
a quella specie di grande sacco su cui ri- 
posano i materassi dei letti, e dicemmo, 
come si soglia spesso empirlo di paglia, la 
quale però aggiungeremo dover essere 
spogliata delle sue spiche per non attrarre 
i topi. Venne anche con molto vantaggio 
sostituito il fieno alla paglia, perchè più 
soffice e facile a maneggiarsi. Migliori an- 
cora poi pel liempimento dei pagliericci 
sono le foglie del formentone in lutti quei 
paesi ove si può procurarsene, le quali 
non solo, come dicemmo nel Dizionario, 
riescono più morbide, ma durano molto 
più a lungo, sicché pagliericci riempiti 
con 4" a 5o chilogrammi di foglie di for- 
mentone, possono durare Gno a io anni, 
con la sola precauzione di vuotarli una 
volta alP anno, agitarle in una stanza per 
togliervi la polvere, poscia introdurlo di 
nuovo nel pagliericcio. Queste foglie sono 
elastiche, raddrizzansi da sè nel rimestar- 
le, e non si spezzano nè si riducono in 
polvere come la paglia. 

È specialmente il paglie! iccin che si fa 
clastico con molto vantaggio, con molle o 
con aria, a quella guisa che venne indica- 
lo nelf articolo Letto nel Dizionario, od 
anche con un liquido, coma all' articolo 
Idrostatica del Supplemento. Alle molle 
etitliche generalmente adoperale per la 
formazione di questi pagliericci al modo 
indicato nel succitato articolo Letto, so- 
sliluironsi non ha guari molle appaiale 
simili a quelle che adoperansi per le car- 
rozze, e disposte a quel modo che \ e desi 
nelle fig. I e a delia Tav. LVIU della 



1 AGLICCIO. Paglia minuta, lo stesso) Tecnologia. Sono queste molle formale 
che Pagliericcio (V. questa parola). Idi grossi fili di rame e di ferro, e meglio 
( Giunte padovane al Voc. «fctfa'ancora d'acciaio, piegati io forma di tela- 
Crusca.) |io retUDgolarc molto oblungo, e per uo 
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con paglia, ma anche con canne, e qual- 
che volta anche col Geno : quelli di din- 
ne sono di lunga durata. Se ne possano 
fare con grossa tela d' imballaggia, ma al- 
lora più non conviene loro il nome di 
pagliericci. 

Quelli che più comunemente si adope- 
rano sono fatti con paglia di segala o di 
frumento ; la paglia d 1 orzo ri è meno 
opportuna, a meno che non abbia una 
lunghezza competente \ quella di segala, 
cresciuta in terreni asciutti è la migliore, 
per essere più solida e più durevole. Se 
per legare le paglie si adopera spago, bi- 
sogna sceglierlo di buona qualità, ed ave- 
re l' avvertenza di dargli replicatamente 
la cera prima di servirsene ; con ciò di- 
viene più forte; poiché la cera, difenden- 
do dall' umidità, impedisce che si am- 
mollisca e marcisca ; quando, malgrado 
questa precauzione, lo spago venisse a 
rompersi, conviene rinnovarlo immedia- 
tamente e non aspettare il deperimento 
totale del pagliericcio. 

La maniera più semplice di fare questi 
pagliericci è quella di formare sopra tre 
bacchette o strisce parallele d' una lun- 
ghezza eguale e collocate a distanze eguali 
uno strato di paglia grosso tre centimetri 
circa, sovrapporre quindi titre bacchette 
simili alle prime e con le stesse condizio- 
ni, e legar queste con le sottoposte me- 
diante fili di ferro od altrimenti, in guisa 
sorta di pagliericci e varie maniere di che corrispondano a quelle poste di sot- 



Pasuebiccio 
trailo piegati con molte spire alla metà 
dei lati più lunghi ove molleggiano. Que- 
sti telai pungolisi n due a due, contrap- 
posti alle cime, in piedi nella cassa del 
pagliericcio, poscia con cinghie passatevi 
sopra e che si tendono costriogunsi al- 
quanto a curvarsi, come si vede nella 
fig. a, col che ciascun paio prende ap- 
punto forma simile a quella delle molle 
elilliche delle vetture. Sembra che questa 
maniera di pagliericci elastici, di cui di- 
cesi inventore Dupasquier, riesca meno 
costosa e per lo meno egualmente buona 
dell' altra a molle spirali. 

(Dcbocrg — G.*\M.) 
Pagliericcio. Chiamasi an^he con que- 
sto nome un aggregato di paglie inte- 
re di eguale lunghezza, disposte più o 
meno le une vicine alle altre per una cer- 
ta grossezza, e legate fra loro con bac- 
chette o con ispago, in modo che formi- 
no un tutto regolare e pieno, il quale ha 
ordinariamente la figura di un paralello- 
grammo, a foggia di stuoia. Questi pa- 
gliericci sono destinati a servire di ripari 
portatili per oggetto di assicurare Li riu- 
scita delle semine, e la conservazione del- 
le piante delicate, indigene od esotiche ; 
sono indispensabili in tutti i climi freddi 
ed anche temperati ; uecessarii ai giardi- 
nieri fioristi, ed agli ortolani che coltiva- 
no erbaggi u frutti ; sono utili non 
ai coltivatori di piantonaie. Vi 



farli ; alcuni sono tulli pieni, altri trafo- 
rati, ora liscii con la paglia distesa, ora 
tessuti u trecca; gli uni lutti nudi, gli al 



lo. Questi pagliericci non durano molto, 
ma costano poco. 

Uu' altra maniera è quella di cucire 



tri tutti coperti di tela; ve ne hanno di con punti incrocicchiati la slessa grossez- 
pteghevoli, che sì possono rotolare, e di za di paglia in diversi siti, e con ispago 



duri e rigidi, fatti per essere tenuti in po- 
sizione perpendicolare. Sono per lo più 
formali semplicemente a strati di paglia 
assicurati eoa bacchette, o composti di 
piccoli inanelli intrecciali in punta. Si 
fabbricano finalmente pagliericci ooa solo 



ritorto e preparato come si è detto. 

Si fanno anche molti pagliericci for- 
mando treccie di paglia della grossezza 
ali 1 incirca di ao a 5o millimetri, che poi 
si assestano insieme, e si cuciscooo con lo 
stesso spago. Alle volte si oliano i conto ni 
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«ti questi pagliericci con una striscia eli 
tela forti* d,i imballaggio sopra una lar- 
ghetti Hi dodici u sedici centimetri, e »i 
attutano poi a questa tela uncini od anelli 
per poterli sospender* ore più occorre. 

Queste due ultime sorta di pagliericci 
hanno sopra quelli a bacchette il vantag- 
gio di poter esser maneggiati con mag- 
giore facilità, poirhè si spiegano e si dis- 
pongono iu qualunque positrone, come 
si vuole, e potendo essere rotolati danno 
minore ingombro e sono più facili a cu- 
stodirsi quando il loro servino non è 
più necessario. Occupano così me«o po- 
sto nella tettoia o fenile, ove si conservano 
benissimo, quando si abbia fai vertenza 
di riporti sopra tavole e non sulla nuda 
terra. 

I pagliericci a trecce sono i più costosi, 
specndmenle se oliati di tela ; ma ben cu- 
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per impedirvi V accesso al freddo in in- 
verno, e per guarentii le in estate dalla 
grugnitola. Se ne coprono le semine su! 
letto caldo od in piena terra tutte le vol- 
te che Simo a temersi le gelate notturne. 
Con lo stesso mesto si riparano le piante 
delicate e gli alberi in Gore dalle gelale 
medesime, dalle nebbie, dai venti cattivi, 
dall' afa e dalle pioggie procellose. Si om- 
breggiano le semine di estate ed anche i 
fiori di già sbucciati, che temono nel gran 
giorno P ardore del sole ; si sottraggono 
air influenza troppo forte di questo astro 
le giovani barbate e le piante trapiantate 
recentemente, fintanto che si conosca 
assicurata la loro ripresa. Con i paglie- 
ricci traforali si possono spettare od at- 
tenuare i raggi del sole, che passano oltre 
le vetriale degli stanzoni, e nuocere po- 
trebbero alle piante che vi si trovano 



sloditi e riparali a tempo durano talo- esposte in estate; col mezzo finalmente 
ra Gno a quindici e vent' anni ed an- 
eli^ più. A tal Gne bisogna farli asciugare, 
quando si è finito di adoperarli ; poi met- 
terli in luogo colerlo, riparato dall' umi- 
dità e dai topi. Le stesse precauzioni si 
prendono per lotte le allre specie di pa- 
gliericci. 

Un punto importante nella loro fab- 
bricazione si è quello di non impiegarvi 
mai se non paglia ben sana e ben secca. 
Conviene anche disporre le teste e le 
estremila più grosse delle paglie in modo 
che vi abbia sempre metà delle une e me- 
tà delle allre ad ambe te estremila del 
pagliericcio. Siccome le stoppie hanno 
verso la testa una grossezza minore, cusì 
se tutte le loro leste si trovassero da un 
lato, il pagliericcio in quella parie sarebbe 
più floscio e più rado della pai te oppo- 
sta, e per conseguenza irregolare e poco 
solido. 

Nel giardinaggio si fa nn uso eslesiss 



di pagliericci più o meno gros>i, più <> 
meno grandi si formano in primavera ri- 
pari perpendicolari alla facciata delle spal- 
liere, per dif-ndere i peschi, gli albicoc- 
chi, ed altri alberi fruttiferi dalle gelate 
tardive e spesso funeste della stagione. 
Gli abitanti di Monlreuil, villaggio vicino 
a Parigi, r. nomato per le sue pesche, non 
tralasciano mai di adoperare questi ripari, 
ogni qual volta lo esigono le circostanze, 
e non aspettano inai per servirsi di que- 
sta cautela, che le gelate abbiano di giù 
colpito i loro alberi, aia cercano sempre 
di prevenirne a tempo gli efictti. La spe- 
cie di pagliericcio onde fanno uso comu- 
nemente è costruita nel mo lo che addie- 
tro dicemmo, con brtcchelte paralelle poste 
sopra e sotto ad un grosso strato di pa- 
glia e legale insieme. Per tali bacchette im- 
piegano un pezzo di que* cerchi! latghi e 
piatti che si usano per le misure di legno, 
i mastelli e simili oggetti. AH' allo del 



mo dei pagliericci. Si difendono con essi muro vestito di spalliere, si trovano due 
le vetriate degli stanzoni e delle arancere,] acuminate cavicchie di legno prominenti 



Paglibtara 
di circa tre decimetri ; a queste cavicchie 
attaccano il pagliericcio immediatamente 
al di sotto della prima bacchetta o tra- 
verso di esso ed a quella lontananza dal 
muro che credono conveniente, con l'av- 
vertenza, che il pagliericcio non tocchi 
T albero , afGnchè non ne ammacchi t 
bottoni ed i fiori. In generate, quando si 
fa uso dei pagliericci si deve aver l'atten- 
zione di non collocarli nè troppo lontani, 
nè tropo vicini agli oggetti che devono 
esserne guarentiti. Se sono troppo vicini 
pussono ferire quegli oggetti o comuni- 
car loro quella temperatura fredda che 
prendono dall' esterno ; se sono troppo 
lontani, lasciano un accesso troppo libero 
al freddo, che circola allora fra essi e gli 
oggetti difesi : dieci a sedici centimetri 
sono la distanza più conveniente nella 
maggior parte dei casi. 

V è chi adoperar suole pagliericci an- 
che per coprire le tavole sulle quali si 
conservano le frutta ; ma questa è una 
cura inutile, perchè un semplice strato di 
paglia basta al medesimo oggetto. 

Ti sono eziandio pagliericci, che si 
chiamano a tavolato, e che sono soste- 
nuti da una specie di forca, avendo per 
oggetto di riparare il di : sopra delle spal- 
liere, ed anche questi si adoperano a Mon- 
treuil : all' estremità delle forche si so- 
spendono pure talvolta altri pagliericci 
che inclinati si tengono all' orizzonte. 

I pagliericci posti sopra le vetriate e 
ricoperti di tela, possono supplire agli 
sportelli di legno per le arancere e pegli 
stanzoni caldi. Collocati anche esser pos- 
sono con vantaggio dinanzi alle porte ed 
alle finestre di quei locali medesimi per 
impedire l'eccesso del freddo. 

(Du Todr.) 

PAGLIETAXA. Aggiunto di una raz- 
za di anguille minute. 

(Alberti.) 
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PAGLIETO. Luogo paco profondo 
nei laghi dove crescono molte paglie. 

(Alberti.) 

PAGLIETTA, PAGLIUZZA. V. Pa- 
gliuola, Oro. 

Paglietta ( Elettometro a ). Sgo- 
mento immaginato da Volta e formato di 
due fuscellini di paglia bene secchi, pen- 
denti sotto una campanuccia di vetro di 
contro ed un arco graduato. Investiti del- 
l' elettrico si respingono, e dal grado del 
loro allontanamento si giudica la forza 
dell' elettrico stesso. Questo elletlrometro 
ha su quello a pallottola di sambuco de- 
scrittosi nel Dizionario all' articolo Elet- 
tricità ( T. V, pag. 5ai ) il prezioso 
vantaggio di essere, fino ad un certo pun- 
to, proporzionale ne' suoi effetti ai gradi 
della forza elettrica. Arago trovò avervi 
esatta proporzione fra I' allontanamento 
regolare delle due pagliuzze e le tensioni 
elettriche da o° fino a 3o w . Le pagliuzze 
non devono essere a contatto fra loro per 
evitare gli effetti della adesione, ma è duo- 
po lasciare il minimo intervallo possibile 
per poter esplorare anche le elettricità 
molto deboli. 

(Gio. Alessandro Maioccri.) 

PAGLIOLAIA. La giogaia dei buoi. 

(Albbrti.) 

PAGLIOLO. V. Paglicolo. 

PAGLIONE. Paglia tritata, lo stesso 
che pagliericcio. 

(Alberti.) 
PAGLIOSO. Imbrattalo o mescolato 
• li paglia. 

(Alberti.) 
Paglioso. Dicesi quel metallo, ed il 
ferro principalmente, il quale, invece di 
avere una contestura solida, compatta e 
omogenea, contiene sfaldature e fibre sle- 
gate, alle quali, per analogia, si da il no- 
me di paglie. 

(G"M.) 



» 
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PAGLIUCCA,PAGLIUCCOLA. Pet- 
to]! no di paglia. 

(Alberti.) 
PAGLIUME. Quantità di pagliuzze 
ridotte in un luogo. 

(Alberti.) 

PAGLIUZZA. V. Paglietta. 

PIGMENTO. Nome greco del bat- 
tente, ossia di quella parte della grossez- 
za del legno di due partite di tavola, la 
quale, oelP un'usi di esse o nel serrarsi 
delle due imposte o valve di una porta, 
viene a combaciare con V altra analoga. 

(Bo*avili.a.) 

PAGNO. In tal guisa, od aoche peri- 
%oma chiamasi un pezzo di tessuto di co- 
tone o di seta alto circa £ e della lun- 
ghezza di i auna a li, col quale gli 
abitanti di alcune contrade dell' Africa e 
dell' India .usano coprirsi la parte del cor- 
po dalla cintura sino al ginocchio. I pa- 
gni che si fabbricano nell' Indoslan sono 
stoffe fine di cotone, simili ai guingam ed 
altre di questo genere; ma le nazioni eu- 
ropee non traggono da qnel paese che 
pagni di tessuto ordinario, tinti io rosso 
od in azzurro, oppure ligati, destinati al 
commercio con l'Africa. Se ne fabbricano 
aoche di particolari pel commercio della 
Gambia, del Senegal e della costa di Gui- 
nea, e portano righe di un rosso brillan- 
te. Oggidì si fabbricano di tali pagni in 
quantità ed a buonissimo patto, tanto a 
Manchester come a Roano, e lo spaccio 
ne è considerevole, facendosene assorti- 
menti che servono al commercio cogli in- 
digeni di qnella parte del mondo, ove i 
psgoi più belli si vendono i grosso eia 
grani d'oro. 

(Dizionario del Commercio.) 

PAGNOTTA. Pane di forma tonda e 
per lo più dì peso determinato e perciò 
da potersi vendere anche a numero. 
V. Pajiattiere. , 
(Giaciuto Careica.) 



Fammi 

PAGODA. Piccola moneta d' oro che 
ha corso ordinariamente nelle Indie orien- 
tali, e sulla quale sono rappresentati idoli 
o pagodi donde deriva il suo nome. La 
pagoda del Guzerale e di Cambaia, si va- 
luta circa 9 lire, e presso a poco lo stesso 
vale la pagoda di Bambaia e di Cabul. Ma 
la pngoda di Madras, di Pondicherì e del 
Bengala vale lire Q,5o. Tali valori va- 
riano di qualche poco nelle diverse piaz- 
ze dell' India. Così la pagoda degli altri 
stabilimenti inglesi è valutata ad 8 scellini 
che fanno pressoché i o lire. Contasi in 
generale che 4 di queste pagode facciano 
la rupia d' oro del valore di lire 4o circa. 
Nondimeno la pagoda dello stella è uguale 
eoo piccola differenza a 5 rupie e mezzo 
d'argento, o circa lire 8, 1 5, più o me- 
no secondo il corso del cambio. 

{Dizionario del Commercio.) 

PAGODITE. Varietà della steatite, 
detta anche agalmatolite, talco grafico, 
pietra di lardo o lardile, e korcite. E 
una sostanza generalmente biancastra nel 
fondo, ma che volge al gialliccio, al perli- 
no, al verdognolo ed anche al rosso, spes- 
so macchiata o pezzata a macchie irrego- 
larmente curvilinee più o meno untuosa 
o saponacea, al tutto compatta sempre ed 
amorfa, che si dimostra bene spesso schi - 
stoiHea quando guardisi in grande, scheg- 
giosa poi nella spezzatura, talora però non 
senza una qualche distinta tendenza alla 
concoidea ; è translucidetta alquanto, al- 
meno su i lembi delle scheggie, e sol- 
cabile dallo spato calcareo con isfregio o 
scalfittura rilucente, mentre la polvere 
cosi trattane riesce morbida molto ed an- 
zi untuosissima ; infusibile affatto al can- 
nello, il quale le toglie sempre ogni co- 
lore, senza che perciò la forma ne riman- 
ga mai alterati sensibilmente , solubile 
poi a caldo nell'acido solforico, io fondo 
al quale lascia cader tutta la sua propor- 
zione di silice. Il peso specifico se ne 
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ragguaglia a 3600, ma può gìogoere per- «colpite con essa e le qnali sappongonsi 
fino a a 800. Somiglia umilissimo, sotto più rappresentare idoli o pagodi e che ci 
riguardi, alla steatite comune, o alla pietra .giungono in Europa. II conte di Vellheim 

pretendeva che di questa pietra fossero 
fatti dagli antichi i celebri vasi murrini, 
opinione che venne poi da Roloff dimo- 
strala tusosteiisihile. Oltre che dalle pro- 
vince cinesi di Nan-king e di Kiang-ning, 
si traggono bellissime pagoditi da Nagyag 
in Ungheria ed anche da Orhsen Kupf 
presso a Schvnrzenbei g nell' Ertgebirge 
Sassone, ove dappertutto questa sostanza 
sembra appartenere a terreni primordiali 
0 primitivi. 

Nella tavola seguente si danno diverse 
analisi di pngoditi. 



di lardo nostrana, onde spesso giovnnsi 
sarti, segnandone i panni, ove debbono 
tagliarli ; ma ne differisce, perchè non con- 
tiene mai quantità un po'* ragguardevole 
di magnesia. Tien detta "abitualmente pie- 
tra di lardo della Cina, appunto perchè 
alla Cina abbonda assaissimo, soprattutto 
nei dintorni di Nan-king, ove se ne fanno 
mille i'oggie di vasi, di goffe figurine e 
fV altri ornamenti diversissimi, che in co- 
pia giungono poi fino a noi. 

11° nome di pagodite datole da Napio- 
ne derivò appunto dalle stravaganti figure 
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PAGONE V. Pavohb. 

PAGRO. Specie di granchio marino, 
che aoche dicesi granciporro. 

(Albbrti.) 

PAIAXGUIT. Nome indiano di un» 
nuova specie di indaco di singolare bel- 
lezza, osservata dal padre Mata nel 1837. 

(Bazzarini.) 

PAIO. Dicesi propriamente nel senso 
di coppia od unione di due cose delia 
stéssa natura, ma talvolta anche di una 
sola cosa non divisibile, ma formata di due 
parti eguali, come un paio di forbici, un 
paio di molle e simili, ed anche di un cor- 
po solo di una cosa, benché dividasi in 
molle parti, come un paio di scacchi, per 
lutti i pezzi necessarii a quel giuoco. 

(Alberti.) 

PAIOLATA. Quella quantità di roba 
che si cuoce od entra ad un tratto io un 
paiuolo. 

(Alberti.) 

PAIOLO. V. Paiuolo. 

PA1U0LA. Specie di caldaia con due 
maniglie ferme, fondo concavo senza spi- 
golo, per potervi bene rimestare con una 
spatola od altro I» roba sul fuoco. Si usa 
per chiarire lo zucchero, per fare il motto 
cotto od altre cose simili. 

(Giaciuto Carena) 

PAIUOLO. Taso di metallo rotondo 
con pareti perpendicolari e perciò col fon- 
do di uguale grandezza che la bocca; orlo 
tondo internamente rafforzato con un'ani- 
ma di ferro, manico arcuato girevole, co- 
perchio piano che copre senza agguantare. 

(Giacinto Carerà.) 

Pa idolo. Lastricato o tavolato per adat- 
tarvi sopra le casse dell'artiglieria, e chia- 
masi anche piatta/orma 0 piaviuola. 

(Grassi.) 

PAIXHANS. Con questo nome ed an- 
che con quello di cannoni alia Paixhans, 
oppu re di cannoni a bomba, si conosce 
oggidì uua nuova maniera di bocche di 
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jfuoco, inventate dal colonnello d'artiglie- 
ria francese Paixhans, dotate di graa li 
vantaggi e tali da recare una innovazione 
essenziale nelle artiglierie , e principal- 
mente nella difesa delle cotte e nelle guer- 
re marittime. Crediamo utile dure alcuni 
cenni intorno olla forma ed agli effetti 
di queste armi a compimento di quanto 
si disse negli articoli Bocche di fuoco, 
Bomba, Casnorb, Mort»jo ed Obice. 

A quest' ultimo articolo nel presente 
Supplemento (T. XXIX, pag. 36 1) rife- 
rimmo in qual modo Poixhans fosse stato 
condotto a] miglioramento degli obici e 
dei cannoni, dal trovarsi nel caso di rico- 
noscere T impotenza di quelli che prima 
esistevano; vedemmo come non fossero 
accolte o solo imperfettamente da princi- 
pio le di lui idee, ed accennammo altresì, 
rimandando al presente articolo, la grande 
importanza dei nuovi cannoni, di cui 
adesso imprendiamo a parlare. 

La riforma delle bocche di fuoco pro- 
posta dal Paixhans, obbracciava molti og- 
getti distinti, cioè: 1." il miglioramento 
del tiro dei cannoni di marina costruiti 
sugli antichi modelli, con la divinazione 
del loro vento, cioè di quell'intervallo che 
lasciasi libero fra la palla eli il cannone, 
pel quale scappa una certa quantità di 
gas che non agisce sulla palla; ».° la cor- 
rezione della forma di questi antichi mo- 
delli ; 5.° la correzione delle firme degli 
obici impiegati da oltre cent'anni nelle ar- 
mate di terra ; 4-° liro orizzontale del- 
le bombe, mediante cannoni di grande 
diametro interno ; 5.° la introduzione di 
questi possenti cannoni a bombe nell'arti- 
glieria marittima ; 6.° la sostituzione del 
ferro fuso al bronzo per la fabbricazione 
d«IIe bocche di fuoco. 

Cercheremo brevemente ili far cono- 
scere in che consistano questi migliora- 
menti, omettendo quanto riguarda il terzo 
ed il quioto di essi, dei qoali si è abba- 



468 Paixhahs 
stanza parlato nell'articolo Obice, ed ar- 
renandoci principalmente sul quarto, che 
è più il importante e costituisce una vera 



innovazione. 

i.° Il miglioramento del tiro dei can- 
noni degli antichi modelli adoperati sulle 
squadre (notai, non fu che un eflètto se- 
condario ed indiretto della rivoluzione 
operatasi nella ballistica, e derivò dal |>a 
n»gooe fatto nel i 8 4 4 -> ^ ' a tiro degli 
antichi cannoni dell* marina francese e 
quello dei cannoni a bomba di Paixhans. 

11 vento dei cannoni della marina era 
stabilito nel 1786 a due linee e mezzo; il 
quale limite non poteva forse dirsi ecces- 
sivo in un tempo nel quale i cannoni od 
i proiettili non venivano fusi e fabbricati] tichi 



con granile precisione 

Si temeva inoltre l'effetto delta dimi- 
nuzione dell'anima del cannone prodotta 
dalla gromma od incrostazione prodotta 
dalla polvere ; dall' ossidazione delle pa- 
reti dell'anima e da quella delle palle; final 
mente erasi voluto poter tirare con palle 
arroventate, dilatale quindi dal fuoco. Paix- 
hans comprese perfettamente che oggi- 
giorno le bocche di fuoco potevano esse- 



Pamuvs 

In alcune esperienze di confronto fat- 
tesi nel 1 8*4, « provò a lanciare* con can- 
noni e corronate del vecchio modello da 36 
e da 34, palle massiccie di un numero più 
alto ; e tale esperienza riesci completa- 
mente. 

Siffatta adozione del vento era Hata 
già da lungo tempo consigliata dagli uffi- 
ciali più istruiti, e venne portata in seguito 
ancora più innanzi nell'artiglieria di terra, 
giacché il vento oggi non è più che df 8 
punti nei nuovi obici di campagna, e si 
pretese conoscere che si potesse diminui- 
re ancora di un quarto, senza pericolo al- 
cuno, 
o 



a.° La correzione delle forme degli an- 
non faceva parte di quanto 



si era proposto il Paixhans, ma essa dovrà 
seguire di necessità all'ammissione dei suoi 
cannoni a bomba le cui proporzioni sono 
calcolate più scientificamente. Cercheremo 
di far conoscere con un solo esempio l'im- 
portanza di tal correzione, senza entrare 
però nei calcoli della teoria del tiro dei 
pro)etti. Aoche senza avere studiato que- 
sta teoria si comprende tosto, che siccome 
la forza dei gaz prodotti dalla polvere di- 



re fabbricate io tale guisa da ridurre diminuisce a misura che la loro espansione 
vento dei suoi cannoni a bomba ad 1 li- spinge innanzi la palla nell'anima del can- 
ne» e mezzo. Conosceva inoltre, che per none, cosi si paò dare alle pareti di que- 
l'arrno delle coste, ove le bocche di fuoco 
erano esposte alla ruggine come sui basti- 
menti, se ne adoperava che avevano un 



vento molto minore, cioè di una linea per 
cannoni in ferro da a 4, e da 16, di cui si 
fa uso tulle coste dall' artigliera terrestre, 
e che, per conseguenza, l'ossidazione non 
eia tanto a temersi come si era creduto a 
bordo delle navi. 

Finalmente fece osservare non solo che 
il tiro a palle infuocale non usavasi mai 
sui b»stimenli, ma che eziandiu il vento 
più ristretto dell'artiglieria delle coste non 
impediva che se ne avesse un ottimo ser- 
Aizio. 



sempre minore gf 
la bocca dal fondo. Questa 
zinne di grossezza, e questo scomparti- 
mento deila materia erano assai meno ben 
calcolati nei vecchi modelli dell'artiglieria 
di terra e di mare, che nei cannoni a bom- 
ba proposti e fatti ammettere da Paixhans, 
donde ne viene che il confronto dei due 
sistemi dovrà necessariamente influire sul 
miglioramento delle forme delle bocche 
da fuoco destinate al tiro «li palle piene così 
sul mure che in terra. 
3 ° V. Obice. 

4*° I più importanti risultamenti, come 
, della riforma da 
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trodotta, tono quelli che si riferiscono al 
miglioramento <!el tiro orizzontale dei 
proietti a scoppio, e lo stabilimento di 
questo tiro a bordo delle navi o sulle bat- 
terie delle coste ; il che egli fece, come si 
è detto nell'articolo Obice, combinando 
insieme gli efletli dei mortai e dei cannoni, 
le gravi offese, cioè, che recano le bombe 
con la giustezza del tiro che vi ha per le 
patte mediante cannoni corti e ad anima 
motto grande. Abbenchè la importanza di 
questa nuova maniera di costruzione, ed 
i molti vantaggi di essa possano a ragione 
farla riguardare come una invenzione, 
vuole tuttavia la giustizia che si osservi 
come molto prima il colonnello d' arti- 
• glieria Wìllantroys inventato a\ esse mor- 
tai ad anima molto lunga, come gli obici; 
sicché alcuni ritengono la riforma di Pai- 
xhnns non estere che una seni [ lice appli-i 
cazione di quel sistema.. Questi mortai, 
che hanno straordinaria portala, vennero 
impiegali in molte occasioni, specialmente 
per Tarmo delle coste, e, nella guerra del- 
l' indipendenza spagnuola, pel bombarda- 
mento di Cadice. Tirati dalle batterie del 
Trocadero, i loro proietti oltrepassavano 
spesso la piazza, lontana dal punto dove 
erano situali circa 6000 metri. Alcuni di 
questi mortai alla Tillanlroys si trovano 
ancora nelle fortezze d' Italia ed in Vene- 
zia. Erano quasi sempre di bronzo del 
calibro di 8, 9 ed 11 pollici (o w ,ai6 — 
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o m ,a95 — o m ,a97), e pesavano 6000 
chilogrammi, ed i loro carri 3.{oo chilo- 
grammi. Le cariche* variavano dui ao ai 
a5 chilogrammi. Le granate riempite con 
polvere pesavano 66 chilogrammi, e la 
portata maggiore, sotto Tentazione di \i 
gradi, era dai 4><>o metri fino ai 49 2u * 
Il rinculo soltanlo di 7 a io decimetri. 

Per dare un 1 idea un po' esatla «Iella 
forma e dimensione di questi cannoni, da- 
remo q ielle del primo propostosi dall' in- 
ventore, che è quello conosciuto nell'ar- 
mata austriaca col nome di cannone a 
granata da 3o punti. 

Pesa quanto un cannone di ferro della 
marina francese da 36, cioè circa 35oo 
chilogrammi, slancia una palla vuota, che, 
quando è carica, pesa dai 37 ai a 8 chi- 
logrammi. Il peso del eannone è quindi a 
I quello del proietto presso a poco : : 1 3o : t . 

La sua lunghezza è poco maggiore di 
1 2 calibri. 

Il calibro è di 8 pollici, a linee, a 
punti (o"\a6a). La carica ordinaria di 
questo cannone doveva essere dai 5 ai 1 o 
chilogrammi : ma si slanciarono palle mas- 
sicce di 40 chilogrammi con una carica di 
i3 senza cagionare la beu che menoma 
alterazione al pezzo. Paixhans propose pa- 
rimenti pei cannoni e loro proietti le 
grandezze indicate nella tabella seguente 
in misure e pesi francesi. 
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. Nelle sue pubblicazioni, Paixhans non 
occupossi gran fatto della teorica. L'opera 
da lui pubblicata nel 1833 sotto il titolo 
dì Nuova Fona marittima, che è la più 
importante di tutte, non conlienequasi che 
deduzioni fatte da ingegnosi riavvicina- 
meoti fra i fatti da lui osservali, in guisa 
che sembra sia giunto ai bei risultamenti 
che la scienza militare gli deve per una se- 
rie di prove intellettuali, u se si vuole di 
probabilità, in mezzo «Ile quali venne 
guidalo * dalla perfetta intelligenza che 
aveva delle leggi fóndamente li delTa meo 
canica. Le determinazioni sulle quali sep 
pe basarsi questo abile ufficiale intorno la 
forza della carica, al peso dei proietti, al 
loro diametro ed alla relazione fra la loro 
massa e quella dei cannoni^ effettivamente 
differiscono di poco da quei valori che 
fece in appresto adottare un minuzioso 
esame ed esperimento delle nuove armi. 

La prima esperienza fattasi dalla mari 
na francese dei caonuni a bomba ebbe luo 
go a Brest in ottobre t 8 -a 4 • prese 
per bersaglio il Pacificatore, vecchio va 
«cello di 80 cannoni, quasi inierauiente 
vuoto, che la mancanza delle polveri, dei 
cordaggi, degli attrezzi di qualsiasi specie, 
e la slessa vecchiaia che lo rendeva umido, 
fecevano meno vulnerabile e meno facile 
ad inGammarsi. Si pose uno de cannoni 
di 80 che si erano fabbricati a Indici so- 
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d'incendio, questo fumo, che avrebbe 
scacciato gH uomini che vi si fossero tro- 
vati, durò fino a 10 o la minuti. 

La seconda bomba attraverso il castel- 
lo e portò via due pezzi del rivestimento 
esterno, uno dei quali era lungo i m ,70, 
indi, percuotendo obbliquamente sul fian- 
co dell'albero di maestra, vi produsse una 
lacerazione alta l a i m ,3 e profonda 
o m ,a4- La bomba, scoppiando in questo 
sito, portò via un circolo dell' albero di 
3 OT ,33 di circonferenza, del peso di 65 
chilogrammi, e slanciò questa massa di 
ferro con tanìa forza, che una metà del 
circolo andò a schiacciarsi ed incastrarsi 
contro il bordo opposto del vascello di- 
stante 5 metri. Le scaglie della bomba 
spezzarono le bitte, portarono via puleg- 
gie di manovra ed altro, e se il vascello 
fosse stato armato avrebbe incontrato 
molli uomini e molti oggetti di attrezzatu- 
ra. Una cima di cavo s'infiammò. 

La terza bomba attraversò la murata 
tra i due portelli, e trascinò via una co- 
sta di quercia, lunga a m ,3, grossa da 16 
a 35 centimetri, la quale con le chiavarde 
di ferro pesava più di 100 chilogrammi, 
ludi scoppiando, le scheggie colpirono al- 
cuni tavoloni postisi per figurare i can- 
nonieri intorno ai pezzi, più di quaranta 
dei quali vennero atterrati, lo oltre venne 
spezzato uno dei Itavi che portavano il 



pia un pontone distante 600 metri da ponte superiore, e furono levati vis dal 
quel vascello. Si tirarono la bombe, e ponte parecchi pezzi del rivestimento, la 



tutte colpirono il bersaglio producendo i 
seguenti effetti. 

La prima bomba colpì il basso della 
murala del vascello in un sito ove era 
grossa o M ì j6 ì la traversò, levando o fn ,65 
dei madrieri ; indi scoppiando fece un 
foro largo uu metro nel falso ponte e 
spezzò più di 16 metri quadrati dei ritti 
e dei madrieri che formavano la galleria. 
Uu denso fumo riempiva lo spazio fra i 
ponli, e malgrado V azione della tromba 



cui lunghezza arrivava fino a 5 "',5. 

I nore tiri seguenti produssero effetti 
dello slesso gen ire, due specialmeule in 
modo notevolissimo. 

Siccome lo scopo principale al quale 
mirava Paixhans era 'di fare scoppiare la 
bomba nella murala stessa, a fine di aprir- 
vi una larga buca, e di provare che con 
un solo colpo si potrebbe colare a fondo 
un vascello nemico, così si diminuì pro- 
gressivamenle la quantità di polvere 



47» Pauhass 
)u quale ti aveva caricato il canoone nei 
[•rimi colpi all'oggetto di diminuire la for- 
za dell' m io, ed impedire olla bomba di 
traversare la murata. La carica, ridotta a 
4 libbre di polvere, produsse V effetto che 
si voleva. La bomba si arrestò riel legno 
fra due portelli, ivi scoppiò, distrusse le 
ossature, i rivestimenti, aperse una brec- 
cia larga ed alta qualche metro, la quale 
se fusse stata fatta più vicina alla linea 
d' immersione, avrebbe fallo colare^ fon- 
do il vascello. Lo fletto colpo rovesciò 
diciannove figure di cannonieri. L'ultima 
bomba, avendo battuto contro 1' angolo 
di un portello di cui rimosse le ferramen 
ta, andò a colpire P altra murata, e mal 
grado che vi si trovasse una costa di fer- 
ro larga o "', 1 4 che spettò in tre siti, la 
bomba, che questo secondo urto non ave- 
va ancura spettata, si conGccò nella mi 
raglia, ove scoppiando rovesciò più di 
venti figure di cannonieri. 

È superfluo il dire che il cannone da 
56 non produsse nulla che si avvicinasse 
agli effetti che abbiamo descritti. 

La commissione incaricata dal mini- 
stro della marina di fare queste esperienie, 
non esitò un momento a proclamare la 
potenza delle nuove armi, e riconobbe 
doversi guernire con esse le batterie delle 
custe , e collocarne tanto sui puntoni 
gatteggianti, come sulle barche cannoniere 
u remi, sulle barche a vapure per la dife- 
sa delle coste, delle rade, non che per at- 
taccare i vascelli nemici privi di moto o 



sorpresi dalla calma ; ma credette non 
doversene porre che poche sui vascelli di 
linea, tanto è difficile agli uomini del me- 
stiere decidersi prontamente ad adottare 
interamente le riforme. 

Tre mesi dopo questeesperienze, l'Ac- 
cademia delle scienze di Parigi dovette 
dare il suo giudizio suir uso dei cannoni 
a bomba, e non esitò a dichiarare, che 
quest'arma cosi possente non presentava, 



a suo credere, maggiori pericoli delle altre, 
purché si adottasse un modo di servizio 
particolare, e forme dei bastimenti oppor- 
tune. Nella commissione incaricata dal- 
l' Accademia per esaminare tale questione 
trovatili Sanò, antico ispettore generale 
e costruzioni navali, de Rosse! contro- 
aminiragjio, de Prony, La Place, Four- 
rier ed il duca di Ragusi, cioè a dire, uni- 
ente alla prufonda esperienza del me- 
stiere della, marma e dell' arte militare, 
trovavaosi i tre uomini più competenti 
dell' Accademia delle Scienze. 

Altre esperienze venncrÒ fatte a Brest 
nell' autunno dello stesso anno, ponendo- 
si ad una maggiore distonia dal bersaglio, 
ed ecco i principali risoltamenti ottenuti. 

Si tirarono sei bombe ad una distanza 
di 8oo metri dal bersaglio, la prima delle 
quali avendo traversato due portelli andò 
a scoppiare al di là del vascello. La se- 
conda colpì senza scoppiare ; la terza ca- 
gionò grandissimi guasti ; la quarta pene- 
trando ad un metro sopra il livello del- 
l' acqua, scoppiò, fece un' apertura di 
o"i-,33 nel rivestimento, o dischiodò e 
strappò dall' ossatura parecchie file del 
rivestimento esterno sopra ucj lunghezza 
di 7 m . Se questo tiro avesse colpito alla 
linea d'immersione, il vascello sarebbe 
immediatamente calato a fondo. 

Si provò poscia a tirare dalla distanza 
di tooo e saoo metri, ma avendo voluto 
a torto complicare la esperienza comin- 
ciata col provare anche nuove spolette, 
nove bombe scoppiarono troppo presto 
o mancarono di fare esplosione, mentre 
quelle le cui spolette agivano come al so- 
lito, produssero grandissimi effetti. Una 
fra queste penetrando nella murata del 
Pacificatore distante i aoo metri, scoppiò 
facendo un foro di grandezza maggiore 
che o' n ,6C>, fracassando altre due coste 
del vascello, il Dormiente, due madiieri e 
la costa di un banco. l T na delle bombe 
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tirata ella disianza di 5oo tese, «lupo urer 
percosso V acqua, penetrò nel legno, e 
cagionò disordini altrettanto gravi. 

Voi Iesi anche provare comparativamen- 
te r effetto delle palle vuote già conosciu- 
to, tirate con cannoni o x carronate da 36 
e da a4 > ma questi pruiettì produssero 
danni in proporzione molto minori d 
quelli delle bombe, di maniera che havvi 
mollo più vantaggio nel tiro di una sola 
bomba con una carica di 4 libbre di pol- 
vere, che in quello di quattro palle vuote 
con la carica di una libbra di polvere 



Una terza serie d' i 
fatta a terra nello stesso porto poco tem- 
po dopo per giudicare della portata o 
lunghezza del tiro dei cannoni a bomba. 
Siccome Paixhans aveva annunziato che 
sre uguale almeno a quello dei 
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cannoni ordinari della marina, così si ri- 
solse di paragonare le due specie d' arti- 
glieria sotto questo aspetto, indagando se 
il vantaggio dei cannoni fosse dovuto sol- 
tanto alla riduzione del loro vento. Si 
volle paragonare nello stesso tempo la 
portata dei proietti massicci con quella 
dei proietti vuoti facendo tirare tanto gli 
uni che gli altri con ognuno dei pezzi da 
80, da 56 e da 34, e li fece uso per i 
cannoni e carrunate da 36 e da a 4 di 
palle abbastanza grosse per uon lasciare 
che un vento uguale a quello dei cannoni 
a bombe. Diamo qui appresso i risulta- 
menti più notevoli di questa serie d* e 
sperimenti. 

i.° Gonfrooto della portata dei can- 
noni da 36 e dei cannoni a bombe da 80. 
Medie portate totali in tese. 
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I proietti massicci da 80 posatami 4° 
□ 4 1 chilogrammi ; quelli vuoti, a 8 a ag 
chilogrammi. Le palle massiccie da 56 
19819- chilogrammi, e le 
i5a iS \. 



Pauhshs 

Le cariche di polvere adoperate stava- 
no nelle relazioni tegnenti col peso dei 
proietti. 



Medie delle relazioni 



delle 



Cannoni da 56 

Cannoni da 80 7 \ 

Cannoni da 36 



7 4 

7 



O T 



7 

£ 
j 



Cannoni da 80 . . 



Cannoni da 36 eoa palla piena ia»5 

m da 80 « m 1 1 54 

da 80 » vuota 1 «49 



da 36 



1107, 



sì vede che, eoo le cariche più sopra in- 
dicate : t.° la diminntione del vento au- 
mentò io fotti la portata dei vecchi can- 
noni della marina, e la rese superiore a 
quella dei cannoni a bomba, di inferiore 
che era col vento comune ; ma la diffe- 
renza essendo di 71 tese non fu molto 
grande, e questo vantaggio d' altra parte 
è piccolissimo a confronto di quello che 
possiede il cannone da 80 di portare un 
proietto più che doppio senta consumare 
molta più polvere del cannone da 36. 

a.°Le bombe si mandano tanto lonta- 
ne presso a poco quanto le palle piene 
tirate con caononi da 80, avendovi la dif- 
ferenza di 5 tese su mezza lega, quantun- 
que la densità media delle bombe non sia 
che 0,7 di quella delle palle piene. Pei 
cannoni da 36, la densità dei proietti vuoti 
ai pieni sono come 0,68 a 1. 

3.° La bomba da 80 va, a termine me- 
dio, più lontana della palla vuota da 36. 

Se invece di paragonare le medie delle 
differenti portate ottenute in ciascun tiro 
si prendessero solo le portate cT uno dei 
tiri più favorevoli alla giustezza, di quel- 



lo, per esempio, che si ha a 5 gradi, ai 
troverebbero risultaroeoti molto diversi da 
quelli sopra indicati. In fatti, il cannone 
da 36 caricato a palla piena ha in questo 
caso una grande superiorità di portata sol 
cannone a bomba, mentre caricato a palla 
vuota ha una portata un poco più picco- 
la. Questo vantaggio non deve però far 
dimenticare quello che dipende dalla na- 
tura esplosiva delle bombe, dal loro enor- 
me peso, e scomparisce quando si com- 
balte ad una distanza di circa 100 tese 
oppure minore. Aggiungeremo inoltre, che 
la distanza massima pel cannone da 80, 
riportata nella precedente tabella, di 1,693 
tese, è ben lungi dalP essere il limite al 
quale questi caononi possono giungere, 
poiché nel dicembre i8a3 con 10 libbre 
di polvere soltanto si potè lanciare una 
palla massiccia da 80 «otto un angolo di 
1 7 gradi, che è il maggiore che permetta 
il carro usato in marina, a ',960 tese. 

È raro finalmente che serii combatti- 
menli possano succedere a tale distanza, 
da 1,100 a i,aoo tese, vale a dire, a 
circa una mezza lega. 
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La solidità delle bocche dì fuoco del 

sperimenti fattisi a Brest oel dicem- 
bre i8a3e nell'ottobre i 8 j 'J , e Pai- 
xhans aveva annunziato che , a motivo 
della migliore distribuzione della materia 
e della cura che aveva avuto di stabilire 
fra la grossezza delta parete del fondo e 
di quella vicina alla bocca una maggior 
differenza che nei vecchi cannoni, la nuo- 
va arma doveva avere una forza di resi- 
slenza più considerevole. 

Si fece tirare ad uno dei due pezzi da 
8i> due bombe in uoa volta che pesavano 
insieme ia3 libbre, con una carica di io 
libbre di polvere. L' altro pezzo tirò tre 
colpi con due palle massiccie alla volta, 
che pesavano insieme 160 libbre, con 
una carica ili ao libbre di polvere ; indi 
si tirò con questo pezzo tre altri colpi 
parimenti con due palle massiccie, e con 
aG libbre di carica di polvere. 

L'uno dei cannoni caricato con to 
libbre di polvere portò alla distanza di 
gao tese due bombe in una volta, che 
pesavano insieme ia3 libbre. 

Questi buoni risultamene ebbero la 
loro conferma in multe esperienze fattesi 
posteriormente dalla marina francese a 
Gavre dall'anno i83o al 1840, un reso 
conto delle quali pubblicossi dalla stam- 
peria reale di Parigi nel maggio 1 S 4 x - 
Anche V Inghilterra fece su queste armi 
ripetute esperienze a Woolrich, ed il ca- 
pitano d' artiglieria inglese J. F. Simons, 
pubblicò un opuscolo su tale proposito, 
nel quale ragiona con molta sagacia della 
proprietà e dei vantaggi di essa armi. In 
Teoezin, nel 1 85G, fecesi pure la prova di 
questi cannoni alla Paixhans, slanciando 
con uno di essi da 80 delle granate con- 
tro un vecchio vascello, e simili prove 
ripeterono poi in Trieste, nonché presso 
molte nazioni. 

I vantaggi che da tutte queste prove, e 
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più dall' uso pratico, risultarono dimo- 
strati pei cannoni alla Paixhans sono 
grandissimi. 

Quantunque sulle coste la batterie dei 
mortai, e massime quelle che possono 
tirare a palle infuocate , riescano molto 
imponenti alle flotte che si avvicinauo, 
pure, essendo assai difficile con una bom- 
ba colpire un bastimento, nè potendosi 
senza molto dispendio tenere sempre ac- 
cesi i fornelli per avere ad ogni evento 
pronte le palle arroventate, cosi assai utili 
tornano in quel caso i cannoni alla Pai- 
xhans, i quali slanciano palle vuote di 
grosso calibro, cioè del diametro di 8, 10, 
11 pollici di Parigi (o m ,2i6 — o m ,ajo, 
— o" , ,3a4), a quella stessa guisa che si 
lanciano le granate degli obici. Il tiro in 
elevazione di questi cannoni abbisognando 
di un angolo di mira rilevante per portare 
la bomba a soli 1 aoo metri è assai incerto, 
e soddisfa cosi poco allo scopo come il 
tiro dei mortai : ma ben diverso è il caso 
quando si possano adoperare i cannoni alla 
Paixhans con un angolo di proiezione di 
poco più, o meno di a°, poiché allora la 
bomba rimbalzando giunge sicuramente 
alla meta, anche se questa sia distante più 
di aooo metri. 

La carica di 4 chilogrammi ed una lun- 
ghezza <r anima di 10 calibri fanno acqui- 
stare alla palla una tal forza che può at- 
traversare il bordo più forte di un vascello 
di linea, e sia che rimanga incastrata in 
esso, sia che lo trapassi da parte a parte, 
cagiona col suo scoppio tali effetti che 
portano una grande distruzione sulla 
nave. 

11 peso del proietto inoltre non per- 
mette molte deviazioni dal piano del tiro, 
soprattutto se la superGcie sottoposta è 
piana ; cosicché si può ritenere, a circo- 
stanze favorevoli, di cogliere ad ogni col- 
po un bersaglio dell' altezza di 4 metri 
distante 1 aoo 0 1 Goo metri. 
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Uo ahro vantaggio notevolissimo dei] vascelli di alto bordo che coseno 5 mi- 
cannoni alla Paixhaos si è d'avere un rio- li, mi ciascuno, richiedono da 1 8 fino a 



culo dolcissimo, a motivo della grande 
loro massa : oltre 8 ciò, la loro lunghezza 
fa che sporgano dagli sportelli delle nati, 
come è necessario per più molisi. 

La considerazione del maggiore o mi- 
nore rinculo delle bocche da fuoco è di 
grande importanza nella marina. E indu- 
bitato che si avrebbe un reale vantaggio 
impiegando pezzi che restassero immobili, 
e potessero quindi venir caricati, senza 
quel continuo ritirarli e spingerli a posto 
che richiede tante braccia. La mitazza, o 
per così dire, la quasi totale nullità del 
rinculo osservata nei cannoni alla Paixhans, 
nelT occasione dell' esperienze eseguite a 
Brest nel 183'J, aveva fatto pensare ad 
alcuni ufficiali superiori della marina, che 
in qualche circostanza si potessero rende- 
re alcuni di questi cannoni immobili die- 
tro agli sportelli. Siccome perù la carica 
dei cannoni a bomba dee variare secondo 
la distanza del punto di mira, e siccome 
anche il rinculo varia a tenore della cari 
ca, si comprende che l'immobilità dei 
pezzi non potrebbe aver luogo che per 
uaa circostanza determinata. 

La massima utilità dei di lui cannoni 
vedeva però il Paixhaos nelP applicazione 
di essi sulle navi a vapore, mediarne le 
quali egli nsserva potere la marina france 
se mettersi a pari dell' inglese, alla quale 
per la navigazione a vela rimane sempre 
la superiorità di una popolazione maritti- 
ma più numerosa, e di una maggiore faci- 
lità della conservazione del materiale. Nel 
suo sistema di rivoluzione navale, Paixhans 
comprendeva tutto insieme la navigazione 
a vapore ed il tiro orizzontale delle bom- 
be, e proponeva pertanto fino dal i8aa 
che si armassero coi suoi cannoni alcune 
navi a vapore, mostrando come alcuni 
colpi di quelle, slanciando bombe da 80 o 
da i5o, potessero bastare a distruggere 



5o anni per la loro costruzione, un nu- 
mero immenso d' uomini, di attrezzi e di 
munizioni e non possono muoversi e ri- 
pararsi che nei porti principali soltanto. 

Malgrado i vantaggi notatisi dei canno- 
ni olla Paixhans, non mancarono opposi- 
tori alla prima proposta di essi. 1 

I pregiudizi! radicalmente invalsi da 
lungo tempo e^che ritenevano erroneo 
ogni altro mézzo di lanciar bombe che coi 
mortai, doveva, come si può immaginarsi, 
far contro al primo annunzio fatto da 
Paixhans del suo sistema. Di fatto, gli si 
presentarono obbiezioni da tutte le parli, 
e perchè non gli mancasse veruna di quelle 
clamorose contraddizioni che accolgono 
sempre le scoperte rilevanti, quasi a me- 
glio procurarne la novità ed importanza, 
un ministro della marina venne a com- 
battere l' applicazione di questo sistema 
ai legni d' alto bordo in piena camera dei 
deputati. Ciò nullameno V esperienze feli- 
ci di Brest su indicate comprovarono la 
giustezza delle previsioni di Paixhans. 
L' tamii aglio Roussin terminava il suo 
discorso <ì' opposizione con le seguenti 
parole : « Se si volesse adottare un tale si- 
» sterna, dichiaro che sarei il primo ad 
w oppormivi, giacché 1' uso di una tal ar- 
» ma col nostro sistema attuale, potrebbe 
» essere altrettanto pericoloso per quelli 
m che se ne servissero che per quelli con- 
» tro i quali fosse diretta. »» È ben vero 
che io altri passi del suo discorso il mini- 
stro faceva qualche elogio alle armi inven- 
tate da Paixhans ; ma la formale conclu- 
sione su esposta rende evidente che l'am- 
ministrazione francese, per 1' organo del 
suo ministro, si mostrava indifferente e 
quasi contraria a lai nuovo perfeziona- 
mento. 

Un sì autorevole giudizio fece per lun- 
go tempo prevalere I opinione che giudi - 
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inapplicabile alia marina il nuovo si- 
stema di artiglieria, di cui Paixhaos ha il 
merito di essere stato P inventore non 
solo, ma eziandio il più indefesso ed abile 
difensore. 

Nel mentre però che questo onorato 
officiale lottava contro 1' inerzia dell 1 am 
ministratone superiore, contro la cattiva 
volontà degli agenti subalterni, ed a stenti 
giungeva, a forza di esperienze, di pubbli- 
cazioni e discorsi alla tribuna, a guada- 
gnare qualche assenso, qualche opinione 
al suo sistema, gl' Inglesi, più intelligenti 
ed attivi, si affrettavano di ridurre in ar- 
mamenti, ciò che io Francia, uel paese 
cioè dell' inventore, non era ebe una 
semplice teorica nascente, quasi affatto 
confinata in un angolo delle biblioteche. 

La prima volta che questi cannoni ven- 
nero impiegati nella guerra, fu nell'attacco 
del forte di S. Giovanni d' Ulloa, di coi 
fecero saltare in aria il magazzino della 
polvere, e che ridussero a rendersi 
tamente. Gl'Inglesi intani 
con attività silenziosa quegli armamenti 
che arditamente slanciarono poi nella qui- 
stiooe d' Oriente, ed il fuoco terribile di 
S. Giovanni d' Acri venne ad aggiungere 
un' altra prova a quella che P attacco di 
S. Giovanni d" Ulloa aveva dato, senza 
però che tutto ciò ancora bastasse a vio- 
la ripugnanza di alcuni capi della 
francese per le navi a vapore , e 
pei cannoni a bomba. Nel 1840, i Fran 
cesi ammettevano quattro di questi can- 
noni sui loro vascelli e due sulle fregate ; 
gì" Inglesi ne impiegavano un maggior 
numero. La Francia aveva in allora una 
nave a vapore con Ire cannoni a bomba 
da 80 ; ma l' Inghilterra ne possedeva une 
che portava sette cannoni da 1 5o. Molte 
navi inglesi a vela, non avevano già che 
cannoni a bomba da 80. In appresso, dal 
■ 83o io poi, questi cannoni odottaronsi 
anche dalla Russia, dall'Austria, dalla 
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Svezia, dal Belgio , dalla Olanda, dalla 
Danimarca e dagli Slati-Uniti, non solo 
pel servizio della marina, ma in caso di 
bisogno anche per P attacco e difesa delle 
piazze; in Inghilterra pei calibri di i5o 
ed anche di a5o, in Russia egualmente 
pei più grandi calibri ; in Isvezia pel ca- 
ibro di t ao; nel Belgio pei calibri di 80 
e i5o. Del resto, nelP adottare tati canno* 
ni, le diverse nazioni v 1 introdussero di- 
verse modi6cazioni, massime nella loro 
porte esterne, secondo il diverso oggetto 
a cui dovevano servire, ed anche le indi- 
cazioni delle loro grandezze variarono 
secoodo i paesi. In Francia, per esempio, 
denomina vansi dal diametro dell' anima, 
espresso prima in pollici, linee e punti, 
ora in frazioni di metro. Nell'Austria io- 
vece si denominano secondo la qualità del 
proietto ed il peso di esso in fonti di 
Norimberga, a quel modo stesso che si de- 
nominano e valutano i mortai e gli obici. 

(Apjtorio Paolucci — Rtvue Scien- 
tifique.) 

Pauhaus ( Mortaio di). All' articolo 
Bomba nel Dizionario (T. III, pag. 44) 
abbiamo veduto come si fosse tentato 
slanciare di questi proietti del peso di 5oo 
libbre, detti Cornimi^ dal nome del suo 
inventore, e come la poca utilità ricava- 
tasene facesse abbandonarne P uso. Pai- 
xhaos spinse assai più oltre la cosa, e giun- 
se con buon succèsso ad introdurre nel- 
I' arte militare, mortai i quali slanciano 
bombe del peso di 1000 libbre ( 4&9? 
chi!. 5o) ed ai quali crediamo giustizia 
doverti attribuire il nome dell' inventore. 
Uno di questi mortai venne da lui propo- 
sto al governo belgio, con lo scopo di 
indurre la cittadella di Anversa a cedere 
senza bisogno di assedio, senza perdita di 
uomini, e forse, dietro la semplice minac- 
cia di un 1 ui ma così terribile. Il governo 
belgio fece eseguire questo mortaio, a nel- 
la prova che se oe fece, una bomba la 
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quale conteneva i,m del suo peto d 
polvere, cioè 5o chilogrammi, venne por- 
tata a 1000 metri, caricando il mortaio 
con 6 chilogrammi soltanto di polvere, e 
dandogli la sua carica iotera di 1 5 chil 
la bomba venne portata a i 840 metri 
nel cadere si seppellì nella sabbia a oltre 
3 m di profondità, e quantunque non fos- 
se caricata che per metà, nello scoppiare 
fece scavi del diametro di G m e mandò fi- 
no a 3oo metri delle scheggie, alcune del- 
le quali pesavano 8n chilogrammi. 

Questo mortaio venne accettato ed im- 
piegato all'assedio di Anversa soli 18 
giorni dopo cominciato '1 fuoco ; tiraronsi 
10 bombe, e I* immenso effetto prodotto 
da quelle, contribuì certamente a indurre 
la piatta a rendersi, lo che fect quasi to- 
sto. Il linguaggio ile' giornali, e le relatio- 
ni falle dagli uffìtiali olandesi mostrano 
ubbastaota quale impressione facessero 
queste bombe sulla guarnigione. « Il ne- 
mico, dicevasi, spinse la brutalità ai più al- 
to grado, servendosi del mortaio gigante 
da sì lungo tempo annunciato. Una di 
queste bombe cadde dinanzi al magattino 
delle polveri, e vi fece un buco tanto 
glande che si potevano seppellire due 
cavalli. E certo pertanto che oggidì s" 1 in- 
cominciò a mandarsi di queste terribili 

bomba Il maggiore comandante 

del Genio, ritiene che se una bomba sif- 
fatta cade sopra un magattino di polve- 
re ne schiacci er;'j la vòlta. Credo altresì 
che nessuna delle case-malie potrà resi- 
stervi possa il nostro magazzino 

immune. » Da allora in poi il 
belgio adottò questo mortaio da 
»ooo. Il suo peso non essendo maggiore 
di quello degli ordinarli carriaggi, da Lie- 
gi, ove erasi fabbricalo, potè condursi a 
Bresnaet, e di là ad Anversa, malgrado il 
cattivo stato in cui erano le strade du- 
rante l'inverno del 1 83a. 

(Rtvue Scicnlijique.) 
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PALA. Questo utensile, di cui già par- 
lammo nel Dizionario, è per lo phi for- 
mato di legno, solitamente d'un solo pet- 
to, con lungo manico rotondo, allargato 
molto alla cima ed ivi talvolta anche fatto 
concavo più o meno a guisa di cucchiaio. 
Quello con la porle larga piana sembra 
essere stalo forse uno dei primi strumenti 
che s' impiegassero per rivoltare la terra,' 
e V oso ne sussiste tuttora a tal fine pres- 
so alcuni selvaggi della Nuova Francia, e 
presso i Negri della Gambia, ove 1' agri- 
coltura e le arti conservano ancora quella 
rattezza che avevano nei tempi antichi. 
Facile è scorgere tuttavia quanto male 
debbano siffatti arnesi servire a quello sco- 
po, dovendosi dare una certa grossezza 
alla pane piatta, che difficilmente penetra 
quindi nel suolo, quando pure se ne fac- 
cia augnato lo spigolo, il quale ad ogni 
poro di durezza che presenta il terreno e 
più all' incontro di sassi od altri corpi 
duri, facilmente si sdenta e si smussa. Per- 
ciò presso i popoli inciviliti, queste pale, 
che si fanno di salcio, di pioppo o di fag- 
gio, delle quali può aversi una idea nella 
fig. 7 della Tav. XL1V delle Arti meo 
coniche* di questo Supplemento, non si 
adoperano che per muovere i grani, od 
anche per caricare o scaricare terra già 
smossa, neve, od altre simili sostanze, già 
sminuzzate, sicché si lascino penetrare 
senza molla fatica. Allorché voglionsi pale 
per altri uffizii, i quali dimandino in esse 
una maggior resistente, vi si fa il manico 
di legno, e la parre allargata di ferro ; nel 
quid caso, per altro, prendono più spe- 
cialmente i nomi di marra o badile. Tal- 
volta le pale non servono anche ad allro 
che ad introdurre o levare alcune sostan- 
te da luoghi ove non potrebbe penetrare 
la mano, e tali sono, per esempio, le pale 
dei panettieri, la cui forma varia secondo 
i bisogni, ma che per lo più sono strette 
ed assai lunghe, e le quali si fanno lal- 
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volta di legno, lai altra col manico dì le- 
gno e la parte larga di ferro, talvolta final- 
mente tntle di ferro. I vetrai servoosi an- 
ch' essi di pale di quest' ultima specie per 
introdurre i vetri lavorati nei forni di ri- 
cuocimento e rìtrarneli. 

Nell'articolo Ihbaffiaurrto (T. XIV 
di questo Supplemento, pag. 456 ), si 
disse, come si adoperi spesso la pala co- 
mune per ispargere 1' acqua sui campi, 
ed una specie di pale sono pure le Go- 
ta -ab a costello, adoperate, come videsi a 
quella parola, per P innalzamento del- 
l' acqua a piccola altezza. Uno strumento 
di questo genere col nome di pala pensi- 
le, venne proposto da G. B. Magislrini, 
che lesse un cenno Intorno ad esso all'Ac- 
cademia dell'Istituto di Bologna il 17 
maggio i 858, e con la quale, a suo dire, 
avevasi maggior vantaggio che non desse 
la vite d' Archimede. Anche V ingegne- 
re Alberico Briola ottenne un privilegio 
esclusivo per uno strumento di simil fai 
la, detto da lui pala ad acqua a sbaho y 
che mise in opera presso alcuni, i quali 
gli diedero, nel 1 844? pubblici attestati 
d' essersi trovati contenti degli effetti ot- 
tenuti. ? 

Sembra per altro che la macchina del 
Briola , esaminata da una commissione 
composta di professori dell' università di 
Pavia, non risultasse di effetto corrispon- 
dente alla forza impiegata, e meno utile 
quindi di altri mezzi già conosciuti dap- 
prima. 

(G.**M.) 

Pala. Quadrello di finissima bianche- 
ria ben insaldato o retto da un cartone 
ad uso di coprire il calice nel tempo della 



(Albbrti.) 
PALACCIA. Istrumento di ferro per 
escolare il vetro. 

(Neri.) 

PALAFITTA. V. Palificata. 
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PALAFITTARE. Fare palafitte. 

(Baldiroco.) 
PALAFITTATA. Lavoro di palafitte. 

(Alberti.) 
PALAFRENIERE. Quegli che cam- 
mina alla staffa del palafreno e che Io cu- 
stodisce e governa, il quale oggidi dicesi 
più comunemente staffiere. 

(Alberti.) 
PALAFRENO. Cavallo di qualità scel- 
ta per sella ed altri simili usi. V. Cavallo. 

(Alberti.) 

PALAGIO. V. Palazzo. 

PALAIOLO. V. Pai .aiuolo. 

PALAIOPTERO. Petroselce primiti- 
va. V. Petroselce. 

(Luigi Bossi.) 
PALAMENTO. La totalità dei remi di 
una galera che dicesi anche remeggio. 

(Albebti.) 
PALAMITA. Pesce di mare quasi si- 
mile al tonno, ma più piccolo, rotondo di 
corpo, di color turchino più cupo e ri- 
gato. 

(Alberti.) 
PALAMITE. Lunga funicella detta 
trave, cui sono annodate molte funicelle 
più corte, dette bracciuoli, ciascuna delle 
quali è armata di forte amo con esca. 
Adoperasi per pescare, gettandola in mare 
la notte, e ritirandola la mattina coi pesci 
che vi sono presi. 

(Alberti.) 
PALAMPOUR. Nome che si dà nella 
Persia alle più belle coltrici che si fanno 
Madras. Sono tessute in un pezzo solo 
di due fino a quattro aune in quadro, e 
sono stampate o piuttosto dipinte a dise- 
gni di diversi colori. Gli artefici comin- 
ciano la loro operazione dal preparare 
un modello di cartone o altra materia tra- 
forata della grandezza della coperta ; d'or- 
dinario si pigliano fogli di carta cuciti o 
incollati insieme ; il disegno si forma a 
punte sulla carta con uno strumento 



{8o Pai, a mpui'h 

qualunque puntato, dopo di che si stende 
ben unita questa carta che serre di mo- 
dello sulla stofia che da prima ti è ben 
bagnato, e si strofina sui punti uu sac- 
chetto, affinchè a traverso dei piccoli bu- 
chi passi una polvere colorata, lo che fa 
che il disegno si trovi trasportato sulla 
stoffa. Si toglie la carta, e tutti i contorni 
delle figure si dipingono col pennello ; la 
tela è in tal modo disposta a ricevere la 
tintura. 

Allora si stende sopra la stoffa un co- 
lore con una spastoia fatta di una specie 
di radice assai dura, e col guscio della 
noce di cocco ; si fa seccare la tela, e si 
fa indossare a qualche donna o ad alcuno 
della famiglia, affinchè si insudicii, e que- 
sto a fine di farle poi subire una buona 
lavatura, che si riguarda come necessaria 



* Palahpocr 
per la solidità e la belletta del colore. Vi 
si applica in appresso un altro colore 
nella stessa maniera, e si ripete di nuovo 
l' operaticele di far insudiciare la stoffa 
e di lavarla, il che si fa ancora a ciascun 
colore che si adopera. Se si scorge che 
il colore medesimo abbia subita qualche 
alteratone, trattata essendo in questo 
modo la stoffa, si ridipinge nuovamente, 
e così si fa in appresso, finché I' artefice 
sia contento della qualità e della solidità 
dei colorì. 

Non adoperasi questo luogo metodo 
che pegli oggetti che essi chiamano di 
buona tinta, limitandosi talvolta anche per 
questi ad applicare semplicemente i* co- 
lori con una spottola.' 
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